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Quali  fi fono  fotuti  trottare fin  d quefio giorno. 


De’  quali  fi  vede  la  Tauola  nel  foglio  fegucntc. 
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A CHI  LEGGE. 

IMENTO  e 

confufione  della 
più  fina  prudenza, 
fono  i Conclaui: 
poiché  in  effi  la 
Sapienza  Oiuina 
confonde  à fommo  ftupore  l'hu- 
mana-,  mentre  vi  fi  tocca  con  ma- 
no,che  le  negociationi  più  fecrete, 
diffimulate,  & accorte,  nelle  quali 
l’anima  d’unPoliticoimpiega  tutti 
gl’  occhi  ch’ella  poffiede , ad  vn, 
tratto  per  opra  arcana  del  Cielo 
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diffipate  e fuanite , fortifcono  fini 
tanto  difformi.  Qui  reftano  chia- 
ramente delufì  i Satrapi  delle 
lcuole  del  Mondo,  auuerano  à 
lor  mal  grado  il  detto  dello  Spi- 
rito S.  che  è il  Maeftro  della  ve- 


ra Politica;  tft frpientìa ,noncfi pru- 

dentia , non  eji  confilium  contri  ' Dominumj „ 

Prou.21.  Le  penne  di  queftì  fcrit- 
tori,  fatto  total  diuortio  dalle  paf- 
fioni,  & affetti  particolari , fi  con- 
sacrano alla  V erità , per  regi  (Tra  r 
breuemente  le  più  fondate  notine, 
da  diuerfi  trafcelte  delle  cofe  lùc- 
ceffe  ne’  Conclaui , i quali  fi  fono 
potuti  trouare  fin  à quefto  gior- 
no ; i più  antichi  eflendo  quelli  dt 
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SS®.--.: 

'Clemente  V.  & Vrbano  VI.  do- 
po li  quali  (1  veggono  qui  tutti  i 
Conclaui  delli  vltimi  Pontefici, 
fenza  alcuna  interruttione,da  Ni- 
colo V.  fino  à Clemente  IX. 
nuouamente  eletto  in  quello  an- 
no 16^7. 

11  loro  fhle,  Tempre  pronto  in 
riuerir  le  pedone , punge  lolo  pie- 
tofamente  le  colpe,  in  quelle 
punture  pietofe , rauuifi  il  Reo  la 
ìua  ialute,  e chi  le  fogge,  fi  ricono- 
Ica  di  fé  Hello  homicida.  Vi  ut 
felice. 
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De  Conclavi  dclli  Pontefici,  che  fono 
qui  raccolti  inficine. 
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non 

iftello  tempo,  poi  che  affettiamo  di  haverlo 
in  buona  torma.  Ma  fi  porrà  cura  a ciò  che 

fegua  quanto  prima  per  l’intera  fodisfartionc 
delittori. 
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FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE 
di  Benedetto  Papa  XI. 

NEL  OVALE  EV  CREATO  PONTE- 
jice  il  Cardinale  Beltr anelo  G ottone  di  Bordeos3dctto 

CLEMENTE  V. 


N quello  Conclauc  di  PAPAClemcnte  : 
Quinto, fumo  quali  li  medefimi  Cardinali 
all*  elettionc  del  Papa , che  fi  trouorno  in 
quello  antecedente  di  Papa  Benedetto  un-  ;%•  . 

decimo , perche  egli  non  vifle  eccetto  che 
dicci  mefi  in  circa, morèndo  in  Perugia, on-  » 

de  eflendo  frefea  la  memoria  delle  cofc  di  Papa  Bonifacio 
Ottauo,  che  precedette  nella  Sedia  per  anni  otto,e  più, e ri- 
fuegiiati  gl’animi  de’  Cardinali,  che  gagliardamente  face- 
uano  le  pratiche  , afinchc  fi  creafle  un  Pallore  degno  del  „ 
fantiflimo  nome,  e Gregge  di  Giesù  Chrillo,non  mancaua- 
no  però  fra  quelli  di  quei,  che  con  difegni  humani  non  ccr- 
callcro  per  varie  vie, di  falire  à quell’  iilefia  fuprema  autori- 
tà^ vero  di  ponenti  chi  loro  tornaua  bene, e di  fodisfattio-f 
ne  j ma  il  fine  riufeì  diuerfo  da  gl’altrui  penficri,  ufeendo  il 
Pontefice  fuor  del  facro  Collegio  de’ Cardinali, perche  fu  c- 
lctto  un  Prelato  inferiore,  che  fu  il  Vcfcouo  Bordegalenfe. 

Per  cominciar  dunque  a narrare  come  andatici!  nego- 
tio  dirò  con  breuità  , qualmente  morto  Papa  Benedetto 
undecimo  fantamente,  &:  andato  alla  celelle  Patria,  s’adu- 
nò infieme  il  facro  Collegio  de’  Cardinali  in  Perugia  , per 
crear  il  Prcncipe  della  Chiefaj  e conofcendo  li  Popoli  la  per- 
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dita  grande,  che  fu  di  Papa  Benedettele  ricordandoli  de’  ru- 
mori^ guai  occorfi  al  tempo  di  Bonifacio  Vili,  con  pianti,  e 
lamenti, fupplicarono  iCardinali,chc  s’attendefTe  all’  opra  di 
creare  un  Pallore  idoneo, e buono, con  protedarfi,chc  non  vi 
fi  perde  fTc  tempo  trattandoli  del  bene  di  tutto  il  Mondo:  fi- 
nalmente quando  fu  tempo  di  dare  opera  à creare  il  Papa,  e 
che  era  più  neceiTario,  fe  n’  andauano  li  Cardinali  in  diipute 
& in  gridajnenti  in  cambio  di  rifoluere  con  faldo  giuditio, 
quello  alcui  effetto  erano  raddunati, quindi  nacque, che  tut- 
ti fi  partirno  per  le  danze  loro  , efiendo  difcordantifiìmi  di 
parere, e parendo  fufle  difficile, ad  accordarlrMa  il  Cardina- 
le Matteo  cognominato  RofTo  degl*  Vrfini che  dudiaua,pro- 
ueder  a fe , Si  alla  fua  dirpe  con  affanno , penfaua,  fe  pote- 
ua  far  elegger  Papa  uno  de  fuoi  nipoti, che  haueua  Cardina- 
le nel  facro  Collegio, oucro  fe  defio;dall’  altra  banda,  i pen- 
iteli degl’altri  Cardinali  erano  intenti  alla  propria  cfaltatio- 
ne,c  s’audauano  inuedigando  fcopcrtamente. 

Era  nel  Collegio  il  Cardinal  di  Toledo, che, per  non  edere 
Italiano, poteua  fpcrar  poco  per  la  fua  perfona,&  il  Cardinal 
Niccolò  Da  Prato, frate  di  fan  Domenico  per  elTcr  creatura 
di  Papa  Benedetto, c Cardinal  di  poco  tempo,patiua  di  gràd’ 
inuid<a,chc  rendeua  minor  l’autorità  fua,  fi  deluderò  li  Car- 
dinali ai  giorno  determinato  nel  luogo , eletto  à taf  effetto 
dentro  l’iubuatione  Papale.  Quiui  in  vece  di  propolare  ciaf- 
cuno  l’intimo  dclfuo  cuore,  ò quello  che  giudicaua  a prò— 
pofito,fubito  fi  modrorno  fra  di  loro  più  rodo  nemici, che  a- 
mici)&odiofì  che  aifettionati, affaticandoli  tutti  per  inreref- 
fi  propri)  & ancora  molti  cercauano  tirare  in  lungo  una  cofa 
di  tanta  importanza, la  onde  fi  dette  un  pezzo  gridando  con 
parole  brutte, non  volcrdo  veruno  compiacer  al  l’altro;  Con- 
tinuando in  queda  difeordia  i Cardinali , vfeirida  quella fe- 
crcta  habitationc  partirono  per  luoghi  diuerfi  chi  là,  e chi; 
quà  , fecondo  che  ciafcuno  fuori  delle  muraglie  della  città 
s'haucua  trouato  l’habitationc  per  goder  di  quell’ aria  di- 
lettcuole,e  purgata  dandoli  a folazzi,  cpaflatempi. 

Fra  tanto  Giacomo  Cardinal  Colonna  , il  quale  doppor 
lapcrfecutione  verfodi  fc,c  della  Cafa  fua,  era  dato  afcof- 
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to  nel  Perugino  per  un  pezzo  intero  che  Sciarra, e Stefano 
fuoi  ncpoti,c  molti  Tuoi  amici  erano  entrati  in  Roma,  chia- 
mò Pietro  Cardinal  fuo  nipote  clic  parimente  bandirò  fi 
tratteneua  fugitiuo  in  Padoua.  Si  compiacque  Pietro  di 
quella  nuoua,  c confidato  nelle  petfuafioni  di  Giacomo» 
poftofi  in  viaggio, in  breuc  fe  ne  corfc  à Perugia.Quefti  due 
flando  inficme , zio , e nipote,  Cardinali  di  gran  feguito , fi 
configliorno  cautamente  l’uno  con  l’altro  » impiegando 
ogni  diligenza  per  anulare  a’  loro  diftgni  : e perche  il 
Collegio  de’  Cardinali  tiraua  in  lungo  l’elcttione  del  Papa, 
ic  in  oltre  era  fra  di  loro  contefa  ftrauagantc,  quanto  mai  fi 
fuffe  veduto»  per  la  gloria,  & ambinone,  che  gli  d>minaua 
fe  ne  ftaua  un  tanto  negotio  abbandonato.  11  Cardinal 
Pietro,  perfona  affai  prudente  & accorta,  veduta  la  faccen- 
da ridotta  à quelli  termini  , c fapendo, che  Filippo  Rèdi 
Francia  era  fiato  in  difeordia  con  Papa  Bonifacio  Oirauo, 

& amiciflìmo  di  fua  Cafa,lo  ragguagliò  per  lettere  della  de- 
libcratione  prefa  da’  fignoti  Cardinali  poco  meno, che  con- 
fermata con  Tenitura , di  tenere  in  lungo  l’elcttione , pre- 
gando fua  Maefià  di  pigliar  cura  interamente  di  tanta  im- 
prefa,  promettendoli  appreffo  fopra  la  fua  fede  di  far  in  que- 
lla elettione  quanto  fuffe  di  fua  fodisfattione  , fenza  mai 
Partirli  dall’  ordine  fuo.  Il  Re  penfando  al  cafo,  & all’  inte- 
reffe  proprio,  fuccedendo  un’  elettione  contraria  al  fuo  gu- 
flo  , ringratiò  il  Cardinale  per  lettere  credentialj  per  un 
fuo, che  mandò  con  oro,  e con  prefenti  , promettendoli 
cofe  grandi,  eshortandolo  à negotiare  diligentemente  con 
gl’altri,  acciò  fi  veniffe  a capo  del  fuo  deliderio , c che  non 
firefiaffe  mai,  finche  non  fuffe  compita  una  faccenda  coli 
importante,  e di  tanta  confequenza  , che  premeua  non  me- 
no ad  effo  Re,  che  à qual  li  fuffe  altro  intereffato,  & era  per  '• 
mofirarlo  con  altri  effetti,  bifognando , come  fi  farebbe  co-  ^ 
nofeiuto.  Il  Cardinale  Pietro  per  tanto, moffo  dalle  fperan- 
ze  dello  fplendido  Re , pieno  d’allegrezza , con  tutto  l’ani- 
mo fi  pofe  a corrompere  quelli,  che  conofceua  defiderofi  d’ 
opo,e  di  moneta,  pattandoli  infieme  con  le  promeffe  con- 
fermate per  lettele,  efentite  dalla  bocca  propria  del  Meffo 

Az  Reggio, 
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Reggioi&  il  Cardinale  Napoleone  Se  anco  il  Cardinal  Mat- 
teo,parimente  appoggiati  in  fé  (le  (Ti,  praticorno,acciò  l’ uno 
ò l’altro  fulTe  eletto  Pontefice,  vfando  pgni  diligenza, con 
tutte  le  forze  loro, non  curando  punto, di  conciliarli  l’ odio, 
o la  bencuolcnza  degl’ altri  Cardinali, purché  non  gli  paref- 
fe  di  mancare  a loro  lleflì. Andando  tanto  turbolente  quella 
elettione,  fino  alli  Prcncipi  focolari,  vollero  intromcttcrui 
le  mani:Et  però  Carlo  Re  di  Napoli  ritiratoli  in  quella  Città, 
( fc  bene  per  la  recuperatone  di  Sicilia, e per  le  cofe  fue  non 
trouaua  luogo  ) bramaua  di  poter  gratificare  gl’amici.  Gl’ 
altri  ptencipali  Baroni  di  Roma  con  vari]  Rè  del  mondo  , s’ 
adoprauano  altrùi  à fine  che  non  fi  facefie  il  Papa,  creden- 
doli , che  in  tanta  diuerfità  potefiero  haucr  luogo,  i voti  de 
lontani,  e forafticri.  Da  quella  dunque  fortuna  (battuta  la 
nauc  di  Pietro , ( laqualc  li  ridulfe  fempre  à Porto  di  falutc 
con  le  anime^edeli  « ) ù trouòpcr  due  meli  , e giorni  otto 
fenza  gouerno , finche  il  buon  Popolo  Perugino , tenendoli 
oflfefo  grauemente  , che  per  quello  trattato  fantilfimo , li 
fulTe  in  tanta  difeordia  , contro  l’honcllà  della  Cattolica 
fede,  Se  cficndoli  venuto  in  fallidio  sì  lunga  pratica  fece,  Se 
operò  in  guifa,che  congregò  in  uno  coloro, che  trauagliaua- 
no  la  prefata  naue.  Li  Cardinali, all’  inllanza  del  Popolo , fi 
partimo  dalli  nominati  luoghi , e fi  ridulTero  al  luogo  dcfti- 
nato  per  l’elctrione  : ma  non  rimettendo  punto  li  Cardina- 
li delle  proprie  palfioni,li  Perugini  pofero  al  Conciane  & al 
luogo  deputato  la  Guardia  delti  foldati:  e perfeuerando  piò 
che  mai  li  Cardinali  nella  propria  pertinacia,  il  Popolo 
prefato  deuoto  di  Chrillo  , non  potendo  foft'rir  piu  tanta 
tardanza',  fi  voltò  all’  orationi,  procurando  che  perla  Città 
fc  ne  facelfero  inceflantemente  alla  ditiina  Macllà , perche 
feguifTc  la  dcfidcrata  elettione.  Di  più  tifarono  quello  al- 
tro rimedio,  che  victorno  alli  Cardinali  l’ufo  di  più  viuan- 
de , riduccndo  il  lor  mangiare  ad  un  modo  moderato  , e 
minacciandogli, che  fe  in  pochigiorni  non  fi  fpediuano,  di 
non  permettergli  che  il  femplice  pane,  e vino.  E di  tanto  fi 
lafciorno  intendere, iPcrugintiibcramcnte  afinche  fi  lbri- 
gaflcro  una  volta,  eponefleto  termine  alle  contefe, facendo 
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un  Papa  > & un  Pallore,,  conforme  alti  bifogni.  Li  Cardi- 
nali pcnfando  meglio  alle  cofc  loro  , cominciorno  à nego- 
tiare,  e trouando  la  difficoltà  di  prima , volendo , i Collon- 
ncfi  crear  Papa  un  Cardinale  à modo  loro, e la  Parte  auuer- 
fa,rifolura  del  contrario  : onde  toccando  palpabilmente 
funi,  e gl’altri  l'oftinata  , & reciproca  pertinacia  ; & im- 
pauriti delle  minaccic  de’  Perugini, e certi  di  potere  ottener 
l’clettione  perla  loro  fartione  , fi  applicarono  ad  eleggere 
un  foraftiere.  Conofciura  quella  deliberatone  da  Pietro 
Cardinale  Colonna,  e da  Giacomo  pur  Cardinale  della  mc- 
dema  Caia,  e luo  Zio  deporti  già  dal  Cardinalato  da  Papa 
Bonifatio  V 1 1 1 , e dcfidcrolì  a compiacere  il  Re  di  Fran- 
cia, non  lafciorno  perdere  l’occalìone , che  la  conftdcraua- 
no  d’importanza, per  haucr  prouato, quanto  importale  la 
difgratia  del  Papa.  Sapendo  dunque  che  il  Vefcouo  Bor- 
dcgalcnfe  in  Gafcogna  era  caro,  &c  amico  à Filippo  Rè  d-i 
Francia  ,elfendogIi  fino  dalla  fua  giouentu  (lato  familiare* 
parlorno  con  gl’amici , e ccrcorno  deftriffimamente  di  per- 
vadergli la  fua  clcttionc,  e crcatione,  perfiftendo  gl’Auucr- 
farij  di  piu  torto  creare  un  ertraneo  incognito, che  un  altro  da 
loro,  non  confidente  : e crefciuto  per  quello  il  rumore  ma- 
giormentc  concitato  a porta  nèconuenendo  in  uno  della  lor 
fartione  gli  propofcro,che  fi  elegclTe  un  Vefcouo  della  Pro- 
uincia  di  G'Jafccgna,e  venendo  alla  nominatone  del  logec- 
to,fu  proporto  il  Vefcouo  Burdegalcnfc,&  con  uniucrfal  có- 
lenfo  di  tutti  li  Cardinali  fu  acclamato  per  Papa  l’anno  1305. 
Ccrtiffima  cola  è,  che  non  s’accorferoglaltti  Cardinali, che 
rale  elettone  fulTe  per  pura  inuentione  de’Colonncfi,  che 
negotio  non  faria  palpato  eoli  facilmente. 

Subito  affante* Clemente  al  Papato  il  Cardinal  Pietro, 
&il  fuoZio,  lo  auuifarono  al  Rè  di  Francia,  & al  Vefcouo, 
il  quale  ititelo  il  negotio  della  fua  clcttionc  , &:  addiman- 
d ito  del  nome, che  fi  voleua  porre,  Clemente  rifpofe,  fenza 
m irarli  il  nome  riccuuto  nel  Batteiimo;  e coli  fu  publicato 
alla  Lolita  finertra  al  Popolo  dal  Rcuerendiffimo  Cardinal 
Giacomo  in  tal  guifa  ad  alta  voce.  Papjm  tube  mi#  dementerei 
Epifcopum  Burdegtlettfem  i nome»  due  eji  Clcmens  Quintus . 
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Dopò  la  publicatione  del  fomrao  Pontefice, il  facro  Col- 
legio de  Cardinali  madò  Legati  à polla  a S.Santità  per  no- 
tificarli tutto  il  faccettò , e parimente  per  intender  minu- 
tamente quello  , che  fi  hauette  à fare  per  la  fua  venuta 
àRoma,  à quali  Legati  la  Santità  fua  rifpofc,inftruttacojì 
dal  Redi  Franpia;  Che  era  bene  honello  , che  le  pecore 
fcguitaflcro  il  Pallore, c non  conuenire  ad  etto  che  mancan- 
doli il  Gregge,  in  cambio  di  battone  paftorale , douclfe  pi- 
gliar foldati  in  fua  compagnia,  e però  ingiongcuaà  Cardi- 
nali , che  andalfcro  à lui  lenza  tardare , lafciando  in  difpar- 
te%  il  dire  , chclafantaSedc  nonfidebbe  poncrc  altroue, 
che  in  Roma,  e che  fuffc  troppo  grauc  fpefa,  e maggior  fa- 
ftidio,  che  tanta  moltitudine  di  gente  fi partilTc  dall'Italia. 
Riferita  da’  Legati  l’imbafciata  rifoluta  dal  Pontefice , fe- 
cero li  Cardinali  à gara , à chi  puotè  piu  pretto  compari- 
re alla  Città  di  Pittauia, nella  Prouincia  d’Aquirania. 

. Doppo  quello, in  un  fabito  il  Cardinale  Pietro  Colonna 
fc  ne  volò  caualcando  alla  facra  Maeftà  del  Rè  di  Francia, 
acciò  per  il  mezzo  fuo  potette  hauere  qualche  parte  di  gra- 
fia pretto  fua  Sàtità,  aderendo, non  etterfi  peraltro  tenuta  in 
lungo  la  prattica  dell’clcttione  del  Potefice,che  per  non  far 
cofa  contro  la  fua  volontà,  e che  non  piacettc  a fua  Maeftà. 

Fù  opinione  di  molti, che  il  Cardinal  Pietro  Colonna, co- 
me inrrinfechiflimo  del  Rè  di  Francia,  prima  che  fi  condu- 
ccflc  a termine  Tclettionc  di  Clemente , operattc  con  fua 
Maeftà  fegrctamcte,  per hauer di  nuouo  promiflìone  che  faa 
Santità  in  ogni  eucnto,  & occafione  gl’hauercbbe  fempre 
inoltrato  amorcuoIczia.Quefto  è tutto  quello  che  ho  pottu- 
to  intendere, e pollò  dire  inforno  all’  clcttionc  di  Papa  Cle- 
mente Quinto , laquale  condotta  à perfettione,fi  conobbe 
in  tutti  uniuerfalmente  una  triftezza  grandittlmà,  fc  bene 
con  tutto  ciò  piacque  per  la  paura,  che  tuttauia  s’haucua  di 
qualche  gran  rumore  , quale  in  verità  faria  interuenuto  tra 
elfi  Cardinali  con  paura  ancora  di  qualche  feifma,  quale  la 
Maeftà  di  Dio  per  fempre  lcui  dal  fuo  facro  Collegio. 

{frac'o  U Chitfa  Annidai, 
tJW tfi  ire  > e giorni  17. 
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CONCLAVE 

Nel  quale  fu  creato  Papa  Vrbano  VI. 


E fvncto  Gregorio  Vntkcimo  eranttunò 
in  Romana  Curia  pr^fentes  fcxdccim.  S.R. 
E.  Cardinalcs,  Collegium  Conftituentes;. 
vidclicet  Petrus  Portuenfis  Epifeopus  vul- 
garitcr  dictus  Lcmouicenfis , Guilelmus  ti- 
tuli  fanali  Stepliani  in  monte  Cxlio  Preibi- 
ter  di&us  de  Agrifolio  , Bcrrrandus  fanda:  Cecilia:  didus 
Gladatcnfis  Ordinis  Minorum,  Robertus  duodccim  Apo- 
ftolorum  didus  Gebcncnfis  , Hugo-  fandorum  Quatuor 
Coronatorum  didus  de  Bricannia  , Guido  fandac  Crucis 
in  Hierufalem  dictus  Ridacenfis , Petrus  fandi  Laurentij 
in  Lucina  didus  Viuaricnfis  , Francifcus  fandar  S*bina: 
didus  Cardinalis  fandi  Petri , Simon  fandorum  loannis,  &: 
Pauli  didus  Mcdiolanenfis.  Gherardus  fandi  Clcmentis 
dictus  Montis  majoris,  Ioanncs  de  Vrfinis,  Petrus  fandi 
Eufrachij,  Guilelmus  fandi  Angeli , Petrus  fanda:  Maria: 
in  Cofmedin  dictus  de  Luna , ali)  item.  S.E.R.  Cardinalcs; 
vidclicet  dommus  Albancnfis , dominus  Tufculanus , fan- 
di  Vitalis , &c  fanda:  Maria:  in  Porticu  , erantin  Aucnio- 
ne;  Dominus  veiò  Ioannes  fancti  Marcelli  Cardinalis  Ara- 
bianenfìs , de  quofupra  Legatus  erat  Apoftolicx  Scdis  in; 
Tufcia,omnes  eiant  numero  xj;  quorum  quatuor  tamìim: 
crani  Italici,  dominus  vidclicet  Florentinus,  dominus  Me- 
diolanenfis , dominus  fandi  Petri,  & dominus  dcVifinis.. 

Conuocaiis  igitur  ad  fe  per  iam  didos  Cardinales  pr$- 
sctesinVibe,  fenatore  V ibis, vidclicet  Guidone  de  Prohinis», 
milite  Viti amontano , cxtcrifque  almo  Vrbis  Officialibus 
cis  ptxftitcrunt  folemnc  juramencum  in  forma  iuris,de  ob- 
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(cruanda  Decrctalc.Vbi  pcriculum,  & cuftodicndofideliter 
Burgo  fandi  Pctri  & Palacium , ubi  futurum  crai  Conclauc 
ab  omni  violentia,  & oppofìtione  prxftando;  quod  quidem 
juramcntum  multis  etiam  adjcdis  oblationibus  gratiflìmc 
fubieccrunr. 

Dum  autcm  fupradidi  Cardinalcs  adcffcnt  in  Ecclcfia 
fanda:  MariafNoux,  ubi  domini  Grcgorij  Papa?  corpus 
traditum  exticerac  Ecclcfiaftica:  fcpultiirar,uc  moris  cft  jpfis 
quadam  die  iic  ibidem  congrcgatis  Oflìcialcs  prxfati,tam 
nomine  Tuo,  quàm  aliorum  Ciuium  & Populi  Romani  > non 
minus  humiliter,quàm  dcuotc,ante  didis  Cardinalibus  fup- 
plicauerunr,ut  aliquem  idoneum  & fufficientcm  Virumeli- 
gere  dignarcntur  in  Papa,  qui  eflee  Natione  Icalicus,  a(Tc- 
rentcs  non  modo  hoc  utile,  fed  prope  neceiTaria  forc  Ro- 
mana Vrbi , Ecclcfia: , cotiquc  Populo  Chriftiano,  poftula- 
tioncs  corumfundantcs  caufis  &:  Romanibus  infraferiptis; 
Inprimis  itaque  allegauerunt , & dixerunt , quod  ipfa  Ro- 
mana fedes,  qua:  Apoftolica  cft,  &:  ciTe  dicitur;  imo  fere 
Italia  tota  propter  longiifimam  fummorum  Pontificum  ab- 
fentiam  ab  ipfavrbe,in  qua  diurna,  ac  immutabili,  ordina- 
tione  Apoftolica  fedes  fucrat  (labilità  , multipliciter  colla- 
pia,  &:  depreda  fucrat  & ardificia  in  quibus  fanda:  Roma- 
na: Eccleiìx  Cardinalcs  intitulati  , in  cadem  urbe  & urbi- 
bus  adjaccntibus  à longiflìmis  temporibus  erant  diruta  , nc- 
glcda  &:  collapfa , & tam  in  fpiritualibus , quàm  in  tempo- 
ralibus  cnormitcr , &.  quafi  infeparabiliter  ad  exinanitio- 
nem  deduda  in  pcrniciofum  excmplum , non  modo  om- 
nium Eccleiìarum,  & Eccleiìafticarum  perfonarum  > fed 
in  fcandalum  etiam  omnium  Chriftianorura  , urbcm  deuo- 
tionis , aut  pcregrinationis  caufa  vifitantium  , quorum  ocu- 
lis  negledus  ifte  facrarum  rerum  notorie  fubiedus  erar;  ad- 
jicientcs  quod  nulla  erat  reaptationis  , aut  reformationis 
aptior  via,  quàm  quodSummus  Pontifcx , quemDeusin 
Sede  Romana  collocauerat,  &c  Cardinales  pariter  in  Vrbe 
refiderint  , quemadmodum  omnes  retro  Romani  Pontifi- 
ces,  & Cardinales  ibi  refederunt  ufque  ad  tempora  Cle- 
mcntis  Papa:  Quinti  s & à cuius  cledione  città  , ufque  ad 
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hoc  tempora  Romani  Pontificcs , Se  etiam  Cardinales  in 
Vrbc  Romana  ,ucl  faltem  in  Italia  prope  Romani  rcfiden- 
tiam  faccre  non  curaucrant;  fcd  potius  fé  à propria  fede  fc- 
queflrauerant  i qua:  feparatio  ex  co  potifiimè  prouenerati 
quoddidorum  temporum  Romani  Pontificcs  non  fuerant 
Italici  ; fcd  Gallici,  uel  Vltramontani  -,  Vnde  potiùs  patria:, 
Se  nationis  folùm  rationem  habucrunt , non  loci , ad  quem 
prouedi  fuerunt  , & diuina  difpcfìtione  vocali  ; Infupcr 
addidcrunr  , tori  Mundo  forc  noiorium  , quod  occafìone 
prxdido  rum  defeduum,  Ciuitates, Oppida , Caftra , Villa: , 
Terra: , Ptouincix , Romanx  Ecclcfix  patrimonium  per  di- 
da  tempora  fuerant  gucrris  , difTenfionibus  , partialitati- 
bus  innumerabilibus  fuppofitx  , uexatx , Se  laccflìtx  , Se  per 
tyrannos,&:  malos  officialcs  , Se  maximè  Gallos , Se  Vltra- 
montanos  miferabiliter  fubiugatx  , Se  oppreffx , in  tantum, 
quod  S.  R.  Ecclefìa  ex  ipfis  Ciuitatibus,  oppidis  ,&terris 
ualdè  modicam  , imo  nullam  utilitatem  fuerat  didis  tempo- 
ribus confccuta  ; quinimo  pecunias  ,'  &thefauros  omnes, 
quos  aliunde  eadem  Ecclefìa  etiam  cum  magnis  oneribus , 
Se  grauaminibus  omnium  Ecclcfìarum  Mundi  acquifluerat, 
Se  congregaucrat,  confumpferat , Se  quotidie  confumebac 
prò  ipfarum  Ciuitatum  Se  terrarum  defenfìone , adeo  quod 
eadem  Ecclefìa  quoad  temporalia  fuerat, erat  Se  eft,maxi- 
mè  nouiflìmis  iftis  temporibus , quafi  ad  nihilum  notorie  Se 
manifcftè  redada , exhaufta  , Se  in  magno  contemptu  ubi- 
que  polita  ,*  non  videbatur  propterea  honeflum  uel  tolera- 
bile , quod  per  tot  annorum  curricula  Romana  fedes  fine 
pallore , Se  fponfi  fui  prxfentia  , Se  relacio  deflituta  rema- 
ncret,  & alibi  inualde  remotis  partibus  contra  Dei  prxcc- 
tum  per  tot  annorum  difeurfum  tot  Romanos  Pontificcs, 
ea  relida  , Se  negleda  , elegifTent  habitare  ; Dixcrunt 
etiam,  uerum,  clarum.  Se  notorium  forè  cuilibct  intuen- 
ti, quod  ex  continua  Romanorum  Pontificum  refidentia 
in  Vrbe  Romana  , uel  faltem  in  Italia  fequerentur  multa 
Romanx  Ecclefix  tori  Italix  , Se  Chriflianitati  Deo  dante 
profutura,  recuperatio  videlicet  Terrarum,  Se  Dotis  Ecclefix 
Romanx , ( qux  omnia  propter  rationcs  jam  didas , contra 
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Ecclcfiam  fc  rcbellarunt  ) ncc  non  pax  v Se  tranquillitas,  ac 
pacificus  ftatus  Romanae  Ciuitatis,  Se  criam  totius  Italix, 
qux  non  minima  pars  crac , Se  eft  totius  Chriftianiraris,  Se 
quod  prxdidlis  rationibus  raotus  Vrbanus  Papa  Quintus 
Italiam  Vifitauic. 

Et  Iicèt  poft  aliquos  annos  rediens  Auenionem  , Se  quam 
incontinenti  deceffcrit  , intendebat  tamen  , ut  affirmaba- 
tur  à quibufdam  de  Tua  mente  informati , quod  finupervi- 
xifTct , proculdubio  ad  Italiam  rediiflet;  Gregorius  quoquo 
undecimus,  qui  contra  voluntatem , Se  magnas  Parcntum  in- 
ftantias , Patris,  fratrum , nepotum , confanguineorum  , aftì- 
nium , Se  amicorum  fuorum  omnium  ac  ctiam  multorum 
Regum  Se  Principum  Cardinalium  , Se  fuorum  familia- 
rium  fedes  proprias  dimittendo  ucnire  uoluit  ad  Vrberfi 
Romam  , Siuenit  cum  magnis  laboribus , Se  cxpenlìs , at- 
que  pcriculis,  in  fede  propria  fnoraturus,  qui  criam  aflcre- 
bat,  quod  tempore,  quo  erat  Cardinalis  , difplicuerat  libi 
reditus  Domini  Vrbani  de  Italia , feu  reccflìis;  Se  hoc  ipfum 
Vrbano  prxdixiflc  plurics  affirmabat  , propterea  magnis 
prxcibus  fupplicabant , quatenus  his , attenris  rationibus  Ica- 
licum  Pontificcm  pr.o  hac  vice  cligerenr,  qui  his  periculis 
fuaprxfentiavalcret,  &:  poflcr, prout  oportunum  erat  tan- 
Cis  neceilìratibus  prouidcre. 

His  rationibus  auditis  Reuerendiflìmi  D.Cardinales  pau- 
cis  uerbis  in  hunc  fcrè  modani  refponderunt  j qoo  nobis 
expofuerunt,  Se  fupplicauerunt  Preces  prò  parte  ucftra  no- 
bis porrcftx  , attentè  audiuimus , Se  inrcllcximus.  Difpo- 
fiiimusenim  nulla  habita  cxceptione  Naiionis  Se  perfori* 
EcclcGa*  Dei  prouidcre  de  Pallore  utili  » ftc  ideo  prout  Deus 
infpirabit  & confcienria:  noftrx  uidebitur,  Se  non  alirer. 

Hispetaftis,  Se  ordinata  per  Dominns  Cardinales  tam 
Palati)  fan&i  Petri  , quàm  Borghi  eumdem  fida  cuflodia, 
deputatifque  ctiam  cuilòiibus  Conclauis , ut  eft  morir , ut 
fiteum  ornai  liberiate  , ornai  imprefiìonc , Se  violenti»  ccf- 
fante,  eleftio  fummi  Pontifici  canonicè  celebretur. 

Cardinales  ante  ingrellum  Conclauis  fimul  in  certo  lo- 
co aliquando  congregati  intcr  fc  eolloquium  habuerunt  fu- 
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per  perfona  futuri  fummi  Pontifìcis , cradantes , Si  collo- 
qucnecs  , qui  tamcn  non  potucrunc  concordare.  Quoniam 
Cardinalcs  Gallici  inter  fé  crant  diiicprdcs,  Lcmouiccr.fcs  ex 
una , Si  rchqui  Gallici  ex  alia , ncc  ad  eligendum  de  Colle- 
gio Icalicuin  diiponi  uidebacur  , Si  Italici  numero  etiam 
quatuor,  vidckcct  Sandi  Pctri,  Mediolanenfis , Florentmus, 
& de  Vrlìnis,non  habebant  potcftatcm,quia  minor  pars  crac, 
eìigere  tamcn  halicura  uoluillcnt,  Se  in  Gallupn  non  ìiben- 
tcr  confenticbant.  :,>»  ; ; 

Patcfada  cigo  difeordia  inter  Lcmouiccnfcs  , Si  Cardi- 
nalcs  alios  Gallicos',  reliqui  Galli  , qui  non  eranc  Lcmoui- 
cenfes  , concordarunt  cum  Cardinalibus  Italicis  de  haben- 
do  potius  Italicum , quam  unum  Lcmoaicenfem , dicentes 
aperte  quod  totus  mundus  admodum  crat  attediatus  de  Lc- 
mouiccnfibus  qui  tanto  tempore  Papatum  poiTcdcrant,quafi 
hxreditarium  i Leraouicenfes  vero  Cardinalcs  intelligcntes 
tam  Cardinalcs  Italicos , quàm  rcliquosdbi  aduerfari,  deli- 
berauerunt , Si  intcr  fc  conclufcrunt  quod  ubi  non  poiTenc 
habere  fuflìcienccm  numcrum  Cardinalium  ad  faciendum 
Papam  unum  de  ipiìs,  ucl  faltcm.  Dominum  Viuaricnfcm 
eorum  fequaccmj  eligercnt  potius  Italicum  ;fcd  extra  Col- 
lcgium  Se  numioabant  unum  Archiepifcopum  Barenfcm, 
qui  Vrbanus  fcxtus  poftea  diduscft,&  ratio, quarc  in  iftura 
Aichicpifcopum  uota  fua  dirigebantj  potiflimum  crat,  quia 
fperabant  Cardinalcs  Italicos  in  iftum  Italicum  potius , quam 
in  alium  Gallum  debere  confentirc,  credcbant  itaque  quod 
ali)  Catdinalcs  Vltramontani  in  hunc  concurrerent  , quo- 
niam  Archiepifcopus  Barenfìs  erat  homo  valdè  feientifi- 
cus , pradicus , dodus , Si  inftrudus  in  ftylo  Curia?,  Si  Can- 
cellarla: , Si  ab  antiquo  familiaris  focius  & Cappellanus  fa- 
miliaris  Si  Domcfticus  Cardinali  Pampiloneniìs  Vicecàccl- 
larij , qui  &ipfc  erat  natione  Lcmouiccniìs,  &dumGrcgo- 
rius  ucniilec  ad  Italiam  ipfum  Dominum  Barenfcm  Archi- 
cpiicopum  tanquam  beucuolum  Si  de  quo  Dominus  Cardi- 
nalis  Pampiloneniìs  , plurimum  confidebat  pofuic  ad  rc- 
gendum  Canccllariam  loco  iplius  Pampiloneniìs  Cancella- 
ti; > cum  etiam  quia  ipiì  Cardinale  habebant,  &:  reputabant 
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ipfum  Dorainum  Barenfem  tanquam  unum  Vltramonta- 
num>  & ipforum  moribus  conformcm,  ex  eoquod  multo 
tempore  fuerac  cum  D.  D.  Cardinalibus  Vltramontanis 
eonuerfatus  in  Auenione  ; tum  ctiam  quia  Dona.  Barenfis 
erat  de  Regno  Sicilia: , & Ciuitate  Neapolicana  oriundus, 
cuius  Regni,  & Ciuitatis  crai  Domina  Sercniflìma  Ioanna, 
quac fucrat,& cft.  S.R.  Ecclcfix  deuotiftìma,  & ipfis Car- 
dinalibus  ualde  grata  Se  accepta.  Etiam  ante  ingrefium 
Conclauis  erat  quali  patefada  hxe  Cardinalium  Lcmoui- 
ccnfium,  uoluntas  & difpofitio  , itaut  diccrctur  à multis,' 
quod  Dominus  Archicpifcopus  Barcnfis  efler  futurus  Papa 
imò  & aliqui  ex  ipfis  D.  D.  Cardinalibus , ut  ferebatur, 
fé  fibi  uerbis  placidis  commendarunt  fperantes  cum  in  fum- 
muro  Pontificcm  affami  debere. 

Aduenicnte  autem  tempore  intrandi  Conclaue  omnes 
Cardinales  , qui  eranc  numero  17.  ut  prxdiximus,  intraue- 
runt  Conclaue  die  uidelicet  feptima  Aprilis  anni  Domini 
Ufi.  qua  die  hora  fatis  tarda  iara  claufo  Conclaui , & be- 
ne cuftodito  Cardinales  ,■  de  Agrifolio  , & Pidacenfis  ac- 
ceflcrunt  ad  Dominum  Cardinalem  Sanali  Petri , & ipfi  a- 
peruerunt  quod  de  Domino  sarenfi  tradauerant,  & con- 
eordauerant , pcifuadcntes  ei  ut  in  perfonam  D.D.  b arenfis, 
confentifcr  , quorum  petitioni  Domini  Sandi  Petri  ref- 
pondendo  ftatim  annuii , & aonfenfit , cadem  uerba  Domi- 
ni P.dauenfis  didi  D.  Cardmalis  Mcdiolancnfis  qui  fimili- 
«cr  refpondendo.  d.  D.  Cardinali  de  Agrifolio , computa- 
timi cos, qui  confentitbai  t in  Dominum  Barenfem,  & in- 
uenerunt  duas  Pattes  Collegi)  in  ipfum  confcntire & prefen- 
tium  Cardinalium. 

Die  uerò  fcquenti  ’Odaua  uidelicet  Aprilis  omnium 
impreflìone  cefiantc  feiliect  Conclaui  bene  cuftodito , 6c 
munito  Cardinales  conuencrunt  in  Capella  Conclauis,  & 
audita  priusMifla  de  Spiritu  Sardo  ut  eft  mons  , c^perunt 
de  elcdionis  negocio  intcr  fc  tradare , Cardinales  uerò  prq-- 
didi  de  Agrifolio,&  Pidauienfisc^perunt  tradarc  figillatitn 
unum  quemque  utrum  pofferit  ex  D.  D.  Cardinalibus  ha- 
bercuota,  & uoces  > quo  fufficcrcnt  ad  cligendum  praedi- 
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&um  Dominum  Barenfcm  Se  tandem  rcpcrierunt  voccs  &z 
vota  D.  O.  Cardinalium  in  numero  fuffìcienti  concurrcn* 
tium  i unde  immediate  de  Agnfolio  omnibus  alijs  Cardi* 
nalibus , quiftabantab  Agricofolio  , ibidem  exiftens  dixit 
hzc  uerba;  Sedeamus  Ratini,  quia  pio  certo  credo , quod 
incontinenti  eligemus  , Se  habebimus  Papatn  » Cardinalis 
aerò  de  Vrfinis  ,qui  ad  Papatum  , ut  credebatur  , aipirabat, 
uidens  vita  Dominorum  dircda  , Se  concurrentia  ad  cli- 
gendumin  Papam  , Dominum  Barenfcm  , conabatur  ipfutn 
negotium  elcdionis  Dominus  Barcnfis  diuertere  , Se  dif- 
fcrre , & , ut  ereditur , impedite  ; unde  hzc  , vel  fimilia  uer- 
ba  protulit.  Domini  mei?  drffcramus  iftam  clcdioncm  in 
aliud  terapus;  vtpoffimus  deludere  iftos  de  Popolo  Romano, 
qui  volunt  habcrc  Papam  Ciuem  Romanum,  Se  vocemus  ad 
nos  unum  fratrem  minorem,  eique  imponamus  Cappam  , Se 
Mitram  Papale;, & fingamus  nos  eum  elegiflc  in  Papam, Se  tic 
reccdamusde  loco  ifto,&poftmodum  alium  alibi  eligemus; 
Erant  cnimaliqui  de  Populo  in  Platea  ante  Palatium  foris, 
nullam  tamen  violentiam  vel  comminationem  facicntes,  fed 
incaute  clamantes  , Romano  louolcmo , Se  expedantes  potius 
publicata  elezione  Romani  Pontifìci  currcrc  ad  domum  c- 
ledi  fpoliare  in  fignum  gaudi) , quàm  volcntcs,  aut  valcntes 
aliquam  impreilionem  faccre  ficut  in  ventate  poftmodum,  a- 
lio  quam  Romano  Pontificc  elcdo,  non  feccrunt , cui  Cardi- 
nales  Lemouicenfcs , Se  alij  fequaces  refponderunt , Se  di- 
xerunt  Dominum  de  Vrfinis, certe  hoc  non  faciemus;  quia 
nolumus  facere  Populum  idolatram , nec  dccipere , Se  dam- 
narc  anima;  noftras , imo  certe  inteodimus  de  przfenti  cligc- 
rc , Se  cligimus  vcrum  Papam, Se  de  clamonbus,&  verbis  irto* 
rum  de  Populo  non  curamus.  Vidcns  autem  Dominus  de  Vr- 
-finis  quod  ali)  Cardinales  jam  federant  ad  drdam  eledionenu 
cclebrandam  volens  idem  Dominus  de  Vriìnis  fimilircr  di» 
uertere,  Se  impedire  qu'  d Dominus  Archiepifcopus  Barcn- 
fis non  cligeretur  ,.petf  aiìc.  D.  D alijs  Cardinalibus , quod 
eligerent  Dominimi  Sa  d:  Petri  Romanum , cui  fuit  refpon- 
-(ùm  per  Dominum  Cardinalcm  Lemouicenfem  quod  licet 
Dominus  Sandi Petti  fotte  homo  bonus,  &e fandus  , duo 
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lamen  obftant  ; primo  quia  Romanuserat,nc  forte  dicere- 
lur  Papa  fadtus  ad  clamorcm  Populi.  i°.  Obftat  quia  Car- 
dinale Sancii  Peni  erat  nimis  dcbilis,  Se  infumus , ncc  pof- 
fet  fufficcrc  ad  onera  Papatus , Se  adiecic  hxc  vrrba  vertendo 
' fe  ad  Dominum  Fiorcntinum  vos  vcrò  Domine  Fiorentine 
eftis  de  Florentia,quxeft  terra  inimica  Roma: , & ideo  non 
eligemus  vosrDominusautem  Gardinalis  Mcdiolanenfis  cft 
deterrà  Barnabonis,  qui  iemper  fu:t  contra  Ecclciiam  i Do- 
minus  Gardinalis  de  Vrfinis  fimilitcrcft  Romanusparnalis,&: 
nimis  juucnis  prò  Papatu  , ideo,  eorum  aliquemnon  eli- 
gemus in  Papam  ? His  di&is  Cardinale  ipfe  Lcmouicer.fis 
prarfentibus,  Se  audtcnribus  omnibus  diófcis  alijs  Cardinalibus 
Se  coram  eis  ibidem  omnibus  exiftentibus  in  Papam,  Se  Ro- 
nianum  Ponnficcm  elegie  Dominum  Bartolomeum  Archi- 
cpifcopum  Barenfcm  , urendo  verbis  ìftis  in  cfifccfcu.  Ego  pu- 
rè, 6d  libere  cligo  , fle  aitumo  in  Papam  Dominum  Bartho- 
lomcum  Barenfcm  Archicpifcopum  ; illicóque  line  aliquo 
temporis  intcrualio , carceri  omnes  Cardinale*  in  numero  fuf- 
cicnti , facicntes  , Se  conftituentcs  multò  majorem  partem 
duarum  partium  ipforum  Cardinalium  in  Conclaui  exiften- 
tium  purè,  Se  libere  eundem  Barenfcm  Archiepifcopum  lìrai- 
liter  in  Romanum  Pontificcm  clcgerunt,  Cardinali  Florcn- 
tinus  videns  quod  dose  partes , & plures  Dominum  Auhic- 
pifeopum  Barcnfem  clcgerunt,  accdfic  ad  eundem  Arcliie- 
pifeopum , Se  purè , Se  libere  eundem  elegie  ì Se  clcdt io  fuit 
ile  celebrata. 

Conclaue  adhuc  bene  , Se  ex  omni  parte  claufo,  Se  firmato 
cxiftentc  , creato  Domino  Archicpifcopo  Bardili  in  Papam, 
Cardinale*  intcr  le  fucrunt  fcquuti , An  expediret  diàfani  c- 
IcClioncm  (latini  Populo  publicaic , Se  tandem  conclufcruot 
quod  publicatio  liujufrnodi  di(fcrctur,donec  tranfiifict  té  pus 
prandendi , Se  doncc  ipfi  pranli  fuitfcnt  : caufa  dilationis  liu- 
iufmodi  lixc  fuit , quia  rune  Dominus  cle&us  non  crat  in  Pa- 
lano , tifi  di&a  publicatio  fada  fuifict  , ante  quam  clcclus 
ipfe  ve  ni  ile  t ad  Palatium  , Se  ad  ipfos  Cardinalcs , dubitati 
potcrat  quod  aliqua  fimftra  invia  cidcni  deck»  pofTcut  oc- 
currcrc  co  quod  ipfe  clcctus  non  crat  Romaaus  , Se  Romani 
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librnttfr  habuiflcnt  nationc  Romanum  ; Alia  etiam  fuit  cau- 
fa , quia  ex  quo  ipfi  Cardmales  jam  elegercfnt,  inrendebant 
ante  publidattonem  pra:di£tama!iqua  vafa  argentea  &:  quae- 
dam  alia  bona  , quxrunc  habebant  in  Conclaui  , facere  ad 
Domos  corirm  , uel  aliò  rcportarc , quod  non  crcdcbant  tunc 
facere  polfc  , lì  incontinenti  illam  cle&ioncm  publicarcnti 
Vndè  prò  majori  fccuritatc  ipfius  Barenfis  elcfti , & > ne  ali- 
quis  poiTctfufpicari  , vel  prxfumerc  , iplum  effe  clcltum  > 
Domini  Cardinale;  miferunt  prò  nonnullis  prxlatis  Italicis 
qui  moram  trahebant  Roma:  , utadeos  venircnt  prò  non- 
nullis arduis  Romance  Ecclefix  negotijs  , interquosfuit  Ba- 
renfis Elc&us  , Patriareha  Conftantinopolitanus  j Epifcopus 
Vlixbonenfis  ; Epifcopus  Nuccrinus,  Abbas  Cafltnenfis,  Ab- 
bas  fanlti  Laurcntij , extra  muros  Vrbis,  qui  omnes,  prout 
vocali  extirerint  , acccflerunt  ad  Palatium  , non  tamen 
Conclauc  intrauerunt  ; fed  feorfum  ab  ipfis  Cardinalibus 
pranfi  fuerant  , Se  fimilitcr  ipfi  Cardinale;  intra  Conclaue 
pranlì  funt,  fumpro  autem  prandio,  ad  majoretti  expreilìo- 
nem  hbcrx  voluntatis  , Se  liberi  confenfus  eorum  , Se  ad 
majorem  etiam  cautelam  imprcdi&um  Barenfcm  Archiepi- 
feopum  iterum  purè , libcrè  ,&  concorditer,  ac  unanimitcr 
omni  prorfus  impresone  celante  , Se  Conclaui  adhucbene 
cuftodito  remaneme  , confenferunt , Se  eum  Papam  clc- 
gerunr. 

Prqmflu  fio  ge fi is , Se  confumatis  tunc  expit  exire,  Se 
dici  apud  aliquor  de  Romano  Populo  , ficut  verum  erar,. 
quod  Papa  crat  faltus  : fed  ignorabant  quis  ciTct  , vel  de 
qua  Nationc , & propterea  ipfi  de  Populo  clamare  experun^ 
Se  petere,  quod  Uoc  cis  indicaretur , Se,  diccrctur  Se  tunc  per 
Dominum  Maifilienfem  Laurentem  Camerari),  Se  Concla- 
ui cuftodcm  principaltm  dilhim  fuit  ipfi  Populo,  quodi- 
rct  ad  Sanltum  Petrtmi  Se  tunc  hoc  diccrctur  , (e  publi- 
carctur,  his  veibis  di&is  , quidam  de  Populo  intelligente; 
vel  malè  percipientcs  intellcxcrunt  quod  ircntad  Hofpitium 
Domini  Saniti  Petri , crcdentcs  quia  erat  Romanus , Se  Ro- 
manum haberc  defiderabant,  ipfum  Dominum  Saniti  Petri 
clic  cteatum  Papam  : Quarc  ad  hofpitium  Domini  Saniti 
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Perri  uencrunt , & bona  quxdam  Mobilia , qux  ibi  erant,  a f- 
pottarunt  , quidam  vcrò  de  Popufo  ftabant  ante  Palatium,  & 
clamabant.  Papam  Romanum  habemus  , & licèc  verba  hu- 
jufmodi  ile  ab  aliquibus  de  Populo  jadarcntur  i quiatamen 
elenio  jam  fada  non  publicabatur;fufpicati  funt  aliqui,quod 
Populus  per  moram  ili  am  illuderecur.  Eo  maximè  quia  qux- 
dam  pars  Conciauis  foie  aperta , cauta  afportandi  vafa  argen- 
tea, Scalia  bona  O.O.  cardinaliura , ideo  quidam  de  Po- 
pulo hoc  pcrcipientes  unam  Portam  conciauis  aperuerunt  ad 
finem,ut  cardinales  non  cxirenr,  nifi fada,& pubi icatae- 
ledionc.Cardinalcs  Vltramontani  videntes  Populum  intraf- 
fc  in  conclaue  & timentes  valde  quia  Romanum  non  elcgc- 
rant  , induxerunt  Oominum  Sandi  Pctri,  ut  contentaretur 
indui  tanquam  Papam  ad  placandum  Populum  , ficque  eli 
indudus  ut  Papa,  & Populus  tunc  ci  tanquam  Papx,cre- 
dentes  eum  effe  Papam , reuerentiam  exhibuerunt. 

Oum  hxc  fìc  per  tumultum  agerentur,  omnes  cardinales, 
excepto  Dom.  cardinali  Sandi  Pctri  de  Palatio  rcccflerunt, 
&:  ad  eorum  hofpitia  fecurè  reuetfi  funt  , Domino  Barenfi 
eie  do  in  Papam , in  Palatio  in  quadam  fccreta  camera  re- 
manente, poli  rcccflum  cardinalium  de  Palatio  , fado  ali- 
quo  temporis  interuallo , Dominus  Sandi  Petri  ad  huc  in  Pa- 
latio exiftens , hxc  verba  protulit  in  ctfcdu  ego  non  fum  Pa- 
pa, nec  volo  effe  Antipapa  : fed  melior  me  cft  in  Papam  D. 
Archiepifcopus  Barenfis  » quidam  vero  de  cardinalibus  ti- 
mentes , quod  Populus  irritarctur  contra  cos  proprie  fìdio- 
nem  , quam  feccrunt  de  Domino  Sandi  Petri , Domos  pro- 
prias  dereliquerunt.  Hifuerunt  cardinalcs  Lemouicenfes, 
de  Agrifolio,  Ptdauienfis  de  Brirtania  , Viuarienfi' , &c  do 
Vctrucho , quidam  vero  extra  Vibcm  ad  aliqua  caftra  mu- 
nita fc  contulerunr.  Hi  fucrunt  cardinales  Gcbcnnenfcs,qui 
acceflìtZagarolum  , cardinali  de  Vifinis  qui  acccilìt  Vico- 
uarium,  cardinalis  Sandi  Angeli , qui  accdfit  ad  quoddam 
caftrum  Montis  Sandi  Paul),  cxtcri  vcrò  cardinales  tam 
Vltramontani , quàm  citramontani  rcmanfcrunt  Romx  in 
Domibus  proprijs,&  fine  aliqua  Ixfionc  vcl  violcntia  , criam 
fuerunt  Cardinales  Florcntinus , Montis  Majotis  Mcdiola- 
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lancum,  Glaudateum  , Se  de  Luna. 

Eadem  verò  die  15  vidclicct  Aprilis  de  fero,  Cardina- 
Ics  qui  Caftrum  Sanati  Angeli  intrauerant»  Se  ali;  quidam  ex 
eis,  qui  ex  Vrbe  difeefferant,  miferunt  ad  Dominum  Archi- 
epifeopum  Barenfcm  eledum  in  fummurn  Pontificem  Nun- 
cios , Se  fcripfcrunr , quod  prò  co  , quod  non  erat  Roma- 
nus  , neeialiquid  finiftri  poiTet  occurrere,  bcncfaccrec  prò 
fecuritatc  perfonx  fuae , Se  ftatu  uniuerfalis  Eccldìx , exire  de 
dido  Palatio  , Se  fc  inaliquo  turo  reciperc;  qua  requifi- 
tione  audira  prxdidus  eledus  confuluic  Dom.  Sandi  Petri 
Cardinalcm  adhuc  io  codcm  Palatio  exidentem  > quici  ref- 
pondit , quod  ipfe  eratverus  Papa.&fccurèmanerc  ibi  po- 
terat , ficquc  tota  node  fcquenti  in  Palatio  remaniìt  > in  cra- 
ftinum  autem  de  condilo  , & voluntate  Domini  Cardinale 
Sandi  Petri  fiiit  elc&io  Dom.  Barenfis  intimata  Officialibus 
Vrbis  > qui  de  elcdione  huiufmodi  remanfciunt , Se  fuerunc 
valde  cocenti, Se  voluerunt  accederei  accefferuntad  Domi- 
num cledum  ad  exhibendum  ei  rcucrentiam  cxhibcri  foli- 
tam  fummis  Pontificibus,  qui  noluit  fibi  ralcm  reuerenriam 
fieri  per  didos  Officiales , ncc  per  alium  quempiam, dicendo 
inter  eztera , quod  pranuncnolebat  seminati  » nifi  Archic- 
pifeopus  sarenfis. 

Eadem  die  de  mane  illi  Domini  quinque  Cardinales , qui 
remanferant  in  domibus  fuis  videliect , Florcntinus,Montis- 
majoris,  Mediolanenfis , Glaudatenfis,&  de  Luna , acceffe- 
runtad Palatium  addidum  cledum  congratulandum  de  fua 
concordi  eledione  > Se  humiliter  fupplicando  , quatenus 
dignaretur,  Se  vellet  acceptare  i itrfuper  perfuaferunt , quod 
mitteretur  prò  alijs  fex  Cardinalibus  qui  erant  in  Cadrò  San- 
di  Angeli,  rcquircndo, quod conucnircnt  omnesfimul  > Se 
eledus  eledioni  de  fc  fadx  probarec  confcnfum , Se  demum 
intronizzaretur  ut  cft  moris , ipfe  verò  eledus  volens  in  fua 
confcientia  effe  fecurus , interrogarne  omnes  Cardinales,  Se 
vnumqucmquo  de  per  fe,utrum  reueraipfc  fineerc, purè, li- 
berò, & canonicè  per  omnes  cardinales  in  conclaui  fuiffet 
eledus  in  Papam,qui  refponderunt  quod  prò  certo  ita  pure, 
liberò , fincerè,  Se  canonicè  fuerat  eledus  in  Papam  ficut  ali- 
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quìs  canonicè  eligi  potuiifer,  perfuadentes , quod  nullo  mo- 
do rccufaret  , vcl  diffcrret  ciccioni  de  fe  fadas  confcntire 
propter  periculum  longa:  vacationis  Papatus  i quod  poffet 
occurrere  prò  co , quod  didi  Cardinalcs  cum  magna  diflfi.- 
cultate  iterato  poflent  congregari  > Cardinalcs  vcrò , qui  e- 
rantinCaftro  Sandi  Angeli  per  publicum  inftrumcntum 
dederunt  plenam  Se  liberam  poteftatem  illis  quinque  Car- 
dinalibus,  qui  ‘crani  cumcledo  in  Palatio  Sandi  Petti  circa 
intronizationem  ipfius  clcdi,  omnia  facicndi , qua:  ipfimcc 
perfonaliter  faccrc  poffent. 

Cùm  autem  ad  notitiam  Senatoris,&  aliorum  Offieialitim 
Vibis  pcrueniffcttenorhujus  Cedute, accciferunt  addidum 
Caftrum  , Se  humilitcr  fupplicarunt  , quatenus  exire  inde 
vellenr , Se  conjungere  fe  aliis  Cardinalibus,  qui  crant  in  Pa- 
latio  quoniam  in  nullo  habebant  dubitare  quia  crant  in  loco 
libero , tuto,  Se  fecuro.  Se  licèt  ipfi  non  elcgiffcnt  Papam 
Romanum , de  cledione  tamen  Domini  Barenfis,  Romanus 
Populus  remanferat  contentus  , pacificus,  &quietus>  qui 
Caidmales , auditis  iftis  verbis , de  dido  Caftro  exicrunt. 
Se  ad  Palatium  iuerunt , ubi  illos  quinque  Cardinalcs  Se  Do- 
minimi Sandi  Pctri  inuenerunt,  qui  omnes  in  Capella  con* 
uenicntes  iterum  Se  ad  cautclam  predidum  Dom.  Barenfcm 
in  Papam  elegerunt.vcl  ut  clcdus  effet  confcnferunt  purè, 
liberò,  concorditer , Se  unanimitenquo  fado,  ftatim  per 
Dominumde  Agrifolio  Dominus  clcdus  ad  Cardinalati* 
trodudus  extitit,  qui  abeis  tanquam  in  Romanum  Ponti* 
fìccm  elcdus  , fuit  receptus  atquc  intcr  eos  protinus  con- 
ce dit. 

Quibus  fic  confidcntibus  , Cardinalis  Florentinus  nom- 
inine citerorum  Cardinalium  adclcdum  orationem  habuiri 
proponcns  illud  Apoftoli  Pauli.Talis  dcccbat  ut  eflet  vobis 
Pontifex  impollutus  videlicct;profecutus  cum  narratione  rei 
geftx  , Se  negotio  eledionis  de  ipfo  celebrata:,  requifiuic* 
que  ipfum  clcdum  ut  confentiret  clcdioni  de  fe  fada:  ; qua 
requìfitione  fada»  ipfe  eledUs  verba  illa  aiTumpfit  diuinar 
Scripturae  ; Timor  , fremor  venerunt  fuper  me  , & conttxe * 
runt  me  tenebra  -,  Et  cum  profccutus  fuiflet  ad  finem , ut 
* : vide*- 
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videbatur , volens  fc  excufare  io  farcina  tanti  oneris , vel  fai- 
rem  velie  te’mpus  ad  deliberandolo  Cardinalis  Florcntinus, 
&alij  Cardinales  tunc  dixerunt  quod  profecutioncra  auro- 
ritatis  per  eumpropofire  prò  tunc  òmitteret,  quia  nonerac 
de  more  cum  alium  ipfc  haberet  facere  eis  fermonem.Cum- 
que  iteratò  requifiuerunt  quod  cis  refponderet,  Se  clc&ioni 
de  fc  fattae  in  nomine  Domini  confentiret;  ipfc  vcrò  clcdus 
ipforum  precibus , Se  inftantijs  diutius  tandem  cum  timore , 
Se  tremore  animi  di&c  clcdioni  bum  iliter confenfìr. 

Predico  confenfu  periplum  cledum , Se  cantato  prius  T e 
Deum  Liudumu  , ftatim  ipfum  intronizarunt , pctieruntquc 
ab  co  quo  nomine  vocari  vcllct,  qui  refpondit  quod  vocari 
volebat.  Vrbanus  fextus , continuoquc  ci  Papalem  rcuercn- 
tiam  exhibuorunc;&  tunc  Cardinalis  de  Vcrrucho  ad  quon- 
dam fcneftram  accèditi  & dixit,  alta  voce  his,  qui  adcrant 
Annuncio  vobis  gnudtum  magnum,quÌA  Papam  bàbemm,  qui  voci- 
tur  Vrbantu  fexttu. 

Eadcm  die  tres  ex  di&is  Cardinalibus , videlicet  de  Agri- 
folio  , Lemouiccnfis,  Se  Pi&auicnfis  receder  unt  ad  parte  m, in 
dido  Palatio  cum  prefato  Domino  Papa  in  loco  Studi; , 
Se  intcr  carcera  dixerunt  eidem  quodfucrunt  ipfi  tres,  caufa 
fuae  promotionis  , Se  fupplicauerunt  prò  executione  teda- 
menti  Domini  Gregorij  undecimi , Se  quod  fratres  fuos  > Se 
de  gente  fua  haberet  commcndatos , Se  prxcipuè  dignarctur 
predare  ccrtum  fubiìdium  proredemptione  Domini  Rogge- 
ri; fratris  ipdus  Domini  Gregorij  in  Anglia  captiui  , Se 
quod  in  prima  Crcatione  Cardinalium  quam  facerct , digna- 
rctur adumerc  unum  eorum  conlànguineorum,quem  Domi- 
nus  Gregorius  facere  intendebat,  fìlium  fcilicet  Domini  Hu- 
gonisdcRupe  militis  nepotem  ditti  Gregorij.  Pcticrunt  c* 
tiam  ut  dignarctur  in  fuum  Cubicularium  retinere  Domi- 
num  loannem  de  Baro  eorum  confanguineum  , qui  ctiam 
fucrat  Cubicularius  prefati  Gregorij  ; quibus  omnibus  uo- 
minus  Vrbanus  benigni/Tìmè  refpondit  » Se  in  fuum  Cubicu- 
larium d-  loannem  predittum  retinuir. 

dìc  vcrò  Sabbati  , quxfuit  decima  Aprilis  ; Dominus 
Vibanus  adociatus  ab  omnibus  dittis  Cardinalibus  , Se 
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Dominus  de  Vrfinis,  qui  de  Caftro  vicouari  rcuerfus  fuerat 
alijs  Cardinalibus  tunc  ab  Vrbc  abfcntibus  defccndit  ad Ec- 
clcfiam  San&i  Pctri,  ubi  in  Cathedra  Papali  f qua:  incapile 
citante  majus  Altare, /fedensptaefentibus  Cardinalibus, &c 
toto  Populo  recepii  reuerentiam  à Canonicis  Sancii  Petti» 
Se  tunc  cum  Iubilo  cantatum  cft,Tc  Deutn  Laudamus,  deir*- 
de  audiuit  Mifiìam  fubmifla  voce  in  ditto  Altari  > qua  fi- 
nita dedit  Papalem  benedittionero  Se  una  cum  Cardinali- 
bus  prxdittis  numero  XllL  tediti  ad  PaSatium  > Se  juxta 
morena  Romanorum  Pontifietnn  orationem , feu  fermonem 
Cardinalibus  fecic , qui  feemone  finito , petieruot ab  eo  ple- 
nariam  Indulgentiam  omnium  fuorum  pcccatorura  , Sedif- 
penfationem  fuperquibufeunque  irrcgularitatibus , quas  ipfi 
quacunque  occafionC  , vel  cauià  forfiran  incurriflcnt>quod. 
edam  Papa  libenter  conceflìt  , Se  fubfequeoter  quilibet 
eoium  confefiWem  clégitperqucm  in  foro»  Ecdefixfc  ab- 
folui  fcccrunt. 

Die  verò  undecima  Aprilis,  qux  fuir  nominica  in  Pahnis 
eommos  Vtbanus  fexrus  more  Romani  Pontifìci*  dedittara- 
Cardinabbus  quìm  Prxlatis , Se  alijs  omnibus  Palmas  &ra- 
mos  oliuarura , ut  moris  cft , in  cujus  prxfentia  tunc  celebra-, 
uir  Dominus  Caidinalis  Florcntinus.  . » i 

Die  duodecima  exequias  folemnes  fecit  cum  Miffa  prò 
anima  fxlicis  rccotdationis.  Domini  Grcgorij  undecimi 
Prxdecefioris  fui  > Se  mifiam  cclebrauir  pominus  Cardina- 
lis  Pittauienfis.  Dttbus  verò fequentibus  ufque  ad  diem  iouis 
in  Cxna  Domini  pominus  Vrbanus  cxiuit  afiociatus  aborm- 
nibuso.  d.  Cardinalibus. ad  dandum  IndùigemHts  Populo 
(ScPcrcgrinis,  qui  vene rant  dcuotionis  caufa  ad.Umùw  A-_ 
poftolorum.  Die  verò  Iouis  cxiuit  ad  fulminandola  Pjoccf- 
fum  ,'tìt-eft  moris  ,.cui  aftiterunt.  d.  d. Cardinale*  cum  Can - 
delis  accenlis , fecundum  confuctudinem  Romanie  Cut.'X,&. 
poftea  Dominus  CaFdinalisde  Agtlfolio  Mifiam  in  eius  prx- 
fentia  cclebrauir  , qui  difcalceatis  pcdil  us  feuttara  Cru- 
cem  adorauit,  8e  fubfequentes  Cardiralcs,  & aiij  lucccflìue. 
Crucern  adoraucrunt  j Sabatho  Sartto  Vrbanus  ad  cappelr 
iam  cxiuit  de  coram  fe  illius  dici  officium  cum  Bcncdittio- 
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ne  Cerei  , &Mifiaradici  ferir  quam  celebrarne  Dominus 
Gebcnenfis. 

In  die  fandar  Pafchx  Coronatus  cft  Dominus  Vrbanus 
Papa  fexcuscum  omnibus  cercqionijs , Se  folcmnitatibus  re- 
quifius  coram  yniucrfoPopulo,  Se  Peregrinis,  qui  ad  Vrbcm 
deuotionis  caufa  venerane  moltitudine  copiofa,  Cardinali- 
bus  omnibus  numero  i6,afliftcntibus,  prarfentibus,  Se  ile  fieri 
volcntibus,  ipfique  pomino  Vrbano  Miniftrantibus,  Omnes 
enim  didi  Domini  Cardinales  numero  6, qui  ineledione 
fuerunt  in  hoc  Coronanonis  fcfto , interfuerunt , pureque, 
Se  libere  confenferunc , Se  quacuor  illi  Cardinales,  qui  ab  V r- 
be  receflcrant , iam  fuerant  ad  Vrbem  reuerfi  , ubi  omnes  di- 
di  Cardinales  per  cres  menfes  continuos  fteterunr  ipfi  Do- 
mino Vrbano  affittendo,  & Minorando,  Confiitoria  , Se 
alia  per  Cardinales  fummis  Pontifieibus  confueta  faciendo 
ufquc  quod  didi  Domini  Cardinales  , feu  corum  aliqui 
de  ipfaVrbe  , Se  de  licentia  didi  Domini  Vrbani  ad  Ana- 
gniam  fé  contulerunt,  Se  durante  tempore  didoruratrium 
Mcnfium,  d.  d.  Cardinales  femper  tradarunt , Se  habuerunt 
j>ominum  V rbanum  prò  vero , unico , Se  indubitato  fummo 
Pontifico  cum  honorando,  vibrando,  gratias  perendo, anulos, 
Se  alia  praetiofa  jocaliaei  largicndo.  In  Miflìs  quoque  ipfo- 
rum  tam  fubrnifla  voce,qiùm  in  Cantucclebratis,orationem- 
Mlam  dicendo,  fcudici  faciendo  dcus omnium  fidelium  &: 
prò  ipfo  Domino  Vtbano  tanquam  prò  fummo,  Se  vero  Pon- 
tifice , diuinum  auxilium  implorando  adfelix  Se  profperunv 
regimen  Ecclefi*  fu*  Sandar. 

Die  ij.  Aprilis  oonnnus  cardinalis  Abianenfis  deLega- 
tione  fua  rcuerfus  cft , Se  à Papa  Vrbano  confiftorialiter  rece- 
ptus  ; ut  eft  moiis  rccipicndi  legaros  de  latcre  i qui  Dominus 
Cardinalis  pede  Papa:  deofculato,&  ore, qui  Domino  Vrbano 
exhibuii  Papaiem  rcuerentiaro. 

Aducniente  die  Afcenfionis  Dominici  Vrbanus  MiiTam 
publicè  cclcbrauit  iuterfocrunt  omnes  praedidi , Se  Domi- 
nus  de  Luna  DÌaconus  Cardinalis  ci  feruiuit  de  Euangelio, 
Se  aliis  ccrcmonus  ri -ni.uctis  fimiliter  in  die  fand^Pcnrc- 
coftes , Se  m die  Corporjs  Chripfti  nominus  Vrbanus  cele- 
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brauit  in  Pontifìcaiibus , cui  omncs  prxfati  Cardinale*  pa- 
raci facris  vcftibus  adiccrunr,  le  cidem  feruicrunt  cominus 
•cardinali  de  Vrfìnis  in  die  Pcntecodes  cantauic  Euangc- 
lium,  le  Dominus  de  Verruchoin  die  corporis  Chrifti.  Fc- 
cic  quoque  Dominus  Vrbanus  prarfentibus , & confcnticnti- 
bus  di&is  Dominis  cardinahbus  in  Confidorio  fecrcto  mul- 
tas  Pielatorum  Promocioncs  & tranflacioncs  ; tenuitquo  e- 
tiam  omnia  confidoria  publica,  caufas  commifit  Cardinali- 
bus  prxdi&is;  fuperquibus  diffinitiuas  fcntencias  tulcrunt; 
Pro  fe  edam  li  familiaribus  fuis  difpenfationcs  , & gratias 
impetrauerunt,  ad  diuerfos  Mundi  Principe*  fponte,  & li- 
berò feripferunt , & Dominum  Bartholomeum  Epifcopum 
Barenfem  in  vcrum  li  indubitatum  Pontificcm  clcgiflc , i- 
pfisctiam  confulrantibus,  afTcntientibus,  li  confcnticntibus, 
li  quod  non  adhiberetur  fides  alicul , quo  contrarium  afle- 
rcrc  vcl  fuper  his  dubitare  vellct  & coram  pluribus  honc- 
ftis , & grauibus  perfonis  farpiffimc  afleruerunt  ipfum  comi- 
num  Vrbanum  vcrum  li  indubitatum  fore  RomanumPon- 
tificem  , ipfìfque  ctiam  confultantibus,  aflìftcntibus,  & con- 
fentientibus  Dominus  Vrbanus  cle&ionem  111.  Prjnci- 
pis  Domini  Venciflai  in  Regem  Romanorum  elc&i  confir- 
mauit;  Dominus  quoque  Glaudatenfis  fcrutatis  notis  fin- 
gi) loro  m ipfum  Cardinalcm  Preibytcrum  in  Epifcopum  Ho- 
fticnfcm  proponi, li  promoucri curauir , cujus  promotionis 
Vigore  Dominus  Hoftienfis  praediftus  poflcflìonem  ditti  Epi- 
feopatus  cepit,  ipfumque  rexit , adminiftrauir , & tam  in  fpi- 
rituaiibus , quhm  in  temporalibtis  gubernauit , & aliquando 
a£his  Epifcopalcs  gcflìt,  confecrando,  li  ordinando,  prouc 
Epifcopis  Cardinalibusfacere  confueuit  , & per  idem  tem- 
pus  ,quoCardinaIcs  przdidi  in  Vrbe  fuerunt  continuò  abs- 
queulla  violcntia  , li  moledatione  omni  prorfus  metu  fe- 
clufo  habitatunt , U dcccrunt  in  Vtbe. 

Vna  autem  dierum  Dominus  Vrbanus  conuocatis  ad  fe 
Cardinalibus  omnibus, multas  eis  admonitiones  fecir  prò  bo- 
no  regimine  Cuiiz  Romani,  li  prò  bono  exemplo  de  fe  i- 
pfis  Populo  tribuendojMonuitcnim  ut  abdincrenr,&  manus 
fuas  excuterent  ab  orani  muncte  , detedans  , li  grauiter 
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feulturum  affirmans  Siraoniacos,  & omncs  turpis  lucri  fe- 
&acorcs>iohibens  nc  rannera , qualunque  magna , frac  parua 
proquacunquc  caufa  rccipcrcnt,  intendens  negotia  coram 
eopromoueri  gratis  nihil  inde  fperando;  monuit  ctiara  eos 
de  Koncftè  viuendo  , cum  ipfi  ciTcnt  Cardinales  Ecclefiam 
militantem  fuftentantes  , Se  ranquam  fignum  pofui  ad  fa- 
giitam  debebant  de  fé  normam , Se  exemplura  alijs  bene  vi- 
uendi  dare  Se  prebere  > deteftans  fupetfluos  fumptus , Se  nu- 
merofam  familiam , cquorum  quoque , Se  vcftium , Se  con- 
uiuantium  fupcrfluitatemjalferens  hxc  omnia  pompofa , Se 
inflata  cedere  ad  grauamen  potius  quàm  ad  relcuationera 
honoris  Romanx  Curia;,  Se  Ecclcfix , multas  quoque  clec- 
mofynas  propter  hos  furaptus  pauperibus  deperire  a ffirma* 
bat;Dixitquc  prxtcrca  fux  intentionis  fore  quod  juftitia  mi- 
niftretur,  omnibus  petentibus  abfque  aliqua  perfonarura  ac- 
ceptatione , Se  addidit  quod  cum  difpofitione  diuina  Roma- 
na fedeseflet  in  Vrbe  collocata  , intendo Tua  erat  in  Vrbe 
refiderc,  ibique  Se  viuere , Se  mori,quodque  fi  alicer  facerct» 
crcderet  fe  malè  agere,  Se  Deum  offendere. 

Hxc  dum  fic  agerentur  Archiepifcopus  Acelatenfis  , qui 
fuerat  Camerarius  Domini  Gregorij  undecimi  Se  penes 
quem  erant  omnia  jocalia  pretiofa  , quq  fucrant  Domini 
Gregori)  per  menfem  poli  nomini  Vrbani  coronattoncm, 
de  Vrbe  abfque  liccntia  rcceffit  Se  iuit  ad  Anagniam  j fe- 
cumque  afportauit  di&a  jocalia  , Se  inter  cxteraThiaram 
pretiofam , cum  qua  confueuerunt  nunnulli  Romani  Ponti- 
ftces  coronari , & cum  qua  ipfc  Dominus  Vrbanus  fuerat  co* 
ronatus;  Propter  qua*  Dominus  Vrbanus  commotus  manda- 
uit,  n.  Dora.Cardin%libus  de  Agrifblio,  Phftauicnfi , Se  Viua*- 
rienfi  , qui  Se  ipfi.crant  Anagnia:  ut  dìctum  Epifcopum  ar- 
re ftarenr. 

Cùm  autem  in  Cadrò  Sanati  Angeli  efiet  Caftellanus 
quidam  Petrus  nomine  ,pofitus  ad  inftandam  Cardinali* 
Montis-majoris  ; volens  Dominus  Vrbanus  prò  fiia  fecuri- 
tate  Caftrum  illud  habere  ad  manum  fuam , requiri  fecit  dr. 
Caftellanum  de  ipfius  Caliti  reftitudonc  ; fed  Caftellanus 
dpiritu  rcbcliionis  afTurapco  , illud  facete  recufauit , Se  Ce 
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fummi  Pontifica  rcbcllcm  conftituir,  cuius  quidem  rebel- 
lionisfcrcbaturconfocius,  &tradator  ptxdidus  Gardinalis 
Montis  Mnjoris. 

Cura  hoc  ad  Domini  Vrbani  notitiam  pcrucniflct,repre- 
hendic  aceri  ime  Cardinalem  Montis  Majoris , eique  com- 
minatus  fuic , quod  contra  ipfum  procederei  , & de  co  jufti- 
tiam  facerct  juxta  formara  * &:  tenorem  Proccfluum  fadicis 
recordationis  Ioannis  Papa:  X X 1 1.  contra  calia  perpetrati- 
tes  promulgatorum  ; fimilitcr  rcprchcndit,  & comminatus 
cft  Dominus  Ambiancnfis  Cardinali  proeo,  quod  fauebat, 
Domino Francifco  de  Vico,  Alma:  Vrbis  Prarfc&o,  qui  oc- 
cupabat  Ciuicatcm  Viterbicnfcm,  quz  ei  nullo  modo  perti- 
net , Se  cft  de  Dominio  Romana:  Ecclefix  fueratque  edam 
Dominus  Vrbanus  informatus , quod  Cardinali!  Sanali  Eu- 
ftachij  quafdatn  occultas  pradicas  > & conuentiones  tene- 
bat , & feccrat  cum  Britonibus  in  damnum  ipfius  Domini 
Papx>  imo  ferebatur  quod  Cardinali  prcdidus  fibi  certas 
pccunias  recinuiflct  , quas  Papa  ei  dederat  ad  finem  re- 
cuperationis  Caftri  fandi  Angeli  , unde  edam  huic  com- 
municacus  cft , quod  contra  eum  facerct  Iuftitiam  ; fuerat 
propterca  Dominus  Vrbanus  aduifatus,  quod  Dominus  Car- 
dinali Sandi  Euftachii'  per  fuas  virtutes,  & fubtiles  trada- 
tus,  ac  dcccptoria  verba,  &falfas,  ac  dolofas  indudioncs 
follicitauerat  iplum  Dominum  Vrbanum  addandum  fode- 
rati Btironum  magnas  pecuniarum  fummas  > Quibusrece- 
ptis , ipiì  Britonenfes  fc  hoftiliter  oppofucrunt  ipfi  Domino 
Vrbano  &quodcarum  Machinationum  confcij  cranr,&au- 
thores exutcrant  Cardinali  Gebbenenfis,  Ambiancnfis,  8c 
Montis  Maioris,& nonnulli  alii  Cardinales  Vltramontani 
in  Italia  commorantcs  , ipfique  Cardinales  benè  feiebant 
Dominum  Vrbanum  de his omnibus  habere  notitiam,  unde 
propter  iam  dida  , & quia  Dominus  Vrbanus  denegauerat 
aliquas  gratias  concedere  ipfis  d.  d.  Cardinalibus  Vltramon- 
tanis  credcbatur  eos  de  fua  fanditate  non  contentar]';  imo  e- 
rigerc  velie  cornua  contra  eum,prouc  tandem  fcccrunt. 

Nam  circa  finem  Iunii  anno  d.  1370.  nonnulli  ex  ipfis  d. 
Vlctamontanisin  Vrbccxiftcntcs , Cardinales  videlicecLe- 
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mouicenfis , de  Agrifolio  , Glaudatenfis,  de  Britannia,Pi- 
dauicnfis,  Viuaricnfis  , Montis-Maioris  , San<fti  Euflachii, 
San&i  Angeli , de  Vcrucho , Se  de  Luna  ipfi , Se  corum  qui- 
libet  fupplicarunt  Se  fupplicare  fcccrunt  de  habendo  licen- 
liam  recedendi  de  Vibc  , Se  cundi  ad  Anagniam  , pre- 
tendentes  in  Vibe  nimiaro  caliditatcm,  Se  aciis  intempe- 
rie ra , Se  Anagniz  erat  aer  temperatici  , Se  clementiori 
unde  Dominus  Vrbanus  volens  eis  compiacere  conceflìt 
eis  licentiam  abeundi , qui  prxter  ance  couceperanr,  reccf- 
fcrunt  , Se  ipfe  de  Roma  venir  Tibur. 

Dum  Papa  cfTet  in  Tibure  Se  Cardinales  in  Anagnia, 
iam  in  avertuto  diflìdium  inter  Papam  Se  Cardinales  res 
vergere  experunt  , iam  affirmantibus  Caidinalibus  quod 
nominus  Vrbanus  noneftct  verus  Papa  , nec  canonicèe- 
le&us , quia  per  impreflionem  » Se  quod  clcdio  non  fuit 
celebrata  in  loco  tuto , proptera  Cardinales  ipfi  intelligen- 
tes  fe  cum  Principe  Fundi , illue  accelTerunt , Se  tanquam 
Apoftoliaa  fedes  vacaret  , Conclaue  intrauerunt  , Domi- 
num  Robertum  Gebernenfem  Cardinalem  in  fummum  Pon- 
tificcm  > feu  in  idolum  potius  erexerant  » qui  vocari  voluic 
Clemens  feptimus , unde  io  Dei  Ecclefia  ortum  eft  ingens 
Schifma,  Se  quod  multorum  malorum  caufafuit.Nam  Piin- 
cipes  Chriftiani  diuidi  experunt , & quidam  Vi  baco»  qui- 
dam vero  Geberncnfi  adhxfcrunt;  Vrbano  enim  adhxfit 
Natio  Italica,  cxcepto  Comite  Fundi,  Se  Prxft&o  de  Vi- 
co, tota  natio  Germanica,  Regnum  Porrugallix  , Anglia 
tota , Gebcrnenfi  adhxferunt  Natio  Gallica , tota  fere  Hi- 
fpania  citeriori  nlterior,  Acque  fubfequutx  funt  difficulta- 
tes,  Acerrores  plurimi  in  Populo  Chriftiano,  tequodunus 
ligabat , alter  foluebat  , fiebaotquc  hinc  Proceffus  , priua- 
tiones  Se  anathematisationes  in  magoum  Ecclcfiz  , Se 
Chriftianicatis  vilipendium  ; eadem  proptcrcà  Ecclefia  da- 
batur  duobus  , Se  vi  armorum  quandoque  dirimebatur  lisi 
unde  fequebantur  hominum  occifioncs  , depopulationes 
Agrorum, & plurimorum  ftrages.  Propter quod  fequutum 
eft  famofum  bellum  , quod  commifium  eft  inter  Ducera 
Burgundix , Se  Lcodicnfis  i in  quo , ut  fcrcur  triginta  milita 
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homiaum  intcrempta  fune  propter  Leodium. 

Cardinales , qui  idolum  crexerant , vel  nouum  Ponrifi- 
cem  fecundùm  eos  de  Italia, unà  cum eiediro  Tuo  rcceiTe- 
runt  , Se  ad  Auenonem  fé  contulerunt  ; Dominus  autem 
Vrbanus  videns  quod  adum  fuerat  , fecit  incontinenti  u- 
nam  Ordinationem  duodecim  Cardinalium  lcdiflìmorum 
hominum  , Se  magna;  commendationis  , fccitque  Procef- 
fus,  Se  priuauit  Cardinales,  qui  erant  in  Anagnia  , vel  in 
Fundis  , unà  cum  corum  pretenfo  Pontificc  eos  anathe- 
matizando  , Se  ipfos  , Se.  ipforum  bona  occupando , con- 
cedendo; fecit  etiam  procefTus  centra  Principes  fundium,. 
Se  contra  Francifcum  de  Vico  alma;  Vrbis  Prxfedum,  qui 
Vircrbium  oceupabat*,  Se  è contra  ille  Gcbcrnenlìs  , contra 
cominum  Vrbanum  , Se  eius  fcquaces  ProcefTus  fulmina* 
uit,  Acque  tota  Chriftianitas  hac  pefte  Schifmatis  inuolura 
annis  45,  Se  ultra  laborauit  ufqnc  ad  tempus  , Se  tempora 
fàcri  Concilii  Conftantienfis  , de  quo  infra  dicetur. 

Vrbano  fio  cum  Gebernenfì  contendente  Cardinales  no* 
uiter  creati, viri  zclantes  honorem  Ecclefiar,  Se  pacem  Popoli 
Chriftiani, attediati  etiam  moribus  Vrbani.cuius  nimia  fcOe- 
ritas  potius  quàm  iniuftitia  tituli  Papatus}reuera  fecerat  Car- 
dinalcs, à quibus  creatus  cratabeo  difccderc,&  Schifma  co- 
lare,fecreto  modo  inter  (è  agere  cacperunt  de  dando  d.  Vr- 
bano Coadiutore,&  tradare  cum  Cardinalibusobcdiennbus 
d.  Gcberrtcnf.  quod  percipicndo  Vrbanus  earptiuauit  feptem 
ex  ipfis,  quatuor  ex  eis,  dum  efTct  Ianuac,fccit  in  tetro  carce- 
re ftrangulare  Se  ad  parandum  fibi  amicitias  plurrraarum  Ci* 

• uitatum  Se  Dominoru  Roma;  in  Sanda  Maria, trans  Tiberim 
exiftcns,fccitunamOrdinationem  19.  Cardinalium,  inter 
quos  multi  de  Ciuirate  fùa  Neapolitana  connumerati  erant,, 
inter  exteros  Ianux  interfedus  fuit  D.  Ludouicus  Denaro 
Vcnetus , qui  fuerar  primò  Gencralis  Ordinis  Minórum  , SC 
" poftea  per  eundem  V rbanum  creatus  Cardinalis , Rcgcm  in- 
•*  fuper  Sicilia;  Neporem  fuum  creare  conftituit , qui  cum  per 
mare  nauigarct  cum  vxorc , filiis , Se  rmiuerfis  bonis  fuis,  tem- 
peftate fuborra  periclitatus  cftr , Se  uno  momento,  ipfc  curili 
naoe,&quicum  co  erant,  maris  fludibus  demerfus  eli. 
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Paffus  eft  hic  Pontifex  graucs  perfccutiones  Si  obfcffus , 
& per  aliquantulum  temporis  io  Arce  Nucerix  in  Regno, 
fertur  tamen  omnium  perfeeutionum  ipfam  potiflìmam  cau- 
fam  extitiiTe , propterea  quòd  homo  ultra  quam  decebat  fe- 
ucruserac,  &|fui  capitis  , Si  fibimagis,  quam  exteris  cre- 
dens  ; tandem  liberatus  ab  obfidione  , in  fede  propria  Ro> 
mx  refidens  morirur , Si  in  EccleOam  San&i  Petri  in  Vatica- 
no fepelitur. 

Longa  verborum  ferie  hujus  Pontificis  aflumptio  narrata 
eft  , propterea  quod  Schifma  fubfequutum  longi  temporis 
fiiir,  &raultorum  ma!orum,ut  prxdiximus,caufa,&  ex  geftis 
in  elezione  eiufdem  intelligi  pofEt  juftitia  tituli  Papatus 
fui , quamuis  Iongè  aliter  à Cardinalibus , qui  reeeflcrunt  ab 
co  pofitus  extitcrit  prxtendens  metum  , qui  cadere  poterai 
in  conftantem  virum  in  aóhi  cledionis  interueniffe , qui  in 
tribus  menfibus,  quibus  continuò  fuerunt  cum  Domino  Vr- 
bano  nunquam  allegauerunt , ficut  reuera  allegare  non  pote- 
ranr,  Si  per  variam  pofitionem  cafus  neceffe  fuit  varia  Perito- 
rum  Gonfilia  hinc  inde  emanare, qux  fuerunt  caufa  ut  Schif* 
ma  hoc  diutiùs  duraret , qualibet  Parte  prxtendento»  fe  jufti- 
tiam  fouere , Si  aliam  vere  Schifmaticam  dici  poffe. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA, 

lì  Card.  Tomafo  Lucando  da  S arcana , detto 

Nicolo  v. 

Igkto  Papa  Eugenio  iV.di  felice  memoria 
à termine  tale,chc  da  docci>&  ecccllcntiflìmi 
Medici  Filici, la  falutc  corporale  fi  giudicaua 
cfTcre  affato  difpcrata,  il  che  da  loro  e (Tendo 
manifeftato  al  Rcuercndiflìmo  Arciucfcouo 
di  Fiorenza  , andò-lubito  alla  Santità  Tua, 
portando  fcco  il  Santiflimo  Sacramento  dell  Eflrema-untio- 
ne , quale  feorgendo  il  Papa , voltatoli  verfo  lui , in  tal  modo 
intrepidamente  gli  parlò»  che  nouità  è quella,  fete  venuto 
forfè  per  darci  il  Sacramento  dell'  Eftrcma-untione  ì Non 
credete  voi,  che  noi  Tappiamo  il  tempo  opportuno  di  que- 
fto.?  Io  mi  Tento  per  hora  affai  gagliardo  quando  Tara  tem- 
po , vi  faremo  domandare  ; al  prclcntc  fermateui  un  poco  , 
la  verità  è , che  Tua  Santità  in  quello  punto  intrepidamente 
faceua  refidenza  alla  motte , e per  al  quanto  Tpatio  di  tempo 
combattè  con  effa  per  quello  diceuano,  Se  alferroauano  li 
prudenti , Se  eccellenti  Medici  ; la  qual  cofa  intefa  da  A1-- 
fonfo  Rè  dAragona,  apertamente , hebbe  à dire.  - 

Non  vi  para  meiauiglia  di  ciò  Te  fa  rcfillcnza  alia  Morte, . 
poiché  anco  in  vita  intrepidamente  con  guerra  fece  retì- 
ftenzaal  Conte F rance  (co , alli  Colonne!!,  à me , Se.  ancora 
à, tutta  l’Italia  ; mà  conoTccndofi  alla  fine  la  Santità  Tua  che 
gli  rimaneua  poco  di  vita , fece  chiamare  a Te  tutto  il  Tacro 
Collegio  do’  Cardinali , alli  quali  in  talguifa  parlò  intrepida- 
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mente  ; Giontoc  il  tempo»  giontaè  l’horanoftra,  òamatiflì- 
mi , & venerandi  fratelli , hora  d conuiene  morire  : è ben 
vero , che  noi  non  cì  habbiamo  à lamentare  delle  leggi  della 
natura  , pofciache  lungamente  in  vita  ci  hanno  conferuato, 
& honorariflìmamcntc , e coli  piaceflc  à Dio  , che  l’Officio 
noftro  nel  grado  fupremo  , in  che  ci  rrouiamo  , talmente 
hauettimo  amminiftrato  * come  comportaua  il  douere  , e 
l’honore  di  Dio  i mà  cì  appoggiamo , & aflìcuriamo  fimo  l’ali 
della  bontà  diuina,  la  quale  mira  piu  tolto  la  buona  volontà, 
che  l’attioni,  & opcrationi  noftre  > è ben  vero  , che  come 
impattato  d'humanità  ho  defiderato  , e bramato  tal  colmo 
di  Dignità,  mà  non  già  mai  affettuofamenre  ambita.  Molri,c 
diuerlì  accidenti  fcno  occorlì  alla  fede  Apoftolica,  mentre 
d’efTolianio  flati  Miniftri,  ne  da  ciò  argumentiamo,  chefà- 
remomeno accetti  alla  Maeftà  di  Dio  , perche  quos  diligiti 
corrigli  , atque  cajligas.  Nel  retto  , perche  s’abbrcuiano  l’ho- 
rc  noftre , & poco , più  con  voi  pollo  dimorare,  fendo  chia- 
mato , à render  conto  alla  Maeltà  di  Dio , e perciò  auanti 
la  partita  mia  da  voi  , hò  voluto  con  la  prefente  Congrega- 
tione  lafciarui  la  pace , in  quella  maniera,  che  noftro  Signo- 
re Giesù  Chrifto  lafciò  alli  Tuoi  cari,&  amati  Difcepoli,quan- 
do  da  loro  volle  fare  partenza,  da  quello  ali’  altro  Mondo. 
Paco»  me  am  do  vobis  , paco»  ma  am  relinquo  vobis.  Io  hauen- 
doui  adonti  tutti  alla  dignità  Cardinaiitia  , eccettuandone 
folamente  uno , che  in  vero  come  figliuolo  Tempre  hà  tratta- 
to, come  anco  voi  tutti  fetc  noltri  fratelli  i Però  vi  prego  cal- 
damente ad  hauere  auanti  gli  occhi  il  vincolo  della  pace, l’u- 
nione dell’  amor  fraterno  , c che  infieme  lontani  da  voi  tut- 
ti Tempre  fiano le  SciTme,  abborrendolc  totalmente, fuggen- 
do ogni  occalìone  , da  che  nafeere  potettero  , & in  vece  di 
ciò  adempite  affatto  la  legge  di  Chrifto  con  fopportare  , & 
tollerare  l’un  l’altro.  Reltarà  pretto  fenza  Capo  la  Spofa  di 
Chrifto  Santa  Chiefa  ; Voi  tutti  beniffimo  fetc  informati, 
che  qualità  conucrranno  al  fummo  Pontefice  , & perciò  vi 
Tupplichiamo  ad  elegger  Soggetto  tale  , che  di  dottrina  , e 
coftumi  fia  cminent' filmo  ; leuate  , vi  prego,  da  voi  ogni 
mondano  affetto,  basendo  riguardo  folamente  in  tutto,  & 
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per  tutto  all*  honor  di  Tua  Diuina  Maeftà , & al  bene  publi- 
co  , te  all’  utile  di  Santa  Chiefa  , e non  alli  voliti  priuati 
interefli , te  t’alle  parole  mie  farete  concordi , più  rollo  eleg- 
gerete una  perfona  mediocre)  che  dìfeordante , fe  bene  emi- 
ncntillima , poiché  oue  regna  > c fi  troua  pace  > iui  (là  il  Si- 
gnore. 

■ In  oltre  inftantemente  vi  prego  tutti  , che  dopò  farò  paf- 
fato  da  quella  vita,  non  perdiate  tempo  circa  la  pompa  dell’ 
cfTcqoie  , mà  fólo  poniate  in  effecutione  le  Cerimonie  , te 
riti  foliti  neH’dTcquie  de'  pontefici defidcrando  d’clTcr  fc- 
pellitoad  iraitarione  della  fel.mem. di  Eugenio  terzo,  in  luo- 
go humilc,  te  abietto.  Con  tanta  efpreffionc  d’affetto  par- 
lò ilfommo  Pontefice,  che  indufie  rutti  i Cardinali  à lacri- 
mare. Con  tutto  ciò  hauendo  li  medefimi  Cardinali  inllan- 
tementb  fupplicato  la  Santità  fua  à contentato,  che  il  Cardi- 
nale Capuano  foiTe  liberato  dall’  cifilio,  e chiamato  à Ro- 
ma, non  volle  acconfentirui.  Ma  gli  rifpofe  , Nefcitis  quid 
petatis  ; poiché!  è più  efpediente  à lui  lo  (lare  lontano , che 
al  defiderio  voftro  fodisfare.  Dopò  quelle  parole , dette  con 
grandiflìma  efficacia , fattoli  portare  il  fantiffimo  Sacramen- 
to dell’  Ellrema  untronc , te  riccuuta  dal  fopradetto  Arciuef- 
cono  di  Fiorenza,  mancandoli  le  forze  naturali,  fe  ne  pa(Tò 
idi  quella  à miglior  vira  , te  fu  affi  18  Febraro  14+6  ;il  corpo 
del  quale  Albico  fu  inbalfamato  , te  tutto  quel  giorno  llette 
in  Chielà,  acciò  il  Popolo  tutto  libacialfc  li  piedi;  Di  poi 
fu  porraro  te  fepolto nella  Chiefa  del  Varicanoin  Santo 
Pietro,  apprelTo  alla  fepoltura  della  fel.  mcm.  di  Papa  Euge- 
nio terzo, fecondo  egli  haucua  in  Vita  ordinato. 

Nel  tempo  di  quello  Ponteficaro  , occorfero  molti  acci- 
denti profperi , rimanendo  in  diuerfe  Guerre  quali  fempre 
vincitore?  Volendo  alcuni  Cardinali  deporlo  dal  Pontefi^ 
caro  forro  nome  del  Concilio  , totalmente  ricusò , te  depofe 
quelli, che  ciò  tenrorno.  Hehbe  moiri  competitori  ncll’c- 
lettiónedcl  Pontcficato.  Si  mofttò  nelle  guerre  (cofanuo- 
ua  in  vero  ) molto  neutrale.  Fùlpogiiato  dell’obbedienza^ 
dell’ Alemagtia  ; mà  con  tutto  ciò  recuperò  la  Natione  Gre- 
ca: Tirò  alla  fede  Cattholica  li  iacobiti  .*  Contra  Turchi! 
•?J  - T D 4.  (Irenua* 
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ftrenuamentc  guerreggiò  : Canonizzò  Santo  Nicolo  di  To- 
lentino. 

Ei  fu  fatto  prigione  in  Roma , d’onde  egli  fc  ne  fuggì , ri- 
tornandoui  poi  con  maggior  gloria.  Gli  fu  occupata  la  Mac- 
ca , quale  poi  riacquiftò.  Adolfe  Braccio  della  fcommunica, 
che  fe  ne  ftaua  armato  in  Campagna  i fu  da  lui  fubliraato  à 
grandi  honori  Giouanni  Vitelli  : fece  molte  altre  Imprcfe» 
nelle  quali  alcune  voice  rcftò  victoriofo,  Se  altre  li  fuecefTero 
finiftramentc  con  grandidìmo  danno-  Non  fi  tofto  egli  fe  no 
palio  all’  altra  vita , che  vennero  Ambafciadori  dal  Rè  d’A- 
ragona , quali  con  Lettere  credentiali,manifeftarono  al  facro 
Collegio  la  volontà  del  lorRè  , con  dire  > eficndo  alla  fa- 
cra  Macftà  peruenuto  all'  orecchie  , che  la  Santità  fua  Co 
n’era  palfata  di  quefta  à miglior  vita , grandifiìmo  difpiace- 
re  n’haueua  fentito , per  eder  la  lanca  Chiefa  refiata  priua 
d’un  tanto  , e tale  Pallore  , & pregaua  il  Tanto , Se  facro 
Collegio , ad  eleggere  un  fùccefibre  pieno  di  bontà  dot- 
trina i adìcurandofi  , che  per  caufa  alcuna  non  doueuano 
fofpctcar  della  perfona  fua , e ch’era  prontidimo  ad  ogni  aiu- 
to podìbile  » per  difendere , Se  aiutare  la  Tanta  Chiefa, & que- 
fta Tanta  elettione  del  Pontefice  $ Se  fi  offeriua  , Te  vi  era 
cofa  , che  giudicaficro  appartenerli  à lui  per  quefta  (anca  o- 
pera  , che  liberamente  comandafTero  , che  prontidimo  fe 
gl’cdibiua  i alle  quali  parole  il  Collegio  de’  Cardinali  fece  ri- 
Tpofta  in  tale  guifa  ; che  della  Tua  buona  volontà  reftauano 
appagati,e  che  non  dubitauano  punto  in  alcuna  maniera.  Frà 
tanto, furono  fecondo  il  folito, fatte  l’efiequie  per  fua  Santità 
per  lo  Tpatio  di  noue  giorni,  nelii  quali  dopò  pranzo  Tempre  fi 
faceuano  Congregationi  alla  Minerua  , Se  conueniuano  in- 
fume , facendo  prouifioni  intorno  alle  cofe  necc{Tarie.  Ve- 
nuta all’  orecchie  del  Cardinal  Capuano,  la  morte  della fel. 
mem.  di  Papa  Eugenio  Quarto  , fe  ne  venne  à gran  padi  in 
Roma , doue  giunco  non  Tolamente  il  Popolo  tutto , mà  an- 
co il  Clero  , riccuctte  un  grande  applaufo , Se  giubilo  ; Se 
cofi  entrato,  continuamente  fi  ritrouaua  prcTcntc  alTedc- 
quie.  Se  inftantemente  pregaua  la  Macftà  di  Dio  per  l’ani- 
ma  Tua  j dicendo  , edere  fiato  nel  Tuo  Pontcfi6ato.huorao 
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prudente,  e che  con  maturo  configlio  lo  teneua  adente  da 
Roma,  il  quale  per  edere  perfona  di  molte  Lettere  , graue 
d’età,  & di  egregi)  coftumi  , il  Popolo  tutto  lo  dcfidcraua 
per  Pontefice , ma  al  parere , e volontà  del  Popolo , non  era 
congionra  la  volontà  del  Sacro  Collegio , poiché  pochi  era- 
no i Cardinali , che  lo  vòlelfcro  Papa.  Nella  morte  del  Papa 
Eugenio  Quarto  furono  fatte  due  Oiationi,  luna  delle  qua- 
li fu  fatta  da  Malatcfta  Auditore  di  Rota , e l’altra  dal  Car- 
dinale Bolognefe,  laudando  molto,  la  vita  d’edo  fommo 
Pontefice.  Il  Primo  trattò  della  qualità  della  Corte,  l’altro 
inqual  maniera  il  fuccefTorc  douedero  eleggere  ad  Eugenio, 
esortandoli  à lafciare  l’odio,  fc  trà  di  loro  vi  fofTc , Se  ogni. 
Se  qualunque  fotte  d’affettione,  e fu  la  detta  Oratione  fatta 
con  tanta  vehemenza  , c con  tanto  affetto  cipolla , che  fi 
giudicò  non  da  huomri , mà  da  Angelo  ; in  maniera  tale 
che  molti  lo  giudicauano  degno  del  Ponteficato.  Fatto  que- 
llo , li  tré  Cardinali  Capi  d’ordini, con  il  confcnfo  di  tutto 
il  redo  del  Sacro  Collegio  do’ Cardinali, pofero  alla  cuftodia 
delle  porte  le  guardie  , con  tal’  ordine , cioè  alla  cuftodia  del 
Campidoglio, vi  fu  pofto  il  Procuratore  dell’  Ordine  de’  Scal- 
zila cuftodia  di  Caftel  Sant’- Angelo  non  fu  per  allora  muta- 
ta ; fu  ordinato,  che  il  Conclaue  fi  douefie  fabricare  alla 
Chiefa  della  Minerua , benché  li  Canonici  vi  contrauenif- 
fero , dicendo,  efTcre  bene  farlo  al  Palazzo  del  Vaticano,  do- 
ue  habitaua  il  Papa  quali  di  continuo , per  edere  luogo  più  fe- 
curo.  Allora  molti  de’  Baroni  Romani  vennero  al  Conclaue 
‘per  voler  interuenire  all’  elettione  del  Pontefice  futuro,  mà 
il  facro  Collegio  à quefto  non  acconfentì,  dubitando, eh’  effi 
con  qualche  ftratagemma,  o vero  impeto  tiraffero  chi  più  lo- 
ro  aggradifTe  alla  fomma  Dignità , ò con  qualche  altro  impe- 
dimento maculaffero  l’elettione,  fofpettando  di  qualche  Scia- 
ma. Trà  tutti  li  Baroni  Romani  non  fu  alcuno , che  à quella 
efpulfione  faccflc  refiftenza  maggiore , del  Signor  Gio.  Bat- 
tila Sauelli,  huomo  nobile , Se  d’età  graue , quale  con  grand’ 
animofità  di  cuore  diceua  , che  per  il  Ius  antico  gli  toccaua 
quell’  honore , e che  era  obligato  ponerui  la  vita  ; mà  con  tut- 
to ciò  fu  neceffario,cheà  quelle  ragioni  pubicamente  ce- 
fi deffe, 
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delTe  ; con  la  quale  occafionc  li  Romani  ancora  con  bella 
occafione  fumo  liberati  da  molti  carichi  , che  già  antica- 
mente gl’crano  (lati  impodi.  Fra  tanto  il  Conclauc  fu  eret- 
to nella  Chiefa  della  Mincrua  ,ncl  publico  dormitorio  , cu- 
dodito  (otto  quattro  chiaui , quali  teneuano  feparatamentc 
quattro  perfonaggi,  cioè  l'Arciuefcouo  di  Rauenna,  quello 
d’Aquileia  , e di  Scrmoneta , & il  Vefcouo  Anconitano, qua- 
li tutti  faceuano  rcfidenza  in  Campidoglio , alla  cudodia  de' 
quali , era  dato  podo  dal  Collegio  , lAmbafciadorc  de’  Ca- 
ualieri  di  Rodi.  Pacato  il  decimo  giorno  dopò  la  morte 
della  fel.mem.  di  Papa  Eugenio,  & finite  l’clTequic,  tutti  li 
Catdinali  su  l’hore  io,  fi  congregarono  alla  Chiefa  della  Mi- 
nerua , nel  qual  giorno  fatta  la  Congregatone , folennemen- 
te  fi  dette  il  giuramento  , folito  à tutti  gli  Officiali , c così 
unitamente  intonato  dalli  Chierici  l’Hinno  , Veni  Greitor 
Spiritui  , con  ogni  fommilfionc  di  Capo  , &,  occhi , proccf- 
fionaimentefe  n’entrorno  in  Conclaue,  & retiroffi ciafcuno 
alla  fua  Cella  toccatagli  kforte , quale  era  non  di  legno,  mà 
di  panno,  di  colore  ò verde , ò violatoifolamcnto  il  Cardinal 
Bolognefc  ordinò, che  la  fua  Cella, folle  accomodata  di  colot 
bianco  forfè  porche  la  mente  fua  non  era  nò  più  pura , nè  più 
retta  degli  altri.  Radunati  la  mattina  fequente  nella  Cap- 
pella, e celebrata  (a  Meda  lolita  dello  Spirito  Santo , fecero 
il  primo  Scrutinio,  e trottandoli  dentro  18  Cardinali , non  fi 
poteua  crear  il  Papa , Ce  non  confeguiua  li  due  terzi  de' voti, 
che  afcendeuano  al  numero  di  iz  voti , il  che  in  quello  pri- 
mo Scrutinio,  non  accade  ad  alcuno.  Era  cofiume  ,e  conili-' 
turione  tra  Cardinali , che  li  cinque  primi  giorni  di  Concla- 
uc, fu  (Te  lecito  à loro  hauer  e tutte  le  forti  di  viuande,  e do-, 
pò  quelli  per  tre  giorni  non  potefTcro  riceuere  che  una  viuan- 
da  à lcflb,  ò arrofto , lecondo  li  piaceua , e fe  fri  quello  tem- 
po non  creauano  il  fommo  Pontefice, era  allignata  loro  una 
certa portione  di  pane,, ovvino.  Non  poteuano  li  Cardinali 
in  Conelaue  feruitfi  di  altri , eccetto  del  Cappellano  , e 
Crucifero.  Ne  vi  erano  poi  altri  , che  due  Macftri  di  Ceri- 
monie, à quali  era  concedo  , dopò  la  Creationc  del  nuouo 
Rapa  per  fua  mercede  d’haucro  tutti  (‘ornamenti , & fupel- 
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lettili  della  Cella.  Del  giorno , & hora , ch’cffi  Cardinali  en- 
trarno  in  Conclaue  , fu  Tempre  opinione»  che  il  Cardinal 
Profpero  Colonna  doueffc  fuccedere  fommo  Pontefice  : raà 
il  prouerbio  di  Roma  è affai  trito , che  coiui  cfcc  di  Concla- 
ue Cardinale,  che  u’entta  Papa , la  qual  cofa  à lui  interuenne, 
eon  tutto  che  fuffe  fauorito  da  molti  Cardinali  , come  dal 
Cardinale  Aquilegienfe,  & il  Cardinale  Minoricenfe.  Il  Car- 
dinale Vice- Cancelliero,  il  Cardinal  Talentino,  fc  molti  al- 
tri. Nel  fecondo  giorno  fumo  fatti  duc-fcrutinij , nel  primo 
il  Cardinale  Colonna  confcqoì  io  voti,  Se  il  Cardinale  Fir- 
mano 8 voti , ne  vi  fu  alcuno,che  haueffe  voti  à badanza.  Il 
redo  di  quel  giorno  fu  confumato  fra  Cardinali  in  varij  trat- 
tati per  l’elettionc  del  nuouo  Pontefice  » & effo Cardinale 
Colonna  di  profpera  , &C  auucsfa  fortuna  armato,  con  ogni 
sforzo  s’aiutaua.  Il  giorno  fequente  coli  difeordi  fecero  il  fe- 
condo fcrutinio  , che  molti  Cardinali  nominarono  alcuni 
fuori  del  Conclaue  frà  quali  l’Arciucfcouo  di  Bcncucnto.di 
Fiorenza , e Nicolò  di  Cafa , & con  tutto  qucfto  il  Cardina- 
le fuperò  di  voti  tutti , perche  ne  confequì  dieci , & il  Cardi- 
nale Bolognefe  fidamente  trè.Il  Cardinale  Firmano  auertito, 
che  il  Cardinal  Colonna  era  vicino  à toccar  il  Pallio  dell’  Apo- 
ftolato  efclamò,à  che  fine  perdiamo  il  tempo , non  vedendo 
cofa  più  pericolofa  alla  Chiefa  quanto  il  tanto  trattenete,  o 
prolongare  la  creatione  del  Pontefice  ? La  Città  di  Roma  è 
diuifa  in  due  parti:Il  Re  d’Aragona  nel  mare  (là  preffo  coll’  ef- 
fercito:  Il  Duca  Amadeo  di  Sauoia  ci  contrada:  Habbiamo  il 
Conte  Francefco  per  inimico,  sì  cho  patiamo  tutte  quede  in- 
commoditàiquale  è lacaufa  dunque , che  fuegliati  non  diamo 
alla  fpofadi  Chrido  il  fuo  Paftorc,&  guida’Eccoui  l’Angelo  di 
Dio, il  Cardinal  Profpcro  Colonna, manfueto  Agnello, per  che 
caufanon  l’elleggiamo  Papa?hà  di  già  io  voti,  due  foli  li  man- 
cano, perche  non  vi  leuate,  dandogli  ancora  quedi  due  ? fc  un 
foto  gli  accedo, la  cofa  è fatta,  perche  l’altro  ancora  ci  anderài 
mà  con  tutto  ciò  tutti  fodì,comc  ferme  Colonne  dauano  im- 
mobili. Allora  il  Cardinale  Bolognefe>acciò  la  Chiefa  di  Dio 
con  queda  tardanza  non  foffe  per  conseguire  maggior  danno, 
filcuò,&  volfc  andare  al  Cardinale  Colonna.Dichc  accortoli 
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il  Cardinal  Tatétino  dilTc;  fcrmatcui  un  poco,  non  tanta  preÉ 
eia  che  in  fi  graue  trattato  e neceflario  di  buon  configlio.  Noi 
lubbiamo  per  le  mani , e trattiamo  un  gran  negorio , ne  vi 
è cofa,chefi' faccia  tardi, purché  véglnbenfaitaspcrchcnccef- 
• faria  cofa  è,  che  in  quello  trattato  vi  confideremo  con  afiai 
più  confiderationo  ; pofciachc  non  fi  elegge  hora  uno  , elio 
folamctc  habbia  d’hauer  cura  duna  Villa, ma  fi  bene  uno, che 
tutto  il  Mondo  ha  da  reggere,  e gouernare:  Vno  dico, che  ha 
potcftàdifciogliere,e  legare,  & aprire,  e finalmente  d’eleg- 
gere un’ altro  Dio  inTcrra.Hor  a ci  fa  bifogno  di  molta  corfi- 
dcrationr,  Se  d’ottimo  contìglio;  pofeia  che  poco  sà,  chi  poco 
vede.All’hora  il  Cardinale  Aquilegiefe  rifpofcintal  maniera. 
Tutre  le  cofc,che  tu  dici,&  operi, ò Cardinal  Tarcntino,fono 
indrizzatc  h quello  fine  , acciò  che  il  Cardinal  Colonna  non 
pcruenga  al  fummo  grado  dell’  Apollolato , e fecondo  la  tua 
volontà  il  Pontefice  fia  creato. Dimmi  ti  prego,  chi  defideri  tu 
Papa?Rifpofe,ilBologncfc;  ic  io  ripigliò  il  Card.  Aquilcgien- 
fc, qualunque  tu  nomini, e coli  mi  piace.  Frà  tanto  dette  l’un- 
decimo  accedo  il  Cardinal  Marino, & inunfubiro  il  Cardinal 
fan  Siilo  fi  leuò  , &£.  dific  , & io  ò Tomafo,ti  faccio  Pontefice 
hoggi  à putOjchc  facciamo  la  vigilia  di  S.Tomafo,&  in  un  fub- 
bito  tutti  gli  altri  Cardinali  comproborno  quella  elertione,  e 
fc  bene  egli  fi  conofceua  indegno,e  pregaua  li  Cardinali  à non 
eleggerlo, e lafciarlo  nella  fua  folira  vira, tutta  via  fi  acquieto 
alli  prieghi  delti  Cardinali.  Mentre  la  Santità  fua  dalli  Mai?- 
ftri  delle  Ceremonie, era  vcllita  degl’  habiri  Pontefici) , ado- 
mandato del  nome,rifpofe,volcrclfaechiamato,  Papa  Ni  co- 
bo Quinto,  e quello  perla  riucrcnza,cheportaua  al  Cardinal 
fanta  Croce  fuo  Precettore , ch’era  chiamato  di  quello  nome? 
In  tanto  il  Cardinale  Colonna  primo  Diacono, fecondo  ch’era 
folito  , aperta  la  fìnellra  alta  del  Conclaue  , ponendo  fuori  la 
Croce  annunciò  al  Popolo  , che  il  fommo  Pontefice  era  crea- 
to^ pet  edere  eminente  il  luogo,  non  fi  potè  intendere  dal 
Popolo, chi  folle  creato,  fc  non  che  molti  diceuano  che  il  Car- 
dinale Cotona  era  creato  Papa, & coli  in  un  fubito  fumo  rotto 
le  mura  del  Conclauc.GI’ Vrfini  in  tanto, che  quella  clettione 
nongl’era  di  molta  fodisfatione,  poferoin  un  fubito  un  gran 

prefi- 
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prcfidio  alle  Cafe  loro,&  con  molto  diligenza  cuflodiuano  li 
loro  benii  li  Romani  parimele, quali  fi  credcuano  haucrc  per 
Pallore  un  Cardinale  Romano, con  tifo , e ballo  , e giubilo  di 
voci  menauano  grand’allegrezza,  rnà  quietato  il  tumore  in 
un  Cubito, faccheggiata  la  Cafa  del  Cardinal  Capuano  , e coli 
conofciuta  la  verità  , andorno  alla  Cafa  del  Cardinale  Bolo- 
gnefe,  &:  Cacchcggiorno  li  Cuoi  beni, benché  follerò  pochi.  Al 
Re  d’Aragona  non  fu  grata  quella  Canta  clcttione  , poCciache 
molto  dclìderaua  l’eflaltationc  del  Cardinal  Colonna.  Per 
còcluiìone  dunque  di  tutto  il  negotio,!a  Santità  Cua  fu  portata 
con  gran  ftrepito  nella  Chiefa  della  Mincrua,doue  pollo  à le- 
dere Copra  l’altare  maggiore,  da  tutti  li  fignori  Cardinali  gli  fu 
rcla  obedienza,&  adorato.  Dopò  clfendoui  preparato  un  Ca- 
uallo  bianco, che  àbelia  polla  era  (lato  ordinato,  fenecaual- 
cò  alla  Chiefa  di  S. Pietro, qual  Cauallo  era  menato  da  un  Se- 
nator  Romano,  nominato  Procobio  accompagnato  da  tutti 
gli  Ambafciadot  i di  Rè, e Principi,  c con  grandilfima  frequé- 
zadi  Popolo.  Nella  Chiefa  di  S. Pietro  eflendofi  Hata  refa  un’ 
altra  volta  l’obedienza , & adorato  dalli  Cardinali, fu  condot- 
to alle  Scale  di  S. Pietro,  doue  radunato  infinito  quali  nume- 
rodi  Popolo, fu  dalla  Santità  Cua  data  la  benedittione  fecondo 
che  ficolluma  in  taleelettione,c  ricondotto  di  Copra  alle  llan- 
zc  Papali  da  tutti  li  Cardinali, quali  la  maggiore  parte  reilor- 
no  có  Cua  Santità  à pialo, fu  lafciato  per  cullodiadel  Palazzo, 
& della  Gregge  del  Signore, il  quale  S.  Macllà  confcrui  lungo 
tempo  à beneficio  uniucifale  di  tutto  il  Popolo  Chriftiano,  e 
grandezza  della  Macllà  di  Dio.  In  quello  Conclauc  quelli , i 
quali  ambiuano  con  ogni  lludioil  Papato, fono  rellati  à die- 
tro , e quello , il  qual’  apertamente  lo  ricufaua  è (lato  eletto 
per  mifericordia  di  Dio, che  viua,&  regna  ne’  Secoli  de’  fcco- 
li.  Amen. 

Quando  fu  cremo  Nicolo  V.  viutuano  15  fard  inali  , t foto  18  fi 
trottarono  in  Conclauc V ac'o  la  Chiefa  giorni  14. 1447. 
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LA  SEDE 


vendo  Ceduto  nella  Chiefa  di  Pietro, la 
felice  memoria  di  Papa  Nicolò  Quinto  cir- 
ca otto  anni,  nato  in  vero  non  Colamento  di 
(chiatta  illuftrc  mà  cti^ndio  honorato,  & or- 
nato d’animo,  c dottrina  eggregia,  & eccel- 
la,il  quale  nacque  in  un  Camello  nominato 
Fidiano,Ce  bene  l’origine  della  Stirpe  Cua  hebbe  principio  del- 
la Città  di  Lucca, Republica  pofta  in  Tofcana.  NelfuoPon- 
teficato  tra  le  molte  e fignalacc  opere , fu  particolarmente  fi- 
gnalutiffima  , che  in  molta , e quafi  infinita  frequenza  di  Po- 
polo , marauigliofa  da  vedere  , celebrò  folennidìmo  l’An- 
no Tanto,  con  aprire  la  Porta  Canta,  la  Vigilia  della  folenni- 
tà  della  Natiuità  di  noftro  Signore  Giesù  Chrifto  nell’  an- 
no 1449.  nel  qual  rempò  canonizò  il  Beato  Bernardino  Se- 
nefecome  anco  nell’  iftcfTo  tempo  nella  Chiefa  de’  glorio!!' 
Apertoli,  coronò  la  Sacra  Maeftà  dell’  Imperatore  Federico, 
e Lconota  Cua  Mogiio  con  tutte  le  Cerimonie , e funtioni, 
che  Ci  conuengono  in  tale  confecratione.  Molto  Chiefe  di  > 
Roma  accora  magnificamente  fece  reftaurare  , & edi- 
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ficare  molti  bellirtìrai  Edifici') , quali  grande  parte  per  il  cor- 
to dcl.fuo  Pontcficato  ridufTe  à compita  perfcttione.  Ag- 
giunte anco  all’  cminentiflìma  dignità  Catdinalitia  , fette 
huomini  Nobilifiìmi,tra  quali  vi  era  il  Cardinal  Filippo  Bo- 
logncfc,huomo  d’acutiflìmo  ingegno  e dotiflìmo  , e fattati 
l’unione  nella  Chiefa  trà  quelli  > che  furono  creati  in  Scia- 
ma , fece  poi  carcerare  y e giuftitiarc  un  Stefano  Porcaro 
pertona  Nobiliflìma,  e gratittìma  a’ Romani,  c prohibì  an- 
che efprcflamentc  in  Roma,  che  non  fodero  fcritte  nouc,  e 
mandaci  fuori  gl’auuitì.  Infomma  in  tutto  il  foo  Pentcfica- 
to  fu  riputato  felicittìmo,  e famofittìmo,  eccetto  però  nella 
guerra  contro  il  Turcojnclla  quale  cttendo  fcapitatoattai  di 
reputatione,  mentre  eflo  va  cercando  di  repararla , foprape- 
to , agittato  il  fuo  Corpo  da  varij , e molti  dolori  Colici , per 
non  dire  innumerabili  fe  ne  pafsò  di  quella  à miglior  vita,on- 
defo  caufa  che  già  cttendo  ordinata  , & apparechiata  una 
grotta  Armata  centra  li  Turchi  fatta  con  diuerfe  prouifioni, 
il  tutto  fuanì , nè  fi  fece  altro.  In  tanto  fi  potè  in  ordine  per 
celebrare folenniflìme  l’Efcquie  dettò Pontefice» fecondo  il 
{"olito , celebrandoli  per  nouc  giorni  continui  da  Cardinali. 
Finite  l’Efcquic,  peri  Curfori  furono  intimati  i Cardinali 
per  il  giorno  fequente  , quali  hauendo  fatte  diuerfe  Con- 
gregarioni,  & ordinate  con  fomma  prudenza  tutte  le  cofe 
neccffarie  per  la  Caftodiadel  Palazzo, e della  Città,  e fatto 
le  prooifioni  opportune , fi  riduflcro  per  l'elettione  dclfutn>» 
ro  Pontefice,  e così  celebrata  fecondo  il  folito  dal  Cardinal 
Decano,  laMefla  dello  Spirito  Santo, procelfionalmcnte  fc 
n’entrorno  tutti  in  Conclaue  in  numero  di  quindeci  Cardi- 
nali il  quale  Conclauc  Bette  aperto  fino  alle  cinque  hore  di 
notte,  acciò  l’Ambafciatori,  & liAggcntidc’  Principi  po- 
tettero negotiare  con  li  Cardinali  , quali  partiti  tutti  infie- 
me  con  tutti  quelli , che  non  doueuano  rcltare,  fu  dalli  Car- 
dinali Capi  degl’fOrdini, ferrato  il  Conclaue.  Li  Cardinali, 
che  fi  trouauano  prefenti  in  detto  Conclaue  erano  diuifi  in 
diuerfe  fattioni,  per  il  che  molto  difficile  era  l’elettione  del 
fommo  Pontefice,  pretendendo  molti  Cardinali  il  grado  di 
quella  dignità  Pontefici,  onde  per  quelle  fattioni  coli  di- 
uerfe 
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uerfe  feguirono  due  fcrutinij  infruttuofamcnte.  Fra  tanto 
furono  moflc  gagliarde  prattiche  per  eleggere  il  Cardinal 
Bertarione  della  Città  cUÒrno,poi  che  lo  giudicauano  fra  tut- 
ti lo  più  atto  à reggere  ,c  goucrnatc  quello  fi  gran  pefodcl 
Ponteficato,  tanto  più  , che  per  l’elcttione  di  eflo,  vi  fi  tro- 
uaua  il  numeto  ballante  » nè  dubio  alcuno  poteva  nafeere, 
che  nello  fcrutinio  le  due  parti  de’ Cardinali, non  fodero  con 
corfi,egià  particolarmente  gli  haueua  raccommandato gli 
Stati  dclli  Prcncipi,e  fupplicatolo  chi  d’una  cofa  , e chi  d’un' 
altra;  il  che  eficndo  fiato  da  molti  partiali  riferito  alla  fattio- 
ne  contraria, tutti,  al  Cardinale  Auignoncnfe  particolarmen- 
te mandarono  pregando  hor  quello  , hor  quello  Cardinale, 
pet  diuiare  la  mente  di  erti  da  tale  elettione,  e l’ fielfo  Cardi- 
nale Auignonenfc  diceua  fi  fatte  parole  intrepidamente: 
Concederemo  noi  dunque  alla  Chiefa  Tanta  Latina  un’  huo- 
mo  Greco  ? e porremo  nell’  eccelfo  loco  del  Ponteficato  un 
huomo  Neofito?e  chi  vi  fa  certi  che  la  conuerfione  Tua  fia  ve- 
ra?Sarrà  nofiro  Pallore  quello, che  poco  tempo  fà  oppugnaua 
la  fede  Gattholica?  E portìbilc,  che  la  Chiefa  nofira  Latina  fia 
polla  in  tale  necertìta»  che  in  erta  non  fi  troui  un’  huomo  de- 
gno^ atto  per  reggere,  e gouernare  la  Gregge  di  Dio?  Illu- 
ftriflìroi  Signori  fuegliateui  , e non  permettete  un  tanto 
fcandalo  nella  Chiefa  di  Chrifto , per  che  tale  elettione  io 
non  approuo,come  anco  tutti  li  altri  che  alle  parole  mie  pre- 
fiaranno  fede, mai  non  confentiranno  che  tale  perfona  fia  e- 
letta in  Vicario  di  Chrifto,  fi^habbia  à gouernare  laGrego 
fua  con  tanto  fofpetto,e  pericolo  di  tutto  il  Chriftianefimo. 

Furono  con  tanta  enargia,  & efficacia  dette  quelle  paro- 
le,  che  le  due  parti  d’erti  per  modo  alcuno  non  vollero  con- 
correre all*  Elettione  di  Belfarione , il  quale,  benché  in  quel- 
la notte  per  la  coftanza  di  molti  Tuoi  adherenti,  & amici  fof- 
fe  quali  tenuto  vicino  à toccare  il  Pallio , & edere  eletto  Pon- 
tefice , pervenuto  nondimeno  il  feguente  giorno  ftatuiro 
per  elegerlo , trouò  di  gran  lunga  la  forte  fua  molto  differen- 
te, di  quanto  la  precedente  notte  fi  andaua  fperando,  anzi  fi 
teneua  per  certo  la  fua  elettione , màrale  cofa  auuenire  fuole 
à chi  confida  in  huomini,  che  il  tute»  fcfuccedc  vano. 
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Di  Nuouola  parte  dclli  Cardinali  adherenti  , & amici 
desiderando  tale  elettione,  tentarono  la  via  deleggerlo  per 
accerto , che  fin’  all’  hora  non  era  flato  pollo  in  ufo,  ma  final- 
mente le  due  parti  di  erti  Cardinali  elefTero  quello  * del  qua- 
le manco  fi  penfaua , e quello  fu  il  Cardinale  Alfonfo  Bor- 
gia titolare  di  Santi  Quattro  coronati , di  Nattione  Spagno- 
la) della  Città  di  Valenza  , nato  nobilmente , ccccllentirtìmo 
& prattichirtimo  del  Gouerno  Ecclcfìaftico , e de’  negotij  del 
mondo  crudiciUimo , accreditandolo  di  più  l’età  matura , gra- 
ue , e poco  meno  che  decrepita,  foprauanzando  il  Settuage- 
nario , il  quale  venuta  la  Sede  vacante  à tutti  affirmaua  intre- 
pidamente i che  la  forte  del  Ponteficato  doueua  andare  fo~ 
pra  la  perfona  fua , e che  ciò  indubitatamente  doueua  cflere 
benché  non  fi  crouafTc  alcuno  Cardinale  che  ciò  affirmafle,  c 
che  gli  adherirte  ,anzi  più  torto  andauano  penfando , che  fe- 
condo è coftume  de’  Vecchi,  delirarti: , ma  in  ciò  fi  verificò 
l’augutio,  e vaticinio  cheoccorfeal  buon  B.  Vincenzo  che 
vaticinò , qualmente  un’  huomo  della  Natione  fua  Spagnola* . 
efTcndo  lui  palmato  dà  quella  à miglior  vita,  doueua  cflerc  af- 
fonto  al  fommo  grado  del  Ponteficato  , rertando  Vicario  di 
Cimilo  in  Terra,  il  quale  poi  fu  connumerato  nel  Catala- 
go  del  numero  de'  Santi  ConfefTori  di  Chrirto.  Varamen- 
te dunque  tutti  i Cardinali  celebrata  la  MefTa  dello  Spirito 
Santo , e facto  il  folito  fcrutinio  erto  Cardinale  Alfonzo,fù  c- 
letto  in  fommo  Pontefice, con  Voti  aperti,  e con  grand’ alle- 
grezza fu  da  tutti  adorato,  fic^ddomandato  del  nome,  che 
voleuaporfit  rifpofe,  Califlo  terzo , edi  nuouo  riceuuta  ob- 
bedienza da’  Cardinali,  & addorato,  fu  annunciato  al  Popo- 
lo dalla  folita  fincrtra,  dal  primo  Diacono  de’  Cardinali.  Non 
fi  torto  fu  creato,  che  come  Pallore  inftantemente  pofe  ogni 
ftudio,  opera  pcxmouere  guerra  contra  Turchi  fenza  al- 
cuna tardanza  intimata;  la  guerra,  e fatta  porre  l’armata  in 
fieme.  à tutti  li  Soldati  deputati  fece  una  plenaria  remiflìone, . 
e finalmente  mandò  Legati  in  Francia,  & Vngheria  per  fare 
quella  Imprefa,&:  accoppiare  biforciti  à tale  effcrto.Dopò  fu 
portato  in  Sedia  in  S.  Pietro , fatta  oracionc  all’  Altare  del 
$*ntiffitno  Sacramenti  <ù  porto  àa  federe  fopra  all’  Altare 
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degIiApoftoli,edi  nuouo  tutti  li  Cardinali  fi  buttarono  alli 
piedi  , e lo  {aiutarono  per  Papa  , adorarono  fenza  che  alcu- 
no contradicefTe  ò repugnafie , e cofi  riportato  in  Sedia  alle 
ftanze  Papali  , & hauendo  giurato  alcuni  Capitoli , che  3. 
giorni  auanti,  erano  fiati  fatti  da  tutto  il  Sacro  Collegio  do* 
Cardinali , e che  anco  doueficro  effe  re  offeruati  inuiolabil- 
mente  da  fonimi  Pontefici , iui  lo  lafciarono  alla  cuftodc  del 
fuo  Gregge. 
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CONCLAVE 


NEL  QVALE  FV  CREATO  PONTEFICE 
■ Il  Cardinale  Enea  Ptccolomini , detto, 

> PIO  SECON 


V'  fatto  il  Conclave  nel  Palazzo  del  Papa  ili 
San  Pietro, nel  quale  fi  ferrarono  due  Sale , e 
<fuc  Cappelle  , nella  maggiore  fecero  dieci 
Camete,  dove  gl’  llludrilfimi  Cardinali  ha- 
vederoà  mangiare,  e dormire  > la  minore, 
che  è detta  la  Cappella  di  San  Nicolò,  fù  ri- 
feruata  per  l’elcttione  del  Sommo  Ponte- 
fice: tutte  l’ altre  per  ricreationc , c palleggio  de’ Cardinali 
e Conclavifln.  Nell’  ideilo  giorno  delPingrclTo,  che  fecero  i 
Cardinali, non  fu  fatta  intorno  all’  elettione  cofa  alcuna i 
Nel  l'cguentc  giorno  fi  fecero  alcuni  Capitoli , quali  fi  dovef- 
fero  inviolabilracnte  oficrvarc  dal  Pontefice  futuro,  c ciafcu- 
no  Cardinale  giuiò  d’ offervare  , quando  a lui  folle  toccata  la 
forte.  Nel  terzo  giorno  dell’ entrata  in  Conclave, dopò  che 
fù  celebrata  , fecondo  il  Polito , la  Meda  dello  Spirito  Santo, 
clfcndofi  venuto  allo#crotinio , fi  trovò, che  il  Cardinale  di 
Bologna,  & il  Cardinale  di  Siena > erano  richiedi  per  Pana 
con  cgual  numero  di  voti,  de  gl’ altri  niuno  vi  fù0  vuv 
vede  quattro  voti,  ma  Guglielmo  Cardinal  Rotomagenle 
non  hebbe  in  quedo  fcrutinio  voto  alcuno, ò folle  per  malitia, 
ò pur  perodio.  ■*  . ^ 

Sono  foliti  li  Cardinali  prelènti,  fatto,  e publicato  Io  Scru- 
tinio, metterli  à federe  inficmc,  e parlartrà  di  loro,  fc  pera- 
ventura  fede  alcuno,  che  fivolcflc  mutare  di  propofito  , e la 
voce,  che  già  haveva  dato  ad  uno,  darla  ad  vn’  altro,  il  quale 
modo  di  eleggete  li  chiamava  per  accedo, c coli  poi  facil- 
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mente  fi  accordavano  > Il  che  fi  lafciò  di  fare  quella  prima 
volta,  refiando  coloro, che  non  erano  fiati  eletti  afiai  mcfti, 
non  fi  potendo  fare  l’ accedo  à loro.  Per  allora  fi  andò  à de- 
filiate, & indi  poi  furono  fatte  molte  conventicole, e radunan- 
ze de’ più  potenti,che  valevano  più  de  gl*  altri, e diauttorità, 
o di  potere  nel  Collegio , e fi  ingegnavano  di  tirare  à sè,  i, 
meno  potenti,  e procacciavano  il  Papato,  ò per  sè , ò per  loro 
amici , e perciò  non  celavano  di  pregaro  , di  promettere , & 
& inlìeme  di  minacciare,  nè  mancavano  quelli , che  fenza  al- 
cuna vergogna , deporta  ogni  modefiia,  facevano  raggiona- 
menti  di  fc  (ledi , & fi  giudicavano  degni  del  Papato, come, 
Guglielmo  Cardinal  Rotomagenfe , Pietro  Barbo,  Cardinal 
di  Santa  Maria  Nova , & Gio  : Cartelli, Catinai  di  Pavia  ; nò 
fe  ne  teneva  indegno  il  Cardinal  di  Siena  ; ciafcuno  insoma 
vantava  molte  cole  di  fe  medefimo  ; onde  era  veramente  il 
contrarto  grande  fri  erti,  nè  giorno,  nè  notte  potevano  ri- 
pofare.  Con  tutto  ciò  il  Cardinal  Rotomagenfe  non  haveva 
tanto  fofpetto  di  coloro,  quefio  del  Cardinale  Enea  di  Siena, 
il  filentio  del  quale  (limava , che  havefic  d’  haveré  più  vigo- 
re, che  il  molto  parlar  degl’  altri , chiamava  dunque  hor  que- 
llo, hor  quello,  e li  diceva,  che  havetedafare  voi  con  Enea) 
perche  lo  riputare  degno  del  Papato  ? cho  ci  volete  dare  per 
Pontefice,  un  Podagrofo,  e Povero  ? come  potrà  egli  povero, 
& infermo  foccorrcrc , & fouvenire  alla  Chiefa  Povera , e 
debole  ? pocofàè  venuto  di  Germania,  che  fappiamo  noi, 
che  per  aventura  non  trasferifehi  la  Corte  in  quelle  parti 
Che  lettere  hàegli  ? porremo  noi  nell? Sedia  di  San  Pietro 
un  Poeta  ? Govcrnaremò  la  Chiefa  con  fiatuti,  e legge  de* 
Gentili  ? reputate  per  aventura  degno  del  Pontificato  Filippo 
di  Bologna,  huomo  tefiardo,  il  quale  non  sà  nè  governare  per 
sè  (ledo , nè  meno  vuole  afcoltare  chi  lo  confeglia  bene  ? Io 
fono  più  vecchio  Cardinale  di  lui , e già  fapete , che  non  fo- 
no inconfiderato,  nè  fciocco,  nè  per  la  dottrina  fono  indegno 
del  Papato,  fono  di  Schiatta  Regia,  ne  mi  mancano  amici,  nè 
facolrà,.ne  ricchezze, con  le  quali  poffo  fouvenire  alla  povera 
Chiefa,  tengo  molti  benefici)  Ecclefiafiici , i quali  renuntiati 
da  rnè  fi  divideranno  frà  di  voi.  Aggiungeva  appreso  molti' 
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• alcuno  volcua  d.rc , che  per  ja  fua  S^m  w M,nacc,e  > « 

ragione  volmcnre  ottenere  il  Ponrr  fi  ™ n"n  P?tcuacgli 

neficij  farebboro  venali  ed,  nn! ^ ficat°  * Pcrcllc  'urti , i bc- 

paffato  imbrattato  di  così  brutta  macchia  ^e/5^r  £ato  P«  il 

giuraua  per  Tauenire , di  hauerc  le  ma  • * 013  a*curavg  o 
raggine.  Era  in  Tuo  favore  il  Cardici  fcc,c- 

audacc,av*ro,c  fordido,  il  quale  con  no-  Av,gnone  fcunP3o 
e fàuorìua,  non  „„„ n°  h <*- 

Promotionc  del  Cardinale  Guglielmo  f?'  * quanto  che  da,,a 
I*  Chicli  Roma.gifc 1 in  R?1  f?*T 
« Caccila,,,, n,o|ti  e,°? B*,1fa>Pil*ao.fc  Vi- 
di Mofche  erano  presi  dall'  elea-  onde’i™"  pr°nie,k&  * gufa 
Chrifto,séra  Chrifto  c,  r,  j C3'  vcndeua  la  Verte  di 

dìnal  j.come  in  taogoWe^oVreerM*  ^eccflir,i  mol>'  Cat- 
loro  de.  modo  che  o^S*™^ » «*  41 
magenfe,  e con  giuramenti  c fcnfmrVc  Pk,  Card,nal  ^oto- 
confidato  egli  fubito  promife  à cLT  A °b,jgaronc^  dc»  che 
Offici), e d,  p^ù  anche  'T  Bc°efic* 

luogo  veramente  dcgL.nclauale fi  f "L**®*1®  Ptovincic 
ciò  che  con  venti on  i,^c  patti  fi  foo^chr  ^r^  C°ta,C  PaPa’P*f 
racglio dcliberarfi quanto  che  ne' ri  pZZ,non  porcino 
dinal  Guglielmo  li  due Zcci  ^°tìnao  il  C”~ 

uefe,  „ Cardinale  San  sS^SS' G'"- 
Colonna  , Mà  il  Cardmale  Bologne^  l i r*  A 'V™  ' 0 
, e quello  di  Sant  Anaft.li,  ftauano  ’n&j  rC  d‘"a,c  °"i- 
pateua  che  ancor  efli  in  breoe  lì  do  rr  d“b'°  ’ quantunque 
effi  ,e  dr  più  nc  haucuano  data  Ipcranr:,”0  c°n8fa"«'re  con 
giahaveflc  recuti  undici  voti  ned  “nza  • °“de  parcua , che 
dudccj , Perche  quando  ™ ’ £Ju&7*  ”°°  ba"e'"‘! 

& io  ancora  ti  faccio  Papa  — c ohi  dica, . 

ncuano  per  fatta  la  coia  nfr  .ilaucrc  ,agrat,a  fu  a.  Giàtc- 
del  giorno  per  venir  allo ’scrmfnto'T’d'T’^'18  v«uta- 
flaio,  palpata  la  mearanorte.il  Ca^dMald,0^^^'  1‘,efto 
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gliclmo , nè  sì  (pecca  alerò , che  il  giorno  ; vi  configlio  dun- 
que, che  vi  leuace  di  lecco , e che  l’ andlce  à crouare , offeren- 
doli il  voftro  voco,  prima  dell’  eleccione  ; acciò  diuencando 
lui  Papa  , contradiccndoglf  voi , non  vi  fìa  inimico  ; in  quan- 
to à mè  mi  prouedero,per  non  calcare  ne'  lacci  di  prima;per- 
che  sò  per  cfpcricnza  quanco  imporci,  hauere  il  Papa  inimico: 
già  hò  prouaco  Papa  Califlo  terzo, che  mai  mi  mirò  con  buon* 
occhio , per  non  efTcre  concorfo  alla  fua  clettion  q*  & in  vero 
mi  pare, che  gioui molco acquiftarfi  anticipamente la  gratia 
di  colui  • che  è per  efTere  Papa;  per  lo  che  quel  medefimo 
conlìglio , che  hò  prefo  per  mè , lo  dò  à voi  ancora.  A Ile  quali 
parole  rifondendo  il  Cardinale  Enea , ceneceui  pure , diffe, 
il  voftro  configlio  ; che  io  elegga  colui  per  SucccfTore  di  Pie- 
tiche reputo  in  cucco,  e per  cucco  indegno  di  cale  carica;  Id- 
dio mi  guardi  da  fi  graue  peccato , e se  gl’alcri  lo  eleggeran- 
no , coccarà  à loro  à renderne  conto  : Io  farò  netto  di  tale 
colpa,  nò*incaricarò  la  mia  confidenza , dice , che  è cofa  dura, 
non  havere  il  Papa  amico  ; Io  non  dubito  di  ciò,  sò  bene,cho 
non  mi  ammazzerà  per  non  haverlo  io  eletto  ; ma  non  mi 
vorrà  bene  ; non  mi  darà  entrate , ò il  Piatto  : non  mi  fouve- 
nerà  nella  mia  povertà,  e miferia  ; non-è  noiofa  la  povertà  ad 
uno, che  giàhà  fatto  il  Callo  ; Sono  viffuto  pouero  fino  à 
quefto  tempo,  che  mi  importa,  sè  morrò  pouero  ? Non  mi  le- 
uarà  già  le  Mufc  , le  quali  mi  fono  un  dolce  refi  igerio  nel  mio 
pouero  fiato.  Del  refto  io  certo  non  penfo,che  il  grande 
Iddio  habbia  da  permettere , che  la  Chiefa  fua  Spofa  diletta, 
perifea  nelle  mani  di  Rotomagenfe  ; pcrcioche,  che  cofa  può 
efTere  più  aliena , ò che  più  aborrisca  dalla  proféflìone  di 
Chtifto,che  il  Vicario  fuo  fia  imbrattato  della  Simonia , e 
della  impudicitia  ? Non  fopporterà  mai  la  bontà  di  Dio , che 
quefto  Palazzo, il  quale  è fiata  l'habbitarione,e  danza  di  tanti 
Santi  Papi,  hora  habbia  à diventare  Spelonca  di  ladri , e luo- 
go infame  di  Meretrici?  Iddio  è quello,  che  dà  il  Papato,  e 
non  gl’  huomini,  onde  chi  dubita,  che  non  habbino  à fu  ani  re 
i penfici  ì di  coloro , che  1*  hanno  eletto  Papa  ? e con  ragione 
coito  è fiata  fatta  tale  congiura,  in  luogo  così  fporco  di  ne- 
oeffari] , perche  li  loto  sforzi  fuaniranno  per  fcccffo , & have- 
. canno 
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ranno  apunro  quel  fine  ifteflb,  che  giàhebbe  l'Arriana  perfi- 
dia ; dimani  lì  vederà  chiaramente, che  il  Ponteficato  Ro- 
mano è eletto  da  Dio , e non  dagl’  huomini  , e le  tu  lei  vera- 
mente Chridiano,  non  eleggerai  colui  per  Papa,  che  fai,  clTc- 
rc  membro  del  Diavolo;  E con  quede  parole  atterrì  Filippo, 
che  non  doueflc  acconfentire  all’  elettione  del  Cardinal  Ro- 
tomagenfe.  Dopò  la  mattina  à buon’  hora, andando  à ritroua- 
rc  Rodrigo  Vice  Cancelliere , gli  domandò  fé  egli  ancora  fi 
era  lafciato  tirar  per  la  gola,  & accodato  alla  parte  del  Cardi- 
nal Rotomagenfe , e che  volete , eh’  io  faccia  , dille  egli  sè  la 
cola  è fatta?  sì  fono  radunati  alcuni  di  loro  ne’  luoghi  nccctta- 
rij , & iui  hanno  deliberato  di  eleggerlo  ; A me  non  è parlo 
bene  rimanere  con  pochi  fuori  della  gratia  del  nuouo  Ponte- 
fice : concorro  con  la  maggior  parte;  e fono  certo,  che  non 
perderò  la  Cancellarla,  perche  hò  una  promclfa  Icritta  di  fua 
mano  ; doue  s’io  non  1'  eleggo , l’ eleggeranno  gl’  altri , Se  io 
farò  priuato  dell’  officio  mio.  A cui  rifpofe*Enca;  ò fciocco, 
e temerario  ; dunque  porrai  tù  nel  Ponteficato  un  giouano 
nemico  della  tua  Natione  ? e darai  fede  alla  fcrittura  d’un 
huomo,  che  non  ha  fede  ? à voi  redarà  in  mano  la  Polifa  del- 
la prometta  , & il  Cardinal  d’Avignone  hauerà  la  Cancella- 
rla , percioche , quella  eh’  è data  promerta  à voi,  è data  ancor 
promerta,  e ratificata  à lui;  àchi  mancherà  più  tortola  pro- 
metta à voi  ò a lui?farà  più  amico  un  Francefe  d’un  Francefe, 
ò d’un  Cadigliano?  farà  meglio  ad  un  Straniero,  ò ad  uno  del 
Paefc  ? Avertile  bene  ò fciocco,  e poco  aueduto  ; e sè  non  vi 
muoue  il  bene  , e 1’  utilità  della  Chiefa  ; fe  fate  così  poco 
conto  della  Religione  Chridiana , e d’ Iddio,  al  quale  feto 
difpodo  di  dar’  un  Vicario  tale , almeno  habbiate  cura  di  voi 
medefimo,  che  farete  fpacciato,  se'  farà  Papa  un  Francefe. 

Afcoltò  il  Vice  Cancelliero  l’ amico  con  gran  patienza , o 
fi  ritenne  affai  ; dopò  vedendo  Enea  il  Cardinal  di  Pauia  ; in- 
tendo, ditte  , che  voi  ancora  fete  nel  numero  di  coloro , che 
hanno  eletto  Rotomagenfe  per  Papa  ; che  ne  dite  voi  ? egli 
all’  hora  gli  rifpofe,  è vero , io  hò  prometto,  dargli  la  mia  vo- 
ce , per  non  redare  fòlo  ; la  cofa  è fatta , e non  è da  dubitare 
punto , che  lui  non  habbia  da  ettierePapa  ; al  quale  foggiunfe 
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Enea,  Io  mi  penfaua  veramente  ,cke  voi  folle  altr’  huomo  di 
quel  che  fete  hora  in  effetto  ; vedo  quanto  traligniate  da  vo- 
ftri  maggiori,  fù  già  voftro  zio  Martino  Brando  Cardinalc’di 
Piacenza , il  quale  ritrouandosi  à quei  tempi  il  Papa  di  là  da 
monti  nella  Germania  , perciò  che  Giouanni  13.  effendofi 
ordinato  il  Concilio  di  Coftanza ,haucua  trasferitala  Sedia 
di  là  dal’  alpì.mai  quietò  fin  tanto  che  non  la  riduccffc  in  Ita- 
lia , per  arte , ingegno , 6i  induftria  del  quale  fù  eletto  Papa 
Martino  Quinto  di  Cafa  Colonna.  Brando  dunque  voftro 
zio  riduffe  la  Corte  Romana  daGerroania  in  Italia,  e voi  fuo 
Nipote,  trasferirete  quella  dall’  Italia,  in  Francia.Hor  dunque 
voi  Italiano  più  tofto  volete  giouare  alla  Francia, che  all’  Ita- 
lia ? Peniate  forfè,  che  Rotomagcnfe  anteporrà  la  fuaNatio- 
nc  all’  Italiana  ì Mà  mi  direte , che  hà  dato  giuramento , cho 
non  anderà  fuori  d’ Italia  fenza  il  decreto  del  Senato  s nè  fi 
confcntirà  mai , che  vi  vada  ; ma  ditemi , ogni  volta , che  fi 
vorrà  partire  dafr  Italia , qual  Cardinale  farà  che  voglia  con- 
tradire à quello,  che  terrà  il  Governo,  & il  fommo  Pontefi- 
cato  ? il  primo  farete  voi,  che  dopò  eh’  hauerete  confeguito, 
ò vero  ottenuto  quella  buona  commenda,  gli  direte,  andato 
Padre  Santo,  douc  vi  piace  ; e che  cofa  è la  noftra  Italia,  fen- 
za il  Pontefice  Romano  ? Riterrà  l'Apoftolato , hauendo  per- 
fo l’Imperio, & ilgouerno  ?echc  lume  mai  vedremo  fenza 
quello  lume  1 c fi  dirà , che  con  la  voftra  auttorità  perfuafio- 
nc,c  confcglio  ne  fumo  reftati  priui  ?ò  il  Papa  andarà  in 
Francia , e rimarà  priua  la  Patria  Noftra  dello  fplcndore  della 
fua  guida , ò vero  reftando  egli  fri  di  noi , fornirà  l’Italia , Re- 
gina del  Mondo , ad  un  Signore  Straniere , e farremo  fchiaui 
de’Francefi,  che  s’impadroniranno  del  Regno  di  Sicilia  , di 
tutte  le  Città,  e fortezze  del  ja  Chiefa  ? Califto  ti  può  far  ac- 
corto di  ciò , nel  cui  Pontificato , ì , Catalani  occuparono  il 
tuttoi  hai  prouato,  i,  Catalani , hora  brami  prouare , i Fran- 
cefi  ? Mà  credimi , che  più  tofto  che  non  pentì,  fi  pentirai  di 
hauerliefperimentati.  Vedrai  il  Collegio,  de’ Cardinali  pie- 
no dc’Franecfi,  ne  mai  più  fitorrà  dalle  maniloroil  Papato; 
Sete  tanto  inconfiderato , c fcioecho  che  non  vi  accorgete,, 
che  ciò  feguendo,  fi  porrà  un  giogo  perpetuo  alla  tua  Natio- 
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ne  ? ma  che  dirò  della  vira,  c coltami  Tuoi  ì non  vi  vergogna- 
le voi  creare  Vicario  di  Chrifto  >on  huomo  lubrico,  d'animo 
venale,  e fordido  ? certe  die  \oi  preparare  un  buon  Spofo 
alla  Spofa  diChrifto, mettete  ItPccora  in  bocca  al  Lupo  douo 
ì ia  cofcienza  ì douo  è lo  zelo  d i Dio  ? doue  è la  Giuftitia? 
doue  la  prudenza  voftra  ? fere  forfè  ufeiro  fuori  di  voi  ? non 
hauete  detto  molte  volte , cho  farebbe  ruinata  la  Chiefa  di 
Dio , caduta  nelle  mani  di  Rorcmagenfe  ,e  cho  più  predo 
iiavcredi  eletta  la  morte,  che  eleggerlo  Papa?  Quale  è la 
cagione  dì  d drana  mutatione  ? è egli  forfè  divenuto  in  un 
tratto  di  Demonio  Angelo  di  luce  , ò pure  voi  d’Angelovi 
fete  trasformato  inDemonio.Mentre  modrate  d’ amare  la  li- 
bidine, fporchezza,&  auaritiadi  quedo  huomo?doue  è anda- 
to quello  amore  della  Patria,  che  niodrauatcluuere,&  infic- 
me  quel  detto , col  quale  anteponeuato  l’Italia  à tutte  l’altro 
nationi  del  Mondo  ? penfauo  in  vero , che  ribellandoli  tutti 
gl’  altri  da  quella  , voi  non  l’havedemai  d’abbandonare;  mi 
hauete  ingannato,  anzi  più  todo  hauete  ingannato  voi  dello, 
e lanodra  Patria, (è  non  vi  accorgete  del  vodro  errore. 

Redb  attonito  il  Cardinal  di  Pavia  per  quelle  parole , o 
molfo  da  dolore,  & indeme  da  fdegno,  lagrimò , e pofeia,  eh' 
hebbe  alquanto  fofpirato,  dille  ; mi  vergogno  Enea  , ma  cho 
farò  ? ho  già  data  la  mia  parola,  e sè  non  eleggo  il  Cardinalo 
Rocomagenfe , farò  tenuto  per  huomo  traditore , e di  poca 
fede,  à cui  rifpondendo  Enea  dilTe,  è ridotta  à tale  termine  la 
cofa,  per  quanto  vedo,  che  in  qualduoglia  parte  vi  rivolgiato 
farrete  Traditore.  Hora  una  delle  due  deue  eleggerli  ò tradir 
l’ Italia  e la  Patria,  ò pure  il  Rotomagenfc.  Conuinto  all’  ho- 
ra dà  quelle  parole  il  Cardinal  di  Pauia,  giudicò  eder  meglio, 
e-  manco  malo,  tradire  il  Rotomagenfc , che  la  Chiefa  ; Mà 
Pietro  Cardinale  di  Santa  Maria  noua,  hauendo  ìntefa  la 
congiura  de’  Franccfi>&  hauer  per  fa  la  fperanza,  d’ottenere 
il.Papato,  modo  dall’  amore  della  Patria, & infìeme  dall'  odio 
grande  che  porraua  à Rotomagenfc  cominciò  à fare  la  prati  i- 
ca  con  i Cardinali  Italiani,  ne  quietò, fin  che  non  gl’  hebbe 
raddunati  apprclfo  il  Cardinale  di  Genoua,  fdal  Colonncfe 
in  poi;  J narrò  loro  la  congiura  fatta  alii  Necc(farij,foggiun- 
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gendo , che  la  Chiefa  andarcbbe  in  rouina , sè  il  Cardinale 
Rotamagcnfe  ottcncfie  il  Papato , e li  pregò , che  fi  volcf- 
fèro  dimoftrare  huomini  gcncrofi , c gelofi  del  felice  fiato  di' 
Santa  Chiefa,  e dell’  infelice , & afflitta  Italia  , donandoli 
apprefib  , chedoudTero  porre  da  canto  gl’odij,  e rancori, 
che  tri  di  loro  haueflèro, eleggendo  più  lofio  un  Italiano, che 
un  Papa  Straniero , c che  se  voleficro  in  ciò  far’  à fuo  modo» 
doue fiero  anteporre  à tutti  Enea  P»ccolomini. 

Erano  iui  prefenti  fette  Cardinali  che  tutti  approuarono  le: 
parole  di  Pietro  fuor  che  Enea , il  quale  fi  riputauaia  tutto,  è: 
per  tutto  indegno  di  tale  carico,dopò  fe  ne‘  andarono  à Mef- 
fa,  la  quale  finita,  cominciarono  lo  Scrotinio.  Fu  pofio  uo 
Calice  d’oro  fopra  l’altare , c tré  Cardinali  ne  tcnetianocu- 
ra.Il  Vefcouo  Rutheno,  il  Roromagenfc,  il  CoIonnefc,ac- 
ciò  non  vi  fi  faccfie  qualche  frode  , ò ignorando  ; gl’  altrii 
Cardinali  fi  mifero  à federe  ne’  luoghi  loro , e leuandofi  fe- 
condo il  grado  della  dignità,  li  più  anfiani  accodandoli  all’ 
altare , metteuano  dentro  nel  Calice  le  Polizc , nelle , quali 
erano  ferirti , e notati  ,i  nomi  di  coloro,  che  nominauano,. 
& eleggeuano  Papa,  & andando  Enea, e volendo  buttare  nel 
Calice  la  fua  fchedula,  impaurito , c ibigottito  Rotomagen- 
fe  , difie  ò Enea,  habbimi  compadrone,  c tiemmi  per  rac- 
commandato  , ricordati  di  me  i Parole  veramente  temera- 
rie , &c  inconfidcrate , e principalmente  dette  in  tempo,  nel 
quale  non  fi  potcua  più  mutare  la  Scrittura , ma  l’ambitione. 
l’acciecò , e gli  tolfc  il  fapere.  Dtflcgli  all’  hora  Enea , a me 
Vermicciolo  vi  raccomandate’  fenza  dir’  altro  ; mefia  la  po^ 
li  fa  nel  Calice , sè  ne  andò  à federe  nel  fuo  luogho,  & hauen- 
do  fatto  tutti  il  medefimo  , fu  porta  la  tauola  in  mezzo  la. 
fianza  i.  fopra  nominati  Cardinali  rinuerfarono  le  cedo- 
le fopra  di  quella , e leggendole  ciafchuno  ad  alta  uoce  ad  u- 
naad  una, tutti  notauano,i  nomi  di  coloro, che  ui  erano; 
Scritti  affinché  non  vii  potefie  correre  qualche  inganno, ò 
fraude  ; il  che  fu  bene  per.  Enea  ; perciò  che  facendoli  i con- 
ti de’  voti,  & hauendo  dèttoùl  lettore , che  Enea  haueua  or*, 
to  voti , e tutti  tacendo  non.patèL  fofirirc  Rotomagenfe  di- 
oliere  defraudato,  onde  dific  ai  lettore*  guarda  meglio  le  pò-. 
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life,  perche  iohò  noue  uoti,  il  che  hauendo  tutti acconfen- 
lico , egli  come  clic  gli  pareflc  haucre  errato  , tacque  il 
modo.  Se  ordine  delle  polizze  , tra  quello  , ciafcuno  liaue- 
ua  ferino  di  mano  propria»  cioè  io  Pieci o , ò Giouanni, 
ò vero  di  qualfiuoglia  altro  nome  , nomino  , &c  eleggo 
per  Pontefice  Romano  Enea  Cardinale  di  Siena,  c Giaco- 
mo diLifbona;  Perciòchc fi potcuano  nominare  due,  tre* 
c p ù , con  quefta  tacita  conduione  però  , che  il  primo' 
nominato  folTe  preferito,  il  quale  non  hauendo  voti  ba- 
danti , fuccedefie  l’altro  immediatamente , aifinque  più 
ageuolmente , i , Cardinali  concorrclTcro  , c s’accordaffc- 
ro  in  uno,  mà  fpelTo  quello  ch’è  dato  trouatoper  bene  , fi 
ufa  poi  in  mala  parte  d’alcuno  ;•  il  che  fece  in  quel  gior- 
no Latino  Orfino,  nominandone  fette,  acciò  che  quelli  ai 
lettati , è tirati  da  quello  beneficio  , ò sè  gl’  accodallero* 
nel  fuo  Scrotinio  , ò vero  nel’ altro  l’clcggeficro,  quanrun-- 
que  conofciuto  la  frode  , non  gli  giouafiero,i  fuoi  ingan- 
ni. Publicato  lo  Scrutinio  fi  tornò  à vedere  i voti,  e fi  tro- 
no come  poco  aitanti  habbiamo  detto  , che  noue  Cardi- 
nali haucuano  nominato  Enca,c  fei  foli  Rothomagcnfe.Rc-- 
dò  Rotomagenfc  in  quel  punto  fmarrito  > quando  fentì, 
che  Enea  l’auanzauadi  tanti  voti;  Tutti  gl’ altri  ancora  fi 
marauigliauano , perciò  che  non  fi  ricordauano , che  alcuno 
eletto  perferutiniò  folle  maiarriuato  àtal  numero  di  voti,- 
non  hauendo  dunque  alcuno  di  loro  numero  badante , fi  mi* 
fero  à federe , volendo  tentare  col  modo  clic  fi  chiama  per 
accedo  , fc  per  auentura  hauelfcro  potuto  in  quel  giorno 
creare  il  nuouo  Pontefice;  c qui  li  prefe  animo  , c fpirito 
ma  in  vano  al  Rotomagenfc.  Sedeuano  tutti  con  filentio,  &. 
impalliditi , e come  attoniti  ufeiti  fuori  di  loro , niuno  ardi- 
ua  parlare, nc  muoucrc  la  bocca,  nè  meno  muouerfi  in  par- 
te aduna  del  corpo  , fuorché  gl’  occhi  ,i  quali  riuolgeuano 
hóra  in  queda  parte  , bora  in  quell’  altra.  Era  marauiglio- 
£o  il  filentio,  e marauiglios’  ancora  la  faccia  ,c’ volto  di  tut- 
ti e come  fulTero  tante  datue,  non  fi  fentiu&alcuna  uoce,  nè 
meno  fi  feorgeua  alcun  mouimcnto.  Stettero  in  quel  modo* 
per  alcuno  fp^tio" di  tempo,  afpettando  gl’  inferiori , che  iJ 
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Superiori  dcffcro  principio  all’  accedo.  Lcuandofi  all’  hora 
l<.oderico  Vice  Cancclliero , diffe , io  mi  accodo  ad  Enea;  la 
quale  parola  fu  una  (toccata  al  cuore  del  Cardinal  Rottoma- 
genfe,  talmente,  eh’  effo  redo  morto.  Fattoti  doppo  filentio 
alquanto  , l’uno  riguardando  l’altro  nel  uifo , ciascuno  eoa 
cenni  modraua  le  patiìoni,&  affettioni  dell’  animo;  già  à loro 
parcua  di  vedere  Enea  creato  Papa,  il  che  dubitando  alcuni 
di  loro  , li  partirono  del  luogo,  per  euitarc  la  mala  fortuna 
di  quel  giorno , quali  furono  li  Cardinali  Rutteno , e San 
Sido , che  trouarono  feufa  di  hauere  bifogno  del  corpo;  mà 
non  efTcndo  feguiti  dagl’  altri , ritornarono  fubbito  ; All* 
hora  Giacomo  Cardinale  di  Santa  Anadalia,  diffe,  & io  an- 
oora  mi  accodo  al  Senefe  ; Tutti  di  nuouo  rimafero  attoni- 
ti , c (marriti  > perdendo  la  parola  : non  mancaua  altro  , che 
una  voce  ad  Enea  ; perciò  che  dodeci  voci  ti  riccrcauano  per 
l’clctcione  del  Pontefice.  Il  Cardinale  Profpero  Colonna 
volfc  acquidarc  quella  gloria  di  pronunciare  elfo  il  Papa  , e 
lcuandofi  impiedi , volle  fecondo  il  folito  dare  il  voto  fuo 
con  grauità , mà  fu  abbracciato  in  mezzo  dal  Cardinale  Ni- 
ccno,  eRotomagenfe  , criprefo  da  citi  grauemente  , che 
volcfTe  accodarti  ad  Enea  ; mà  egli  dando  faldo  nel  fuo 
proposto,  ti  sforzarono  cauarlo  à viua  forza  dal  fuo  luogho, 
undi  loro  tenendolo  per  il  braccio  dritto,  l’altro  per  il  man- 
co tentarono  di  lcuarlo;  mà  Profpero  Colonna  non  diman- 
do !c  lor  parole  , con  tutto  che  haueffedato  il  fuo  voto  al 
Cardinale  Rotomagenfe  , nondimeno  hauendo  antica  a- 
inicitia  con  Enea  , voltatoti  à gl’altri  Cardinali  , & io , dif- 
fe, mi  accodo  al  Cardinale  Enea,  c lo  faccio  Pontefice  , il 
che  intrfo  , fubito  mancò  l’ardire  à gl’auerfarij  , e tutta  la 
trama  fuaoi  ; Onde  tutti , i Cardinali  fenza  metterui  tempo 
in  mezzo  ti  buttarono  à piedi  di  Enea , e lo  falurarono  per 
Papa,  e di  nuouo  mettendoti  à federe  a’  luoghi  loro  «con- 
tinuarono l’clettionc  fatta,  fenza  che  alcuno  contradiccffe, 
ò repugnafTe, e dimandato  come  fi  voleua  chiamare  di(Tc  Pio* 
e fubbito  gli  fu  poflo  nome  Pio  fecondo. 

All’  hora  Bc (Canone  Cardinale  Niceno , coti  parlò  à nome 
fuo  , c di  tutti  quelli  , che  haueuano  fauorito  Rottoma- 
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Noi,ò  fommo  Pontefice  , godiamo  della  tua  aflbntione, 
conofcendo  fermamente,  che  viene  da  Dio,c  veramente 
fempre  per  l’adietroti  liauemo  giudicato,  & hora  giudi- 
chiamo degno  di  tanto  carico,  ma  il  non  hauerti  eletto  c 
(lata  cagione  la  tua  poca  fanirà  , percioche  hauendo  tu  la 
podagra  , hauemo  giudicato  , quel  folo  mancare  alla  tua 
fufhcienza;  maflime  che  laChiefa  di  Dio  ha  bifogno  d’un 
huomo  arduo , che  non  tema  la  fatiga  de’ viaggi, e che  pof- 
fa  efporfi  a'  pericoli,  che  da  Turchi  ci  fopraflànno;  tu  all’  in- 
contro hai  bifogno  di  ripofo  , e quello  ha  tirato  noi  alla  fac- 
tionedi  Rotomagenfe  , che  sè  tu  forti  (lato  di  corpo  fano,, 
ncrtiino  vi  era,  che giudicaflimo  degno  di  elTerc  à tc  prefe- 
rito; màc  (fendo coli  piaciuto  à Dio,  coli  conuiene  piaccia 
à noi  ancora.  11  Signore  che  ti  hà  eletto  fupplirà  ancò  à dif- 
fetti  de’  tuoi  piedi, non  caligherà  noi  dell’ignoranza  nortra; 
noi  ti  adoriamo  Papa,  e per  quanto  per  noi  fi  può , ti  eleggia- 
mo, c fedelmente  ti  feruiremo. 

A quelle  cofe  cofi  rifpofe  Enea.  Al  parere  noflro  tu  hai 
molto  meglio  giudicato  di  noi  ,£he  noi  llertì  , haucndoci  il 
folo  diffetto  attribuito  de’  piedi.  Noi  Pappiamo,  che  l’impcr- 
fettioni  noftie  fono  poco  meritevoli  di  quella  Santa  Sede , e 
conofciatno,  che  i meriti  noftri  à ciò  non  ci  hanno  inaiato , 
anzi  dirreflimo  di  efferne  indegni  , nè  abbracciarcrtìmò 
quello  honore  datoci  , fe  non  temertìmo  il  giuditio  di 
quello,  che  ci  ha  chiamato;  poiché  ciò,  che  fanno  due  parti 
nel  Collegio , certo  tutto  deriua  dallo  Spirito  Santo,  àcui 
opporci  non  ci  è lecito.  Obcdiremo  dunque  alla  vocatiòrie 
diuina , e laudiamo  tè  * oh  Niccno , inficine  con  gl*  altri , con4 
li  quali  fei  flato  unito, sè  feguendo  il  giudirio  della  vortra  cof- 
cicnza,  non  hauete  giudicato  bene,  di  elegger  noi,  come' 
inrtuffi::icntc,iutii  ci  farete  egualmente  cari , riconofcendo 
la  nóftra  vocatione  non  da  quello,  nc  da  quello,  mà  da  tutto 
il  Collegio  ,e  dal  Signore  Iddio,  dal  quale  ogni  cdfa  buona 
& ogni  perfettionc  trahe  il  fuo  principiò5.  Ciò  dettò,  fi 
fpogliò  de’  Cuoi  panni,  c prefe  labianca  tonica  di  Chrifto , c 
giurato  alcuni  capitoli  fatti  tre  giorni  auanti  , e pollo  foprà 
-**  ■'  4 G 4 l’altare 
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l’altare  » fu  adorato  di  nuouo  da  tutti  i Cardinali , che  ad  un» 
ad  unpgli  bagiarono  i piedi,  mano,  e faccia. 

Fatto  quello  da  una  finedra  fi  publicò  al  Popolo  , l’elcttio- 
nc  del  nuovo  Pontefice»  e fi  gridò  , eh’  egli  haueua  nome  Pio 
Secondo,  e che  era  il  Cardinal  di  Siena. 

Quello  fu  tre  hore  dopò  la  leuata  del  Sole  alli  17.  d’Ago- 
do  quattro  giorni  dopò,  che  fi  erano  ridotti  in  Conclàue , all’ 
hora  iMiniflri  de’  Cardinali, che  erano  in  Conclàue  fpoglia- 
rono  la  cella  del  nuouo  Pontefice  , e bruttamente  mifero  à 
fiacco  la  Tua  argenteria,  benché  poca,  i libri,  e le  vedi;  c l’in- 
fiame,  e vile  plcbbe  di  Roma  non  fiolo  taccheggio , ma  rouinò 
tutta  la  cafa , arrecandoli  ,c  portando  via  anco  le  pietre  di 
marmo.  Hebbero  altri  Cardinali  non  poco  danno  , perche 
dando  il  Popolo  fiofpcfo,  fientendofi  varie  voci,  che  diceuano 
elfcr  dato  eletto  horquedo,  &:  hora  quel’  altro  Cardinale,  il 
volgo  correua  alle  loro  calie,  e rubbaua,  & eficndofi  una  vol- 
.ta  udito , Genoucfic , in  cambio  , di  Scncfie  , gli  fù  prefa  una 
gran  parte  della  fiua  robba,  c noroinandofene  affai  non  fu  il 
Nomedi  alcuno riceuuto  con  allegrezza, & applaufio,sè non 
di  Siena.Quando  fi  grido,  che  Rottomagenfe,  e Gcnouefc, e 
JMedenfie,  erano  fatti  Papa  tutti  afflitti  col  volto  in  terra,  ma- 
lediflcro  il  Collegio  de’  Cardinali , perche  quedi  più  di  rutti 
erano  in  prcdicamento.  Ma  quando  fu  chiaro,  e certo,  che  il 
Cardinale  Enea  era  dato  podo  nel  fummo  trono  di  Pietro, 
ogni  uno  ne  lenti  allegrezza  incomparabile  ; hauredi  veduto 
non  gl’huomini  foli , mà  quali  tutti  gl’  animali,  e poco  meno, 
ch’io  non  dilli, l’eccclfc  fabriche della  Nobile  Roma  gioirò 
in  ogni  luogo  , rifo  in  ogni  parte , allegrezza  in  ogni  canto  ; 
fiì  udiuano  voci, che gridauano Siena /ò Siena.1 ' & felice, & 
auuenturara  Siena:  & offendo  armata  tutta  la  Città  ,nè  pa- 
rendo haucr  fidanza  in  altro,  che  nel  ferro,  & nell’ armi,po- 
■co  dopò,  certificato  il  Popolo , che  il  .Cardinale  Enea  era  da- 
rò creato  Papa,  depofe  1’ armi, c tutto  in  un  fiubbito  si  mutò 
J’ appetto  della  Città, che  quella  la  quale  poco  prima  appareua 
di  Marte  , in  un  fiubbito  diuenne  Città  non  dirò  di  Venero 
Madre  del  Troiano  Enea,mà  di  Pace, e quiete  in  tutto,  e per 
tutto  lietifiìma,  e dcurifiìma. 
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Tra  tanto  il  nuouo  Papa  ridorato  alquanto  le  forze,  con  al- 
cuni rinfrcfcamenti  fu  condotto  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  , e 
mc(Fo  fopra  l’altare  maggiore, fotto  il  quale  giacciono  i corpi 
fanti,  delti  Beatiflìmi  Apoftoli , c poco  dopo , fecondo  il  co- 
ftume  nel  fublime  trono,  e nel’  iftefla  Cathedra  Apoftolica, 
fu  porto à federe,  nel  qual  luogo  prima,  i Cardinali , e Vef- 
coui,dopò  molti  del  Popolo  le  baciarono,  i piedi,  el’  ado- 
rarono , fedendo  nel  trono  Papale, come  Vicario  di  Chnfto; 
d’indi  lo  riconduficro  al  Palazzo. 

Venuta  la  notte  in  ogniftrada,  &in  ogni  Torre  Iuceuano 
i fuochi , fi  udiuano  (Iridi  •;  Un  vicino  chiamaua  l’altro, in  ogni 
luogo  trombette , c trombe, ogn’  uno  con  qualche  fegnocer- 
caua  di  fcuoprire  l’interna  allegrezza  dell’animo  fuo,  diceua- 
no  i Vecchi  , à i giorni  loro  in  Roma  non  haucre  mai  vedu- 
ta tanta  allegrezza  nel  Popolo. 

La  notte  feguente,  i più  nobili  Baroni  della  Città, fopra  bi- 
anchifiimi  Caualli, con  tordo  accefe  in  mano, andarono  à Pa- 
lazzo per  falutare  il  fommo  Pontefice,  l’ordinanza  de'  qualifi 
eftcndcua  in  lungo  da  Cartel  Sant’  Angelo, fino  alla  Chiefa  di 
San  Pietro;  nè  Roma  fidamente,  mà  aflaifllmc  Città  d’Italia, 
c molti  Prencipi  udita  l'afiuntione  di  Enea  al  fommo  Ponte- 
ficato , dimoftrarono  (ingoiare  allegrezza  , mà  fopra  tutto! 
Senefi  nè  gioiuano , vedendo  un  loco  cittadino  cotanto  efal- 
tato,  che  fra  tutti  li  viuenti  folle  il  primo,  benché  la  mag- 
gior parte  de’  nobili  ne  fentiflc  difpiacere,c  sè  ne  ftelfcro  ine- 
rti per  edere  fuoi  nemici. 

A Ferdinando  Rè  di  Sicilia  fu  querta  nuoua  felice,  che  un 
amico  di  fuo  Padre  forte  (lato  porto  nella  Sedia  di  Pietro. 

Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  , sè  bene  afpettaua  un 
altro  Papa , intefa  non  dimeno  lclettione  di  Enea  , sè  ne 
rallegrò  , hauendogià  honoteuolmente  riccuutolui  ne’ fuoi 
allogiamenti  folto  Milano. 

BorfoDuca  di  Modena,  per  dare  maggiori  fegni  dell’al- 
legrezza fua , fece  fare  giortre , e tornei , perche  egli  haueua 
una  rtretta , te  antica  amicitia  , o fcambieuole  amore  verfo 
Enea,  c cominciata  fin  da  quel  tempo,  eh’  egli  ottenne  il 
Ducato  da  Federico  Imperatore , nella  concertìonc  del  quale 
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Enea  non  s*  era  adoprato.  Sperò  Borfo  in  quello  Pontefici» 
to , di  migliorare  le  Tue  co  fé , e dilatare  il  Tuo  fiato  e perciò 
fece, che  Ferrara, e tutti  i luoghi  del  luo  dominio  dimo- 
ftrafiero  Angolare  allegrezza, per  l’elettione del  nuouo  Pon- 
tefice. " 

1 Marciteli  di  Manroua,  Monferrato,  e di  Saluzzo  pari- 
mente fi  rallegrarono  , perche  tutti  conofccvano  , Se  erano 
amici  di  Enea. 

I venetiani  però,  & i Fiorentini,  trà  gl’  altri  mal  volentieri 
fentirono  quefianuoua , i Fiorentini  tremauanoper  un  certo 
loro  naturale  coftume’  di  haucre  in  odio,  i Sencfi  loro  vicini, 
a’  quali  fu  di  tanta  noia  l’alfiintionc  di  Enea  al  Pontificato, 
che  caminando  per  le  Strade  , Se  e (fendo  falurati  da  quelli, 
che  gl’  incontrauano  , dicendo  loro  iddio  vi  fitl/ti  , come  fi 
ufa,  pieni  difdegno  rifpondeuano.  Fecero  con  tutto  ciò  ì 
Venetiani,  c Fiorentini  allegrezza,  c mandarono  come  fece- 
ro tutti  gl’  altri  Potentati  d’Italia  , honoratiffimi  huomini  à 
Roma, à congratularli, a rendere  ubbidienza  al  Sommo  Pon- 
tefice. 

Trà  Prencipi  Oltramontani  fi  rallegrò  Federico  Impera- 
tore, dalla  feruitù  del  quale  Enea  fu  affunto  al  Cardinalato. 

Tutti  i Rè  di  Spagna,  che  adorano  Chrifto,  fi  rallegraro- 
no j Rèdi Scotia,  Dania H Polonia, c Francia  , Vngheria,e 
Cipri  non  intefero  volentieri  che  Enea  fofTe  diuenuto  Vicar- 
do  di  Chrifto. 

L*  Cbieft  votò  dopo  U Morti  di  quejìo  Tonttfct  giorni  14. . • * 
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fatto  per  la  sede  vacante. 


NEL  QlfALE  FV  ASSONTO  AL  PON - 


Assò  da  queda  i miglior  vita,  la  felice  me- 
moria di  Papa  Pio  fecondo,  folto  il  giorno 
fettimo  d’Agodo  del  14 6 4 : La  cui  morte  fu 
eaufa  , che  tutti  gl*  Illudriflìmi  Cardinali  fi 
partifiero  da’  luoghi  loro,  e Vcfcouati , e par- 
ticolarmente d’Ancona,  doue  ne  dimoraua- 


no  molti , per  venirfene  à Roma.  Quelli  radunati  infiemo 
alle  danze  del  Cardinal  Camerlengo  , che  all’  bora  era  il 
Cardinale  Aquilcienfe , vi  fecero  una  generale  Congrega- 
tione,nclla  quale  folamcnte  fi  trattò , doue  fi  hauefie  da  cene- 
re ilConclaue,  per  fare  l’elcttionc  del  nuouo  Pontefice,  fu 
rifoluto  , fi  tenefie  nella  Chicfa  della  Minerua  , c perche 
il  Cardinale  Anconitano  , Nipote  di  Papa  Pio  fecondo, fi 
trouaua  lontano  da  Roma, & in  nome  fuo  eracudodito  Ca- 
del  Sant’  Angelo  s molti  Cardinali  fi  protedarono  che 
fc  il  Cadel  fant’  Angelo  non  era  confegnato  , alti  Cardi- 
nali , cfli  non  volcuano  interuenire  all’  cficquic , nè  tampoco 
al  Conclauc  per  eli  gerc , c creare  il  noouo  Pontefice.  Final- 
mente fi  quietarono  perche  molti  altri  affermauano  con  giura- 
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teficato,  Il  Cardinale  Pietro  Barbo  V mettano , detto , 
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mento  , che  la  volontà,  e fede  del  Cardinale  Anconitano 
era  intiera , e perfetta  , e prometteuano  , che  non  fi  torto 
farebbe  à Roma,  che  haucrebbe totalmente  : & in  effetto 
relliruita  le  Rocca  del  Cartello , all!  fignori  Cardinali , & il 
Cardinal  fuo  fratello  s’efibì  ad  erti  per  pegno, c coli  finite  l’Efi- 
fequie,  che  terminarono  li  i8  Agofto,  entrarono  io  Cardi- 
nali in  Conclaue.  11  feguente  giorno  non  fu  fatta,  ne  tratta» 
ta  cos’  alcuna  pertinente  all’  Elettione  del  Pontefice)  fo- 
lamentc  fu  fatta  una  Congregatone  generale,  nella  quale 
furono  ordinati  tutti  gli  officiali , à quali  da’  Cardinali  fu  da- 
to à tutti  il  giuramento  di  fedeltà. 

11  fecondo  giorno  nella  Congregatone  giurarono  certi  i 
capitoli , e leggi  ordinate,  quali  doueano  efiere  efferuate  dal 
Pontefice  futuro.  Il  terzo  giorno  hauendo  però  tutri  lrf  Croc- 
chie , eh’  è un’  habito  da  portarli  ogni  volta , che  fi  radunano 
per  fare  fcrutinio,  &:  Elettione  del  Papa  , fi  congregoro- 
no  nella  Cappella  di  Papa  Nicolò  , che  hora  viene  chia- 
mata la  Cappella  di  Papa  Paolo,  nella  quale  il  Sacrirta  hauen- 
do celebrata  la  MefTa  dello  Spirito  Santo,  tutti  i Cardinali 
poftifi  à federe , hauendo  fcritto  ciafcuno  il  fuo  voto  , c fi 
gjillatocol  proprio figillo  , lo  portarono  nel  Calice  doro, 
quale  era  porto  fopra  Tartare , fecero  il  primo  fcrutinio,  qua- 
le finito  li  Cardinali  capi  d’ordine , cioè  il  primo  Vefcouo,  il 
pruno  Prete  , &c  il  primo  Diacono  Cardinale,  lcuato  il  Cali- 
ce, buttarono  le  Cedale  fopra  Tartare  , quali  numerate,  il 
primo  Vefcouo  aperfe  ciafcuna  , è dal  primo  Diacono  furo- 
no altamente  lette  , e ciafcuno  Cardinale  fcriueua,i  votiin 
un  foglio  rigato,  che  rcneua  auanti  di  fe , per  vedere,  in  chi 
cadeual’elcttione  ; e perche  all’ elettione  del  Papa  erano 
necclfarij  14.  voti  non  fu  trouato , che  alcuno  di  erti  haueffe  in . 
quefto  fcrutinio  il  numero  neceffario  , perche  , il  magior 
numero  fu  di  voti  dodici  , checonfcguì  il  Cardinale  Pietro 
Raibi  Venetiano  titolare  di  San  Marco, graue di  età  offendo 
di  84,  anni  incirca  , perfona  molto  intelligente  delle  cofe 
del  Mondo;  onde  mancandoli  fidamente  due  voti  , & of- 
fendo lecito  dare  Tacce  fio,  vi  fiaggiunfcro  quattro  acceden- 
ti , e coli  il  Cardinale  Bcrfarione  Decano , hauendo  interro- 
gato 
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gato  tutti i fcconfcrraauano  quefta  Tanta  e1ettione,e  tro- 
uando, che  ftauano  nella  medcftma  opinione  , in  un  Tubilo 
abbracciandolo  di(Te,&Ioti  faccio  Papaj  & in  un  tratto  li 
Cardinali  andando  alli  piedi  del  Topra  detto  Cardinale  Pie- 
tro,l’adorarono,  il  che  Tatto  li  buono  offerte  le  capitolationi, » 
c leggi  già  da  principio  fatte  da  Cardinali , quali  da  eflo  con- 
fermate, fu  annuntiato  al  Popolo  dalla  lolita  fencftrclla  dal 
primo  Diacono , moftrando  la  Croce,  & altamente  dicendo, 
Ptpam  habemus  Cardwalem  P et  rum  tituli  Sanili  Citarci  Vene - 
tum , & cfTcndoli  dimandato  del  nome , diffe  volere  eflcre 
chiamato  FormoTo , il  che  non  fu  da’  Cardinali  ammeflo,  ef- 
fendo  egli  di  natura  bclliflìmo,  acciò  nonfufTc  tenuta  que- 
fta cofa  per  vanità, e di  nuouo  addimandato,  Marco  rifpofcj 
nè  fodisfaccndofi  nè  anco  di  quefto  nome  i Cardinali  ; V Iti— 
mamentc  interrogato  rifpofe,  mi  chiamaròPaulo,ecosì*fu 
chiamato  c publicaro  Paolo  fecondo,  del  quale  nome  nel 
Pontcficato , da  che  Mondo,  e Mondo,  alcuno  mai  fu  nomi- 
nato , e coll  di  nuou  > tutto  il  Tacro  Collegio  vi  concorfe  ad 
adorarlo, benché  il  Cardinale  Aquilcicnfe  Camerlengo  fa- 
ccfTe  qualche  refiftenza. 

Al  tempo  del  Concime  di  cjueflo  papa  vi  ut  u ano  1 6.  Cardi- 
nali,1»  Conciane  ve  ne  furono  2.0. Vaco  la  Chiefa  giorni  1 4. 


I 


65 


CONCLAVE 


FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE , 
DI  PAPA 

PIO  SECONDO. 

NEL  UVA  LE  FV  ASSO  NT  0 A L- 
Pontefcato , il  Cardinale  Fra  Francefco  d'Albcrola- 
della  Rouere detto 

SISTO  IV- 

Ori  Papa  Paolo  Secondo  di  morte  reperi-- 
tina  il  di  18.  di  Luglio  1471*  lanno  fcfto,e 
mefe  decimo  del  Tuo  Pontcficato  hauendo- 
fatto  Confiftorocon  applaufo  ,&  allegrezza’ 
lo  (leiTo giorno  nelquale  molliche  fu  alle  due 
horc  di  notte,  non  eflcndoui  prefente  alcuno 
de’ Tuoi  familiari,  fi  diede  ordine  all’  esequie,  c fu  fatta  Com 
gregatione  de  Cardinali  prefenti,  li  quali  finiti  li  noui  giorni' 
dell’ effequie,  entrorono  in  Conclaue. 

Erano  in  Roma  per  l’imptouifa  morte  del  Papa  non  piu 
che  17  Cardinali  , quali  dopò  la  proua  fatta  , per  riufeir  Pa- 
pa, d'alcuni  ambitiofi,  eleverò  ftàFrancefco  d’A  lberola  della 
Rouere, Card  inale  di  San  Pietro  in  Vincola  alli  9.  d’Agofto 
1471  dopò  14  giorni  della  lede  vacante,!  Età  di  Sifto  quar- 
to, nuouo  Pontefice,  era  di  55.  anni  in  circa,  nato  l’anno  1414 
nel  Pontificato  di  Giovanni  21.  Era  fiato  creato  Cardinale 

da  Paolo  fecondo,  quattro  anni  prima  della  fua  morte, la  qua- 
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lecofa  fu  di  qualche  confidcrarione,per  impedire  la  Tua  af- 
funtione  al  Pontificato,  efTcndo  facile  Tcffere  perturbata  dall’ 
inuidia, parendo  Urano  alli  Cardinali  antichi, clTcre  auuanzati 
da  un  nuouo,  ma  ora  Siilo  di  tanta  autorità  > c concetto  tale, 
che  fuperaua  l’iftdTa  inuidia. 

Auanti , che  fulTe  creato  Cardinale  haueua  pubicamente 
interpretato  Filofofia  nelli  più  celebri  fludij  d’Italia,  & in  Pa- 
uiaera  flato  fuo  fcolare  tra  gli  altri  huomini  fegnalati , quel 
Bofficione  Cardinale  Niceno , dotti  (limo  della  lingua  Lati- 
na, e Greca , col  quale  haueua  anco  hauuto  flretta  amiciti*. 
Oltre  quelle  doti  dell* animo,  era  vifTuto  nel  Cardinalato 
con  tale  efTempio,  che  la  fua  Corte  parcua  una  Congregatio- 
nc  di  Religiofi  i nè  lo  diflrafTcro  dalli  ftudij  linegotij  Cardi- 
nalitij,di  che  li  Tuoi  molti  ferirti  fono  publici,e  chiariflimi  tc- 
flimonij. 

Frà  li  Cardinali  di  maggiore  autorità  erano  quelli  tre , La- 
tino, Oi fino, Romano, Rodrigo,  Borgia  Vicecanccllicre  di  Si- 
ta Chiefa,e  Francefco  Gonzaga  Cardinale  di  Mantoua  , li 
quali  furono  capi  dell’ elettione , rimouendo  ciafcuno  di  lo- 
ro le  difficoltà, che  vi  s’interpofcro  la  onde  fatto  Papa  per  fug- 
gire l’infamia  dell’  ingratitudine,  diede  all’  Orfino  il  Cam- 
merlcngato  in  dono,  à Borgia  l’Abbatia  di  Subiaco,&  à Man- 
toua quella  di  San  Gregorio. 

Alli  d’Agofto  fu  incoronato  , e nell’  andata  eonfuera  à 
San  Giouanni  Laterano  mancò  poco , che  non  rimanefTe  op- 
prefTo  dalla  moltitudine  del  Popolo  dal  quale  pericolo,  lo 
fottrafic  il  Cardinale  Orlino , che  con  la  fua  autorità  quietò 
il  popolo  tumultuante. 

Volfe  chìamarft  Sifto , come  prima  fi  chiamatiti.  Vaco  la  Chiefa 
giorni  14. 1471. 
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I e decima  Augufti , uidclicet  in  fcfto  fardi 
Laureniij  Martyris  , S.  D.  N.  Sixtus  Papa 
Quartus  vifus  fuit  complicatis  manibus  in 
vefperà,  &multumtriftis.  Deinde  fcquen- 
ti  die  accefferunt  ad  cum  Oratores  Confa:  - 
deratorum , putantes  forte  aiferre  ei  aliquod 


gaudium,  Se  expofucruntei  , qualicer  concluia  crac  Pax  pcc 
totam  Italiam , etiam  quod  omnes  Potentine  de  Liga  & Ccm- 
fiederatione  redudae  erant  ad  concordiam;  de  quo  ipfe  mul- 
tum  obftupuit  ,*  & miratus  eft , quaro  pax  fine  eo  conclu- 
fa  cfTet , attento  quod  , ut  dicebat , ipfc  principaliter  debuif- 
fet  interuenire.  Et  cum  hoc  farpius  intcrrogaffet  ab  illis , Se. 
effet  ccrtificatus , quod  dieta  pax  crat  conclufa , adeo  quod 
non  poterat  amplius  rctradari , doluit  valdè  : Se  caufa  dolo- 
ris  communi  omnium  exiftimatione  hxc  fuit, quia  femper 
in  omnibus  fuis  opetibus  animumfuum  ofteudit  in  hunc  fi- 
nem , ut  aliquem  ftatum  > potentiam  , (ìue  Dominium  acqui- 
reret  Corniti  Hieronymo  > ut  videri  poteft  per  cxcmpla. 
Primo  propter  bellum , quodgeflìt  Tudcrtiuis,  Spoleranis, 
Ciuitati  Caftelli , Se  Florentinis.  Deinde  propter  confijde- 
rationes  quas  fecit  > Primo  cum  Rege  Ferdinando,  Secundo 
eontra  cum  cumVenetis,  Tcrtio centra  Vcnctos  cum  di&o 
Rege,  Se  in  aliis  fimilibus.  Putabat  modò  in  hac  pacis  con- 
clufione  fc  poffealiquid  Gomiti  Hieronymo  acquirente  irta 
de  caufa  intrauit  in  tali  conf^deratione,  & pecuniam  Ecclc- 
fix  expendit;  fed  poftquam  vidit  fc  illufum  , tececidiifc  ab 
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hacfpc,  Si  pecunia*  Ecclcfix  expofitas  pcrdidiffc , nihilque 
ex  bello  predi&o  acquifiuiffc  > doluitvaldc  > Itaque  tam  ex 
primo  dolore  >quam  cxnoùi/tìmo  infirmatus  eft  febre;  jacu- 
uque  in  letto  , Si  obmutuit  vifufque  fuit  exanimis  per  ali- 
quod  fpatium;  deinde  in  Ce  rcuerfus,  inflato  gutture  duodeci- 
ma Augufti,vidclicct  die  Iouis, quinta  horanottisab  hacvita 
migiauit.  Mane  fcqucnti  Corpus  cius  delatum  fuit  in  Ecclc- 
fiam  Santti  Petri  viginti  dumtaxac  Cereis  intorcitijs  in  qua- 
dam  antiqua  aurea  pianeta, paucis  coroitatus  hominibus.Erat 
quidem  niger , deformis  , Si  guttur  ejus  inflatum.'Omnes 
eum  malcdiccbant , nec  vifus  fuit  homo qui  de  co  bene  di» 
xerit , nifi  quidam  fratet  fantti Francifci , qui  folus  illa  dia1 
corpus  non  fine  magno  foetore  obfcruabat.  Condita  fuerunt 
in  eum  multa  Carmina , fortafTc , quia  litterarum  , Se  bonos 
mores  habentium  ferapcr  inimicus  fuit,  inter  qux  fuerunt  i- 
fta.  Leno , Vorax , Pathicus , Mcretrix , Idolatcr,Adulter , Si 
Romam  venerit,illicò  Cr^fus  crit. 

Eadem  die  Si  mane,  multi  Iuuenes  acccfferunt  Armati  ad 
Domum  Gomitis  Hieronymi , putantes  illum  fc  poffe  ibi  in- 
ucnire , Si  cum  non  inueniflent , cfletque  Domus  illa  prò  raa- 
jori  parte  euacuata,  clamantes  fortitcr  ,Columna/  Columnx? 
dittam  Domum  diripcrunt , illamquc  de  refiduo  expòlia- 
uerunt,  atque  deftruxcrunt  , vaftantes  Si  dcftruentes  fer- 
reis  bipennibus  portas  Si  fcneftras  marmoreas,  Si  omnia  a- 
liò  portantes  : extraxerunt  viridarium , & atborcs  penitùs 
conuulfcrunt  ; prout  de  prefetti  videri  potcft,quod  nullum  ci 
oftium  fiue  fenc  Ara  relitta  eft.  ‘ 

Eadem  die  luucntus  cum  fimili  clamore  Trans-Tibefim  fc 
contulir,  ibique  juxta  Ripam  Fluminis  duo  Magazzena  mcr- 
cibus  piena  quorundam  Genuenfium  fimiliter ad  faccum , ut 
dicitur,  miferunt,  Si  poli  illa,  duo  Nauilia  viri  cujufdem  Ge- 
nucftfis  cum  omni  inftrumcnto  nautico  aliò  afportaucrunt  : 
Se  reuerfi  in  Vrbcm,  ubicumque  reperta  fuerunt  aliqua  do- 
mus, vel  bonaditt.  Genuenfium,  fimiliter  acceperunt  Si  di- 
lapidaucrunt  : nee  defuerunt  aliqui  qui  fc  ad  Gaftrum  lu- 
bilei  contulerunt , ubi  centwn  Vaccas , Si  totidem  Gapras» 
Mulos , Porcosj  Afin05?Aflf««Sj&Gallinas,qux  crant  Go- 
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mififlàr , abftulcrunt , unà  cum  magna  copia  carnium  falita- 
rum&cafei  Parmenfis , Se  fupcllcdilium , quxibi  inuene- 
runr. 

Pofteà  maxima  pars  corum  aperuerunt  Ecclcfiam  Sandt 
Thcodori , Se  hotrca  Sandor  Marix  Noux , indequc  extra- 
xerunt  maximam  quantitarcm  frumenti,  quod  anno  prxtc- 
rito  vendi  non  poterai,  fperabat  tamen  Papa  vendere  illud  in 
futuro. 

Die  14-  Conferuatores,Se  Officiale*  Populi  Romani  ccpc- 
runt  curam  ciuitatis , mifcruntque  proclama  fub  paena  furca- 
rum  > quod  nullus  offenderet  aliquem  Curialem , vcl  alias  dc- 
robaret , pofucruntque  cuftodcs  Portis , SePontibus,  Sefc- 
ccrunt  unum  Manefcalcum  prò  guardia  in  quolibet  Rio- 
ne. 

Eadem  die  Caftrum  Cauarum  reuerfura  eft  ad  Dominos 
Golumncnfcs,  interfedo  Conteftabili,  firn  peditibus,  S C 
reliquis  pereuffis , Se  è muris  prxcipùatis  i Se  illa  eadem  bora 
Caftrum  Capranicx  fimilitcr  cxfis  cuftodibus , ad  prxdidos 
Dominos  reuerfum  eft,  Se  cum  Caftrum  Marini  petijffet  au- 
xilium  à Camerario , Se  denegatum  eflet , ad  dd.  DD.  reuer- 
fum eft. 

Eadetu  die  ComitifTa  vxor  Domini  Gomitis  Hieronymi 
Caftrum  Sandi  Angeli  intrauit.  Se  Virginius  Vrfinus  cumfua 
ComitiuaiSe  Comes  Hicronymus  retroccffcruntitcrum  ad 
Infulam. 

Die  fequenti  Cardinali Golumnareuerfus  eft  Romam , Se 
infinitiffimi  ciucs  comitati  fune  cura, Se  multitudo  peditum 
infinita.  Se  cum  magno  clamore  , Se  triurapho  intrauit  Do- 
mum  fuara  paruam  in  Regione,  Se  incontinenti  reuerfus  eft 
Profper,  Se  Fabritius  cum  magna  multitudine  railitum  pedi^ 
tumbaliftariorumSefeoppcttorum  in  maximo  numero  j ftc- 
tcruntque  in  Domibus  eorum. 

Sequenti  die  , qux  fùit  Martis  n Augufti , inceptx  fuc- 
runt  exequix , inquibus  non  intcrfucrunt  multi  Cardinalcs, 
propter  timorem  Caftri  Sandi  Angeli. 

Eadem  die  fadum  fuit  Confilium  in  Capitolio  , ScCiues 
Romani  dccreuerunt  fupplicarc  Cardinalibus  quod  dimit- 
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tcrcnt  Arma  ,omnesenim  ineorum  domibus  erant  armati 
multumquc  muniti,  rogaucrunt  ut  cffcnt  Concordcs , in 
creando  Pont  ificem , & citò , & quod  facerent  Conclaue  in 
loco  tuto:  & omnia,  & majora,  qua:  ab  cis  petita  funt,  verbi» 
& promiffiombus  obftinuerunt. 

Diezz.Comes  Hieronymus  reftituit  Caftcllum  & fortelli- 
tias  omnes  Ecclciìx , quas  tenebant , fed  non  priùs  quàm  fo- 
lutis  ei  per  Cardinales  quatuor  millibus  ducatis  prò  cius  fti- 
pendio:  etiam  reftitutio,  ut  dicitur,fuit  fa  da  hoc  modo;  fcili- 
cer,  quod  EpifcopusTudertinus,  qui  ibi  cft  Caftcllanus^  juret 
in  manuCollegij , tenere  didum  Caftrum  ad  eoruminftan-- 
tiam,  &C  illud  redimere  Summo Pontifici , & omnes  Cufto- 
des  promifit  mutare,  & dimittere  ad  voluntatem  Collegi)  ; & 
ita  jurauit  : & Gmilitcrfada  cft  concordia  inter  Cardinales 
hoc  modo,  vidcliccr,  quod  reftiruto  Caftro  Collegio , Virgi- 
nius  Cohoitcs  ,&alij  Domini  de  Vifinis  ftatim  Viterbium 
petanc  , & per  unum  menfem  non  poflint  adhsererc  Vrbi; 
Domini  Columnenfcs  cum  Tua  Cohortc  fimiliter  exeanr, 
ftenrquc  in  loco  remoto  ab  Vrbejnecnon  Iacobus  de  Co- 
mitibus  dimirrat  curam  Palati! , & receda! , fitque  firma 
GorTxderatio  duorum  menfium,  iucipiendorum  à die  Coro- 
nationis  futuri  Pontificis. 

Vigcfima  Quarta  Angufti , Congregati  Cardinales  omnes 
inTtibjna  Sandi  Pctri  promiferunt  Populo Romano  unani- 
miter  & concordite r,  obfcruare  quafdam  gratias  contenta» 
in  unas  cedola, in  auxilium  & commodum  Populi  Romani; 
&.  inter  alia  promiferunt  omnia  Officia,  & beneficia  Romana 
concedere  non  aliis,quàm  Romanis;prout  funtBuIlx  Nicolai, 
Galifti , & Sixti.  Itcm  obferuare  ad  unguemBuIlam  ftudij, 
remoliere  Officiales  ad  vitam  , & facere,  ut  omnes  Terrx 
fubjedx  Populo  prxftent  ei  obedicntiam  in  Carnifpriuio. 

Eadcm  die  Domini.Cardinales , vidclicct  Columnenfis, 
Sabellus  ,Vifinus,&  deComitibus,  in  Ecclrfia  Sandi  Pctri 
Tecurari  funt  cum  fidcjufforibusad  hoc,  ut  reddito  Caftro, 
Jibe'  è &c  fecurè  ire  poflent  ad  Palatium,  ut  fupra  conclufum, 

& ftipulatumeft. 

Die  fequenci,  videlicet  ultimacxequiatuin  Sixti,  Cardina- 

Ics. 
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Ics  iucrunt  ad  far.dum  Petrum  , ut  permifTum  crac , piactcr- 
quam  Sabcllus,  Se  Columncntìs  : Se  caufa  fuit , quia  in  i ode 
preterita  contra  Capitula,  Se  prom: ffiones  prxdidas,  in  Ca- 
drò Sandi  Angeli  intraucrunt  150.  peditcs  bene  armati  > pro- 
pterquod  Cardinales  ptaedidi  , & omnes  alij  multum  admi- 
rati,  Se  turbati  funt:  fed  D.  D.  Cardinales  curarunt , ut  Corai- 
tifTacumtotafamilia,&cumdidispeditibus  Cadrum  Col- 
legio redimerci,  Se  ipfa  abiit  die  15.  vidclicet  in  die  Sandi 
Bartholomxi. 

Die  16 . Augudi  allatum  ed«nuncium,  qualiter  Diophebusv 
filìos  Gomitis  Aucrfi,rcuerfus  ed  ad  Tcrras  fuas,  Se  quod  in- 
continenti expit  Ronciglionum  Se  Cadrum  Iouis  line  prx- 
lio. 

Eadcm  die  Cardinales  omnes  neminc  difcrepantc  inrrauc- 
runt  Conclaue  in  Cappella  majori  Palati;  fanti  Petri , Se  fuc- 
runt  numero  15.  Se  tres  alij  Cardinales  fucruntabfcntes. 

Die  17  Augudi  hora  14.  vidclicet  in  die  Dominico , Se  in- 
fedo decollationis  Sandi  Ioannis  Baptidx  , Ioannes  Baptida 
Cibò  didus  Cardinalis  Melphienfis  crcatus  fuit.Papa,Sevoca- 
tus  Innocentius  Odauus  filius  Aron  Cibò  , qui  fuit  Senator 
V rbis  tempore  Calixti , Se  demmata  ejus  funt  in  Capitolio. 

Et  modus  Creationis  fuit  ide:  uidelicer,  quia  cum  die  Sab- 
bathi  in  hora  vefpertina  darent  Cardinales  in  Scrutinio, qui 
' erant  omnes  numero  xj.  caufa  facicndi  Pontificcm  , Cardi- 
nalis fandi  Petri  ad  vincula,ut  fcrtur,dixit  Cardinali  landi 
Marci  ,qui  ilio  tempore  habebat  xi.  voces,  fi  volcbat  pro- 
mitteredomum  fuam  Cardinali  Aragonend  filio  Regis  Fer- 
dinand!, Si  ipfe  promittebat  fe  daturum  ei  tres  alias  voces, 
ita  quod  eflent  14.  At  illc  refpondit  fe  minime  hoc  fadu- 
rum  Nam  fi  hoc  fcciflcr,  non  eflct  canonicè,  ut  decer, clcdus. 
Item  quia  domus  fua  fortiter  prxjudicabat  Cadrò  fandi 
Angelii  vnde  fi  hoc  feciflet  ,fuiffct  fortè  caufa  didurbationis 
Vrbis,  Se  totius  fidei  Chridianx:  nam  pofTct  de  facili  ibi  Rex 
venire,  Se  facete  fe  Dominum  Vrbis,  & didurbarc  datum 
Ecclefix.  Deinde  prxdidus  Cardinalis  fandi  Petri  ad  vincula 
acccdìt  ad  Vice  Cancellarium , dixirquc  ei  fi  volebant  fimul 
facere  unum  Pontificcm  ad  votum  corum.  At  illc,  dummo- 
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do  difturbarctur  eiedio  fandi  Marci , qucm  folum  odio  ha- 
bebat , confeniìt.  Deinde  ruperueniente  node , Cardinales 
omnes  iuerunt  dormitum  : quibus  dormicntibus  , prxdidus 
Cardinali  fandi  Petri  ad  vincula  una  cura  dido  Vice  Can- 
cellai io  tradauerunt  cum  omnibus  Gardinalibus , uedarene 
voces  corum  Cardinali  Melphitenfi  ; promittentes  illis, 
fe  multa  daturos:  Se  hoc  modo  tradarunt  cum  omnibus  Gar- 
dinalibus,  prxtcrquam  cum fex  de  fenioribus , Se  principalio- 
ribus,  videlicec  cum  Cardinali  de  Gomitibus , Gradi  Marci» 
Gcrundenlì , Lifboncnfi , Senenfi,Neapolitano,  Se  aliqui  di- 
cunr,dc  fanda  Maria  in  Portico;  qui  Cardinales  dorraiebant 
in  corum  cubiculis.Itaq;  czteri  dederut  vota  fua,&  elcgerunt 
didum  Pontificem.  Mane  autem  fado  vocauerunt  illos  dor- 
mientcs,  dixeruntque  illis.  Venire,  Papam  fcciraus  : at  illi  di- 
xerunt , quem  ? refponderunt,  Melphitcnfem;  Dixeruntque 
illis  , quomodo  ? refpopdcrunt , hac  nodc , dum  dormiuiftis, 
congregauimus  omnes  voces,  prarterquam  vcftrum  dormien- 
tium.  At  illi  vidences,  quod  erant  iS.vel  19.  qui  confonferant, 
& quod  ipfi  tanquam  pauciores  non  poterant  adum  diftur- 
barc,confcnfcrunt.  Deinde  die  (èquenti  detedum  fuir,quod 
prò  habendis  vocibus  multa  bona  Ecclcfiz  promiferant,  qua;, 
ut  fertur,  iìc  diftributa  fuerunt.  Primo  Cardinalis  Sabellus 
habuit  Caftrum,  quoddicitur  Monticelli  in  partibus  Infulx: 
Item  legationem  Bononiensc;  Cardinalis  Columncnfis  Ca- 
ftrum  Ccperani , Se  legationem  Patrimonij , Se  prò  reftaura- 
tione  domus  combuftx,8£  damnorum,  if.m.  ducatorum;  Se 
fuerunt  illi  promifTa  beneficia  quàm  primum  vacantia  prò 
feprem  millibus  ducatis.  Vifinus  habuit  legationem  Marchia;, 
qua:  Fuit  adempta  Camerario,  Itcm  Caftrum  Ccructeris,Ma- 
rifanenf  Caftrum  Cipranica:,&'  Epifcopatum  Avenionéfem. 
Filio  Regis  Fcrdinandi  fertur  fuifTc  concefTum  Pontem  Cor- 
uum  : Itcm  data  fuit  domus , vcl  Palatium  , quod  fuerat  Do- 
mini Papa; , dum  erat  Cardinalis,  vidclicet  fandi  Laurcntij 
in  Lucina,  Cardinali  Parmenfi,  Palatium  fandi Ioannis della 
Magliana  cum  omni  ejus  ardificio;  Cardinali  Mcdiolancnfi, 
Aichip;a:ft>ytcrarum  fandi  Ioannis  Laterani , & legationem 
Aucnioncnlem  ; Cardinalis  fandi  Petti  ad  vincula  Se  prxfe- 
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ftus  Vrbis  cjus  fratcr,  liabuerùi  Fammi  cu  quinque  aliis  terris 
circuflatibus  ; promilitque  facete  di&um  Pixfe&um  cjus  fra- 
trcm  Gcncralcm  Capitancum  EcclcGx.  Qui  Cardinale  fan&i 
Pctri  ad  vincula  continuè  reiìdct  Se  mance  cum  ipfo  fummo 
Poniifìcc;  Se  omnia  quxgefta  funt,&  gcrcntur  , cumfuo 
Confitto , fiuc  potius  ad  fuum  velie,  fiunt,  Se  aliqua , qux  per 
cum  inaduertenrer , Se  infoiò  dido  Cardinali  fiunt  , illicò 
reuocantur.  Inter  qua:  cft  , quod  Paulus  Vrfinus  fuit  per 
Pontificem  deputatus  cum  militibus  fuis  ad  Guardiam,  fiuc 
cuftodiam  Palati)  cum  ftipcndio  confucto  > in  quo  officio  fo- 
lùm  per  unam  diem  permanfit;deinde  liccntiatus,cum  magna 
indignatione  ab  Vrbc  receflìr. 

Deus  conccdat  fibigratiara  tede  viuendi  &adminiftran- 
di,  quod  difficile videtur,  attenta  cjus  prxtcrita  vita,  cum  fit 
Iuuenis  Genuenfis,  Se  ex  plutibus  mulieribus  feptem  filios  in- 
ter mares.  Se  fcraina  s habeat  ;&  attenta  ctiam  qualirate  cjus 
clcctionis,  qux  detcrior  fuit  elc&ione  Sixti  : Adeo  quod  om- 
nes  quodammodo  uno  ore  tam  Romani, quàm  alicnigcnx,& 
Curiales,  do  cjus  futura  vita  Se  gubernatione  Imperi), & Ciui- 
tatis  per  maximè  fufpicantur , faciuntquo  fupet  eo  diuerfa  Iu- 
dicia.  - 

VàCàuit  Ecclefia  ditbut  1 6.  148+. 


G O N- 


* 


. . % f »■  i*-  Hrf  * 

*»■'  ■ v , *sv 

* . ■ ■ * 

t.  “ 19*  ’ Ì%  -,.  •.  J 

’r  _ 

jiT<fO»5<s'4,3g.  ,--•  » .'4  >Al*r  ■%> 


E ' 


V 


■ . : è» 


* • ' --é  - f-  -.f» 

« Ùj  i-  ‘ « *’.  * ir*  .#  -u-i  >.-  , .•  , ■ > 9 

• . , ' ■ ► r?*~  '4^'  ;,!»”* 


' - ■ • '«V* 

’'  ' ' 1 

.’.  •».  - • • uj  VHiutujaft  .„, 

gl  |p 

* 'V_rf  * " . ' : * . 

ViJli*  . • ' j#Ì*5t»^Ì4Jf  -•  ’.  •>«■  ,*»  * 

.-.'V/  • fr-  v t ‘ , -V 


>•  <**ic&:  ■•  k^rv^t  :h;  vrsfcNn  i* , -¥:  jpf  : . •;  .*W* 

* ? -.  - ,^»<4 

f ' .•'  «W  *'*  - 4 • • • V '•* 

♦ 1 ‘ * ^ ■ % > *v-  W^V  '-  3#?  • ■-  - “■ 

>4i®S:  * - V .,  • ..  3*  .jifcj  • .5: 


&'V&èSì  «$• 

, ^ •'&'_■  ,s 

■ ’*•-  T * > . - r,  . *Wi"  . 1..VL 


y - * 

r $****%: 


V- 


■ . 


Sìrj5c?t.  *^v 


8|? 


••:  - 

-f  ■*  ’ v -♦■- 


JL 


» e 

. *t  •*■  r 


* ” 


% . 


* 


73 


CONCLAVE 

FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE, 

di  Papa 

INNOCENTIO  Vili- 

NEL  OVALE  FV  ASSONTO  AL  FON- 
tefcatojl  Cardinale  Roderico  Borgia , detto, 

ALESSANDRO  VI 

Ap  a Innocentio  ottauo , dopò  una  lunga  in- 
fermità , morì  finalmente  alli  25  di  Luglio 
1 491 , frà  le  cinque , e fei  hore  della  notte , 
per  il  che  molti  Cardinali  , che  haucuano 
fatto  pensiero  di  ferrare  il  profumo  Agofto, 
lictiflìmaraenteje’pafTare  il  Sole  di  Leone  nel- 
la temperata  aria  delle  vicine  Cartella, furono  coftrctti  di  ri- 
tornare à Roma  , per  creare  il  fucccflore.  Fu  portato  il  corpo 
morto  di  Innocentio  à buon  hora  in  San  Pietro , acconpa- 
gnandolo  li  Cardinali  di  Bencucnto , di  Aluia , di  Tanta  Ana- 
ftafia , Medici , e fan  Seuerino , il  quale  era  venuto  all’  ho- 
ra per  il  Capello  ; rimafe  quiui  Innocentio  ; il  Popolo  gli  ba- 
ciò li  Piedii  felice  ancora  dopò  morte,  poi  che  fu  fcpolto  nel 
medefìmo  luogo  , doue  già  erano  ftatc  ritrouate , le  reliquie 
di  fant’  Agoftino  i Ma,  ò miferia  humana  , giacque  efpofto 
al  concorfo , & alle  grida  della  Plcbbe  indifereta,  quello  che 
Tempre  chiufe  Torccchie , alle  preghiere  de’  poucri , &:  una 
picciola  calla  di  legno  corruttibile,  racchiuTc  quello , à cui 
angufte  pareuano  le  Tale  indorate  del  Vaticano.  Mà  Roma 
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tutta  era  folleuata,  c le  Squadriglie,  degli  huomini  di  male  af- 
fare, fcorreuano  in  ogni  luogo , e molti  erano  uccifi  perche 
ne’  tribunali  non  fi  rendeua  raggione , eflendo  li  Giudici  ra~c- 
chiufi  per  paura  delle  vite  loro  , per  H che , i Cardinali  acciò 
non  nafccfle  tumulto , deputarono  uno , che  cuftoditte  il  Pa- 
lazzo, &un‘  altro  , che  hauettc  cura  della  Città.  Fu  Go- 
uernatorc  del  Palazzo,Gràdifiao  Arciuefcouo  di  Tarracona, 
Spàgnuolo  nobiliflimo , e fauijfiimo , per  la  cui  opera  era  fia- 
ta conclufa  la  Pace , trà  Papa  Innocentio , & il  Rè  di  Napoli, 
dopò  quietato  il  tumulto  d'Afcoli,  il  quale  poi  fu  fatto  Go- 
mmatore di  Roma,  da  Papa  Alefandro.  lidi  feguente  fi  co- 
minciarono l’Efcquie,  le  quali  eflendo  finite,  alli  atto  di  A\ 
gotto  fu  cantata  la  metta  dello  Spirito  Tanto,  alla  quale  furo- 
no prefenti  tutti  i Cardinali. 

Finita  la  Metta  Bernardino  Carauaglia  Vefcouo  di  Carta- 
gcna,  Oratore  del  Re  di  Spagna,  fece  il  fermonc  , il  quale  fu 
dottiflimo , te  elegantittimo  , e fu  tenuto  per  un  certo  augu- 
rio ,che  ail’hora  molti  Spagnuoli  erano  adoperati  alle  co fe 
publiche  , quali  che  douette  ettcre  ancorai  un  Papa  Spagnuo- 
lo , per  la  cui  elettione  fi  auuiarono  verfo  al  Conciati  ò 
procettionalmcnte  13  Cardinali  , etra  quelli,  Matteo  Gi- 
rardo  Cardinale  Patriarca  di  Vencria  dell’ Ordine  de’ Ca- 
maldoli  già  decrepito.  Egli  intefa  la  morte  d’innoGcntio 
venne  à Roma  à riceuere  il  Capello , c volle  entrare  in  Con- 
ciane , benché  à fatica  fi  potette  muouere,  e reggere  ia 
piedi.  ' _ ’ '•?*&.'-  ■■ 

11  Conciane  fu  fatto  nella  Cappella  di  Siilo  , c nelle  Sale 
vicine,  alla  guardia  del  quale,  erano  gli  Oratori  de’Pren- 
cipi. 

Per  Roma  fcbrreuano  a fchiera  li  Ladroni , gli  homicidia- 
rij»  i Banditi  , te  ogni  pettima  forre  d’huotnini  ; te  i Palazzi 
de’ Cardinali haueuano  le  guardie  dc’Schiopctticri  ,e  delie 
Bombarde , perche  non  follerò  Taccheggi. iti.  Mà  benché  tut- 
ta Roma  fotte  in  arme, non  nacque  pero  tumulto  notabile, fo- 
lamente  furono  ammazzati  molti  per  inimicirie.  Le  ftrade 
di  Borgo  erano  lbarrate,con  li  traui,fic  erano  guardate  da  Sol- 
dati,c le  compagnie  dp’  Càualli  leggieri  faccuano  la  ronda  del 

conti* 


ALESSANDRO  VI.  yt 

continuo  auanti  il  Palazzo.  I Cardinali  fra  tanto  fatte  le  prat- 
iche,con  grandilfima  diligenza,  il  fecondo  giorno  andarono 
tutti  di  buona  voglia  ad  adorare  Roderico  Borgia  Vice  can- 
celliere, il  quale  adoperò  ogni  inftuftria , & arte  per  fodùfarc 
alla  immoderata  fuaambitionchauendofi  ricociliati  con  tutti 
i modi, e buonfc  cattiui  gli  animi  de’Cardinali  piu  potenti. E- 
ra  l’alba  quando  effendo  mefla  la  Croce  fuori  duna  fincftra  fu 
publicato,chc  era  fatto  Papa  il  Borgia, col  nome  di  Alcfandro 
fedo , e fan  Pietro  fu  fubito  pieno  diinnumorabije  moltitu- 
dine di  Popolo, concorfo  à vederlo.Mentre  veniua  in  Chtcfa, 

10  ero  vicino  all’ Altare  maggiore,  al  quale  poichegiunfc  il 
Papa,  fu  pigliato  in  braccio  dal  Cardinal  di  fan  Scucrino,  c 
meflo  à leder  fopra;  e quiui  li  Cardinali  gli  diedero  pubica- 
mente l’vbbedicnza,8c  i Prelati  gli  baciarono  li  Piedi. 

Il  Papa  innanzi  che  fccndeffe  dall’ Altare  creò  ViccCan- 
cellierojAfcanio  Maria  Sforza, perche  coligli  haucaia  promef- 
fo  in  Conclauc  ;fu  poi  cantata  la  Mcfla  al  folito  & i Cardinali 
andarono  alle  cafc  loro,reftando  à dciìnarc  col  Papa, il  Cardi- 
nale Sforza  & alcuni  altri  pochiifi  fecero  grandmimi  fuochi 
per  Roma,&  il  Senatore, che  era  Ambrofio  Mirabili, Caualie- 
re  Milanefe,  fece  in  Campidoglio  inufitati  fegni  di  allegrez- 
za, perche  fu  riconfìrmato  in  quella  dignità,  dal  Papa, e dopò 

11  Vcfcouato  di  Perugia  fu  dato  àD.  Giouan  Lopez, già  Scrit- 
tore del  Papa, a cui  di  prima, era  (lata  data  la  Dataria, e dietro 
lui  fu  fatto  Datario  Bcrnadino  Luna  Pauefc,  col  fauore  , del 
Cardinal  Afcanio  Sforza. 

Palfato  il  primo  giorno  della  Creatione  del  Papa,  verfo  le 
due  horedi  notte  il  Senatore,  e Confcruatori , & i Capi  delti 
Rioni  di  Roma, con  moltifficni  Giouani  della  Nobiltà  Roma- 
na,fatta  una  incamiciata,  andarono  al  Palazzo  del  Pontefice 
con  belliffirao  ordine  à Cauallo,con  letorcie  acccfc  in  mano, 
c nella  Piazza  di  San  Pietro  fecero,  corno  una  gioftra  con  di- 
uerfi  intrecciamene,  aggirado  intorno  quelle  fiaccole.  Il  me- 
de fimo  fecero  ancora  nel  Cortile  del  Palazzo  di  fua  Santità, 
con  molta  fodisfattionc  del  Papa , il  quale  dalla  Camera  gli 
diede  la  benedittione.  ♦ 

Fu  poi  incoronato  alli  17  Ago  (lo,  con  grandiffune  cerino- 
li i nie  qù 
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nic , mìl’andata  Tua  à fan  Giouanni  Laterano  , per  pigliare  il 
portello  del  fomrno  Vefcouado,auanzò  di  gran  pezzo  di  fplcn- 
dorciC  di  magnificenza  quella  di  tutti  gli  altri  Papi, Cuoi  Antc- 
ccffori,ertcndo  le  ftrade  tutte  adornate  d'Arazzi,e  fiori, c fatti 
molti  Archi  T rionfali,à  fimilitudine  dclii  trionfi  antichi. 

L'vltimo  di  Agofto  , fece  Conciftoro,  e creò  Cardinale 
rArciuefcouo  di  Mon  Reale  fuo  Nepote. 


Vaco  U Chic  [a  3 giorni.  1451.. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTEFICE 
Il  Cardinale  Franccfco  Pucolomìru-,  detto-, 

PIO  TERZO- 


L Sabbato  mattina  alli  ir  d’Agofto  i jil- 
Aleffandro  Serto  Pontefice  Maflìmo,  fi  co- 
minciò à fende  male  , e circa  le  iz,  hota  fu 
affaldo  da  febre , dalla  quale  fu  anche  rraua- 
gliato  fino  all’  ultimo.  Alli  15 , dopò  effcrgli 
fiato  cauato  fanguc  in  feconde,  gli  fopraucn- 
II  Giouedi  , che  fu  alli  17,  prefè  Medicina. 
11  Vcnerdi  feguente  fi  confcfsò  da  Monfignore  Pietro  Vef- 
couo  di  Rain  , dal  quale  ancora  dopò  hauere  celebrato 
Meda  alla  fuaprefenza  , fu  comunicato  , ftando  à federe 
fui  letto.  Alla  Meda  furono  prefenti  gl’  infrafetitti  Cardina- 
li , cioè  Cofentino , Montcregale  , Atboocnfe  , Cafanoua , e 
Coftantinopolitano,  a’  quali  poi  voltandoli  il  Papa,  dille,  che 
fi  fentiua  male  ; non  molto  dopo , haueudo  hauuto  fertrema 
untione  dahmedefimo  Vcfcotso  , fpirò  , effendoui  prefenti 
Monfignore  Datario , il  detto  Vefcouo , &C  alcuni  Palafrenie- 
ri, che  erano  di  guardia.  Il  Duca  Valentino , che  all’  hora  fta- 
ua  ammalato , mandò  il  Signore  Michele  con  molta  comiti- 
ua  à chiudere  tutte  le  Porte  , che  rifpondeuano  alle  danze,  & 
habitatione  del  Papa,uno  de’  quali,trouando  il  Caidinal  Ca- 
fanoua, lo  minacciò  di  ftrangolarlo,e  gittarlo  dalle  fineftre/e 
non  le  daua  le  chiaui  de’  denari  del  Papa, del  che  impaurito  il 
Cardinale, gli  diede  le  chiaui, quali  fubbito  entrando  à gara,  e 
con  molto  impeto, nella  camera  più  fcgreta,pigliorono  turi  gl’ 
argenti,  che  in  due  caffè  trouarono,  nelle  quali  ci  erano  circa 
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ìooco.  ducati.  Intorno  le  i3»horcaperfcro  la  Porta,  e fupu- 
blicata  la  morte  del  Papa;frà  quello  tempo  li  Seruitori  piglio- 
rono  quelle  poche  maffimtie , che  erano  reftate  nelle  guarda- 
robbe.  11  Duca  Valentino  non  vifitò  mai  il  Papa , in  tutto  il 
tempo,  che  (lette  ammalato.il  mio  Compagno  Maftro  di  Ce- 
rimonie,vedendo  morto  il  Papa,  fi  aiutò  cò  le  Tue  mani  al  me- 
glio che  puotè, facendo  poi  cauarc  il  Papa  da’  Tuoi  fcruitori,  Se 

10  fui  chiamato  poco  inanzi,che  folle  intimato  a’  Cardinali  la 
morte  del  Papa,  fece  poi  intimare  à tutti  i Cardinali , che  la 
mattina  feguente  fi  contentafiero  trouarfiallaMinerua,doue 
nel  mezzo  della  Sagriftia  furono  apparecchiate  quattro  ban- 
che in  quadro.  La  notte  feguente  mè  ne  tornai  à Roma , ac- 
compagnato da  otto  Guardiani  di  Palazzo , hauendo  lafciato 

11  Papa  fenza  niuna  guardia,  commandai  i Carlo  Corforc  per 
parte  del  Vice  Cancelliere,  che  fono  pena  della  perdita  de- 
gl’uffici)  douefle  con  compagni  intimare  tutto  il  Clero  della 
Città,  Rei igiofi,  e fccolariche  il  giorno  feguente,  all’  hote  u* 
fi  trouaffi  ro  in  Pala’zzo  per  accompagnare  il  corpo  del  Papa 
dalla  Cappella  maggiore  allaChiefa  di  San  Pietro,  per  il  cho 
furono  apparecchiate  300,  torcie  di  cera  bianca.  11  giorno  fe- 
guente precedendo  il  Clero  rcligiofo  fecondo  il  folito.fu  por- 
tato il  Papa  per  la  Piazza  alla  Chicfa  di  San  Pietro  da  quat- 
tro poueri , accollando  le  mani  i Canonici  al  Cataletto  , o 
pollo  nel  mezzo  della  Chiefa , mentre  che  afpettauano , che 
fi  diccfic , non  intres  in  ludicium , non  fi  trouò  il  Clero , comin- 
ciò il  refponforio  libera  me  Domine  mentre  fi  cantaua  ; alcu- 
ni Soldati,  che  erano  alla  guardia  del  Palazzo,  pigliarono  per 
forza  le  torcie  ad  alcuni  Chierici , il  rellanre  del  Clero  fi  di- 
fefe  córro  di  loro  con  le  torcie, e li  Soldati  con  l’armi, da  quale 
impauriti  tutti  sè  ne  corfcro  alla  Sacre(lia,lafciando  di  canta- 
re, & il  Papa  reflò  folo;  io,  &c  altri , per  tanto  prefo  il  catalet- 
to del  Papa  lo  portaffimo  frà  l’Altare  maggiore,  e la  fua  Sedia, 
voltando  il  capo  fuo  verfo  l’Altare.  In  quella  mattina  fi  con- 
gregorono  nella  Minerua  16  Cardinali  , quali  fecero  Gouer- 
nator'cdi  Romail  Vefcouo.di  Ragufa,  afiegnandolc  per  guar- 
dia 100 , Soldati  ; dettero  di  più  l’ufficio  di  Camerlengo  all* 
Arciucfcouo  di  Salerno  ; fu  ancora  rotto  alla  prefenza  loro  il 

V.  ' p iom- 


pio  i rr:  ^ 79 

piomba  dalli  Plnmbarori  d’Alelfandro  Serto , & ordinarono, 
eh?  l’ Anulus  rifc.uons  foffe  darò  al  Datario,  il  clic  fece  tl  Car- 
dinale Cafanouajdi  più  fu  fatto  inuentario  delle  robbe,e  Mal- 
fanne del  Papa, che  furono  troviate  di  gran  valore,  benché  dal 
fopra  detto  Micheletto  ne  folle  fiata  fatta  diligente  cerca  ; fu 
ancora  trouato  Scrigno  coucrio  di  Panno  verde, pieno  di  gem- 
me,e di  pietre  pretiofe , che  afCcndeuano  al  valore  di  10000.  - 
Scudi. 

Il  Papa  elfendopcr  ancora  auanti  l’Altare, cominciaua  à di- 
uenir  nero, e brutto, fui’ horc  13,  era  diuenuto  tale, che  pareua 
un  negriflìmo  panno,  la  faccia  era  diuenuta  feuriflìma,  e brut- 
ta,il  nafo  pieno  di  fetore,  la  bocca  era  ingrandita  , e la  lingue 
talmente  inglobata, che  empiila  tutte  le  labra,  di  modo  tale , • 
che  era  bombile, e fpauentofoda  fera  dopò  le  24,  horc  fu  por- 
tato llla  Cappellata  fei  Facchini, e due  Falegnami, quali  rutti 
gi  noe  a nano, e bert'eggiauano  intorno>& battendo  fatto  la  carta 
corta, lo  piftauano,c  calcauano  con  piedi,acciò  v’intrafle,  ha- 
ucndolo  prima  fpogliato  della  mitra, e panni, e meffoui  in  cam- 
bio un  raperò  vecchio , e bruttiamo  ,e  poi  lo  pofero  nel  fini- 
ftro  cantone  dell’  Altare  di  San  Pietro.  Siluio  Sanelli  Mares- 
ciallo della  Corte  lafciò  ufeir  di  prigione  in  qucfto  giorno  li-  - 
beramente  tutti  li  Sauelli  carcerati. 

Nella  feconda  Congrcgatione,chc  fu  alli  zi,Agoflo,fu  com- 
mefToà  Carlo  Alonfo  Capitano, che  con  20000. Soldati  paga- 
ti guardale  diligentemente  la  Città.  Furono  {barrate  le  ftra- 
dc, acciò  li  Caualli  non  potc{Tero  palfare,  c fcorrcre.  • 

Il  Cartellano  di  Sant  Angelo  promefe,  e giurò  al  Cardinal  ' 
qì  Santa  Croce, Medici, e Cefarino,di  o{Tcruare  fedeltà  al  Col- 
legio , & promife  per  lui  l’Ambafciatote  del  Rè  di  Spagna; 
nel  medefimo  giorno  furono  liberati  dal  medelìmo Cartella- 
no con  fìcurtà  di  20000. ducati  l’Auditore  della  camera, l’Ab- 
bate Cactano,  Bernardir  o Abbate  d’Aluiano,Giacomodi  Sa- 
raneliò,&  un’altro  Abbatejfirtcrto  giorno  li  Spagnoli  abrugia-. 
tono  il  Palazzo  degl’  O fini  à Monte  Giordani.  . 

Nella  terza  Congregationc  fatta  alla  M inerua,  fu  fatto  un 
gran  trattato  per  accordarli  col  Duca  Valentino , che  fimo-- 
fttaua  molu>  humile  uerfo  il  Gollegio,e  n’olferiuaad  ognilo- 
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io  piacere  giurarle  fedeltà,  e eoli  fu  ordinare  à Pandolfo  no- 
terò della  camcra.che  dipolare  un  mandato  col  Duca, in  per- 
fona  del  Signore  Agabito  d'Amelia  fuo  Segretario.  E nella 
quarta  Cògre gatione,che  era  di  1 6 , Cardinali , fu  dall’  ideilo 
Pandolfo  letto  il  mandato , e giurato  dal  Sgnore  Agabito,  fe- 
condo,che  altre  volte  haueua  anche  fatto  il  Duca  alPapa;pro- 
mife  di  più  difendere  il  Collegio,  ciafsuno  Cardinale, in  par- 
ticolare li  Nobili  Romani, Cittadini, &anche  il  Popolo, e guar- 
dare le  caie  de’  Cardinali , & acciò  più  volentieri  ciò  facelfe, 
fu  da  loro  cófermato  Capitano  della  Chiefa  fino  all’clettio- 
ne  del  nuouo  Pontefice, con  tutti  gl’  honori,e  carichi  (olici»  fu 
di  pm  deliberato  di  confenfo  di  tutti  i Cardinali , di  fare  U 
Conclaue  in  Cadello  Sant’  Angelo, e fu  ancora  fcritto  à Prof- 
pero  Colonna, & à gl’ Orfini  per  parte  del  Collegio, acciò  cho 
più  quctamentc  fi  porcile  eleggere  il  Papa, che  nondoueffero 
venire  à Roma>mà  contra  voglia  del  Collegio  entrò  Profpero 
Colonna  l'iftcfTo  giorno, e poi  fece  fua  fcufa.ll  giorno  feguen- 
tc,chefuli  z3,di  Agofto,entròpurcinRomaLudouicodiRi- 
tigliano,  c Fabio  Orlino  con  zoo,  Caualli,  e zoo,  pedoni,  che 
faccheggiorono  più  di  zoo,  Cafc  appreiTo  il  Palazzo  bianco, 
fra  le  quali  fu  quella  del  Cardinal  Cufano,  fi  partirono  poi  di 
Roma  d’Ordine  del  Collegio.il  Venerdì, che  fu  li  zj,  di  Ago- 
fto  furono  chiamati  quattro  Ambafciarori  in  Congregarono 
di  n,CardinaIi,cioè  di  Francia, del  Rè  de’  Romanici  Spagna, 
e di  Venetia , inficmc  col  Segretario  della  medefima  Signo- 
ria^ fu  loro  ordinato,  chepetfuadeflero  il  Duca  Valentino, 
che  fi  parti  ile  di  Roma, e gl’  Ambafciatori  di  Francia, e Spagna 
prouedeflcro.chc  le  loro  gente  non  ci  veniflero;  li  Cardinali , 
&Ambafciatori  per  fpatio  di  tré  bore  difputorono.propofcro, 
c molte  cofcconcluferoche  lungo  farebbe  il  raccontarle,  gl* 
Ambafciatori  andorono  l’iftcdo  giorno  al  Vaticano,  douc  ha- 
bitauail  Duca,  c l’c(Tortarono  à partiti!  di  Roma, e mandaro 
via  le  fuc  genti. 

Rifpofe  il  Duca, che  nè  in  Palazzo  nè  fuori  era  ficuro.e  che 
perciò  gli  bifognaua  dare  in  Roma  con  le  fuc  genti  ; offerfero 
gl’Ambafciatori  al  Duca  , Sci  due  ò tre  de’ Tuoi  la  danza,  cri- 
cotfo  in  Cartello  Sant’  Angclo,mà  ciò  non  gli  piafluc;acccttò 
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bene  il  Gattello , quando  vi  fofTc  potuto  andare  con  quello  . 
genti,  che  luivolcua  , offerendoti  poi  mandare  fuori  il  ro- 
llante. 

Si  partirono  dunque  gl’  Ambafciatori  con  pochiflìmafo- 
disfatione,  poicho  credendo  il  Collegio, che  li  Caflcllo  ftclTo 
fotto  l’ubbedicnza  loro,non  li  piaceua,che  il  Duca  vi  entrale 
nel  modo, che  elfo  voleua,e  del  redo  non  lo  poteuano  ailìcu- 
curare.  Tra  tanto  intendendo  il  Cadellano,  che  il  Collegio 
haueua  determinato  fare  il  Gonclaue  in  Cadcllo,  non  volle 
acconfcntirui,  dicendo,  che  haueua  giurato  di  Confegnarlo 
al  futuro  Pontefice,  e che  coli  voleua  fare.  11  lunedi , che  fu 
alli  19.  di  Agodo , sè  n’entrò  in  Roma  il  Signore  Giacomo, 
fratello  del  Cardinale  di  Siena.  Il  Martedì  il  Cardinale  Vo- 
laterrano,il  Venerdì, che  fu  il  primo  Settembre,  nella  duode. 
cima  Congregatione  fatta  in  Cafa  del  Cardinale  di  Napoli 
furono  chiamati  li  fopradetti  Ambafciatori , con  quali  con- 
clufcro  moire  cofe , mà  particolarmente  quedi  Capitoli  per 
la  partenza  del  Duca.  Promife  il  facro  Collegio  di  darci  li- 
bero , e ficuro  palagio  per  la  Città , e Stato  Ecclefiadico  al 
Duca, & a’ Tuoi  con  le  fue  Artegliere,e  vettouaglie,  come  an- 
co il  Popolo  Romano  promife  di  non  offendere  lui , nè  i Tuoi, 
mà  di  condurgli  le  fue  Artiglierie^  tenergli,  e mantenergli  le 
vittouaglie  ; fi  offerfo  anche  il  Collegio  di  fermerò  alla  Si- 
gnoria di  Venetia,  che  non  Pimpediflc,  e moledafTe  nelle  fue 
terre  di  Romagna,  e promefe  egli  all’  incontro  di  non  offen- 
dergli, nè  lafciare  da  fuoi  offendere  il  Popolo  Romano , nè  la 
robba,  nè  la  perfona,& animali,  e qualfiuoglia  altro  della 
Chiefa , e di  partirli  di  Roma  frà  tré  di , e profpero  Colonna 
con  li  fuoi  per  tutto  il  di  feguente  ; l’Ambafciatore  del  Rè  de‘ 
Romani  ,e  Ambafciatore  del  Rè  di  Spagna  promifero  in  no- 
me loro , come  delti  loro  Rè,  che  nè  il  Duca,  nè  li  fuoi, nè  li  ' 
Colonefi  fi  accodavano  alla  Città  àdioce  miglia  durante  la 
Sedia  vacante.  11  medcfimo  promife  l’Ambafciatore  di 
Francia  per  gl’ Orfini,  e fue  genti,  finche  duraua  la  Sede  Va- 
cante. U medefimo  giorno  il  Duca  Valentino  fottofcnffe  li 
Capitoli  & il  Popolo  Romano  promefe  alli  Cardinali  Spa- 
gnoli, di  non  offendere  loro  nè  le  loro  Cafc } li  detti  Ambaf- 
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ciatori  di  Francia, infieme  conOdoardo  Tuo  Caualcri2zo,che 
entrò  hieri  jnRoma,  dimandarono  che  loro  folte  dato  c con- 
fegnato  il  Cartello  di  Viterbo,  mà  non  lo  potere  ottenere,  li 
medeGmo  giorno  tornò  .Cornaro  in  Roma;  nel  medefimo 
fu  mandato  un  bando,  che  fotto  pena  della  vitale  della  Rob- 
ba  non  folle  alcuno  di  qualunque  (lato , e conditione,  che  ar-^ 
difle  di  molcftare  il  Duca  Valentino.,  e luoi  nel  partire  che 
doueua-farcilSabbato,chefuallÌ5i..fipartì  di  Roma  in  una 
certa  (barra  incognito.  11  Cardinale  Ccfarino  rafpcttaua 
fuori  della  porta,  che  uà  a Monte  Mario,  per  parlargli,  mà  gli 
fu  detto  , ch’l  Duca  sè  n’era  andato  con  li  Tuoi  alla  volta  di 
Napoli  y doue  poi  lo  feguitò  il  Cardinale  Santa  Seucrina.  11 
lunedi,  che  fu  nclli  4.  li  cominciorono  leflequie  ordinarle 
del  Papa  in  San  Pietro.  Entrarono  nel  medefimo  giorno  in 
Roma  li  Cardinali  San  Pietro  in  Vincola, chiamatoGiuliano, 
& il  Cardinal  di  Como.  Fù  finalmente  fatto  il  Conclaue -in 
^Palazzo  fecondo  il  folito,  e fu  di  Camere  $9.  quale  cflcn do 
ftate.cauate  à forte,  furono  poi  diftribuite  a’  Cardinali,  & ef- 
Jcndo  toccata  al  Cardinal  di  Siena  la  danza , che  era  nel  luo- 
go doue  fuole  federe  il  Papa , fu  dà  molti  confidcraroquerto 
per  prodigio.  In  tale  giorno  entrorono  in  Roma  li  Cardinali 
Rocomagenfe,  c fan  Giorgio.  Entrati  li  Cardinali  in  Concla- 
ue furono  letti,  i Capitolaci  Conclaue  , fatti  da  Innoccntio 
Ottauo,efu  ordinato, che ciafcuno de’ Cardinali  nè  faccfle 
fare  copia,  e diciotto  di  loro  pronunciaflcro  il  giorno  feguea- 
ce  quello,  che  vi  volcuano  aggiungere  , ò levare,  come  fu  ve- 
ramente fatto.  Aili  li.  del  medefimo  Mefe  , trouai  una  po- 
lizza in  un  piatto»  che  andaua  al  Cardinale  Bologncfc,la  qua- 
le aperta  viddi,  e tacqui, conliderando  per  meglio. 

Etano  molte  diuilioni,  e pareri  tra  Cardinali,  quali  taccio 
per  brutezza^  c Simonia,  che  all’  hora  fenza  rolfore,  e vergo- 
na  alcuna  feguirono  in  loro.  Finalmente  con  l’aiuto  di  Dio, 
il  Giouedi,  che  fualli  16.  del  Mcfe,  li  Cardinali  Afcanio,Va- 
Iaterrano,  e Rottomagcnfc  confultorono  di  volere  eleggere 
il  Cardinal  di  Siena , quale  haueua  prò  me  (lo  loro  moire  cofo 
sè  per  caufa  loro  folle  (lato  Papa;  Molti  Cardio  ali,  che  haue*- 
uano  animo  di  eleggerlo  , andorono  à rallegrarli  con  erto.  Il 
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giorno  Seguente  il  Sacrifta'fcce  rompere  alquanto  dimnaf 
Porta  m >irata,  che  era  nella  Tua  Camera  e .mandò  una  fua  po- 
lizza in  Cafa  del  Cardinale  di  Siena , nella  quale  fiannuniia- 
ua  l’alTuncionc  di  ellb.li  Venerdi  che  fu  alli  17.  del  medefimo 
io  dilli  la  Meffa  dello  Spirito^Sanco-,  conia  corarocmorarionc 
della  Sede  Vacante,  poi  dilli  alli  Cardinali}  che  poichcerano1 
d’accordo,  era  benefaccffero  relcttionc  per  via,  dello  Spiri- 
to Santo , ma  nfpofe  il  Rottoraagenfe  * che  lelcggcrc  per  via 
dello  Spirito  Santo  era  pcricolofo , perchfccontcadiccndo  uh 
folo,  l’clettione  era  nulla  ; il  Cardinal  di  SicnaeraammalatoV 
mà  per  lui  vegliaua  il  Cardinal  SaaGiorgio , & altri';  Intanto 
fù  fatto  lo  Scrutinio , &c  eletto  dalli  due  terzi  ti  Cand.  di  Sic-i 
na  jciòfentito  il  Cardinal  di  Nàpoli  , e gl’ altri  per  ordine 
andorano  à baciar  Siena,c  Invertirono  degli  habiti  Pótifichc* 
lui  fi  elclfc  per  nome  Pio  Terzo  si  II  Cardinal  San  Giorgio; 
hauendo  mclTo  la  Croce  fuora  della  fincftra,  gridò  ad  alta 
voce , Annuncio  vobù , Papam  habemw.  Eficndo  poi  portato  il 
Papa  in  San  Pietro  non  fi  potè  inginocchiate  hauendo  malo 
ad  una  gamba  ; mà  cofi  à federe  fece  la  riuerenza , & adorar* 
tione , egli  poi  ciTendo  meflo  su  l’Altare  fu  incominciato  il 
Te  Deurn  Uudénuuì  & adorato  di  nuouo  da  Cardinali. 

Fù  poi  riportato  il  Papa  à Palazzo  > haucnclo  egli  prima  li- 
centiato  li  Cardinali  fotto  il  Portico  di  San  Pietro.  11  giorno 
feguentc  diede  publica  udienza  Se  al  Cardi  nal  N.  diede  la  Si- 
gnatura. Sua  Santità  mi  dille , cho  voleua  , che’l  Cardinal  di 
Napoli  l’ordinafTe  Prete  , il  che  hauendo  riferito,  il  detto 
Cardinale  dille  di  non  volerlo  fare  ; Si  contentò  fua  Santità 
di  efiere  ordinato  dal  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola, 
che  volentieri  dille  , clTer  prontamente  apparecchiato  per 
feruire  fua  Santità,  il  che  fu  fatto  alli  $0.  di  Settembre.  1 
llmercordi,chefuli  17.  del  medefimo  fu  ragliata  lagam- 
ba manca  in  due  luoghi  al  Papa  con  fuo  gran  dolore. 

La  domenica  , che  fu  il  Primo  di  Ottobre  il  Pontefice  fu 
confccrato  Vefcouo  dal  Cardinal  di  San  Pietro  in  Vincola 
nella  camera  del  Pappagallo. 

Il  giorno  feguentc  fe  n’entrò  in  Roma  ii  Duca  Valentino 
con  i funi  Fanti , c Caualli  , e fu  alloggiato  in  San  Pietro  ; il 
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Martedì  fogliente  fu  vifitato  dal  Cardinale  di  Santa  Perfoda.. 
La  Domenica,  che  fu  alli  8.  il  Papa  fu  coronato  fopra  le  fcale 
di  San  Pietro , dal  Cardinale  fan  Giorgio  con  le  debite  ceri- 
monie. 

Il  Giouedi  fu  publicato  per  Roma  l’unione, e lega  frà  li  Go- 
lonnefi,  & Or  fini,  quali  tutti  doueuano  andare  nel  Regno  di 
Napoli  in  aiuto  degli  Spagnoli  contro  Francefi. 

Il  medefimo  giorno  il  Papa  prefo  Medicina,  che  fu  afTalito 
dà  una  febbre  fredda.  La  domenica,  che  fu  alli  15.  il  Duca 
Valentino  sè  neufeì  di  Roma  con  tutta  la  Gente  fua  , per  la 
Porta  di  Beluedcre,  moftrando  andare  altroue  ,perconofcc- 
re,  e ftabilirc  le  fue  genti , delle  quali  sè  nè  tornarono  alcu- 
ne ; ciò  intendendo  gl'  Oifini  sè  n’ufclrono  per  la  Porta  di 
San  Pancratio , etrouandoil  Duca  Valentino  lo  volfero  in- 
contrare, del  elio  dubitando  effo  sè  nè  ritorno  à Roma,  & al- 
loggiò in  Palazzo  nelle  danze  del  Rottomagenfe,  lafciando 
le  fue  genti  in  Piazza  per  guardia  del  Palazzo. 

Gl’  Orfini  abrugiorono  la  Porta  del  Torrione,  doue  nè  ri- 
mafero affai  morti. 

Il  Duca  Valentino  per  maggiore  ficurezza,  fu  condotto  in 
Cartel  Sant’  Angelo,  per  il  Corridore  di  folto , effondo  ac- 
compagnato dalli  Cardinali  Arbonenfo,  Salernitano,  Suren- 
tino,  Bologncfc,  Rorthomagenfc , e Borgia  , doue  effondo  fi- 
nalmcnte  intromcflo  per  commandamento  del  Papa,  con  due 
Paggi,  e quattro  feruidori,  fu  per  maggiore  ficurezza  data  li- 
cenza àgi’  altri;  furono  anco  condotte  in  detto  Cartello  tut- 
te le  fuo  figliuole , e lo  maggior  fu  dal  Cartellano  porto  nel 
mafehio. 


In  qutjlo  tempo  vineuano  Card.  47.  Erano  in  Conclone  Cord.  38. 
Vn co  U Chieft  un  Mefe , e 3 giorno,  1 jn.. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTI - 
fice  , il  Cardinale  Giuliano  della  Rovere 
de  Sauona , detto 

GIVLIO  SECONDO. 

Artidi  alti  13  di  Ottobre  1511.  Papa  Pio 
Terzo , cflendo  grauemcntc  ammalato  , fi 
communicò  per  mano  del  fuo  Confcflòre,& 
hauendo  hauuto  la  notte  fcgucntc,pcr  le  ma- 
ni del  .roedefyno  Teorema  Vntione , refe  lo 
fpirito  al  Signore  Iddio , e l’anima  fc  ne  an-  ' " 

lò  à ripofarc  in  Ciclo , intorno  alle  io  hore 
&ioGio.  Broceardi  Chierico  Cerimoniale , fui  chiamato  à 
Palazzo  da  un  Parafreniero,doue  Tubilo  andai. 

Fu  il  corpo  di  Tua  Sàtira  dopò  portato  nella  Tua  Anticame- 
ra,douc  eflendo  addobbato  di  tutte  le  Tue  vefti  Pontcficali,fu‘ 
pollo  in  letto  fopraun  matarazzo,  coperto  di  Velluto  Verde, 
nò  gli  mancando  altroché  la  Croce  fui  petto, in  cambio  della 

quale  io  gliene  feci  una  di  tutti  quattro  i lembi,  che  pende- 
vano della  Coperta,  e con  quattro  fpillette, gliele  attaccai  fui  - 

petto.  Portato  poi  nella  Camera  del  Papagallo,e  poftofopra 
lamenfa  d’efla  Pcnitentieria  , gli  difiero  Copra,  l’ufficio  de 
morti,  perciò  che  li  noftri  Cantori  di  Cappella  nonio  voife-  • , 
ro  dire , c gli  altri  Rcligiofi  vennero  tardi,  c mentre  fi  pa(Taua< 
per  detta  Camera  fi  diccua  il  Pater  nofter  , con  l’Aue  Maria, 
con  la  Tua  Orationc,D*«*  qui  interi pojlolicos  Sacerdote s Sic.  e 
gli  baciauano  i piedi , e finalmente  portato  da  Canonici , Se 
Beneficiati  in  San  Pietro  , gli  fu  da  quelli  detto  l’ufficio  de’ 

Morti  ,/u  pollo  il  Cadaucro  nella  Cappella  di  Sifto,con  i pie- 
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di  fuori  del  Cancellaci. iò  il  Popolo  potefle  andare  à baciar- 
li , nel  qual  luogo  (lette  fino  al  Giouedi  ad  hora  di  terza ,■  e 
poi  fu  portato  da  Parafrcnicri  precedendo  il  Clero, con  le  tor- 
cie  accefc , nella  Cappella  di  San  Gregorio,  nel  quale  luogo, 
dopò  cantata  la  meda  de’  morti, fu  fepolro  in  una  lèpultura  da 
fua  Sàtira, mctr’era  in  vita,preparata.Fu  deputato  alla  guardia 
del  Palazzo  Apoftolico , rÀrciuefcouoTarcntino.  Il  medefi- 
mo  giorno  Giouanni  Marchcfc  di  Saluzzo  Nipote  del  Papa 
morto , e Capitano  del  Palazzo  Apoftolico , fc  nc  ritornò  ad 
habitarc  nella  Cafadel  Cardinale  di  Siena, fratello  del  Defun- 
to Pontefice. 

11  Venerdì  alle  zo, bore  fi  fece  Congregatione  de’  Cardi- 
nali , nella  Sala  de’  Pontefici, però  di  tutti  quelli, che  vi  volfc- 
rointcrucnire,  nella  quale  tra  l’altre  cofc  fu  ordinato  , che 
tutte  le  genti  de  gl’Orfini , difgombraficro  di  Borgo  , c che  li 
Cardinali Fiefco,  Medicee  Cefariniriccucflcro  il  Giuramen- 
to difedeltà  da  Monfignor  Marco  , VcfcotioScneg.iglienfe 
dell’  Ordine  de  Minori , Cartellano  di  fant’  Angelo,  in  nome 
del  fagro  Colcggio , per  il  che  finita  la  Congregatione  i pre- 
detti Cardinali  caualcaronoà  cartello, e riceucrtero  il  detto 
giuramento.  Alli  zi  del  medefimo , crebbe  tanto  l’acqua  del 
Tcuere , per  le  continue  pioggie  addietro,  che  vicino  à San 
Celio  , 6c  alle  cafc  de  Banchieri , l’acqua  era  fino  all’  altezza 
di  un  huomo  j la  prima  Molla  dell’  Efcquic  fu  detta  dal  Deca- 
no cardinale  di  fan  Pietro  in  Vincula , con  l’interucnto  di  in- 
cardinali, l’Oratione  funerale  la  recitò  Domenico  Crcfpo,  li 
cardinali  Spagnoli,  e Franceii , hauendo  paura  delle  genti  di 
Paolo  Baglionc  , c de  gli  Oifini , che  erano  ridotte  in  Borgo, 
non  vollero  interuenire  all’  Efcquic  feufandofi  con  gli  altri 
Cardinali  che  non  poreuano  palfarc  per  Borgo  (duramen- 
te. Dopò  mefia  fu  fatta  Congregatione  nella  (ala  de’  Ponte- 
fici, nella  quale  interuennero  i Cardinali  Francefi  , c Spa- 
gnuoli,cmi  fu  commcfio  dalVcfcouo  di  Mafia Sagrifta, e 
dalTcforicrc  Apoftolico,  ch’io  vedefli  diftribuire  la  Cera 
per  l’Efequie  del  morto  Pontefice  , fi  come  feci  pet  tutti  i 
giorni  dell’  Efequie. 

Alli  19  Ottobre , mi  fu  commefio  pet  Ordine  dell’  IUuftrif- 
V * * fiflù 
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fimi  Cardinali  «ria  Cedola  dell’  in  frafcricto  tenore.  Di  Com- 
roiflìone  dell’  Illuftrilfimo  Collegio  de’  Cardinali  , fi  fa  fa- 
pere  à tutti  le  Signorie  lllufttiflìmc  chc’l  giorno  di  dima- 
ni , che  farà  l’ultimo  del  prefente  Mcfe  di  Ottobre  l’illu- 
ftriflìmo  Signor  Cardinale  Alefiandnno  celcbrarà  la  Mcfla 
dello  Spirito  Santo  , & il  Reucrendiflìmo  Vefcouo  di  Ca- 
ftro  , farà  l’Orationc  de  Pentifrce  Eligendo  , la  quale  finita  cn- 
traranno  in  Conclaue  le  IlluftriiTime  Signorie  loro  procef- 
fionalmente  , per  l’clcttione  del  l'omrno  Pontefice,  che  fa- 
rà in  buon  bora  , &c  in  buon  punto  , & fi  fa  fapere  anco- 
ra condii  medefimo ordine  alti  Prelati,  &c  Ambafciacori  de’ 
Prencipi,  che  il  medefimo  giorno  alle  10  hore  vogliono  ri- 
trouaiii  nel  Conclaue,  e fentirc  quanto  farà  loro  commeflo 
per  Oidine  delle  loro  Signorie  illuftrilTìme. 

Il  medefimo  giorno,  il  Cardinale  fan  Pietro  in  Vincula, 
fi  abboccò  nel  Palazzo  Vaticano  col  Duca  Valentino,  e con 
li  Signori  Caidinali  della  fua  fattione  Spagnuoli  quiui  pre- 
denti, e conclufcro.frà  di  loro  alcuni  Capitoli , frà  li  quali 
oltre  molti  ,chc  non  fi  pofibno  raccontare  , il  Cardinal  fan 
Pietro  in  Vincula,  promife  al  prefato  Duca , ogni  volta  che 
per  opera  fua  egli  folfe  fiato  eletto  fommo  Pontefice,  di 
crearlo  Confalonicre  , e Generale  di  Santa  Chicfa  , per- 
che lo  fauoiiflc  con  tutti  lifuoi  feguaci , egli  all’  in  con- 
tro promife  molte  cofe  al  Papaie  tutti  i Cardinali  iui  pre- 
fenti  promifero  , e fi  obligarono  con  giuramento  di  dare  il 
Voto  loro  a!  prefato  Cardinale  per  crearlo  Papa.  11  Martedì 
ultimo  del  Mcfe  di  Ottobre  fi  rcltrinfcro  infieme  35  , Car- 
dinali, e celi  brata  la  McfTa , come  ho  detto  dal  Cardinale  A- 
Icflandrino,  fi  auuiarono  rotti  proce flìonal mente  in  Concla- 
ue , cantando  continuamente  li  Canonici  di  San  pictro 
l’Hmro  > Peni  Creator  Spirita*  Apprcfio  l’Antifona  , Ernia  e^> 
Spnitum  tuum  Tutti  li  Cuftodi  del  facro  Palazzo  l’uro 
dietro  all’  alno  fecondo  il  cortame  diedero  ri  giuramenro  di 
fedeltà  in  mano  del  Cardinal  Camerlengo.  Intorno  alle  zi* 
hora  fu  fatta  Congregatione  da  loro  Signorie  llluftriflimc 
nella  terza  (ala , nella  quale  furono  conclufi  i capitoli , e fi 
ordinò che  li  l'otto  Icrruc fleto  per  il  Papa  futuro , la  fera  del 
% L 4 mede- 
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medefimo  giorno  incorno  ad  un’hora  di  Notte , fu  conclufo 
tra  cardinali  della  fartione  Spagnola)  che  rilluftriffimo  fan 
Pietro  in  V incula  > folle  Papa , e tutti  incontinente  > eccetto 
Alelfandrino , andarono  alla  Camera  fua  à dargliene  il  buon 
prò , & ancor  io  andai  à rallegrarmi  feco , Si  mi  promife  la 
Chiefa  d'Orti , e la  fua  mula  con  li  fornimenti , la  Cappa , Se 
il  Rocchetto}  Il  giorno  di  mercordi  feftiuità  di  tutti  i Santi, 
circa  le  i6,hore  Monfignor  Vcfcouo  di  Malfa,  Maggior  Sa- 
grila, e Tefauriere  Apoftolieo  , dilfe  la  Mclfa  dello  Spirito 
Santo,  con  l'orationc  lolita  della  Sede  Vacante,  alla  quale 
interuennero  31 , Cardinali , Se  io  diede  la  pace  i primi  tré, 
che  erano  da  Capo.  Finita  la  MclTa  , Io  alfegnai  à tutti  i 
Cardinali  il  loro  luogo,  intorno  allatauola  dello  fcrottinio,  e 
loro  Signorie  Illuftrime  ordinarono , e fotto  fcrilfero  i Ca- 
pitoli , i quali  giurarono,  e promifero  di  olTeruare  ciafcuno  *d 
unguem , Se  io  coli  accennato  da  loro,  me  nè  andai  dal  Cardi- 
nale di  Napoli , e dopò  lui  à tutti  gli  altri  per  ordine  , à pi- 
gliare il  giuramento , fi  come  fecero  tutti  giurando  ad  Sacr « 
Dei  Euangeli a , pregando  Monfignor  Adriano  di  Caprini, 
Raimondo  de  Raimondi,  èGarzia  di  Ferdinando,  e noi  al- 
tri come  publici  Notarij , che  ciò  faccffero  , uno , c più  in- 
firumenti,  Monfignor  Ventura  Vcfcouo  di  MalTa  Sagrifta, 
Paolo  di  Planca , Giuftino  Carofi,  Alfonfo  Diceno,  Auocati 
Conciftoriali , Dionifio  Morone , Scrittore  Apoftolieo  , fu 
doppò  apparecchiata  la  tauola  per  leggere  lo  fcrotinio , fo- 
pra  la  quale  fu  pofto  il  Calice.  Noi  ufeimmo  di  Cappella  , 
e ferrammo  la  porrà , eli  Conclamiti  al  luogo  folito  fecero 
la  loro  Congregatione , lo  fcrotinio  di  quella  matina,  fu  del 
ptefente  tenore , rilluftrifiìmo  Grimano  elelfe  San  Pietro  in 
Vincula,  e tutti  gli  altri  nella  fua  polizza  vi  era  fsritto  San 
Pietro  in  Vincula,  il  quale  poielcflc?  Virboncnfe,e  Rotto- 
magenfe  , hauendo  tutti  le  fudette  Polizze  fcritte  di  loro 
Mano, eccetto  Napoli,  Rotthomagenfc,  e Cafanuoua,  li  qua- 
li haueuano  fatto  fcriuere  à loro  Conclamiti.  Publicatofi  lo 
fcrotinio  , tutti  i Cardinali  fi  andarono  à rallegrare  con  il 
nuouo  Pontefice , il  quale  fi  conpiacque  di  chiamarli  Giulio 
fecondo , e coli  fu  publicato , io  le  cauai  la  Crocchia  da  dofi- 
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fo,e  fcanzati  li  (gabelli  dello  fcrotinio, accollai,  la  Tedia  Pon- 
tefici,nella  quale  Tua  Santità  (ì  mife  à federe  ; & il  Cardinale 
di  Napoli , gli  mife  in  dico  l’anello  di  Paolo  terzo, c fu  incori- 
tincnte  portato  un  altro  anello  col  nome  di  Giulio  fecondo, 
chiamato  Annulus  Pifcatoris  ; pcròche  due  , ò tré  giorni  in- 
nanzi fi  fapeua  per  tutta  Roma  che  S.  Signoria  Illuflrijffima 
farebbe  flato  Papa,  anzi  che  fi  viddero  una  mattina, molte  ar- 
me con  la  Tua  infegna , &:  il  Regno  dipinto  in  Carta , in  più 
luoghi  della  Città.Sua  Santità  cominciò  à fottofcriucrc  a’  Ca- 
pitoli affrettando  i Cardinali, ne  fottofcrifTe  folamente  tre  ; e 
noi  come  di  fopra  fummo  tcftimonij , à detta  fbttofcrittione: 
non  volfe  fegnare  alcuna  fupplica,màle  fece  confignare  Tubi- 
lo à Monfignore  Fabio, il  quale  poco  apprefTo,  dichiarò  Data- 
rio; mà  promife  bene  fegnatle  tutte , come  anche  le  Bolle  de* 
Conclamili. Fu  dalla  piccola  feneflrella  della  Cappella  ino- 
ltrata la  Croce  al  Popolo,e  gridato  ad  alta  voce,  Pdpam  h*be~ 
mus  : e finite  le  fottoferittioni  entrò  il  fagrifta  in  Cappella,  fu 
fpogliatafua  fantità  del  Rocchetto,  e della  vefte , la  quale  io 
prefe  per  mè,non  obflantc  la  contraditiote  del  fagrifta.Fu  vc- 
ftito  di  una  Vefte  bianca,  e de  gli  altri  ornamenti  Ponteficali, 
e pofto  fopra  l’altare, e fattogli  riuerenza  da  tutti  i Cardinali. 
Ad  interceffione  del  Cardinale  Afcanio  mi  promife  di  nuouo 
la  Chiefa  d’Ortfifu  finalmente  Tua  Santità  portata  in  Tedia  ab- 
bailo nella  Chiefa  di  fan  Pietro,  precedendo  innanzi  gl’  Illu- 
(triffimi  Cardinali, e fatte  le  douute  orationi,fu  intonato  il  Te 
DeumUudamtu,  il  quale  fornitoci  nuouo  i Cardinali, e Prelati 
andarono  à baciarle  i piedi,  e le  mani,  e dettali  l’oratione  dal 
Cardinale  di  Napoli,  e datali  da  Tua  Sàtità  al  Popolo  la  bene- 
dizione,^ ricondotta  di  fopra  alle  Tue  ftanzcje  molti  Cardi- 
nali fc  ne  ritornarono  alle  loro  habitationi, & altri  rimafero  à 
mangiare  con  Tua  Santità, in  Palazzo;  frà  quali  fu  Rotthoma- 
gcnfe,c  Tanta  Seuerina  ; 11  giorno  di  Venerdì  primo  del  mefe, 
il  Duca  V alcntino  per  Ordinedi  Tua  Beatitudine, cominciò  ad 
habitare  in  Palazzo, e gli  furono  aftegnate  le  Camere  noue  fo- 
pra l’audienza  : deliberò  Tua  Santità  di  effere  incoronata  alti 
1 9 del  mefe  fudetto , sii  le  fcale  di  San  Pietro  fecondo  il  fo- 
lito.  - 
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Domenica  alti  18.  sù  iameza  notte,  il  Duca  Valentino  fi 
parti  di  Roma  per  andare  ad  Odia,  e di  la  in  Francia  per  ma- 
re,accompagnato  dal  Signor  Barone  della  Rouere,  nipote  del 
Papa,  ma  dopò  per  alcune  nouità,occorfc  a noftro  Signore,  fu 
richiamato  à Roma,  e finalmente  poi  rimandato  ad  Odia. 

Alti  io.  Nouembre , sù  fe  xi.  Fiora  entrò  in  Roma  il  Duca 
Orfini  per  porta  Haminia , al  quale  andarono  incontro  l’Elcc— 
to  Arciuefcouo  Narbonenfe  , llVcfcouo  Rodienfe,&  de 
Franis  AmbafciatorcdclRè  di  Francia.  Andò.ad  alloggiare, 
nel  Palàzzo  Apoftolico  , c fù  à bacciare  i piedi  à fua,  iantirà. 
Alli  19.  Novembre  fua  Santità  nel  Conciftoro  fegteto,  pre- 
fente  tutto  il  fagro  Collegio  pronunciò  li  lotto  ferirti  quattro  ■ 
Cardinali, Fràcefco  Guglielmo  Narbonenfe,  Gio:Hifpalenfe, 
Clemente  Mcdiolanenfe,  e Galeotto  Lucenfe,  quelli  due 
fuoi  Ncpoti  : fi  fpedirono  in  quello  Conciftoro  molte  Chicle* 
Se  io  fui  fatto  Vclcouo  d’Orti , con  riferua  delli  Vfficij,  e be- 
nefici). Finito  il  Conciftoro  i nuoui  Cardinali  non  furono  à 
ringratiare  il  Papa , nè  i Cardinali , come  altre  volte  era  foli- 
to  di  fare, coli  configliati  dame  ; Màfe  ne  reftarono  nelle  lo- 
ro Camere,  nè  fi  mutarono  di  berretta,  nò  de  velli,  nòdi 
mantello  , mà  nel  Conciftpro  feguente  vi  andarono  in  habiro 
Cardinalitio , e fù  loro  ferrata  la  bocca , c nel  feguente  Con- 
ciftoro aperta  : fù  anche  nel  detto  Conciftoro  deftinato  lega- 
to al  Rèdi  Francia,  rilluftriflìmo  Cardinale  Rottomagenfe. 
In  quello  medefimo  giorno, entrarono  in  Roma  due  Orato-, 
ri  del  Duca  di  Ferrara.  Venerdì  alli  xi.  di  Dcccmbrc  fu  Con- 
Gj fioro  publico  nella  terza  fata,  nella  quale  fatte  le  folitc  riue- 
renze  da’  Cardinali , Diluii.  Cefis  Romano  propofe  4a  prima 
corri  iflìone;laqualc  finita, Il  Cardinale  Alfonfo  Piceno  pro- 
pofe la  fccóda;  la  quale  cominciata  ftàdo  l’Oratore  del  Duca 
di  Ferrara,  nella  picciola  Cappella , predarono  fecondoil  fo- 
lito  folenne  ubtdienzaà  fua  fantità.  Martedì  à 19.  Decembrp 
cprnò  in  Roma  D.  Carlo  Mofchiauellar  Cameriero  di  noftro 
Signore , manda  co  da  fua  Santità  con  un  certo  Pietro  ancora 
fuo  Cameriere, e Cameriero  già  di  Papa  Alcfsàdro  Sedo, e del 
Duca  Valctino,ilquaic  haucui  mandato  per  lui, acciò confc- 
goalTc  la  Rocca  di  Gcfcna,  0 di  Forlì  al  Signore  Carlo  riccui- 
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torc  in  nome  del  Papa,  e riferì  à fua  Santità , ch  i Cartellano 
hauendo  lette  le  lettere  dei  Duca  , & haucndo  riccuuto  li 
Contrafegni  alti  15.  del  Mefe,haueua  fatto  impiccare  ridetto 
Pietro, fenza  che  gli  haucflc  confidato  cofa  alcuna  ; 11  cho 
fentendo  fua  fantità  fece  chiamare  Vilboncnfc,  e San  Gior- 
gio, con  quali  fi  rifolucttc  , che  detto  Duca  Valentino  folle 
condotto  in  Cartello  fanc’  Angelo  : imperò  che  non  fifa  in 
che  modo  egli  era  ritornato  in  Roma  , e fino  all’  hora  era  fia- 
to cuftodito  in  una  certa  Camera  , (opra  le  rtanze  del  Papa, 
nella  quale  era  fiato  fin  all’  hora  il  Cardinal  Rottomagcnfc  ; 
mi  nondimeno  , non  fu  condotto  in  Cartello,  mà  fenza 
guardia  alcuna  fu  mdfo  nella  camera  fopra  la  torre  nuoua  di 
AlclTandro  Serto.  Il  Cardinal  Sorrentino,  c Borgia  il  medefi- 
mo  giorno  dopò  vefpro  ; partendoli  dalle  loro  rtanze , fe  ne 
andarono  à Cauallo  ad  habitare  nelle  loro  cafe , porte  auanti 
la  Chiefa  di  fan  Marcello,  hauendo  intefo  , ch’l  Duca  era  ri- 
tenuto, e di  nafeorto,  di  notte  fe  ne  andarono  verfo  Mari- 
no. Alti  13.  Gennaro, il  Mercordi,e  la  Domenica  feguente, 
gli  Ambafciatori  Sanefe  e Fiorentino  , predarono  fcparata- 
mente  ubbidienza  à noftro  Signore  nel  Conciftoro  fegreto. 
AIH17.  fua  fantità  caualcò  à fant’  Antonio  coll’  Amitto,o 
cingolo  bianco,  e capuecio  di  velluto  ro(To,  e rtola  roda.  Alti 
24.fi  fece  la  fefia  nel  Tertaccio,alli  25. fu  Conciftoro  fegreto, 
e prima  che  fua  fantità  vi  entrale , conclufc  nella  fua  came- 
ra fegrcta  alla  prefentia  del  Cardinale  fan  Giorgio , fanta 
Croce , Alborenfe , Cofentino  , Capo  d’Acqua , & Eligenfc 
l’accordo  col  Duca  Valentino,  ancorché  adente  > e fubito 
furono  fpedite  le  Bolle  : l’accordo  fu  chel  Duca ,' do u effe  frà 
40.  giorni  confegnare  liberamente  al  Papa  le  Terre  di  Cefc- 
na , e di  Forli  i e dall’  altra  parte  fua  fantità  debba  farlo  ac- 
compagnare , e condurre  ficuramentc  ad  Oftia , e che  iui  fe 
ne  ftia  nella  Rocca.  Il  Cardinale  fanta  Croce  fi  pigliò  cura 
del  Duca,  e promife,  che  non  fuggirebbe , e che  poi  che  egli 
haueife  fatta  la  confegna  di  dette  Terre  , fe  ne  polla  andare 
liberamente  co  li  fuoi  beni,  e robbe  onunque  voglia,  e di  tan- 
to il  prefato  Cardinale  promife  al  Duca  per  il  Papa  : & in 
cafo  cho  frà  li  detti  giorni  effettiuamente  non  habbia 
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fattala  detta  reditutiono  di  dette  Terre  à noftro  Signore, 
debba  edere  ricondotto  à Roma , doue  s’intenda  confinato 
con  perpetua  Carcere.  Giouedi  grado  à ij  Gennaro  fi  fccò 
feda  à piazza  Nauona.  La  prima  Domenica  di  Quarefima, 
entrarono  in  Roma  i due  Ambafciarori  della  Republica  di 
Genoua,  a predare  ubbidienza  à nodro  Signore. 

A di  1 6.  Febraro  in  Mcrcordi,  Aquino  da  Coloreto  Chie- 
rico Aquilegiéfe  homicida  della  buo:mem:del  Cardinal  fant* 
Angelo  , fu  degradato  sù  la  piazza  di  fan  Pietro  in  *un  Palco 
auanti  le  fcale , per  mano  di  Monfignor  Pietro  Vcfcouo  di 
Ciuita  Vecchia,  per  efprcda  commidìone  di  Nodro  Signore 
alla  prefentia  di  Monfigaore  A.  G.  La  quale  fentenza  finita 
di  leggere  , anche  alla  prefenza  di  Mònfignor  Cefis  fuo 
luogotenente,  dando  il  Senatore  di  Campidoglio  con  lifuoi 
Minidri  in  mezzo  fui  Palco  rileuato,  e perche  détto  Aquino 
era  fubdiacono;  mentre  gli  fu  letta  fopra  la  fentenza  fu  vedi- 
do  de  Tuoi  Pai  amenti  ; e tale  commidìone  fu  data  ad  Agapi- 
to Genefano  Notaro  dell’  A.  C la  quale  finita  di  leggere , fu 
al  folito  modo  degradato,  e confegnato  nelle  mani  del  Sena* 
tote  di  Campidoglio , il  quale  il  fabato  lo  fece  decapitatò 
sùla  piazza  della  fua  refidenza  : Alli  19.  Aprile  il  Duca  Va- 
lentino fi  parti  da  Odia, e fé  ne  andò  alia  volta  di  Napoli.  Alli 
li.  di  Maggio  entrarono  in  Roma  per  la  Porta  di  Beluedere 
tre  Oratori  del  Rè  d’Ingilterra:  alli  io.  predarono  ubidienza 
à fua  fantità,  nfclla  terza  fala  , e prefentarono  le  loro  lettere  • 
credcntiali  del  loro  Rè,  nelle  quali  di  fopra  era  fcritto.  Hen- 
rico  per  la  grana  di  Dio  Rè  d’Inghilterra,  e di  Francia , c Du- 
ca d’ibernia.  Monfignor  Roberto  Vcfcouo  Rodoncnfe  Am- 
bafciatorc  del  Rè  di  Francia,  buttatoli  ingenocchioni  auanti 
fua  fantità  , la  pregò  indantemente,  à non  permettere  che 
quelli  Oratori  lugli  fi  predino  ubidienza  alla  fantità  fua  con 
titolo  del  fuo  Rè,  la  quale  Gratia  egli  ottenne  da  fua  fantità, 
Onde  li  detti  Ambafciatori  predarono  obedienza  fèmplice- 
mentc  à nome  del  Re  d’Inghilterra  , c Duca  d’ibcrnia  , e 
l’Ambafciatorc  Fr'ancefe  nè  fece  fare  publico  Indrumeiito. 
Alli  19.  di  Maggio,  fu  riferito  à Nodro  Signore , Che  il  Capi- 
tano Guido  Fernando, haueua  meffo  prigione  nel  Cartello  di 
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Napoli  il  Duca  Valentino,  il  RomoGno,e  tré  altri;  Alli  19. 
di  Giugno  il  fabato dedicato  alh  gloriofiflìmi  fami  Pieno , c 
Paolo  dopò  la  Meda  Papale, furono  prefentati  à fu  a fantità 
due  Chinee  con  i fornimenti  e gualtrappe  bell  iflìmc,  uno  la 
prefentò  il  Vefcouo  R donenfe  Ambafciatorc  del  Rè  di  Fiàr 
eia  in  nome  di  (ua  Maefta  Chuftian  (lima  per  ilCenlode! 
Regno  di  Napoli,  e fu  a fantità,  rifpolc,  Acccptamus  lenza  no- 
ftroede  gli  altri  pregiuditio.  Alti  15.  Gennaro  mori  il  Duca 
Ercole  di  Ferrara.  11  medefimò  giorno , dal  Popolo  eMagi- 
ftrato  di  quella  Gittà,fu  eletto  Duca  ITlluftriflìmo  D.  Alfonfo 
primogenito  del  defonto  Duca.  Alli  x,.  Ottobre  il  Mercor- 
di,  entrarono  in  Roma,  e con  grandiflìmo  honorc,  4.  Ambaf- 
ciatori  di  Francia , de  principali  di  quella  Corte , & il  lunedi 
a’  16.  del  Medefimo,  hebbero  Concilierò  publico,  e baciaro- 
no il  Volto , le  Mani , & i piedi  à noftro  Signore  à nome  di 
fua  Maefta  Chriftianiflìma.  Alli  14.  del  medefimo,  vennero 
in  Roma  otto  Ambafciarori  della  Sereniffima  Signoria  di 
Venetia,  & hebbero  vdienza  da  noftro  Signore  nella  terza 
Sala,  predandole  ubidienza  : e Umilmente  il  primo  di  Giu- 
gno, vennero  tre  Ambafciatori  del  Rèdi  Portogallo.  Enel 
caualcare  per  la  Città,  nacque  una  gran  conrefa,trà  l’AtEbaf- 
ciatore  di  Francia,  e quello  di  Spagna  , pctciochc  Don  Fran- 
cefco  Royas  Importuniflìmo'Spagnuolo,  voleua  Caualcare 
coll’  ArciuefcouoTodenfe  , per  non  cedere  al  Vcfcouo  Ro- 
denfe  Ambafciatorc  del  Rè  di  Francia;  e vennero  à tale , che 
ii  pcrcoflcro  l’un  l’altro  con  li  Cappelli  :Io  mi  intromilfi  mol- 
te volte  tra  di  loro  per  pacificarli,  ma  non  potei  mai  metterli 
di  accordo;fìna!mente  (i  acquietarono  al  mio  giuditio,  Che’l 
Vefcouo  Nebridienfe,  caualcafTc  col  Trabolenfe,  Prelato  Pa- 
latino, e perche  fofle  il  primo  l’Ambafciator  di  Portogallo,  e 
dopò  quefti  Vefcoui  , che  rifpctto  alla  dignità  il  Vefcouo 
Ardoncnfc  andaflc  in  mezzo  , tra  l’Ambafciator  di  Spagna, 
che  tcnelTc  la  mano  dritta  , e quello  di  Francia  la  mano  man- 
ca. Li  predetti  Ambafciatori  predarono  la  Vbidienza  à no- 
ftro Signore  in  fala  Regia.  Lunedi  primo  Decembre  fu  con- 
ciftoro  fegreto , nel  quale  fu  Trattato  di  fare  Cardinali.  Il 
Papa  circa  le  13.  boro  ufei  in  Camera  dell’  Vdienza, e chiamò 
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in  Camera  de  Papagalli,ò  vero  di  Conciftoro,  il  Cardinal 
di  Napoli,  poi  tutti  gli  altri  Ceparatamente;  a’ quali  parlò  fo- 
pra  lapromorione,  e durò  tale  raggionamento  o Conciftoro 
fino  alle  14.  fiore;  cnon  puotèfua  iantirà  perfiiadere  ne  (Tòno 
♦contcntarfcne.  Dopò  ufeito  à Conciftoro  parlò  ad  ogniu- 
noin  commune;  nè  Umilmente  puotè  ottenerlo  : finalmen- 
te venne  alle  minacele  dicendo  loro  > che  haucua  un  non  sò 
die  già  fatto  da  Eugenio  Quarto:  però  tutti  alla  fine  confen- 
tirono,  che  di  dicci , ne  CacciTe  noue,  cauandone  Bandincllo 
Saoli , con  quefto  che  non  fi  publicafiero  quel  giorno  , mà  il 
giorno  di  Mercordi,  che  erano  le  quattro  Tempora  : cola 
che  non  piacque  punto  à Tua  Santità;  mà  con  tutto  ciò  indu- 
giò a publicarli  fino  al  primo  Conciftoro,  minacciandoli,  che 
fc  non  fi  contcntaficro  , ne  hauerebbe  loro  creati  in  Caccia 
trenta  > Difpiacquc  grandemente  al  Papa,  che  Canta  Seuerina 
non  volcffc  accettare  certo  Caftello  per  il  Voto  fijo,  c perciò 
priuo  il  Cardinale  AlborenCc  delle  Camere,  che  tencua  in 
Palazzo,  c della  legatione  di  Pcruggia,  c la  diede  al  Cardina- 
le di  Augubio, 

Alli  ir.  di  Decembrc  Cu  Conciftoro  Ccgreto , nel  quale  Cua 
Beatitudine  acconCentendo  il  Collegio, pronunciò, e nominò 
li  prcCati  nuoui  Cardinali  eccetto, come  fi  è detto, Bandinello 
Saulo,  Crà  quali  il  Mantuano  Cu  aftente  : baciarono  il  piede  al 
Papa , c Cecero  gli  abbracciamenti  con  gl’ altri  Cardinali  ; c 
nel  Conciftoro  doppò , Cu  (errata  loro  labocca,  e poi  aperta, 
e dato  loro  li  Anelli  c titoli. 

Viueuano  in  quefto  tempo  Cardinoli  4 j.  / n Conciane  furono  Car- 
dinali 38.  Vaco  la  Chiefa giorni  18. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  P ONTE- 
fice  , il  Cardinale  G marmi  di  MeMci detto  . 

LEONE  DECIMO. 

tv lio  fecondo  di  Catione  Sauoncfe  ,douc 
nacque  l’Anno- 14--5 3 > 3 Decembrc  , fu- 

creato  Cardinale  da  Sifto  fuo  Zio,  fotto  il 
tiralo  di  San  Pieno  in  Vincola , l’anno  1471, 
c creato  Papa  nel  1503.  dopò  la  morte  di 
Pio  terzo , in  capo  di  quattordici  giorni}  mo- 
ri ultimamente  detto  Papa  Giulio  in  Vatica- 
cano  à zi  di  Fcbraro  1513.  efTcndo  Vecchio  di  anni  fettanta, 
haiiendo  goduto  il  Pontcficato  anni  noue , mefi  tré , e gior- 
ni il  Fatte  le  folite  effequie , & a 4 di  Marzo  1513 , che  fu  in 
Venerdì  albore  13  Celebratoli  la  Metta  dello  Spirito  Santo 
nella  Cappella  di  Sant’  Andrea,  quale  è chiamata  di  Pio  Ter- 
zo daìrilIutVrjìfitno  Cardinal  di  Strigonia,  c fattafi  l’oratione 
dal  Vefcòtro  di  Calteli’  amare, li  Cardinali  proceffionalmen- 
te  accompagnati  da’  Cantoii  di  San  Pietro  fc  n entrarono 
in  Conclauc  ad  bore  li  in  circa.  Nel  quale  giorno  non  fu 
facto  altro  , faluo  , che  fu  riceuuto  il  giuramento  di  fedeltà 
conforme  al  folito  in  mano  del  Caidinalc  Camerlengo  , in 

prefenza  degl*  altri  Cardinali  per  li  Prelati , & aliti  Officiali 
deputati  alla  cuflodia  del  Conclaue,Sd  alli  Conleruatori  al- 
li  Capi  deputati  fopra  il  Gouerno  publico  dalla  Città  : il  che 
finito  fu  alle  zz  horc  in  circa  ferrato  il  Conclauc , effendoh 
fatta  prima  molta  diligenza  per  l’illuftriffimo  Signor  Cardi- 
nale Camerlengo,  Aragona,  &Farnefc  per  tutto  il  Conclauc, 
& per  tutte  le  Camere,  acciò  die  inetto  Conclauc  non  vi 
r*  M 4 teftaffe 
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rcftafle  altri , clic  erti  Cardinali , con  li  Tuoi  Conciali  idi  : La 
medefima  fera  da  hore  tré  in  circa , entrò  in  Conclaue  il  Car- 
dinale Adriano  , quale  non  era  in  Roma , mà  giunfc  quella 
fera,  IlSabbaro  mattina  j detto  ad  hora  di  MeiTa  il  Macftro 
di  Cerimonie  ionò  il  Campanello  alla  porta  della  Cappella 
grande  di  Siilo,  & ad  alta  voce  dilTc  , le  Crocchie , e venuti 
tutti  li  Cardinali  fi  fpogliorono  delle  Crocchie:  udirono  Mcf- 
la  nella  detta  Cappella , la  quale  finita  , vediti  delle  Croc- 
chie  entrarono  tutti  nella  fala  ultima,  e trattarono  l'opra  i 
Capitoli  del  Conclaue.  Tratanto  i Conclauilli  in  un  altra  Sa- 
la fecero  Congregatane , per  dimandare  lclTcntioni , e pro- 
rogatine, che  fono  folite  concederà  Conclamiti,  & indi  à 
poco  fi  congregarono  nella  medefima  Sala  za  Cardinali  fo- 
pra  la  conclufione  de*  Capitoli  del  Conclaue  ; però  non  fece- 
ro cola  alcuna  , e fi  ritirarono  alle  loro  camere.  La  Dome- 
nica mattina  6 detto  all*  hora  folita,  il  Macltro  di  Cerimo- 
nte  fonò  il  campanello,  erutti  li  Cardinali  vennero  in  Cap- 
pella ad  afcoltar  Mcfia,la  quale  finita  entrarono  in  Congrega- 
none.  6 6 

In  quello  tempo  entrò  in  Conclaue  un  Chirurgo, chiamato 
Giacomo  di  Briera  ad  .danza  del  Cardinal  di  Medici , acciò 
gl.  raglialle  una  poftema;  e dopòentrato  non  vollero  cho 
nurclTe,  contuttoché  n'hauclTc  fatta  grand1  inda  n sa.  In 
ctt  > giorno  alle  ai  horc,!i  Cardinali  lì  congregarono  nel  luo- 

g°f°llt0  ' f.  «'«minarono  quanto  fi  haueua  da  fare  intorno 
alli  Capitoli  del  Conclaue. 

Il  Lunedi  7 detto  all*  hora  folita,  li  Cardinali  fi  congrega- 
rono in  Cappella  ,&  udita  la  Meda , entrarono  in  Congre- 
gat.one , doue  trattarono  fopra  diuerfi  altri  capitoli.  Il  detto 
giorno  ad  hore  zi  in  circa, furono  chiamati  dal  Maeftro  di  Ce 
rtmonie, tutti  li  Conclauilli,  à fcriuere  i loro  capitoli  del  Con- 
ciane,  quali  furono  dettati  da  Tomafo  Fedra  Segretario  del 
Collegio.c  da  molti  d le/Ii  Conclauilli  furono  ferini.  Il  Mar- 
tedi  8 detto  all  hora  folita, vennero  tutti  li  Cardinali  à Mclfa 
, qu!r ffinira  cn"arono  in  Congrcgarionc,&  hauendo  i Con- 
clauiftì  formato  ! loro  Capitoli,deputarono  quattro  di  efl3,chc 
andaffero  à fargli  firmare  , e fottofcriucrc  dalli  Signori  Cardi- 
nali 
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itali  che  erano  ih  Cógregatione,e  cofi  furono  deputati  à qucft’ 
effetto,  Monfìgnor  Gabrielli  Sagri(ta,TomafoFedra,  Se  Bar- 
tolomeo Saliceto  Segretari)  del  Collegio , Se  Pietro  Rapelli* 
quali  giunti  con  Francefco  Armellini,  Ramerò  di  Gentile , e 
Pietro  Rufìgnardo,  entrarono  dalli  Signori  Cardinali , à quali 
dimandarono,chefì  degnaftero,  di  (otto  fcriuere  li  Capitoli, o 
gratie  de  Conclauifti  ; Se  hauendo  elìbiti  ad  c/lì  Signori  Car- 
dinali i Capitoli^  grane,  che  erti  Conclauifti  haueuano  pofti 
in  buona  forma  , furono  loro  da  quelli  redimiti  ; editto, 
che  e/li  haueuano  fatto  fare  detti  Capitoli , c gratie  in  modo, 
che  farebbono  dati  fodisfatti , e coli  li  Capitoli  da  Cardina- 
li fatti  furono  da  i medefimi  fotto  ferini,  & amorevolmen- 
te fenza  contradittione  alcuna , e con  fodbfatione  ancora 
di  cftì  Conclauifti  , che  già  fapcuano  quello , che  in  detti 
Capitoli , e Gratie  (i  contcneua  ; e quello  detti  Cardinali  fe- 
cero fegretamente , fenza  publicare  all’  hora  quello,  che  in 
detti  Capitoli  e Gratie  (ì  conrencua;  Se  ufeiti  fuori  i det- 
ti Conclauifti  (tracciarono  i Capitoli  , che  eftì  haueuano 
fatti. 

Li  cuftodi  , che  erano  fuori  del  Conclaue  , che  haueua- 
no cura  di  fare  entrare  le  robbe  da  mangiare , che  veniuano 
per  l’ufo  de  Cardinali  , rcftrinfcro  i fercoli  in  uno  folo  per 
oftcruarc  le  Bolle  fopra  di  ciò  emanate. 

11  Mercordi  9 detto  all’  hora  folira  i Cardinali  andarono* 
in  Cappella,  &udira  Mcfta , fottoferiftero  i publici  Capito- 
li , e dopò  entrarono  nella  Cappella  folitadiSan  Nicolò; 
doue  feduti  per  ordine,  ogn’unoal  fuo  luogo  , hauendo  il 
Segretario  Fedra  chiamato  tutti  i Notati)  , che  erano  in 
Conclaue  , e molti  teftimoni)  : fi  difputò  un  pezzo  fopra 
detti  Capitoli , e dopò  eficifi  (lato  in  detto  contrailo  un 
buon  pezzo  , finalmente  tutti  di  commune  confenfo  prò- 
mifero  con  giuramento  di  ofteruare  inuiolabilmcntc  detti 
Capitoli , fecondo  la  lor  forma  , e tenore;  del  quale  giu- 
ramento tutti  i Notati),  eh’ erano  in  Conclaue , e molti  te- 
ftimoni , nè  furono  richiedi , e rogati. 

Finito  quello  furono  lette  le  lettere  del  Signor  Giouan 
Goladini,  quale  daua  l’auifo  all’  llluftriflìmo  Collegio,  co- 
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me  Piacenza>  e Parma  per  opera  de  Spagnoli  fi  erano  ribel- 
late al  Duca  di  Milanodctte  le  lettere  i Cardinali  fi  ritirorono 
àdefinare. 

Alle  zi  hore  in  circa  fi  congregarono  tutti  li  Cardinali  nel 
luogo  folito,  doue  dettero  fino  ad  un  hora  di  notte, nella  qua- 
le Congrcgatione  fu  difputato  , se  i voti  per  l’clertione  del' 
Pontefice  doueuano  darfi  pubicamente. 

Il  Gioucdi  io  all’  hora  (olita  , vennero  in  Cappella  tutti 
i Cardinali  , & udita  la  Mcffa  , o portata  Carta  , e Cala- 
maro con  i lumi  accefi  , fedendo  ogn*  uno  al  fuo  luogo 
fu  di  loro  ordine  letta  la  Bolla  della  felice  memoria  dì. 
Giulio  fecondo  , la  quale  trattaua  della  Simoniaca  elct- 
tione  de  Pontefici.  Tutti  i Conclamili  de  Signori  Cardi- 
nali furono  d’ordine  di  effi  mandati  fuori  , redando  folo*  • 
efiì  per  fare  il  primo  fcrutinio  : furono  li  detti  Conclamiti 
da  Maedti  di  Cerimonie  rinchiufi  nella  Cappella  Grande  di 
Siilo  , doue  anco  loro  fecero  Congrcgatione  , e conclufc- 
10  , e fi  obligarono,  che  quel  Conclamila , il  Padrone  del 
quale  in  quello  prefente  Conclaue  riufeifie  Papa,  foffeo- 
bligato  pagare  à gl’ altri  Gonclauiili  perla  Camera  di  det- 
to fuo  Padrone  adonto  al  Ponteficato  ducati  milli  cinque- 
cento di  oro  di  Camera  da  diilribuirfi  proportionatamen- 
te  fra  tutti  gl’  altri  ; del  che  nè  fu  rogato  il  notaro  della  Ca- 
mera Apoilolica. 

Fatto  il  Primo  Scrotinio  dalli  Cardinali  nella  Cappella 
di  San  Nicolo,  furono  molti  di  effi  honorati  de  voti  però 
non  ci  fu  neiTuno  , che  arriuaife  al  numero  badante  , e 
finito  di  leggere  i voti  conforme  al  folito  ; fe  ne  tornaro- 
no i Cardinali  alle  loro  Camere:  e perche  in  detto  fcru- 
tihio  il  Cardinale  Alborcnfe  hebbe  13  voti  , s’impaurirono 
di  forte  ,i  fuoi  Emuli  , effondo  uniuerfalmento  tenuto  per 
huomo  di  non  molta  buona  fama,che  cominciorno  à penfaro. 
a’  cafi  loro. 

Dopo  pranzo  s’intendeua  per  il  Conclaue  , che  fi  facef- 
fero  gagliardiffime  prattiche  v però. non  fi  puorè  mai  fcuo-  » 
prire  à fauore  di  chi  > per  il  che  molti  Cardinali  , e par— 
ticularmcntc  i Vecchi  Papabili  Jdauano  confufi , non  fapen- 

doilì 
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do  il  maneggio , che  fi  faceua , per  faifi  dette  prattichc  mol- 
to fegreta  mente. 

Alle  iz  horcin  circa,  fi  aboccaroro  iniìemeSan  Giorgio, 
e Medici  nella  Sale  grande  , doue  pubicamente  raggio- 
narono  più  d’un  hora  , però  dànelTunofù  intefo  di  che  co- 
fa  trattaflcro  ; il  che  villo  dà  altri  Cardinali,  fubbito  giudi- 
carono, chc’l  Ponteficato  fi  trattale  per  uno  di  loro , e co- 
minciarono molto  ad  andare  attorno  , per  mettere  difeor- 
die , acciò  in  neifuno  di  loro  fi  concludere  ; Se  cflcn do- 
li fiato  in  quello  bifbigìio  un  gran  pezzo , finalmente  ritro- 
uandofi  il  Negotio  ben  preparato  , fu  per  tutto  il  Conclaue 
publicato  Papa  il  Cardinal  de’  Medici. 

All*  hora  tutti  li  Cardinali  , vedendo  di  non  potere 
trouar  modo  d’efclufionc  , andarono  alla  fala  , doue  det- 
to Cardinal  de'  Medici  era, e gli  bafeiarono  le  mani, rallegran- 
doli di  quella  coli  Tanta  elettione  i e poiché  vi  furono  fiati 
un  pezzo  in  ragionamento,  l’accompagnarono  alla  Tua  Stan- 
za , doue  fu  quali  tutta  la  notte  fuegliato  , e vifitato  da  Car- 
dinali. 

Venerdi  mattinoci  detto,  li  Cardinali  andarono  nella  Ca- 
mera de’  Medici, doue  liciterò  da  circa  un  hora  finche  tutti  fi 
radunarono  nella  Cappella  di  San  Nicolò,  doue  celebrato  al 
Polito  la  Meda,  andati  fuora  tutti  li  Conclamili , e ferrato  la 
Porta,  fu  fatto  il  folito  fcrutinio , nel  quale  tutti  di  comune 
eonfenfo  c.fcnza  contradittione  alcuna  elefiero  Papa  il  fudec-, 
to  Cardinal  de’ Medici. 

Aperta  la  Porta, & entrato  dentro  il  Maefiro  di  Cerimonie, 
e tutti  gl’  altri, eh'  erano  fuori  fu  vefiito  il  nqouo  Pontefice  de 
Politi  vefiimenti  Ponteficij,e  pollo  à federe, fu  da  tutti  i Car- 
dinali adorato  ; & da  fua  Santità  furono  elfi  Cardinali  sbrac- 
ciati, e bafeiatiifinita  l’adorationc  volfe  clTcre  chiamato  Lco- 
ne  Decimo. 

A di  19  Marzo  1513.  fua  Santità  fu  coronata  con  le  folite  ce- 
rimonie,intcruencndo  gran  numero  di  pcrfonc,e  con  gran  al- 
legrezza à di  11  Aprile  andò  à pigliare  il  pofTcflb  àSanGiouan- 
niLatcrano  con  bcllifiìma  pompa  di  tutta  laCittà.elìepdo  pa- 
cato le  firadc  di  tapezzarie  , c felloni.  Se  Archi  cop  grandifli- 
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mo  concorfo  de  Popoli. 

Nota  delle  referuationi,  Grafie , e facoltà  concede  à Con* 
clauifti  nel  prefente  Conclaue. 

A ciafcuno  Cardinale  fi  concede  lariferua  di  ducati  1500. 
fecondo  la  talTa  della  decima , per  ciafcuno  fuoin  j.  Dioc.  e 
leggendoli  nelle  lettere  con  dcrogatione,  con  decreto,  che  li 
Cardinali  non  poifino  difporre  di  detti  benefici)  in  virtù  di 
dette  riferuationi,  sè  non  in  f^uore  di  detti  Coftclauift^con  la 
Claufula  efficace  foprala  validità  di  detto  decreto!  e con  de- 
creto ancoraché  le  dette  riferuationi  non  poifino  reuocatfi,  e 
che  non  fpirino  per  morte  del  Cardinale  , mà  dopò  morto  • 
detto  Cardinale, in  fuo  luogo  fia  fubrogato  un  altro  Cardina- 
le viucntc  da  eleggcifi  da  elfi  Conclauifti , quale  Cardinale 
fubrogato  fia  tenuto  difporre  di  dette  riferuationi  conformo 
la  volontà  di  detri  Conclamili.  Qualfiuoglia  Conclamila  fi 
crea  nobile  Conte  Palatino, e familiare  deferirto  da  Papi  eoa 
afpettatione  à trècollationi,&  altretanti  beneficij,&  un  bene- 
fìcio di  qualfiuoglia  talTa  con  dcrogatione  della  regola  idio- 
mere,  extra  rationem  ordinaria  collationis  alternatìua^Jlatuti  eh 
obtmtnde , cum  deferiptione  in  familiari  dejjyipto , e poi  il  primo 
deferirto  immediate  con  claufula  di  cffcrc  antepollo  à qualfi- 
uoglia, che  auanti  follerò  deferirti,  e che  poffa  ciafcuno  Con- 
clamila teflare  delli  benefici)  Ecclcfiallici  fino  alia  fommadi 
ducati  mille;  che  polTa  ottenere  quattro  incompatibili,  & una 
parochiale  in  vira,  e remilfione  dell’  annate, e qualfiuoglia  be- 
neficio,c prouifioni  ottenute  dà  predecelTori  Pontcfici,ancor- 
che  le  lettere  non  folfcro  con  l’alfolutione  di  qualfiuoglia  ir- 
regolarità,e rcabiiitatione,  e fpedite,&  ottenute, e da  ottener- 
li con  remilfione  de  frutti  malamente  perccttije  che  qualfiuo- 
glia Conclamila  polfa  fubrogare  altri  in  fuo  luogo  in  dette  pte- 
rogatiuc;  e che  la  fupplica  data  per  un  Cardinale,  e rcgillrara  > 
perii  fegretario  di  detto  C.itdinale  con  afcoltationc  di  un 
Prelato  fia  autética, e faccia  piena  fedcje  cóli  ancoraché  le  let- 
tere drfopra,  per  un  Cardinale  fotto  il  fuo  gran  figillo  efpedi- 
te>  habbifto  quella  fede  fi  come  fpedite  folto  il  piombo;  ech® 
coli  fia  giudicato  con  deputationc  di  tré  Cardinali  fopTa  la 
conferuationc  di  tutti  i capitoli^  altre  cofc  predette. 

Pioraeflà. 
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Promcfla  de  Conclauifti  per  il  pagamento  delti  ducati 
1500  diCamcra  dell' eletto. 

Nell’  Anno  del  Signore  1513.  à di  jo  Marzo  in  Roma  nella 
Cappella  della  felice  memoria  di  Sifto  I V.  vacante  la  Sede 
Apoftolica,li  retroferitti  Conclauifti  prefenti, promettono,  & 
in  ampia  forma  Camerale  (1  obligano,c  ciafcuno  di  eftì  infoli- 
dum  fi  obliga  pagare  à gl’  altri  Conclauifti  ducati  1500.  di  oro 
di  Camera  per  la  Camera  del  fuo  llluftrifTimo  Cardinale,  che 
farà  a (Tonto  al  Ponteficatoda  quale  Camera  per  detto  prezzo 
di  iyoo  .docati  aderto  per  allora  comprano,  e vogliono, che  fi  a 
comprata  daefiì  Conclauifti, li  quali  de  laudabile  confuetudi- 
ne,a(Terifcono  douerfi  ad  erti, rio  ondando  de  alijs  iuribus^le- 
gibut, in  fauore  della  cofa  venduta.  » 

V tutu  *no  in  q ut  fio  tempo  Cardi  noli  31}  in  Conciane  furono  filo 
15.  V aco  la  Chiefa  un  mefi , e giorni  17. 1 j 13. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTEFICE 
il  Cardinale  Adriano  Florentio  Fìarnengo)  detto , 

ADRIANO  SESTO. 

Omenica  primo  di  Decembre  ijzi.  nella 
notte  feguente , morfe  Papa  Leone  Decimo» 
nell’  anno  nono  del  fuo  Pontificato  non  fen^ 
za  fofpetto  di  veleno.  Lunedi  fecondo  det- 
to la  mattina  à buon  hora, andarono  li  Cardi- 
nali al  Palazzo  Apoftolico,  nella  fala,  doue 
trou arono  il  Pontefice  morto;  e dopò  hauerlo  adorato,  fi  con- 
gregarono in  una  fala  iui  appreflb , doue  eleflero  gli  officiali: 
c prima  elcfTcro  Capitano  di  Roma  il  Signore  Coftantino 
Cornino,  Duca  di  MacedoniaiGouernarore  di  Roma  Monfi- 
gnor  Vincenzo  Carrafa-Arciucfcouo  di  Napoli  ; Cuftode  del 
(acro  Palazzo  Monfignor  Vefcouo  di  Spoleti,  il  Signore  Ani- 
baie  Rango:  c per  li  Minerali , & altri  negotij  da  fpedire , de- 
putarono li  (ignori  Cardinali  Monti  Vefcouo,  Piccolominr 
Prete,  eCeiìs  Diacono,  Siàqucfta  congregatone  non  in-- 
tcruennero  Medici,  Cortona,  Cornaro,  e Cibò;  & ogni  gior- 
no fi  faceua  congregatione  nella  feconda  fala.. 

Incominciate  l’Efequic  in  San  Pietro , nel  luogo  foliro,  IL  , 
tre  deputati  andarono  in  Camera  de  Monti  , infieme  col  Ca- 
merlengo, e molte  cofe  fpedirono , per  la  cuftodia  di  Roma,, 
delle  ftrade,  Ponte  e Porte  di  e(Ta< 

Alli  x.  vennero  li  Cardinali  Grimano , Sodcrino  , Scdu- 
nenfc,  Gonzaga , Hiporigen.  e mentre  Hiporigcn.  veniua,  fa- 
ritenuto  in  Pauiaje  per  quello  il  Collegio  ferine  al  fignorGi-i 
rolamo  Morono  ò Roti,&  ad  altri  Baroni  Milanefi,nò  volfero> 

entra— 
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entrare  in  Conclaue  , fé  non  feppero  prima  la  deliberatione 
di  etto  Cardinale.  Alli  n.  finite  refequie  , fu  fatta  congrega- 
tionc  Generale  in  Cafa  del  Cardinal  Decano  fopra  dell’ en- 
trare in  Conclaue  ; e di  quelli  che  erano  cuttodi  del  Palazzo 
il  Conce  Rangone  fu  allegato  fofpecto,  e fopra  quello  fu  pro- 
tettalo , accio  fi  faccttc  noua  prouifione  ; però  furono  con- 
dotti due  Baroni  Colonnefi,  Vcfpafiano , e Profpero  Iuniorc, 
e due  Signori  Orfini,  Lodouico  Conte  di  Pitigliano,  e Lo- 
renzo Caecano,  quali  dimandarono  à Cardinali  deputati  fer- 
mila ducati,  per  potere  fare  le  prouifionhe  conciofia.che  det- 
ti denari  non  glihaucffcro  , penfarono  quei  Cardinali  di  pi- 
gliarli in  predico,  affegnando  à creditori  di  etti , i frutti  dell’ 
entrate  communi  e feruiti)  minuti  che  fi  pagano  al  Collegio 
de  Cardinali.  .*• 

Alli  ij.  fu  fatta  Congregatione  generale  in  Cafa  del  De- 
cano,doue  tutti  interuennero, eccetto  Grimano,Cibò,c  Mart- 
toua,  quali  diedero  il  loro  affenfo. 

Alli  14-  li  Cardinali  deputati  infieme  conil  Camerlengo 
pigliarono  in  predico  dalli  Elifi  duemila  ducati , e Monfignor 
Tornalo  Righi  Chierico  di  Camera, glene  imprettò  altre  tan- 
ti gratis. 

Alli  16  fù  fatta  Congregatione  in  Cappella  di  Siilo  Quar- 
to in  San  Pietro, c cantata  la  MelTa  dello  Spirito  Tanto , entra- 
rono in  Conclaue  19.  C'aidinali,&  in  quel  giorno  non  fu  trat- 
tata cofa  alcuna  circa  V elettionc  del  Pontefice,  ma  della  cu- 
dodia  del  Conclaue  e di  date  audienzaalli  Legaci  de  Prcn- 
cipi. 

Alli  zo.  fi  deliberò , che  i Voti  lidouettcro  dare  fegrcti,  e 
le  poiizc  chiufe  e lìgillate,  douc  è il  nome  dell’  elettore.; l’al- 
tra pane  piegata , mà  non  figillata , acciò  volendo  accedere  à 
quello  che  fi  nomina,  non  fi<  faccttc  fiaudc  ; e fi  dclibetò,  che 
tutti  foffro  fegnati  d’alcun  fogno,  e chi  volettc  accedere, 
darli  il  fuo  fogno,  c fi  apritte  il  nome  fuo , e coli  accedette  alli 
nominati  da  lui.  Quella  forma  fù  già  decretata  alli  8.  di  De- 
cernbrc.,  mi  in  quello  giorno,  di  nuouo  propella., c molti  di 
efiì  Cardinali  variauano,  e non  erano  diaccp£do,màfi  fer— 
uaffe  lamica  fauna, c li  voti fo  ficco aperti;  Niente  dimeno 
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la  maggior  parte , non  voleua  fi  de  Acro  legnate  , in  quanto  al 
nome  dell’  Elettore. 

Alli  30.  fu  celebrata  Meda  per  ilfacrifta  nella  Cappella  di 
Papa  Nicolò) e fu  fatto  il  primo fcrutinio,  doue  i Capi  de  gl' 
ordini , Se  Araceli , e Priano  andauano  attorno  , portando  le 
cedole;  Il  Cardinal  Cornaro  le  leggeua  , legeua  i Voti  di  tut- 
ti c dopo  tutti  i Cardinali  leggeuano  nelli  loro  ferini.  Si  tro- 
uò  che  il  Cardinal  d'Oftia  hebbe  noue  Voti , Grimanodicci , 
Volterrano  cinque , come  anco  FiefcO)  Monti , Se  Anconita- 
no) Farncfc,e  Taconacci  fette, e gli  altri  meno. 

il  primo  Gennaro  fu  fatto  il  fecondo  fcrotinio , nel  quale 
vi  fu  una  cedola,  che  nominaua  13.  foggetti , per  il  che  fifdc- 
gnarono  molti , e voleuano  aprirò  la  detta  cedola,  il  che  non 
fu  fatto;  nell’  altre  erano  annotate  le  nomine  da  uno  fino  a 
cinque  > 11  Cardinal  d’Oftia  hebbe  dieci  voti,Ficfco, Piccolo- 
mini,  Como  , laconaccio,  Se  Orfino  fette,  Medici,  Anco-* 
nitano,  Trano,  Araceli,  e Cornaro  cinque,  e gli  altri  meno. 

Alli  t.  fu  fatto  il  terzo  fcrotinio,  doue  Santi  quattro,  heb- 
be 14.  voti,  Oftia,  Anconetano  cinque , Fiefco,  laconaccio,' 
e fan  Siilo  fette,  Valenza,  Sedunenfe,  Aracegli,  e Mantoua- 
no  fei,  Monti,  Orfino  cinque  , Volterra,  Bolognefc , Medici, 
Campeggio,  Se  Egidio  quattro. 

Alli  quattro  fu  fatto  il  quarto  fcrotinio, Fiefco  hebbo  9 vo- 
ti, Sedunenfe,  Santi  quattro.  Valenza,  laconaccio , Campeg- 
gio Otfino  cinque. 

Alli  3.  fu  fatto  il  quinto  fcrotinio  doue  Fiefco  hebbe  noue 
voti, Sedunenfe  otto.  Santi  quattro, quattro, e Vio  fette, Oftia, 
Anconitano,  Bologna,  Medici , e laconaccio  Sei. 

Adi  6.  fu  fatto  il  fello  fcrotinio,  nel  quale  Anconitano,  Se 
Orfino  portarono  la  cedola  del  Cardinal  Cibò  ammalato, 
doue  detto  Cibò  hebbe  li.  voti,  e Santiquattroall’hora  dif- 
fe  Papar/t  habcmiu , e cominciarono  molti  ad  accedergli,  come 
Medici,  Pctrucci,  Valenza , Campeggio , Cortona,  Armeli- 
no,Rangoni,  e Cefarino  accede  ad  Egidio  partendoli  da  Far- 
nefe , al  quale  haueua  dato  il  fuo  voto , il  che  causò  conten- 
dono grande  dicendoli  volere  fapcre  , fe  fi  poteua  vedere  il 
voto  di  che  accedcua  ad  un  altro , e fi  poteua  leuare  il  voto 

O dato 
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dat  al  gii  eletto  prima  ; il  che  non  fu  dccifo,  & interim  fa 
detto  Papam  habemus. 

11  Cardinal  G rimani  per  la  Aia  infermità, e perche  anco 
vedeua molte cofe, che  lafua  confcienza  non  potcua  com- 
portare^ neufeì  di  Conclaue,  difendendolo  tutti  gli  altri 
Cardinali.  Il  Cardinal  Egidio  mile  fotto  fopra  tutto  il  Con- 
ciane , dicendo  molto  male  del  Cardinal  Farnefe , del  quale 
era  (lato  Confeflore  ^addietro  molti  anni. 

Alli  7.  fu  fatto  il  fetrimo  fcrotinio,  doue  Iaconacci,  heb- 
be  undeci  voti,  Orlino,  Fiefco,e  Scdunenfe  dicci,  e Grimano 
fette. 

Alli  9.  fu  fatto  il  nono  fcrutinio,  nel  quale  il  Cardinal  d’O- 
ftia,  e Dctrufcno,  hcbberoquindcci  voti,  il  Cardinal  fan  Si- 
ilo, deno  di  Mincrua,  diffe  ,chc  effendo  il  detto  Dcttufen 
huotpo  da  bene,  virtuofo,  c dotto,  vi  accedeua,  pregando  gl* 
altri,  che  douclTero  accedere  , doue  accederono  Colonna, 
Caualicen , Monti , Friultio  , Piccolomini , Anconitano , A- 
rauh,  Armelino,  Iaconacci,  Como,  Trani,  Il  Cardinal  Santa-- 
Croec  diffe  al  Cardinale  Farnefe,  che  ancor  lui  gli  douefiè 
accedere , egli  rifpofe  non  volerui  accedere,  perche  non  co- 
nofceua  detto  Detrufen  non  efTendo  egli  mai  flato  à Roma, 
con  tutto  ciò  la  maggior  v’acceffe&rclcffcro  in  foramo  Pon- 
tefice,»bcnche  fuffe  abfente  dal  Conclaue.  Della  quale  Elct- 
tionc  , sè  nè  rogò  Monfignor  Dario  de  Graffa,  Vcfcouo  di 
Pefaro,  come  Protonotario  ApoftoIico,e  diffe  ad  alta  voce, 
Pap.tm  habemus , lUuHriftmum  Dominum  Adrianum  N attener 
fiandra. , ex  Ciuitate  Trajetfenji,  titubi  (ancìorum  loannù  & Patt- 
iti Prcsbyterum  Cardina/em  Detrufen  abfentem  , commorantem  in 
Hijpania , in  Ciuitate  Vittoria  j & fuit  publicatum  per  Dominum 
Oomelium  die  9.  lanutrij  1513. 

Dopò  fatta  la  publicat'one  di  detto  Pontefice,  li  Cardinali 
fi  congregarono  nella  fala,  e per  faue.bianche , c nere , depu- 
tarono due  Legati, ad  effetto  di  mandai  li  da  fua  Santità,  qua-  ■ 
H furono  , Il  Cardinal  Pompeo  Colonna,  & il  Cardinal  A-r 
lefandro  Cefarini,  efu  fubiro  apertoli  Conclaue. 

Alli  dicci  eleggere  no  per  3.  legato  il  Cardinal  Orfino, . 
o decretarono  1 Cardinali,thc  fino  à tanto, che  veniffe  11  Pan-  « 
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tcfice,trc  di  ciafcuno  ordine  ogni  mcfegouernaffero  e dclTe* 
ro  in  Palazzo. 

Ali»  dicci  Fcbraro  li  Cardinali  Cibò,  c Grimano  fi  fcufaro- 
no  dal  Gouerno,  per  la  loro  infermità , c fu  depurato  il  Car- 
dinal Ficfco,  quale  fimilmente  fi  feusò  , ma  lafua  fcufa^ion 
gli  fu  ammeiTa  , fi  che  bifognò , che  Faccettale , fc  bene  non 
volfe  rcfcdcrc  in  Palazzo. 

Alli  dieci  Aprile  il  Signor  Guglielmo  per  lettere  creden- 
tiali  publicò  il  nome  del  Pontefice , Papa  Adriano  Sedo  «il 
che  non  piacque  à molti  Cardinali,il  non  hauerfi  mutato  no- 
me, effondo  Polito  di’  mutarfelo. 

Alli  3.  Agodo  il  Pontefice  fi  partì  dal  Porto  di  Tarragona, 
Se  alli  14.  arriuò  nel  Porto  di  liuorno.con  14.  Galere  , Se  in 
quella  notte  riceuè  in  efie  Galere , li  Cardinali  Medici , Pio- 
coloroini,  Ferrucci , Cortona,  c Ridolfi , che  andarono  ad  in- 
contrare il  Pontefice  per  rallegrai  feco , baciarle i Piedie 
farli  compagnia. 

Alli  16.  detto  il  Pontefice  con  18.  Galere  fè  ne  venne  à 
Ciuirauecchia. 

Alli  xj.  arriuarono  li  Cardinali  Colonna , Se  Orfino,  nel 
vafcello  oue  era  il  Pontefice , e prefenrategli  primieramente 
alcune  lettere  del  facro  Collegio , detti  Cardinali  gli  baciaro- 
no il  piede,  e per  la  pedilenza  Vrbana  fua  Santità  fe  nè  flette 
quella  notte  in  Galera. 

Alli  2.S.  fua  Santità , da  Odia  fe  ne  venne  per  il  fiume  à fan 
Paulo  in  un  Bergamino  col  feguito  di  molte  Galere , doutf 
vennero  molti  Cardinali, e legati  di  molti  Prencipi , Se  il 
Popolo  Romano. 

Alli  19.  vedita  fua  Santità  di  Piuiale , e Mitra  nella  fagre- 
dia  di  detta  Chiefa  di  fan  Paulo , riceuè  tutti  li  fignori  Car- 
dinali al  bacio  de  piedi  ; dopò  fe  ne  andò  con  i Cantori  all* 
Aitare  maggiore  di  detta  Chiefa , e podo  à federe  Pontifical- 
mente di  nuouo  gli  baciarono  ilPicdc , Se  il  medefimo  gior- 
no fua  Santità  con  il  Cappello,  e dola,caualcando  per  la  dra- 
da  de  Giudei , c Campo  di  fioro  nella  Chiefa  di  fan  Pietro, 
Se  iui  pollo  à federe  nel  luogo  folito,di  nuouo  riceuè  li  fudet- 
ti  Cardinali  all’  Adoratione. 
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Alti  30.  parato  Pontificalmente  nella  Cappella  di  fanto 
Andrea,  celebrò  Meda  all'  altare  di  fan  Pietro,  dopò  la  quale, 
fu  coronato  auanti  le  ficaie  di  San  Pietro  dal  Cardinale  Cor- 
nato ,c  fu  fatto  un  Conuito  nella  fala  di  Innocentio  Ottauo- 
© 

Vm  U Chiefk  Me  fi  z,  e giorni.  4.  ijzj. 


2>J  EL. 


teficcj  il  Cardinal  Giulio  de  Media , detto , 

CLEMENTE  SET 


Ssendo  alH  cinque  di  Agofto  1713.  Papa 
Adriano  Sedo,  andato  à Tanta  Maria  Mag- 
giore, à folennizzare  la  feda,  doue  in  quella  • 
Manina  fece  publicare  contro  Francefi  la 
lega,  nella  quale  oltre  à Venctiani , concor- 
rerò anco  Errico  Re  d’Ingliterra,  e Ludoui- 
co  Rè  d’Vngaria,  e tutte  le  Città  libere  d’I- 
talia , con  tutti  i Prcncipi  e Signori,  che  alla  Chiefà  Tono  fog-  - 
getti,  dóuc  fù  anco  dichiarato  per  Generale  dell’  Efercito 
Federico  Gonzaga  Signore  di  Mantoua  ; E per  che  la  Santità 
Tua  fi  dancò  per  il  lungo  Vflficio  rifpetto  al  gran  Caldo,  fi  ri- 
tirò finite  tutte  quelle  cerimonie , nella  Chicfadi  fan  Marti*' 
no  in  Mojitibus,  quale  è quiui  vicina  , per  mangiare  più  co- 
mcdamtnre,  e comodamente  ripofarfi,  & il  Catdinale  Pom- 
peo (Colonna,  con  TontuoTo,  c Regale  banchetto  diede  la  Ma- 
rina a definare  à Cardinali,  & Ambafciatori  de  Prencipi  ; Al 
Papafopragiunfc  una  Tcbrctra , la  quale  nel  principio cficndo 
fiirtiata  da  Medici  di  poco  momento,  diuenne  alla  fine  mor- 
tale , onde  crcfccndo  ruttauia,e  vedendo  Tua  Santità  approf- 
fumifi  alla  fine  della  vita  , però  fattoli  condurre  al  Vatica- 
no, e fatteli  chiamare auanti  di  sè  il  facro  Còlleggio^le  Car- 
dinali, raccomandò  loro  la fantiflìma Chiefa  di  Dio,  e la  Re- 
ligione Chtiftiana  ; c creò  un  Cardinale  Geimano.  Indi  à 
poche  hore,  Te  nè  pafsò  à miglior  Vita.  Alli  14.  di  Settembre 
1515.  ((Tendo  fiato  nel  Pontificato  un  anno  , meli  otto , e fri 
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giorni,  di  Era  di  64.  anni  > la  cui  morte  intcfa  dalli  Romani, 
fù  loro  cl  sncredibile  piacere,  e concento, cflcndoche  egli  era 
uniuer  Talmente  poco  grato  à tutta  la  Corte , per  efTere  ftara 
Tua  Beatitudine  molto  diuerTa  da  quella  grandezza , magni- 
ficenza , e fplendore , quale  haueuan  tenuto  i Tuoi  più  vicini 
anteceflori  nel  loro  Pontcficato,  Te  bene  in  vero , più  propin- 
quo à quelle  buone  qualità  , che  fi  fogliono  ricercare , e defi- 
dcrare  nell’  Elcttione  de  Pontefici  , nè  tempi  manco  lontani 
della  Primitiua  Chiefa  ; Intanto  che  hauendo  portato  peri- 
colo la  Santità  Tua  per  la  caduta  del  Toptaliminare  della  Porta 
della  Cappella  Papale,  doue  che  una  matina  entraua  per  udir 
Mc(Ta,  il  che  della  caduta , della  medeiima  Pietra  ui  recaro- 
no morti  alcuni  foldati fuizzeri  della  guardia  Aia,  e Tua  Sanci- 
ta appena  fu  faluata  da  quel  pericolo , lacui  A facta  Talutc , fù 
fi  poco  grata  à molti  Prelati,  che  erano  quiui  prefenti , che  fi 
Tenti  uno  di  quelli,  alla  prefenza  de  Cardinali,  mentre  che  di 
quel  pericolo  occorTo  à Tua  Santità  fi  raggionaua  , inTultare  il 
popolo , c non  fi  vergognare  di  maledir  la  fortuna , Se  il  faro, 
che  dalla  morte  ThaudjTe  liberato , e quello  che  affai  più  può 
fare  merauigliare,  fù  che  il  Prelato  da  quel  Cardinale  non 
fù  punto  riprcTo , e biafmato  delle  malediche  parole  da  lui 
ufatc  ; Mà  ne  fù  più  torto  da  quel  lodato,  Se  accarezzato  ; fu 
dunque  qucfto  fant’huomo  come  poco  atto  al  Goucrno  delle 
cofc  del  Mondo, con  molta  calunnia  lacerato , c perche  non 
tencuatauola  , nè  corte  magr.ificcntiffima,  anzi  Tene  viueua 
panatamente  à guifa  di  Rcligiofa  Pcrfona , in  Compagnia  di 
un  fuo  familiarifiìmo,  il  qualeanche  folo  da  lui  fu  fatto  Car- 
dinale > fu  però  fem  nata  dalla  maluagirà  delti  huomini  vo- 
ce , che  elfo  non  folamente  daua  opera  all’  aftrologia  Giudi- 
ciaria,Mà  etiandio  alla  fupcrrticionc  dell’ arte  magica,  lo 
quali  accui'c  nódimeno  fecondo  il  teftimonio  de  migliori,  fu- 
ro no  tutte  falzc  ; mà  come  ciò  fi  fofTc,  dopò  la  mortefua  ,gli 
furono  fatte  TEfequie  raagnificentirtimc,c  fontucfifiìme,  con 
gran  concorfo  più  del  folito  del  Popolo  Romano,  quali  for- 
nire entrarono  in  Conclauc  i Cardinali  per  il  nuouoPapa, 
quali  furono  in  numero  di  30,  fra  quali  fi  trouaua  de  gran  fog- 
getti , e di  molta  importanza , Se  i principali  erano  Ti  Cardi- 
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cali  Pompeo  Coloon  ijAxMh.il  1 ■<mrcfc,.Giu.iio  de  M-'  >i- 
ci,F  ancefcoO  iù  o&  il  Cai  dmai  Paceco , trà  qual.  M^d». 
ci,  e Colonna  ciano  i più  nominaci  > emendo  ambedue  di  far 
colta, dignità,  parimente  affai  chiari,  e famoti,mà  in  vero 
che  Medici  era  il  più  potente , per  il  gran  numero  de  Cardi* 
nali  Tuoi  adireresti  chj  lo  feguteauano,  e qucfto  mediante  la 
frefea  memoria  del  Ponteficato  feliciffimo  di  Papa  Leone 
Aio  Cugino.  Colonna  all’ incontro,  era  anche  effo  in  grand if-r 
lima  ftima,  e confido  rat  ione , per  la  chiarezza  del  fangue,c 
per  il  granfauore,  e perla  ftretea  amicitia,che  haucuacon 
Carlo  Quinto  Imperatore. 

Erano  tra  quelli  due  principalifljrai  foggetti  djlcordie 
grandiflìme  ,nèiipotcua  venire  all’  clectionc  del  Pontefice, 
offendo  che  proponendoli  dal  Cardinale  de  Medici  qualche 
fogeetto,gli  era  dato  da  Colonna,  e da  Tuoi  feguaci  1 Elclulio- 
ne, fi  come  proponendoli  da  Colonna  qualche  d un  altro  eia 
da  Medici , e da  Tuoi  adhcrcnti  fubito  atrrauerfato , la  quale 
contcntionc  tra  quelli  due,  più,  e più  giorni  durò,  non  volenr 
do  una  parte  punto  moftrarfi  inferiore  all’  altra  ; li  Cardinali 
più  vecchi,  che  fauoriuano  Colonna  , fi  rcflrijaferp  un  giorno 
inficmc , per  aflumcrlo  al  Pontificato  ; Mà  non  fi  venne  all’ 
hora  al  numero  prefiffo  , fc  bene  gliene  diedeio  buona  fpS- 
ranza,  dicendole  che  mancauano  due  voti  foli,  e che  fi  fare  b- 
bono  rrouati  con  facilità.  Li  Cardinali  giouani  affettionati 
de  Medici,  lo  fauoriuano  ancor  elfi  grandemente,  dandoli 
tutti  i voti  loro,  mà  non  erano  già  quanto  quelli  di  Colonna  » 
Onde  vedendo  Medici , che  per  rifpctto  di  Colonna  , egli 
reftaua  di  venire  al  fine  del  fuo  detìderio  ,c  vedendoli  ufeire 
quali  di  fperanza,  propofe  il  Cardinale  Oifino,  il  quale  era  aL 
la  feoperta  grandiffimo  inimico  del  Cardinale  Colonna, di- 
cendo di  volerlo  fate  Papa  ad  ogni  modo,  fauoreodolo  eoo 
tutti  i voti  de  fuoi  feguaci.  Spauentato  Colonna  di  quello 
auifo,  andò  fubito  à farli  prattica  pet  rEfclufionc.lafciandofi 
apertamente  intendere,  che  di  qua.fiuoglia  altro  foggetto, 
fuori  di  quello  fi  faria  contentato. 

Frà  quelle  contcntioni , fi  a1  dauano  facendo  prattiche 

molto  ftrette  perii  Cardinal  Farnefc,  di  modo  che  fi  tiri)  più 
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ftuanti  la  prattica , c (Tendo  ohe  li  fautori  di  Medici  diceuano, 
di  hauere  promeflb  di  fcrbarci  voti  loro  al  Cardinal  de  Mc- 
dici , e fenza  Tuo  confcnfo  non  ardiuano  difporne  ia  contra- 
rio fi  fecero  ancora  diuerfè  altre  prattiche  ; Mà  per  la  gran 
contrarietà  che  era  tra  Medici,  e Colonna,  non  fi  poteua  fare 
fondamento  alcuno,  perche  fenza  l’aficnfo  loro  , era  un  per- 
derli il  tempo  , à penfare  di  poter  venire  all’  elettione  del 
Pontefice  ; Onde  fi  rifolfero  molti  de  Cardinali  à dire  in  pie- 
na Congrcgatione,  che  era  bene  rifolucrfi  à far  il  Papa, e che 
hormai  farebbe  tempo  , perche  tanta  dilatione  apportane 
grandifiimo  pregiuditioalla  Chriftianità  , à quali  Medici  rif~ 
pofe , che  quanto  à lui , era  rifoluto,  come  anche  rifpofe  Ti- 
fi e fio  Colonna,  infieme  con  gl’  altri  fuci  di  molta  autorità , e 
però  rifolfero  che  la  matina  feguente  li  douefio  venire  all’ 
Elettione,  Mafiìme  efiendoui  di  fuori  molte  efclamationi,  ol- 
irà Te  (Te re  pregati  con  molta  infianza  dal  Popolo  Romano, 
che  quanto  prima  doueftero  procurare  di  fare  una  buona 
elettione. 

La  Mattina  feguente  di  bon  hora  fi  viddero  andare  molti 
Cardinali,  alla  Camera  del  Cardinal  de  Medici,  c già  fi  dicc- 
ua  per  tutto  il  Conclaue,  che  il  Papa  era  fatto , fe  bene  non 
fi  fapcua  per  ancora  chi  fufle,  & indi  à poco  fc  ne  ufei  Medi- 
ci di  Camera  fua , con  gran  feguito  dietro,  e difie  ad  alta  vo- 
ce, adefiò  andiamo  à fare  il  Papa  ; 11  che  effendo  fiato  riferito 
à Colonna,  dubitando , c temendo  dell’  Elettione  di  Orlino, 
Martimamentc  che  lo  vedeua  andare  in  compagnia  del  Car- 
dinal de  Medici  molto  allegro  , e fcfteggiantc  i Andaua  Co- 
lonna decorrendo  fra  fc  medelimo , clic  sè  gli  forte  perfeue- 
rato  nella  contcfa  contro  il  Cardinal  de  Medici , erto  l’haue- 
rebbe  fatto  afccndcre  al  Papato  , per  crtcrc  ftretto  parente  di 
cafa  di  Medici , all’  incontro  firn  mortalirtìmo  nemico , c 
per  ouoiare  à quefia Elettione,  Efortò tutti  i Cardinali, cho 
per  finirla, di  liberarli  da  quello  pericolo  ,doucffero  creare 
Papa,  Tiflcffo  Medici,  e perche  il  tue  defimo  Colonna,  haueua 
per  l’auanti  fatte  grandifiimc  prattiche^  con  molti  Cardinali 
fuoi  amici,  che  vcdcflcro  di  proposte  .qualche  altro  foggetto, 
affine  che  non  fi  vcniflcalT  Elettione  di  ©rimo.  Peto  hauen- 

do 
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do  quelli  intefoJa  rifolutione  , del  Cardinale  Colonna  fatta 
da  lui  in  quel  ifiante  di  contentarli  del  Cardinal  de  Medici, 
pcrcuitare  i’Elettione  di  Orlino  , gli  difiero , che,  poiché  clìì 
haueuano  fatto  perferuitio  fuo  tante  gran  prattiche,  e con 
tanta  fatica  ridotti  tutti  inlieroe,per  proporli  qualche  foggec- 
to  ; però  che  elfendoui  il  Cardinale  Satiquattro  perfona  mcri- 
teuoliflìma  di  gran  valore, che  faria  (lata  cofa  giuda,  e conue- 
neuole,  che  li  foffero  compiaciuti  di  tentare, & efperimentare 
la  fua  fortuna, e che  fua  Signoria  lllufirifiìma  facelfe  in  modo, 
che  detto  loro  fogetto  folte  propofto , per  inoltrare , non  che 
altro,di  non  hauerlo  burlato.  Onde  volendo  mantenere  la  fua 
parola, rifpofe  loro, che  que Ito  era  bene  hone(io,è  voltatoA  al* 
li  affettionati  del  Cardinal  de  Medici , gli  pregò, che  gli  faccf- 
fero  tanta  gratia  di  contentar  Ai  che  folte  propolto  il  Cardina- 
le Sari  Quattro, fapendo  che  egli  non  era  per  haucre  tanti  vo- 
ti,che  gli  baAa(tero,per  clTcrui  molti, che  lo  efcludeuano  aper- 
tamentej  Alche  concorfe  anche  il  Cardinal  de  Medici, fc  be- 
ne alcune  delle  Aio  creature  non  gli  volfero  dare  il  voto  loro. 
Onde  fu  propolto  il  Cardinale  Santiquattro , & hebbe  molti 
voti  fauoreuoli,mà  con  tutto  ciò  non  furono  ballanti  alla  fua 
Elettione,benche  ve  ne  mancaltero  pochi, e con  tutto  ciò  fi  o- 
ra  fparfa  voce  per  rutto  il  Conclauc , eh’  egli  era  fiato  eletto 
Papa, e fi  affirmaua  uniuerfalmente , da  tutti , con  merauiglia 
diogn’uno. 

Hebbe  molto  caro  il  Cardinal  Colonna  di  hauere  datata- 
le fodisfattione  à tutto  il  Collegio , perche  tanto  l’haueuano 
dclìdcratojc  molto  gli  ringratiò  del  fauore, 

Sorgeuano  in  quello  mentre , molti  altri  foggetti,e  li  fece- 
ro prartiche  grandilAmc,  per  il  Cardinale  Ofiienfe,per  c fiero 
egli  perfona  matura, molto  giudiciofa , e di  molra  esperienza, 
nel’  maneggio  de  Gouerni,  e molto  amato  uniuerfalmente  da 
tutto  il  Callcgio.  Il  Cardinale  de  Monti, che  deiideraua  man- 
dare à fine  ancor  lui  il  fuo  bramato  intento,  difie,  che  quello 
era  un  modo, di  andare  in  infinito, anzi  che  fidaua  maggioro 
occafione  alla  lunghezza  del  Conclaue, non  potendoli  veniro 
al  debito  line,fe  non  vi  concorreuano  unitamente, li  Cardina- 
li Medici, Orfino,  e Colonna, il  limile  facaua  il  Cardinal  Ce- 
fi*' P fati- 
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farino,quando  cercauadi  mettere  auanti  la  Prattica  del  Car- 
dinal Farnefc, effondo  pcrfonamcriteuoliffima,e  di  grand  au- 
torità^ he  era  bene  da  dare  fodisfattioncà  tuttijtnaflìmc  a (og- 
getti Papabili, che  erano  meriteuoli  di  cfperimcnutft,  per  ac- 
cendere à tanta  dignità. Hauédo  hauuto  notiria  ilCardinaf  de 
Medici  che  il  Cardinal  Colonna,  haucua  data  parola,  c con- 
fenfo  à tutti,  di  andare  alla  per  fona  fua  per  farlo  Papa,  veden- 
do poi  tanto  prolungamento, dubitando, che  ìlCardinalo  Co- 
lonna non  fi  fu  (Te  pentito  , e chetale  dilationc  non  fi  faceflo 
per  lui,  ò per  fuoi  intere  (fi,  ò per  altro  che  fi  fo(Tc,no  volendo 
afpcttarc,che  all’  improuifo  gligiungeffc  qualche  piena  adol- 
fo,ò  qualche  nuouo,&irapenfato  accidente,  fi  rilolfe  per  ogni 
modo  di  fare  l’Elettiono  del  Cardinale  Orfino  , per  venire 
quanto  prima  all’  intento  fuo.  Però  effcndofi  fatti  le  pratti- 
che,  e trouato  il  numero  perfetto , fece  ridurre  tutti  1 Cardi- 
nali inficme.il  che  fatto  andò  il  Cardinale  de  Monti  in  Com- 
pagnia del  Cardinale  de  Mediceo  di  Orfino, diffe  il  Cardina- 
le de  Monti  douc  andiamo  noi?  à Creare  il  Papa,tifpofc  Me- 
dici; chf  hormai  nè  farà  pure  il  tempo ,Onde  vedendo » il  Car- 
dinale Colonna  tanta  turba  infieme, e dubitando  che _i  fuoi  prò 

lo  camenti  non  haueffero  più  facilmente  caufata  1 Elcttione 
del  Cardinale  Orfino,  taqto  da  lui  odiato,  però  nfoluto  con  i 
fuoi  affcttionati,verfo  alcuno  di  quelli, voltatofi,  che  fcguita- 
uano  il  Cardinale  de  Medici,  diffe  loro, douc  fi  và  cofi  rifoluti? 
andate  forfè  per  conto  de!  Cardinalcprfino?  a lui  fu  rifpofto, . 
ohe  non  fapeuano  qual  foffe  l’animo,  e la  rifolutione  del  Car- 
dinale de  Medici,  màcrcdeuanopiù  torto  di  fi,che  altrimen- 
tc;  Onde  entrato  il  Cardinale  Colonna  in  maggior-  (oJpctto, 
gli  fece  di  nuouo  dire , che  quelchc  gl-  haucua  promeffo  una> 
volta , era  perfona  d'offcruarlo , il  che  riferito  al  Cardinale  do 
Medici , cominciarono  tutti  di  accor  Jo  fenza  contradittiono. 
alcuna  à dare  la  voce  di  volere  eleggere  il  Cardinale  de  Me- 
dici in  fommo  Pontefice,  8 L unitamente  tutti  lo  gridarono 
Papa , e cofi  dopò  la  lunghezza  dì  due  Mi  fi , o quattro  gior- 
ni di  vantaggio  di  Conclauc  ELcffero  il  Cardinale  de  Medi- 
ci alti  19  di  Nouembre  151$ , & eofi  aperta  la  porte  della  Cap- 
pellata chiamato  il  Maftio.  di  Cerimonie,.!!  quale  entrato 
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dentro  fu  Cubito  vcrtita  la  Santità  fua  Pontcficalmente  e po- 
rto à federe  fopra  l’altare  fu  da  tutti  unitamente  adorato,  e ba- 
ciato i piedi , Se  erto  con  grande  allegrezza  abbracciò  tutti* 
dichiarando  di  voler cflcre  chiamato  Clemente  fettimo,e 
diede  la benedittione  à gran  numero  di  Popolo,  choin  un* 
inrtante,  rotto  il  Conclaue,in  gran  frequenza  vi  era  concor- 
ro. 

Venne  Cubito  il  Clero  di  San  Pietro  di  fopra  con  molti 
Vcfcoui , e Prelati.,  & altri  Signori  con  grandirtima  frequen- 
za , & allegrezza  , c fu  la  fua  Beatitudine  portata  abaifo  in 
Chicfa , accompagnata  da  tutti  li  Cardinali , e porto  à federo 
fopra  l’altare , ad  limina  Apoftolorum  fu  quiui  di  nuouo  pu- 
bicamente adorato  da  tutti,  non  rertando  quella  marina  mai 
di  dare  la  benedittione  per  un  gran  pezzo, e dopò  fu  ricon- 
dotto di  fopra  alle  Colite  danze  Ponteficie. 

Piacque  querta  Elettionc  à molti  , e particolarmente  à 
quelli , che  nel  Pontefìcato  di  Papa  Leone  fi  erano  ritroua- 
ti  5 dicendo , che  quello  farebbe  (lato  altre  tanto  felice , co- 
me fu  quello  di  Leone  , eflendo  la  Santità  fua  perfonadi 
grande  dignità  & Autorità  , & Nobiltà , e quelche  più  im-  , 
porta , affai  pratticade  maneggi  del  Mondo , accorta,  & vir- 
tuofa.  Haueua  egli  prima  nome  nel  fecolo  Giulio  Figliolo  di 
Giuliano  de  Medici , che  fu  fratello  del  primo  Lorenzo.  La 
Maertà  di  Dio  lì  degni  confettarlo  lungo  tempo  in  Vira, acciò 
che  porta  con  Carità  , & amore  reggere  , e gouernare  la  fua 
Santa  Chicfa , e tutto  il  gregge,  che  in  erta  fi  troua , quod  nutrii 
Deut  conccdnt. 

riffe  Clemente  dieci  infuni,  e dieci  Ut fefi.  Vece  U Chief, t Meli 
* derni  4. 
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CONCLAVE 


NEL  QVALE  FV  CREATO  PONTE- 
fice  3 il  Cardinale  Farnese,  detto 


PAOLO  TERZO- 


Atti  le  Lolite  cflcquiepcr  Tua  Beatitudine' 
fi  enrrò-proceilìonalmcntc  in  Conclave  adi 
il  d’Ottobre  1534  , mà  i Cardinali  prima  uni- 
ucrfalmcnte  fi  rifoluettero  di  creare  in  luo- 
go di  Clemente , Aleflandro  Farnefc  Cardi- 
nale Decano  del  Sagro  Collegio,  il  quale  era 
di  grandifiìma  auttorità  per  varij  rifpctti, 


mailìmamente  perche  effondo  fiato  Cardinale  40  Anni , po- 
tcuahauere  del  Mondo  compita  cognitione  ; apprefio  era  in 
lui  deftrezza  ,c  natura  officiofa,  cofe  tutte  da  cancellare 
fatto  la  fua  complcflìone  colerica,  e tanto  più , perche  tro- 
uandofi  egli  intorno  à 68  Anni,  fi  ftimapiùtoftocrefca,  che 
altrimence,  Crefcendolc  l’auttoriti  ,&il  Potere..  Quello  A- 
lefiandro  Farnefc  mancò  pocò  per  auuentura  ,chc  mancato 
Leone  Decimo  non  fucccdefle  Papa,  mà  per  non  partimi  dal 
prcientc  Conclaue,dico,chc  entrato  Farnefi  con  gl’ altri  Car- 
dinali in  Conciane  non  fi  (lette  più , che  un  giorno,  poiché  la: 
notte  fu  creato  Papa  di  coramun  volere,  e confcnfo  il  Me- 
defimo  Cardinale  Farnefe  , il  quale  anche  net  precedente 
Conclaue  andò  in  qualche  predicamento,  quando  per  quel- 
la longhezza  di  64  giorni , che  durò , lettoli  il  Decreto  di  Bo- 
nifacio 8 dio  contiene , qualmente  à i Cardinali , che  .ritar- 
dano la  creatione  del  Papa , -oltre  à zo  giorni , fi  leui  il  man- 
giare a poco , fin  che  non  refti  altro  , che  pane , c vino  , c- 
oei  prefitto  Conclaue  fu  eletto  Clemente  trà  le  difeordre,, 

E 3 cho- 
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«he  regnauano  trà  Cardinali  Romani , che  concórreutno  al 
Papato , ciò  è Colonna , Orlino , la  Valle , Cefarino , Iaconao- 
cio , Ccfis , Trani , e Farnefc,  che  tenendo  il  primo  luogo  trà 
Papabili , fi  adopcraua,  principalmente , Se  indifferentemen- 
te con  aire  per  ciafcuno , praticando  rcfaltarione  loro  à più 
potere  à quei  Sette  Cardinali , AlefTandro  parlò  accomoda- 
tamente in  qucfta  forma,  che  non  ftcffero  piu  dormcndoian- 
zi  miraffcro  quanti  mali , & all*  Italia,  & alla  Chriftianità  mi- 
nacciaua  la  tanta  longhczza  di  quel  Conclaue,flc  in  quanto 
pericolo  la  gran  Città  Capo  del  Mondo  , per  caufa  loro  di- 
morale , Se  i fuoi  Cittadini , c che  penfalfcro , che  quelli  in- 
conucnienti  fi  attribuiuano  da  buoni , c da  cattiui  à Cardina- 
li Romani , aggiunfc , che  era  cofa  vergognofa  , e diforme, 
che  chi  col  proprio  Sangue , e con  ottimi  amtmcflramcnti. 
Se  ordini  haucuano  com  polla  tanta  Florida  Republica,  laf- 
cialTero , che  per  difeordie  fi  rouinalfeda  fondamenti , c cho 
cofi  pareua , che  ciafcuno  fofie  fuori  di  sè , c che  feordati  del- 
la Pietà  della  Patria , della  Sede  Apollolica , la  quale  gl*  ha- 
ueua  tirati  in'tanta  dignità , c grandezza,  volelTero  rimirarla 
rouinata  > laonde  penfalTcro , sè  folTe  meglio , che  goucrnafle 
un  tanto  impero, e lo  reggeffe  un  crudele  tiranno  , ò vero 
qualche  altro  foraftiere  ,che  un  cittadino  Romanoifoggiun- 
fc  che  perciò  s’erano  huomini,  Se  huomini  Romani  fi  rifen- 
tilTeio  una  volta , riguardando  fimagine  della  Patria  , e che 
lafculTcro  gl’  odij , cafo  ,che  vi  folTero,  e remulationi  per  fa- 
iute  della  Patria,  attendendo  al  bene  della  Republica  di  com- 
mun  volere , che  finalmente  con  voti  fcambicuoli  fi  giouafle- 
ro  l’un  l’altro , affermando  elTo  Farnefc  , che  ciò  diccua , per- 
che fuueni fiero  alla  Republica  chrilliana,chc  rouinaua.e  per- 
che apportaffero  à Roma  honore,c  grandczza,8d  à sè  ftelfi  ge- 

neralfcro gloria,  e nome  eterno.  _ 

Di  quella  maniera  fu  l’oratione  del  Sudetto  Cardinal  Far- 
nefc nel  prefato  Conclaue,  doue  fu  creato  Clemente  Settimo, 
il  quale  Farnefe  vole.ua  lignificare  in  foftanza,  ecopcrtamen- 
te  ,chei  predetti  Cardinali  Romani  venificro  in  confidera- 
tione , che  non  cflendo  bene , che  il  Ponteficato  g»fic  in  ma- 
no de  foraftieri , doueffcrounirfi  , A:  eleggere  eflo  Farnefe, 


è 
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che  per  la  preeminenza  dell’ eri  crà  loro  Romani  era  il  prn 
mo,e  più  degno,  effondo  decano.  Ma  venendo,  al  prefenie 
Conclauc  fu  quali  creato  Papa,  prima  che  lì  chiudeffc,e  que- 
fto  per  concordia  di  tutti  i Capi  delle  Sette, attefo  che  il  Car- 
dinale Triuultio , cheali’hora  gouernaua  la  parte  Francefe,. 
dalla  quale  fidamente  poteua  Farnefe  riccuere  danno,e  nocu- 
mento,tirato  dalla  fperanza,  che  haucua  della  breuillìma  vita 
di  Farnefe  per  l’età  graue,e  maggiormente  per  l'cftenuatione, 
che  appariua  nel  fuo  corpo, di  maniera, che  fi  prometreua,cho 
morendo  pretto  douclTc  egli  afccndcre  alla  fuprema  altezza 
Ecclefiaftica , lì  un’  con  Ippolito  Cardinale  de  Medici,  & ab- 
racciato  Farnefe , non  ottante , che  il  Cardinale  di  Lorena  fi 
protettale  in  vano, e gl’  altri  fuoi  feguaci  del  dilfcruitio  del 
fuo  Rè , Corfeto  rutti  di  eommun  confenfo  ad  adorarlo, doue 
dimandato  del  nome,  che  voleua  imporli , rifpofe.  Paolo,  e la 
caufa  è malageuole  à penetrarli  : è da  fapere , che  egli  mentre  - 
fu  Cardinale  , tempre  fi  moftrò  neutrale  all’  inclinarione  de 
Prencipi , non  potendoli  in  lui  conoscere  appetito  di  pendere 
più  dalla  banda  dell’  Iraperatore,chc  dal  Rè  di  Franchiti  be- 
ne cafa  Farnefe  è (tata  più  tolto  dalla  parte  Orfina, e Guelfa, 
che  dalla  Colonncfe,  e Gibcllina.  Quella  virtù  di  neutralità* 
molto  gli  è giouata,  perche  in  effetto  il  non  dipendere  dà  al- 
cun Prcncipe,c cofapiopria del  Papa,chc c Padre  uniucrlàle, 
e però  fi  vidde  in  Farnefe  continuamente  una  vita  ritirata  in 
se,e  graue,conun  gioditio  mirabile, che  daua  legni  di  gran, 
maneggi. 

Fatto  Papa  non  volfe  i fuoi  appreso  disè,  perche  Pierluigi) 
fuo  figliolo  per  fuo  ordine  efprelTo  non  venne  in  Roma,che  nò 
promette  un  fiato  tranqnillo/e  quieto.  Vero  è,  che  dopò  hàì 
fatto  due  nepoti  Cardinali, uno  figliolo  di  Pierluigi  di  140001',  , 
chiamato  il  Cardinal  Farnefc,er  altro  di  poco  più  età,  che  hà- 
caggionato  qualche  bilb,-g«io,&  impuratione  appi  elfi»  1 Mali- 
gni; rrùlua  Santità  piena  di  prudenza,  per  medicare  le  dice- 
rie, che  per  t. le  eleitione  ficltcndcuano  fino  à Luterani,  fece 
non  molto  dopò  la  degna  promotione  de  Cardinali, per  forre 
per  grado, c bontà  eroine ntilfimi.  Subbio  creato  Papa  li  la C- 
Àò  intendere  di  volere  celebralo  ii  Concilio  animo!- men- 
te, an- 
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tc  , ancorché  alcuni  credetero  > che  poco  ne  hauete  vo- 
glia. 

Di  Concilio  fi  cominciò , a parlare  da  Leone  Decimo  per 
4'alicnatione  del  grembo  di  Santa  Chiefa  di  Martino  Lute- 
ro , che  nella  Germania  pigliata  per  moglie  quella  Badefia 
Sorella  del  Cardinale  SanSifio,miìe  tante  difeordie  nella  Re- 
ligione Chriftiana. 

Clemente  Settimo  creato  Papa  fu  Tempre  defiderofo  di 
Concilio  , follecitato  mafiìmamente  dall’  Imperatore , for- 
fè per  tenere  ingelofico  il  Papa , perche  egli  nè  hauete  ti- 
more , e non  lo  fapcua  tenere  afeofo.  All’  incontro  Paulo 
più  acutamente  procede  , perche  non  hà  mai  moftrato 
di  temere  di  Concilio  , anzi  nella  Sede  Vacante  fi  è lafcia- 
to  apertamente  intendere  , di  volere  il  Concilio  , e che 
doucua  etere  dcfidcrato  da  tutto  il  Collegio , patendo  fo- 
pta  di  ciò  ragionamento  tale  , che  nè  acquiftò  il  fauore  de 
Cardinali  Germani , come  Trento , c SaKburgh , quali  mol- 
to caldamente  ricordauano , c follecitauano  quefta  mate- 
ria , ancora  gran  parte  de  Cardinali  Cefariani  , che  pre- 
meuaoo  nella  cclebrationc  del  Concilio  fecondo  il  fine 
medefimo  di  Trento, e SaKburgh,  che  per  intereffe  di  quelle 
Prouincie  , che  tanto  patiuano  nella  Religione  per  la  fal- 
fa  dottrine  di  Lutero  , e per  rifpctto  dell’  Imperatore , che 
molto  teneua  à cuore  il  Concilio  , forfè  per  tenere  à fre- 
no il  Papa  , Tarlano  fiati  per  ufare  ogni  amoreuolc  ar- 
te , perche  fi  celebrate , c fi  ponete  finca  gl’ errori  Lute- 
rani. 

Li  Cardinali^  Cefarei  furono  quelli , che  fc  niente  man- 
caua  perla  elcttionc  di  Paulo,  fupplirono , tirati  dal’  anti- 
uedere  di  ete  Farncfe  , che  giudicaua  gli  faria  giocato  mo- 
ftrarfi  in  cafo,  che  fote  riufeito  Papa  , defiderofo  del  Con- 
cilio , onde  gionti  quelli  Imperiali  con  Franccfi , tirati  dal- 
la potenza,  c feguito  del  Cardinal  Triuultio,  che  fi  mote 
per  la  caufa  già  detta  fu  -gridato  Pontefice. 

Non  mi  pare  fuori  di  propofiro  di  dire  l’origine  di.  Cafa 
Earncfc  , la  quale  fi  tiene,  cjae alcuni  Centinaia  d’Annifà 
venite  di  Francia, conducendofi  ad  habitare  in  Lucca  Città  di 

Tofca- 


PAOLO  III.  ni 

Tofcana , di  doue  pofcia  venne  à Roma  à tempo  di  Lucio  3, 
loro  Parente,  dal  quale,  come  fogliono  certi  Papi, fu  loro  co- 
me à Parenti,  dato  lo  (Iato  di  Viterbo, Monte  fiaicone,  e mol- 
ti altri  luoghi  appreso  al  Sanefe  : e fi  giudica  tanto  maggior- 
mente edere  quella  famiglia  , difccià  dalla  nationeFran- 
cefe,  quanto  che  oltre  alla  fomiglianza  del  nome,  porta  l’in- 
fegna  de  Gigli:  lì  agiunge , che  fq  bene  fua  Santità  è perfeue- 
rara  fin  qui  dal  prencipio  del  Cardinalato  , e con  parole,  e 
con  opere  à volere  darli  à conofcere  per  neutrale  f trà  Ce- 
lare , & il  Rè  ChriftianifTìmo  , pure  alquanto  hà  ino- 
ltrato più  di  l'angue  al  nome  Franccfc  , che* all’  Impe- 
riale. 

Habbiamo  dunque  da  fperare  di  haucreà  godere  un  buon 
Papa , e per  Roma  li  vede  tant'  allegrezza  nel  Popolo  che  più 
non  fi  potria  immaginare. 

Della  neutralità  ancora  può  tutto  il  Mondo  tenere , e fare 
quella  rifolutione , che  fua  Santità  fia  per  confcruare  la  quie- 
te d'Italia , e cuftodirla  come  Padre  uniuerfale  , & continua- 
re ad  edere  neutrale,  nè  di  entrare  in  lega  con  Gefare , nè  col 
Rè  di  Francia  , li  come  più  volte  li  troua  hauere  a ferma- 
to à chi  gli  -hà  parlato  di  quella  lega  > che  è di  volere  per- 
feuerare  in  vera  neutralità.  E quello  folamcnte  à fine  di 
potere  più  liberamente  reprimere  quelli  , che  volefiero 
ufeir  de  termini  , e produrre  difcordic  , rumori  , e con- 
troucifi  e contro  Fiftefla  Italia,  alla  cui  quiete  in  fomma  in- 
tende d’inuigilare  con  l’animo  , e col  corpo.  Et  è d’ani- 
mo molto  cleuato  , e molto  preme  , Se.  apprezza  l’ingiu- 
ric  , che  fe  gli  fanno  , fi  vede  ancora  inclinato  ad  in- 
grandire i fuoi  nonollante  , che  Pierluiggi  il  figliolo  sè  lo 
tenga  lontano. 

Nè  voglio  lafciare  di  dire , che  nel  prelènte  Conciane  au- 
uertito  Farnefe  > che  un  Cardinale  di  auttorità , fi  era  molfo, 
à farli  prattiche  contro , Se  inficine  à fparlare  troppo  libe- 
ramente di  lui , andò  Farnefe,  àtrouarloin  Camera  , e lo 
riprefe  tanto  feutframente  J & con  volto  in  modo  feuero, 
che  quel  Cardinale  mordace  fpauentato  di  animo  fi  gran- 
de , hebbe  cara  l’occafionc  di  fcco  riconciliarfi  , argomen- 
ta tando 
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tando  in  quello  la  lìcurrà  che  haucua  Farnefe  del  Papato , 
onde  poi  nè  fu  fuo  protettore)  nè  è mcrauiglia,  effondo  e- 
gli  fin’  da  Papa  Clemente  Settimo  nell’  ultima  lua  malattia 
in  prefentia  di  molti  Cardinali  falutato  Papa  , e fuo  fucccf- 
fore.Dio  (ìa  quello,  che  ci  mantenghi  tanto  buon  Pallore, che 
ci  hà  mollrato  pure  affai  legno  euidente  di  uno  allegro  e fc- 
liciffimo  Pontcficato. 

' .%,?}■  ..  liLr  '8jL'.L*. 

F*c‘o  lì  Chiefd  giorni  iS.  ijj*.  " 


o 


CONCLAVE 


NEL  QVALE  FV  CREATO  PAPA 

il  Cardinale  de'  Monti  detto  pot 

GIVLIO  TERZO- 

Onì  Paulo  III.  alli  io.  di  Nou'embre 
1549,  di  Anni  81.  haucndo  regnato  15.  Anni, 
&:  19.  giorni, al  cui  buon  gouernonon  fu 
altro  oppofto , che  il  foucrchio  amore , che 
portò  al  Duca  Pierluigi  fuo  figliuolo^  dicc- 
fi , che  la  morte  fua  fu  caufata  dal  grandiflì- 
mo  difpiaccre , che  hebbe  della  crudel  Mor- 
te di  detto  Pierluigi.  E da  fapere  dunque , che  quello  Con- 
clauc  era  diuifo.,  Se  feompartito  in  tré  fattionì,  una  delle 
quali  concorrcua  alla  volontà  dell’ Iraperadore , la  feconda 
adhetiua  al  Rè  di  Erancia , Se  la  terza  confifteua  nelle  Crea- 
ture del  morto  Pontefice,  c di  altri  Cardinali,  che  da  lui  era- 
no fiati  in  vita  beneficati  ,c  largamente  xiconofciutijcra  di 
quelli  ultimi  capo, Se  guida  il  Cardinal  Farncfc  Nipote  di 
Paulo  terzo  , il  quale  fe  bene  era  Giouane,non  dimeno  era 
acutiflìmo  d’ingegno , 8e  molto  più  accorto , Se  auueduto  di 
quello, che  defidcrare fi potclfe  in  quella  fuagioucnilc età. 
Era  in  oltre  quella  tertiaClalTc  tanto  numerofa,c  potente, 
accompagnata  anco  da  Cardinali  Vecchi  di  grandilfima  aut- 
orità, e feienza  de’  Gouerni  del  Mondo , talmente  che  fi  te- 
ncua  fenza  dubio,  che  doue  adhcriua , Se  inclmaua  quella , fi 
folfc  al  certo  potuto  far  clettionc  del  Pontefice  lenza  impe- 
dimento , e contradittione , Se  però  coli  1 Imperiali , come  li 
Franccfi  andauano  Tempre  con  diuerfe  arti  cercando , d’ac- 
quiftarc , Se  guadagnare  l’araicitia , Sebencuo^nza  del  Car- 
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dmalFarncfc  j ma  egli  non  volfc  far  mai  deliberatone  alcu- 
na fenza  participatione  &c  confcnfo  delle  Tue  creature,  di 
modo  che  hauendone  trattato  con  alcune  delle  di  più  matu- 
ro giudirio , c difeorfo , trouò  fra  quelle  diuerfo , e varie  opi- 
nioni, perche  alcuni  uè  n’ erano,  che  diceuano*,  che  egli  non 
doueua  adhcrirc  ad  alcuna  delle  parti,  eflendo  la  fattione  Tua 
tanto  potente,  & gagliarda,  che  da  per  fe  fola , c fenza  il  con- 
fenfo  dell’  altre  era  baftcuolc,  & fufficicnte  aH'elettionedel 
Pontefice  j che  pure  quando  fi  volelTe  rifolucre , ad  adhcrire 
ad  alcuna  delle  parti , à quella  dell’ Imperadore  non  doueua 
farlo  mai , perche  faria  fiato  con  poco  honore , e riputatone 
Tua,  fapendofi  da  ogni  uno,  che  quella  Maeftà  fù  confentiente 
ffe  non  autore,)  alla  morte  del  Duca  Pierluigi,  mà  eh’  era  be- 
ne di  coprire,  & di  celare  l’animo  fuo  adhcrcndo  deliramen- 
te, & in  lecreto  alla  fattione  Franccfc  , fenza  manifcftamen- 
tc  feoprirfi  contrario  à Cefarc,  acci  oche  quella  Maeftà  tocca, 
e vinta  dallo  fdegno  non  hauefie  prefa  oceafione  , di  farii 
difpiacere.  Altri  diccuano  non  douerfi  adherire  in  modo  al- 
cuno all*  Imperadore , ma  fi  bene  alla  parte  Francefe  alla  feo- 
perta,  poiché  con  quello  modo  fi  farebbe  dato  timore  all* 
Imperadore , e tanto  più , che  adherendo  al  Chriftianiffimo, 
hauerebbe  potuto  in  breue  tempo  far  Papa  una  delle  fue 
Creature,  che  oltre  che  hauerebbe  fatto  honore  à Paolo  1 1 1. 
fuo  zio,  non  eflendo  fuccefia  già  molto  tempo  auanti  una  tal 
elettionc  hauerebbe  hauuro  anco  perfona , che  farebbe  fiata 
difcnforc  di  tutta  la  CafaFamefe,  & hauerebbe  procurato  di 
farli  ricuperare  Parma,  e Piacenza , occupata  ingiuftamente 
da  quella  Maeftà  ad  Ottauio  Farnefe  che  à nome  di  Papa 
Paolo  le  haueua  haute  in  gouerno.  Alcuni  altri  replicauano 
à quello,  dicendo,  che  non  fi  doueua  in  modo  alcuno  abban- 
donare la  parte  Imperiale,  per  accollarli  à quelli  di  Francia, 
perche  fdegn^dofi  l’Impcradore,chc  andaua  con  quel  felice 
corfo  di  fortuna  buona,  hauerebbe  potuto  rouinare  Cafa  Far-, 
nefe  ; &chcà  quello  quaifiuoglia  Pontefice  non  hauerebbe 
potuto  rimediare  j & già  s’era  villo , che  ne  il  Re  di  Francia, 
nè  il  Papa  morto  con  tutte  le  forze  loro  non  haucuano  potuto 
dar  timore  ^efare  : mà  cho  quanto  più  vedeua  congiunti 
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ii  Principi  infiemc  contro  di  lui,  taiuo  più  fi  mcfiraua  con  ef- 
fetto animofo,  Sccoraggiofo,  e che  luaMacfiàCefarcahaue- 
ua  fmorlato  quell’  horrore  del  Due;.  Pierluigi , hauendo  dita 
Margherita  fua  figlia,  al  Duca  Ouamo,  e non  doueua  [de- 
gnarlo, vedendoli  chiaramente  quanta  protcttionc  teneua  al 
prefente  quella  Macftà  di  detta  famiglia  , e quanto  fi  feruiuat 
nelle  fuc  imprefe  non  foto  di  Oitauio,  ma  anco  di  luo  Padre,» 
c zio  , che  il  limile  fi  poteua  pcnfarc,che  farebbe  flato  Tem- 
pre per  lauucnire  in  ogni  occafione,  per  difefa della  fua  Ca- 
la. Intefc  quelle,  & altre  ragioni  il  Cardinal  Parncfe  fi  tifolfe 
finalmente,  di  voler  moftrarfi neutrale, fenzaadhcrire  ad  al- 
cuna delle  parti:  benché  poi  con  effetti  lì  vidde  , che  tacita- 
mente piegaua  alla  parte  Francefe. 

S’entrò  nel  Conciane  nel  Principio  del  raefe  di  Dcccm- 
bre  1549.  e fu  cantata  poi  la  Meda  dello  Spirito  Santo  al  foli- 
to.  Era  capo  delle  creature  di  Paulo  III.  il  Cardinal  Farne-- 
fr,  & benché  folle  giouane,  & d’animo  feroce  , &c  inefpcrto 
dell’  attioni  del  Conclaue , nondimeno  fi  gouernaua  da  Sau- 
io , & da  prudente , hauendo  fatto  intendere  alle  Tue  creatu- 
re, che  non  negaflcro  difauorire  il  Cardinal  Polo, poiché  era 
huomo  coli  efcmplare,  acciò  non  hauclfe  data  occafione  alla 
parte  Imperiale,  che  Io  proponeua,  di  fdegnarfi  contro  di  lo- 
ro imi  che  ogni  uno  l’andalTc  temporeggiando  con  faldo, 
& fondato  giuditio.  Erano  molti  li  amici  del  Cardinal  Polo, 
& in  particolar’  il  Cardinal  di  Trento,  Sforza , & Crefcentio, 
i quali  negotiauano  col  giuditio , & parere  del  Cardinal  Mo- 
ronc,c  Maffei  ,e  furono  di  parere, che  fubbrto  entrati  in 
Conclaue  doueflero  trattare  la  prattica  fua,  & di  veder, d'afi. 
fumcrlo  al  Ponteficato,  poiché  pochi  erano , che  gli  hauelle- 
ro  contradetto,  c farebbe  fiata  un  elettione  cefi  preda,  in 
perfonacofi  virtuofa,come  anco  perelferdi  fangue  nobile, 
&c  liberale  con  tutti  i virtuofi  , che  facilmente  in  quel  fubbi- 
tononvi  hauerebbe  hauuto  oppofitione  in  contrario  : Solo 
il  Cardinal  Sforza,  & Maffei  non  lodauano  quella  fi  fubbita 
elettione , dicendo , che  di  già  fi  fapeua  il  trattato , & che  la 
parte  contraria  fi  farebbe  fubbito  oppofia:  ma  che  era  meglio 
ciò  farli  pallata  quella  prima  furia  del  Conclaue.  Gli  altri 

* " Q,  3 Car-r 


CONCLAVE  DI 

Cardinali»  e mallime  li  vecchi  erano  trauagliati  da  una  gran- 
didima  inuidia , di  non  clTer  ancor  elfi  propodi  in  quella  di- 
gnità, anzi  riccueuano  ingiuria  di  vcderd  antepollo  à quel- 
la dignità  il  Cardinal  Polo»  ic  cdi  tenuti,  e reputati  quafi  per 
niente  i ic  quello  fu  la  caufa  , che  molti  di  loro  s’oppofcro, 
facendoli  fecrete  prattiche  contro  » tirandone  alcuni  dalla 
parre  loro,  c mallime  i Cardinali  giouani  furioii,  ic  defiderofi 
per  l’ordinario  di  Nouità  ; E perche  quelli  vecchi , per  ederlì 
trouati  altre  volte  in  Conciane,  fapcuano , ic  erano  informati 
di  molte  cofc  per  cfperienza  , però  vennero  inconfidetatio- 
nc  , che  non  era  cofa,che  li  potclfe  portar  maggior  nocu- 
mento , che  la  lunghezza  del  Conclaue , onde  fecero  inten- 
dere con  deliro  modo  , che  non  doueua  trattarli  cofa  alcuna, 
se  non  arriuauano  gl’  altri  Cardinali , li  quali  s’afpettauano  di 
giorno  in  giorno  , fra  li  quali  molti  vè  n’  erano  Franced , ic  in 
tal  modo  quelli  tali  andorono  trattenendo  le  cofe. 

Aucrtitidi  ciò  gl’  Imperiali, fecero  fopradi  quello  fegrctif- 
fimo  raggionamento , ic  conclufcro , che  alti  9.  di  dccembre 
alle  9.  hore  fi  facelfe  l’orationo  in  perfona  del  Cardinal  Polo, 
poiché  di  già  credeuano  elfer  tanti,  che  badalfero,  ic  con  ca- 
le fpauento  dell*  adoratione  , facilmente  vi  farebbono  con- 
corlì  degl’  altri  , & perche  erano  ammalati  i Cardinali  San 
Marcello,  e Veralio  huomini  di  grand’  auttorità  nella  parte 
Cefarca,furoni  alcuni  di  parere, che  non  lldouelfe  venire  ad 
atto  tale,  fenza  almeno  la  loro  faputa,  ic  però  lì  rifolfcro,  à fo- 
pralcdere  il  negotio  per  quel  giorno,  ic  farlo  la  mattina  fc- 
guente  per  voti,  ic  accedi,  poiché  vi  erano  molti , che  haue- 
uano  promelfo , di  darli  deliramente  li  loto  voti , de  quali  ha- 
ucuano  tanre  promclfe,  che  non  folo  vi  era  il  numero  ba- 
llante all’  clcttionc , mà  più  di  quello  , che  bifognaua  e coli 
rifoluti  (oprafederono  lino  alla  mattina  Tegnente  , poiché  il 
ncgotio,e  trattato  erano  fegrcti,  ic  elTendo  già  tardi , non 
credeuano  hauer  diflurbo  nelfuno,  màelTcndod  ciò  penetra- 
to dalli  Cardinal  Monti,  Cefis,  ic  Gaddi,  quali  ancora  erano 
delli  pretendenti  » lo  fecero  fegretamente  fapcre  alti  Cardi- 
nali Franced,  acciò  che  la  notte  ideila  trattaffero  l'ef'cludo- 
nc , il  che  hauendq.  faputo  il  Cardinal  Salumi' andò  iurta 
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quella  notte  à torno  , pregando  alcuni  amici , che  voleffcro 
foprafederc  quella  mattina,  à non  dare  al  Cardinal  Polo  il  lo- 
ro voto,  nè  meno  raccerto,  poiché  ogni  poco  di  tempo , che 
egli  hauerte , gli  hauerebbe  fatta  l’cfclufionc  iìcunrtìma , 
il  che  non  potendo  ottenere  , pregò  altri  amici , che  di  già 
l'haueuano  promeffo  l’accerto , che  fi  trattenertelo  per  quella 
mattina  à darglielo.  Fra  tanto  il  Cardinal  Polo  hebbe  16.  (ufi* 
fragij  rrà  voti,  & accerti  , & effondo  in  tutto  il  Conclaue  49. 
Cardinali  3$.  erano  neceiTarij  per  l’inclufione,  contro  la  quale 
andaua  pregando  fegretamente  gl’  Amici  Tuoi  , il  che  gli  fu 
promertb,  & oflcruato. 

Era  da  parte  de  Francefi  il  Cardinal  T urnonc  huomo  mol- 
to religiofo,  & efemplare  di  vita , il  quale  intendendo  il  trat- 
tato fatto  in  fauor  del  Cardinal  Polo , l’accusò  pubicamente 
d’hcrcfia , & che  per  quella  fola  caufa , come  maggior  di  tut- 
te, non  doueua  ciTcr  eletto,  e chcfe  pure  haueffero  voluto 
procedere  à quell’  elettione , fi  proteftaua  douerfi  afpcttarc 
all’  arriuo  de  Cardinali , che  non  erano  arriuati , accio  che 
tutti  vi  fi  crouaffero,  perche  già  s’intendeua,  che  erano  in 
viaggio,  e rutto  ciò  faceua  egli  per  non  vi  edere  ancora  mol- 
ti Cardinali  Francefi,che  gli  haueffero  fatta  l’efclufioneficu- 
ramenre. 

Era  il  Cardinal  San  Marcello  huomo  di  (iugular  dottrinai 
& auttorità,  & non  volfe  mai  opporle  à tale  elettione,  di  mo- 
do che  tutti  la  mattina  fi  congregorno  in  Cappella  , douc  era 
folito  farli  lo  fcrutinio  , & celebrata  la  Mcffa  andorno  tutti  à 
mettere  i Voti  nel  Calice  à quefto  effetto  apparecchiato  fo- 
pra  l’Altare,  i quali  raccolti,  furono  trouati  in  tutto  18,  onde 
cominciorono  lubbito  à far  raccertò , che  fra  tutti  trà  voti,  & 
accerti  arriuauano  al  numero  di  16,  il  che  vedendoli  dalla 
parte  contraria  cominciorono  à dubitare  del  efito  di  quel 
Negotio , poiché  non  credettero  mai  , che  arriuaflc  à tanto 
numero, mà  con  tutto  ciò  non  fi  pafsò  più  auanti  j di  modo 
che  fuanirono  le  fperanze  del  Cardinal  Polo  i mà  era  gran- 
dirtimo  ftupore  il  vederli , che  nella  fattione  Imperiale  fi  te- 
neua  l’elettione  per  cerca,  e ficura  , & veramente  fe  non  ve- 
niuano  meno  quelli,  che  afiirraatiuamentegli  haucitono  pro- 
mertb 
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racflb  , haueuano  canti  voti  , che  li  /ariano  auanzati  , & per 
tal  iicurezza  erano  già  (late  fgombratc  le  danze  di  fuppellct- 
tili,  c d’altre  cofc , che  vi  erano , fi  come  fi  fuol  fare  in  limile 
allegrezza,  acciò  li  foldaci,  fentito  il  rumore,  non  l’hauefiero 
leuatc  i che  già  s’ era  fparfa  tal  voce  di  fuora  ; di  modo  che  li 
Baroni  della  Città , & quafi  tutto  il  popolo  era  venuto  à San 
Pietro  per  intendere  il  feguito,  & per  accertarfene.  Oltre  di 
quello  l’imperiali  haueuano  fatto  intendere  à gl’ Amici  loro, 
clic  l’clcttione  del  Cardinal  Polo  per  detta  macina  era  ficu- 
riflìma , dalla  elclufione  della  quale  redorno  molto  turbaci, 
peto  egli  con  animo  codantc  diede  grandifiirao  efempio,  per 
non  elici  fi  turbato  niente.  Diede  quedo  freccilo  occafione  à 
molti  Cardinali  Vecchi  della  parte  Imperiale  di  tentare 
anch’  edì  la  loro  fortuna,  irà  li  quali  era  il  Cardinal  Burgcnfe, 
in  fauorc  del  quale  hauendo  fcritto  il  Rè , promifero  l’impe- 
riali, di  far  ogni  opra  per  a fiume  rio  al  Pontcfìcato,  & già  era- 
no d’accordo  quafi  tutti  di, crearlo;  Mà perche  qucdacofa 
non  mctteua  conto  alli  Vecchi  Papabili , molti  di  loro  s’op- 
pofero,e  trattennero  queda  prima  furia, che  l’haucria  tal  vol- 
ta condotto  al  fommo  del  fuo  defidcrio. 

S’andaua  tuttauia  mantenendo  la  prattica  del  Cardinal 
Polo,  mà  perche  il  Cardinal  fan  Marcello  fperaua  ancor  lui 
venir  à quel  grado,  fi  dichiarò  non  volerci  più  concorrere, di- 
cendo, che  non  faria  data  cofa  grata  à Dio  fare  un  Pontefice 
con  tante  contradittioni  ; l’idcflb  fecero  molti  altri  della 
medefima  fattionc  Imperiale , che  piima  erano  dati  fautori 
di  lui , fperando  ancor  efii  confeguire  quella  dignità  ; anzi  di- 
ccuanoche  non  era  bene  affumere  al  Ponteficato  un  huomo 
Armcniaco , li  quali  Paefi  erano  odiofiflìmi  all’  Imperadore, 
tanto  più , eh  : non  era  in  matura  età , fiche  fi  doucua  auerrire 
molto  bene  à non  metterla  Religione  in  mano  ad  un  fimil 
huomo,  perche  era  d’un  Pacfc  manifcdamcntc pieno  d’hc- 
retici,  il  che  non  hauerebbe  potuto  apportare  alla  Chriftiani- 
tà  altro  che  detrimento , e danno  grandifiimo.  Erano  quedo 
ragioni  tanto  bene  accompagnate  dall*  opinione  d' altri  Car- 
di -ali  Vecchi,  che  nou  vi  era  alcuno,  che  fapefle  replicare 
il  contrario  > di  modo  che  gl’  Imperiali  fi  rifolfcro , di  non 
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trattare  più  cofi  alla  firetta  per  lui,  fe  bene  per  non  fdegnarc 
li  Capi,  ogni  giorno  l’honorauano  di  una  buona  quantità  di 
Voti,&  il  medeiìmo  faceuano  al  Cardinal  Theatino  , per 
mantenerli  à diuotionc;  talché  per  molti  giorni  non  fi  in- 
tcfc  ad  altro,  che  à trattare  in  quella  maniera  molti  Cardinali 
Papabili. 

Quello  beneficio  di  tempo  diede  occafione  al  Cardinal 
Saluiati,  di  poterli  ajutare  efio  ancora,  Se  cofi  da  alcuni  amici 
Tuoi  fu  tentata  la  medema  prattica,  cfiendouene  aliai , che 
concorrcuano  in  lui  ; nè  parlorno  al  Cardinal  Farnefe  , quale 
trouorno  molto  alieno, e dille  nonvolerui  acconfentirc  per 
modo  alciino , Se  perche  ui  era  il  Cardinal  Sforza , che  molto 
defideraua.  Se  ajutaua , andò  à trouare  il  Cardinal  Farnclc , e 
pregatolo, che  volelTe  acconfentirc  à quella  elertione,rifpofe, 
che  ne  fetiueffero  all*  Imperadore , e che  quando  fua  Macllà 
nè  fuflc  Hata  contenta  ,cfiò  ancora  l’hauerebbe  ajutato  vo- 
lentieri; lo  fauoriua  ancora  il  Cardinal  de  Mantoua  llraordi- 
dinariamente , il  quale  nè  fenile  al  Rè  Ferdinando  fratello 
dell’  Imperadore, pregandolo  caldamente  ,che  douefle  far 
opera  tale,  che  fuo  fratello  fi  contentale  dell’  elcttionc  fua, il 
quale  nè  fcrifie  all’  Imperadore, fu  però  cofi  acerba  la  rifpolla, 
che  il  Rè  Ferdinando , dato  auifo  all’  illefib  Cardinale , cefsò 
d’ajutare  più  il  Cardinale  Saluiathmà  conofcendo  quanto  co- 
fa  grata  hauerebbe  fatto  all’  Imperadore , fe  li  feoperfe  mani- 
fcllamentc  contro , il  che  fù  caufa , che  mancorno  le  fue  fpc- 
ranze  fubbito. 

Eficn do  fiati  efclufi  quelli  due  Cardinali  Polo,  e Saluiati, 
in  tanto  fi  fpeferoal.cuni  giorni  in  honorare  altri  Cardinali, 
perche  fe  bene  non  fi  daua  loro  tanti  Voti,  quanti  ballauano 
all’cIcrtione,cranon  dimeno  tenuto  ad  honore  grande  per 
quelli,  che  haueuano  hauuto  un  certo  numero  conueniente  à 
quella  dignità  ; Vno  fù  il  Cardinal  de  Ghifa,  il  quale  fe  bene 
eragiouanenel  Conclaue  , fù  tenuto  molto  conto  di  lui,  & 
perche  il  nrgotio  fi  vedeua  andare  alla  lunga , quelle  tre  fat- 
tiom  fecero  una  conuentione  trà  di  loro  , la  quale  fù,  che  fi 
nominafiero  noue  Carenali,  e che  l’imperiali  pigliaflcro 
quale  volcficro;  Se  cdji  furono  nominati  tré  Francefi,  cioè 
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Lorena,  Tornone , e Belisi,  e tre  altri  furono  nominati  di 
bcneuolenza , cioè  Saluiati  » Ridolfi , c T rani , c tre  altri  dal- 
la parte  Impetiale  cioè  Theatino , Monti , e San’  Marcello; 
la  qual  nominatione  fu  publicata  dal  Cardinal  Sforza , à cui 
fu  apertamente  detto  da  alcuni  Amici  Tuoi  Confederati,  che 
fenza  dubio  il  Papato  eafeerebbe  nel  Cardinal  Monti , an- 
corché fi  vedefie , che  l’imperiali  non  acccttauano  volentie- 
ri , alcuno  Cardinale  fatto  da  Paulo  III.  cominciò  il  Cardi- 
nal di  Ghifa  per  alcuni  fuoidifegni  pubicamente  àpalefare 
alcuni  viti)  del  Cardinal  de  Monti  , anzi  non  contento  di 
ciò , fc riffe  al  Legato  di  Francia  , che  faccfic  intendere  al 
fuo  Rè  quanto  indegnamente  detto  Monti  efercitafTe  il  fa- 
•cerdotio  , & che  fe  hauefie  acconfentito  à quell’  elettione, 
fubbitoche  fuffe  (Iato  aifunto  , fi  farebbe  dato  tutto  all’  lm- 
pcradore,  non  lenza  grandifiìmo  pregiuditio  del  Rè  Chriftia- 
niffimo  ; però  gl’  Imperiali  non  folo  non  fi  contentorno  d’al- 
cuno  delti  noue  nominati  ,mà , perche  era  rimafia  vana  la. 
fperanza  del  Cardinal  Polo,  fi  erano  voltati  con  tutto  il  pen- 
fiero-al  Cardinal  Sfondrato,  e tratanto  ginnfero  in  Roma  al- 
cuni Cardinali  Francefi  , di  quali  alcuni  ancora  volfe- 
ro  efpcrimentare  la  loro  fortuna  ; fc  bene  nefluno  di  loro  fe- 
ce gran  cofa  , il  Cardinal  di  Ghifa  ancor  cflb  tentò  per  il 
-Cardinal  Lotaringo  fuo  Zio  ,&  nè  parlò  con  alcuni,  &: par- 
ticolarmente con  il  Cardinal  Farncfc  , .il  quale  promifè  di 
aiutarlo  di  modo  chcrrouaua  la  ftrada  molto  facile  :mkcl- 
fendo  venuto  ciò  all’ orecchie  degl’imperiali  , alcuni  di  lo- 
tto andorno  dal  Cardinal  Farnefe  , &fecerotanto,  chel'in- 
diiflero  à retirai  fi  fenza  che  fi  trattafic  più  di  fimil  fogge t- 
to.  * 

Il  Cardinal  Sforza,  che  tanto  defidcraua  laflontione  del 
•Cardinale  Saluiati,  volfe  fair  l’ultimo  fuo  sforzo  , per  vedere 
:fe  trouana  qualche  firada  aperta  per  lui  > e mallìmc  cifcndone 
fiato  pregato  da  Tuoi  fratelli  oper  ài  che  cominciò  à trattare 
fegretamente  con  gl’ amici  fuoi,A:trouòJc  cofc  più  facili  di 
quello,  che  credcua  , & era  fparfa  tal  voce  per  il  Conciane,, 
che  ogn’uno  diceua,  che  il  Carenai  Saluiati  del  certo  era 
Bapa  ; ma  quefta  cofa  fu  fatta  ad  artAppiù.  per  metter  paura 

al  Cat- 
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al  Cardinal  Farnefe , che  ad  altro  effetto  ; perche  veramente 
era  tutto  il  contrario.  Dubitò  bene  affai  il  Cardinal  Farnefo 
à quel  rumore,  &:  fubbito.  andò  in  Camera  d’alcuni  Cardina- 
li Vecchi,  e Tuoi  confidenti  à narrar  loro  di  quanto  temeua, 
da  quali  fuaucrtito,  che  ftcffcfaldo  , Se  che  non  dubitaffe 
punto  di  quelle  cicalate,  perche  tutto  fi  faceua  ad  arte,à  qua- 
li raggionamenti  fopragiunfcro  li  Cardinali  Maffei,  e Corne- 
lio, che  ancor  loro  li  diedero  animo  a fiat  forte,  aflìcuran- 
dolo,  che  non  farebbe  ufcito  alcuno  Papa  di  quel  Collegio, 
fenza  il  confenfo  , e buona  volontàfua  , Se  che  di  quello 
nè  ftaffe  fecuro  , lafciando  dire  à chi  voleua  i feorgendo 
per  tanto  il  Cardinal  Sforza , Se  gl’  Amici  Tuoi , e del  Cardi- 
nal Saluiati  che  il  difegno  loro  non  era  per  haucr  effetto , 
lafciorno  quella  pr attica,  Se  offendo  il  Cardinal  Sforza  anda- 
to à xitrouare  il  Cardinal  Farnefe , gli  diffe , che  già  il  Con- 
claue  cominciaua  ad  effer  longo , Se  che  tanta  longhezza  da- 
ua  noia  alli  Cardinali , Se  che  per  ciò  fe  non  fi  nfolueua , à far 
predo  il  Papa,fo  nè  farebbe  poi  pentito  , perche  li  Cardi- 
nali fi  farebbono  diuifi,e  feparati  da  lui,  e dagli  altri  Ca- 
pi , Se  finalmente  hauerebbono  fatto  il  Papaà  modo  lor» 
contro  la  volontà  deCapi,  &chcogniuno  fapeua,  chcfrà 
tanti,  che  erano  meriteuoli  di  queda  dignità,  vi  era  il  Car- 
dinal San1  Marcello  huomo  di  vita  Santa,  Religiofo  , Se  ef- 
fcmplare,  il  quale  non  hauerebbe  trouato  impedimento  ;mà 
perche  il  Cardinal  Farnefe  era  del  tutto  rifoluto , di  voler 
andare  nel  Cardinale  Monti , perciò  non  gli  nè  diede  rifo- 
lutione  à fuo  propofito.  Si  fece  anco  trattato  perii  Car- 
dinal di  Ferrara  , anzi  l’ideffo  s'aiutò  grandemente , però 
trouandofi  afpra  , Se  malageuol  uia  , andò  dal  Cardinal 
Farnefe  , Se  gli  diffe,  che  fapeua,  quanro  haueua  in  animo  d’ 
affumerc  Monti , Se  che  però  effo  ancora  era  pronto  d'adiu- 
carlo,  cche  difponeffe  il  fuo  voto  à fauore  d’effo  Monti  à 
fuo  beneplacito , che  molto  piacque  al  Cardinal  Farnefe  ; 
onde  confidando  in  effo  , pregò  , à voler  pregar  focata- 
mente alcuni  o procurar  , di  (coprire,  diche  animo  fi  tro- 
uafferodifpodiverfo  delfogetto.  Pertanto  andato  à torno  il 
Cardinali  di  Ferrara  trouò  , che  la  fortuna  aceompagoaua 
««1%  R x molto 
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molto  bene  lceofecon  buona  volontà  di  tutti , eccetto  del 
Cardinale  di  Ghifa , il  quale  elTcndofi  poco  auanti  (coper- 
to coli  manifcftamente  contro  il  Cardinal  Monti  , dubita- 
ua  non  poco  della  fua  aflbntione , & non  l’haucria  voluto  in 
niun  patto. 

E (Tendo  il  Cardinal  Sforza  fatto  partecipe  dell’animo  di 
Farnefe , come  amico  de  Monti , gli  andaua  ancor  lui  pro- 
curando voti  fauorcuoli , incontrandoli  con  il  Cardinal  di 
Ghifa  , fu  da  quello  pregato  , che  non  voleflc  coli  calda- 
mente aiutare  quell’  imprefa , mà  lafciare  per  amor  fuo  da 
banda  tal  penfieto  , perche  fapeua  già , quanto  haueua  det- 
to, e fcritto  contro  il  Cardinal  Monti , il  quale  quando  fuf- 
fc  (lato  adonto  al  Ponteficato , hauerebbe  potuto  farli  qual- 
che difpiacere  , allegandoli  anco  alcuni  altri  inconuenien- 
ti,  che  nè  poteuano  fuccedere  facendoli  tale  elettione.,  & 
che  più  torto  fi  difponeffe  à fauorire  il  Cardinale  Saluiati, 
tanto  fuo  amico  j e congiunto  di  parentela , al  quale  s’offeri- 
ua  il  Cardinal  di  Ghifa  con  tutti,  i Tuoi  adherenti,  e fegua- 
ci  per  favorirlo , rifpofe  Sforza,  che  già  haueua  veduto  quan- 
to era  tempo  perfoil  trattar  più  per  il  Cardinale  Saluiati  per 
la  rifoluta  ortinatione  del  Card.nal  Farnefe , & il  lafciar  di  fa- 
uorire Monti,  nonio  poteua  fare  con  fuo  honorehauendo- 
lopromelfo  à Farnefe ,& s’ofFcrfc al  Cardinal  di  Ghifa,  che 
b daua  cuore  di  quietarlo  con  Monti , prima  che  fo(Tc  adon- 
to al  Ponteficato  , efortandolo  con  ogni  efficacia  àcondef- 
cenderui  ancor  lui , poiché  fi  trouaua  nel  Cardinale  Monti 
coli  larga  ftrada,  che  di  già  era  conclufo  il  negotio  in  perfo- 
na  fua,  c che  non  mancaua  altro,  che  l’atto  dell’adoratione. 
Sentendo  quello  il  Cardinal  di  Ghifa  al  quanto  (bigottito 
pregò  il  Cardinal  Sforza,  che  facede  aboccarlo  col  Cardinal 
Farnefe , & facede  opera  di  quietarlo  con  Monti , poiché  co- 
fi  rìufccndo , li  farebbe  concorfo  anchi  elfo  con  tutti  li  Fran- 
ccfi  nella  fua  elettione.  Andò  il  Cardinal  Sforza , & gli  dif- 
fe , che  se  nè  andafTe  nel  Corridore  > & che  iui  l’afpettafTe, 
doue  farebbe  venuto  àttouarlo  iniìcme  col  Cardinal  Farne- 
fe. Partì  il  Cardinal  di  Ghifa-,  &.  Sforza  s’inuiò  alla  Camera 
di  Farnefe  » &c  nè  lo  cauh  fuori ,,  facendo  fegno  d’andar  rag- 
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gionando,  lo  conduce  pian  piano  fui  corridore , doue  trouato 
ii  Cardinal  di  Ghifa  finalmente  fi  quietorno,  & doppo  alcune 
belle  parole  con  intiera fodisfatione  d'ambe  le  parti, in  ultimo 
conclufero  lclettionc  del  Pontefice  nella  perfona  di  Monti»  il 
che  fu  alli  8 di  Febraro , & ne  farebbe  in  quella  medefima  bo- 
ra feguito  l’adorationc  , sè  non  che  il  Cardinal  Farncfe  chiefe 
tempo  fino  alla  mattina»  per  liberarli  dalla  parola  data  all’  Im- 
periali»come  fece;  però  (copertoli  il  negotio»andorono  molti 
Cardinali  nella  camera  di  Monti  à rallegrarli  fegretamente 
con  lui»il  che  effendo  venuto  all'  orecchie  del  Cardinal  Capo 
di  Ferro»qualenon  era  fiato  fatto  confapeuole di cofa  alcuna, 
perche  portauanon  sò  che  di  maleuolenza  à Monti»  andò  à 
dolerli  dall'  Imperiali,  che  hauefiero  tenuto  poco  conto  dell' 
Imperatore  , à non  partieipar  quello  negotio  con  quelli  > che 
gouerrauano  quella  parte , & li  pregò,  douerfi  trattenere  per 
quel  giorno,  ai  eleggerlo  , ò almeno  per  quella  mattina  fola- 
mente, acciò  li  porcile  aboccare  con  li  fuoi  affettionati>&  ado- 
prat  lì, che  ancor  elfi  concorre  fiero  à quell’  elettione;  ma  dubi- 
tando il  Cardinal  Farnefe , che  quello  fufie  un  trattato  parti- 
colare,per  hauer  tempo  all’ efclufione, li  rifpofe,chcnon  pote- 
ua  p ù tardare, dicendogli, che  gli  altri  Cardinali  andarebbo- 
no  à fare  l’adoratione  fenza  di  lui,  di  modo  che  anco  il  Cardi- 
nale Capo  di  ferro  fenza  più  dimorare  andò  àtrouare  alcuni 
Cardinali  confidenti,  acciò  andafiero  feco. 

Andò  il  Cardinal  Farnefe  in  camera  del  Cardinal  Maffci' 
con  tutti  li  fuoi  faurorUcoiBe  anco  vi  andò  il  Cardinal  di  Ghi- 
la,e  dclidcrando,chc  anco  gl'imperiali  vi  concorreflcro  , ef- 
fendo vicina  la  Camera  del  Cardinal  Borgenfe  andò  à palc- 
farli  il  tutto, & lo  condufie  in  Cappella,  doue  fi  riduflcro  anco 
tutti  gli  altri,  il  che  intendendoli  dagli  Imperiali , che  di  già  fi 
andaua  all’  adoratione,andorno  ancor  elfi  in  Cappella, recan- 
do folo  il  Cardinal  di  Trento  , e Pacecco , concorrendo  però 
tutto  il  refio, con  gran  fegno  d’allegrezza  eiefiero  Pontefice  il 
Cardinal  de  Monti,al  quale  fu  predata  la  folita  obedienza,  di 
baciarli  i piedi, il  che  fornito  dichiarò  la  Santità  fua  voler  efier 
chiamato  Giulio  1 1 1.  e volendo  mofirare  quanta  fufie  la  fua 
benignità,  perdonò  à tutti  quei  Cardinali  , che  nel  Conclauc 
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l’haueuano  ofFcfo,anzi  à quelli  concede  gratic  maggiori.  Suar 
Santità  accompagnato  da  41  Cardinali, calò  à San  Prcrro , &c 
andò  alla  Cappella  di  Sant’  Andrea,  nella  quale  tutti  li  Cardi- 
nali efplicati  gli  reterò  obédièza,e  furonui  fatte  le  Colite  Ceri- 
monie vellico  delle  vedi  Potcfieic  per  celebrare,  c fc  n a lò  all’ 
Altare  Maggiore , doue  di  nuouo  hauédo  hauuto  la  terza  obo- 
dienza  da  Cardinali, celebrò  meda, il  Cardinal  Cornelio  cantò* 
l’Euangclio,&  il  Cardinal  Cibò  recitò  le  litanie.Doppo  quello 
fua  Santità  sè  nè  venne  alle  Scale  di  San  Pietro  , doue  era  un  „ 
bclliflìmo  apparato,  doue  fu  coronato  dal  Cardinal  Cibò , alli 
il  di  Fcbraro  &in  quello  il  Reuerendidìmo  Raggio  Thcforie 
re  Maggiore , per  ordine  di  fua  Santità  fparfe  gran  quantità 
di  danari  à tutto  il  Popolo, & quali  tutti  li  Cardinali  quel  gior- 
no mangiorno  con  lua  Santità.  Alli  14  di  Fcbraro  , che  fu  il 
Giorno  di  S.  Mattia  il  lunedi  fua  Santità  con  la  folita  cerimo- 
nia aperfe  la  Porta  Santa  ad  hore  otto,&  il  Cardinal  Armenia- 
co  celebrò  in  S.Pietro , alla  quale  celcbrationc  v’interuennc 
fua  Beatitudine , ancorché  veniffc  grandilfima  pioggia.  Tale 
fu  l’aiTuntione  del  Cardinale  Monti  detto  hora  Giulio  III. 


Vacò  U Chie/À  giorni  17.  1550. 
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fatto  per  la  sede  vacante, 

D I 


NEL  QVALE  FV  CREATO  PONTEFICE , 

ti  Cardinal  Marcello  Ceruino  da  Montepulciano , detto. 


MARCELLO  II. 


O r ì Papa  Giulio  III.  adì  *3.  di  Marzo 
1555.  sii  le  19.  hore  , hauendo  regnato  anni 
cinque  mele-uno , & alcuni  giorni.  Nel  me- 
defimo  giorno  alli  zi.  dalli  Cardinali , che  E 
trouauan<*in  Roma , fu  fatta  una  Congrega- 
tione  fopra  le  cofe  del  gouerno  della  Cittì, 


della  quale  fu  eletto  cuftodc  il  Signor  Afcanio  della  Corgna,, 
benché  quelli  Baroni  Romani contcndeflcro  alquanto,  di- 
cendo, elfcrolEtio  loro , d’haucr  cura  della  Città,  pure  Ireb- 
bero patienza.  Finite  l’clTcquie  , & alcune  altre  Congrega- 
tioni , li  Cardinali  prefenti  che  furono  37.  entrarono  in  Con- 


cipio,che  tornò  da  Francia, per  fermarli  à Roma  al  tempo  di 
Paulo  I II.  con  tutto  che  fulTe  giouane,^  mife  nondimeno 
alle  prattiche  del  Papato  , lino  al  Conclaue , nel  quale  fù 
creato  Giulio  111.  c la  caufa  principale  che  lo  molte  à coli 
gran  di  fiderio,  era  la  Nobiltà,  e dignità  fua,  & il  vederli  Ca- 
po della  fattione  Francefe  , la  quale  era  di  aitai  buon  numeto 
de  Cardinali, e molto  dcfideroG , di  cópiacere  al  Re  loio.Ha- 
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claue  adi  5.  d’Aprili,  e fù  ferrato  conforme  al  folito. 

E dunque  da  Caperli , che  il  Cardinale  di  Ferrara  dal  prin- 


ueua. 
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ueua  oltre  ciò  alcuni  Cardinali  Italiani  , come  erano  fan 
Giorgio, c Scrmoneta,liquali,e  per  l’amiciria  priuata  , cho 
haueuano  con  lui,  e per  non  edere  all*  hora  cllì  capaci  del 
Pontificato,  lo  mettcuano  in  quello  Tuo  buon  defiderìo,  cfa- 
ceuano  apertamente  lepratticheà  fauorc  fuo,comc  quelli, 
che  in  qualumque  modo  fuccclTc  la  cofa  veniuano  à confc- 
guire  aitii , perioche  , fe  non  faceuano  effetto  in  farlo  Papa, 
guadagnauano  almeno , con  haucr  inoltrato  coli  buon  defi- 
dcrio,  la  gratia  del  Rè,  dal  quale,  per  il  mezzo  dal  medefimo 
Ferrara,  che  haueua  li  Tuoi  negotij  nelle  mani,  & era  di  gran- 
didima  autorità  con  lui , potcuano  fperare  molte  recogni- 
tioni. 

Gli  Cardinali  poi,  coli  della  fattione  Francefe  , come  Im- 
periale , ( perciò  che  il  Collegio  de  Cardinali  quali  tutto  fi  di- 
uidcua  o per  dir  meglio  fi  conofceua  per  affé  rt  ionato  all’  uno, 
ò all’altro  de  due  Principi,  che  all’ hora  erano  i priroi.de 
Chriftiani,  ciò  è ò all’  Imperatore,  ò al  Rè  di  Francia)  volen- 
do quali  rutti  clfcr  Papa,  ò farne  uno  à loro  modo , ne  poten- 
do far  ciò  fenza  aiuto  della  fattione  Francefe, cercauano  gua- 
dagnarli la  gratia  di  Ferrara  , e s’impiegauanoneU’eftcrno  à 
compiacerlo  in  quello  che  poteuano , mà  nell’  intrinfeco  po- 
chi erano  quelli,  che  lo  volelfero  Papa,  il  quale  intrinfeco  non 
potendo  cllcrc  conofciuto  da  lui,veniua  ageuolmente  à la 
feiarii  tirare  ogni  hora  più  à magiorc  fperanza. 

Della  fattione  de  Cardinali  Imperiali  era  fiata  data  parti- 
colarcura  da.  Carlo  Quinto  al  Cardinal  Santafìore  » mà  con 
quello  però , che  nel  trattare  delle  cofe  imporranti  facelTe 
ricapito  ancora  del  Cardinale  di  Mantoua  > e del  Cardinale 
di  Trento, huomini  che  per  li  meriti  loro  erano  tenuti  in  mol- 
ta dima  da  Celare. 

Hora  auuenne,  che  mentre  fi  (laua  penfando,  come  fi  fulTe 
potuto  ouuiare  a) li  difegni  del  Cardinal  di  Ferrara,  che  il 
Cardinal  di  Mantoua  alla  prefenza  di  Tréro  dilTc  al  Cardinal 
Santafìore,  che  pcrclTere  il  Cardinale  di  Ferrara  fuo  Cugino, 
non  doueua,ne  poteua  mancare,  di  compiacerlo  del  voto  fuo, 
il  quale  parlare  accrebbe  tanto  più  timore  al  Cardinal  Sànta- 
fiore,  quanto, che  il  Cardinal  di  Trento  non  fece  pure  una  pa- 
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fola,  ne  replica  à coti  fatta  propotia  ; Onde  il  Cardinal  Santa- 
fìore  udito  quetio,  nè  pcnfandoper  uiadi  perfualìonc  poter 
leuar  Mantoua  da  iì  fatto  propoiìco,  parendoli,  che  non  fuflc 
douuto  venire  à dichiarar  ione  co  fi  importante,  e coti  contra- 
ria alla  mente  di  Celare,  fenza  una  determinata  volontà  non 
gli  rifpofe  altro , (è  non  che  per  parte  di  Tua  Macftà , Io  rin- 
gratiaua,  che  coi!  liberamente  hauefle  dichiarato  l’animo  fuo, 
& e (Tendo  Santafiorc  per  natura  modello  , &c  auuczzo  à 
chiudere  dentro  di  le  le  male  fodisfattioni  che  haueua, non 
moftrò  fegno  alcuno  di  quell’  alteratione , che  fentì  fubito 
venirti  nell’animo  ; ma  partitoti  da  lui, chiamò  il  Lottino, con 
il  quale  contidaua  ogni  cofa,  e gli  raccontò  quanto  il  Cardi- 
nal di  Mantoua  gli  haueua  detto  ; e giudicandolo , come  era 
in  fitto  , partialiflìmo  à Gelare,  dopò  lungacontidcrationo 
conclufcro  infieme  che  non  ti  potcua  fchiuare  il  pericolo, 
che  fdpra  ftaua , fe  non  con  una  fubita  diuerfionc.  Ma  è dà 
fapere,  che  il  pericolo  non  era,  come  altri  hanno  penfajo  del- 
la perfona  di  Ferrara,  ciò  che  (c  ne  fperaua  i’efclufiono  affai 
ticura,  perche  alcuni  di  quelli , che  haueuano  prometio  il  vo- 
to à Ferrara,  per  non  guadare  i loro  ditiegni , haueuano  con 
giuramento  affermato  al  Camerlengo , che  Tempre , «he  ha- 
uctfc  veduto , che  la  cofa  fòffe  andata  da  douero,  che  alla 
feoperta  ti  farebbono  motirati  contrariami  pericolo  im- 
portante era  della  perfona  di  Mantona,percioche  Tempre, che 
Ferrara  ti  foflo  voltato  con  li  voci  Francefi  à lui , non  era  pof- 
libile  à foftenere  che  non  fuflc  Papa;  & il  farlo  Papa  ti  giu- 
dicò , che  hauefle  da  portare  grandiffimo  difordinc  e pregiu- 
ditio  alle  cofe  dell’  Imperatore  ; poiché  hauendo  Mantoua 
detto  fenza  rifpetto,  che  voleua  dare  il  voto  à Ferrara , tanto 
Principal  Minitiro  dal  Rè  di  Francia,  & al  qual  Ferrara,  per. 
non  dilpiacere  all’  Imperatore,  nel  Conclaue  pacato, gli  l’ha- 
ueua  etiamdio  forzatamente,  negato,  ti  pensò,  chequetia 
mutationc  di  volontà  vcnitic  da  una  mala  fodisfattione  verfo 
Cefare,  e non  per  quella  eongiuntione  difangue,  che  Man- 
toua haueua  allegato  in  fuafeufa,  poiché  non  molto  tempo 
manzi  era  tiato  rimoflo  il  fratello  Don  Ferrate, amatiflìmo  da 
lui , del  gouerno  di  Milano.  Accrcfccua  oltre  ciò  il  fofpetto 

S l’eflo- 


4 


* <%  fi 
* bjl 

, 4 


<?  A * 

H 


* 

<9  • 


& « « 

- > ; 


A 

Ljf  « 


% 


i38  CONCLAVE  DI 

l’cderc  ftato  oficruato  , che  l’inucrno  , e l’eftatc  addiet- 
ro erano  andati  molti  merfì  da  Ferrar  à Mantoua , di  ma- 
niera, che  fi  poteua  dubitare  con  apparente  fofpctto,  che  fof- 
fero  prattiche,  e leghe  (cerere  fra  quelli  due  Prencipi,  di  che 
non  poteua  eifer  cofa  più  noceuole  all'  Imperatore  ; pcr- 
cioche  fc  con  efiere  venuta  nel  Dominio  del  Rè  di  Francia  la 
magior  parte  del  Ducato  di  Sauoia , fi  creaua  Papa  ò Ferrara, 
ò Mantoua,  & aggiungeitero  alla  prattica  del  Rè  l'autorità,  c 
dominio  Ecclefialtico  con  la  lega  di  due  Ducati  coli  forti,  e 
cefi commodi in  Lombardia,  doue  fi  faceua  la  guerra, fi  po. 
tcua  dubitare  della  perdita  dello  fiato  di  Milano  ; e perciò  il  ; 
Camerlengo  fi  rifolic,  di  pigliare  quel  fubito  rimedia,  che  nc  : 
gran  pericoli , &C  in  fi  poco  fpatio  di  tempo  era  concedo  di 
pnrerpigl/are,equefiofu,che  fi  douefie  cedere  alla  patte 
Fraucefc  ; penfando  però  di  operar  di  maniera , che  ogni  al- 
tra per  fona  fulTe  per  riufeire  Papa,  fuor  che  Ferrara , ò Man- 
toua ; e perche  fra  detta  patte  Fxanccfe,il  Cardinale  Santa- 
croce haucua  moltiamici,  &eccedeuadi  qualità  à tutti  gl’ 
altri , e perche  era  Creatura  di  Papa  Paulo  1 1 1.  Auolo  del 
Cardinal  Santafiorc,  fi  giudicò  molto  più  à propofito  far  co- 
ftui  Papa , ancorché  non  folle  in  gratia  dell’  Imperatore , che 
qualunque  dclh  altri  due,  quali  haueuano  tutte  le  forze,  & 
ajuti  prc  Tenti  in  Lombardia,  doue  la  guerra  ardeua,  e doue  il 
fratello  dell’  uno  era  confapeuole  di  tutte  le  debolezze  de 
luoghi  Imperiali , e {Tendone  fiato  Gouernatore , & il  fratello 
dell’  altro  haueua  denari , e fiati  da  douerne  temere  } il  che 
nonauucniua  diSàta-Croce.  percioche  con  tutto  fuflchuo- 
mo  di  gran  valore  , nondimeno  per  efiere  di  balTa  conditio- 
ne  , non  veniua  adhauere  altro  aiuto  fuor  di  quello  , che  fi 
poteua ciceuere  dal  Dominio  Fcclefiafiico,  il  quale  all’hora 
era  debole  per  le  grauezze  de  Papi  paffuti,  e per  la  negligen- 
za, che  haueuano  pofia  in  ordinarlo;  e cofi  fi  veniua  Acuta- 
mente à dar  tempo  all’  Imperatore  , di  poter  prouedere  à 
fatti  fuoi  ; oltre  che  vedendoli  Santa-Croce  far  Papa  dalla 
parte  Imperiale,  fi  poteua  «credere,  che  con  quello  fi  gran  be- 
nefìcio fi  douelfe  agcoolmente -cancellare  il  difpiacere,  che  ■ 
haueua  riccuuto  per  le  fconcic  parole , che  l’imperatore  gli  : 
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fece  dire,  quando  era  legato  del  Papa  nel  Concilio  di  Tren- 
to, dubitando,  che  non  volcfie contro  la  volontà  tua  trapor- 
tare  il  detto  Concilio  da  Trento  à Bologna  ila  qual  rilòlu- 
tione  referendo  poi  di  bocca  il  Lottino  all’  Imperatore, 
l’hcbbc  per  benillìmo  confiderata.  Hora  fatta  quella  rifolu- 
tione,  il  Cardinale  Camerlengo  andòàtrouare  il  Cardinal 
Sant’  Angelo  , il  quale  elfendofuo  Cugino,  &c  hauendo  per 
fuo  principale  oggetto  nell’  elettione  del  Papa  il  detto  Car- 
dinal Santa-Croce, fi  medierò  con  gran  fodisfatione  dell’  uno, 
c dell’  altro  à penfarc  il  modo , come  lo  potelfcro  far  Papa. 
Il  Camerlengo  haueua  due  difficultà  dalla  parte  fua,l’una  del- 
le quali  era,  che  il  Cardinal  di  Trento  faccua  profi  Alone  , di 
portar  odio  particolare  à Santa-Croce,  l’altra,  che  alcuno  de 
Tuoi  più  intrinfechi  non  farebbono  per  ajutare  Santa-  Ctocc, 
per  edere  molto  publico  lofdcgno  fopradetto  , clic  l’Impera- 
tore haueua  contro  di  lui , & il  cercare  di  rimouerio  con  ma- 
nifeftarc  ilfofpctto  diMantoua  ,chc  poigeuano  le  pa attiche 
con  Ferrara,  non  conuemua,  fe  bene  già  le  faccua  alla  (coper- 
ta, non  folamentecol  timore  di  molti  Imperiali,  ma  con  una 
fpcranza  coli  grande  del  medefimo  Ferrara, che  il  Camer- 
lengo teneua  fermo,  che  egli  farebbo  (lato, per  opporti  à qua- 
lunque, per  farlo  Papa , ancorché  fodie  de  Nominati  del  Rè  ; 
onde  ti  pcnfò,di  fingere  alcun  parlamento  d’accordo,  per  ve- 
dere, fe  nel  nominarti  Mantoua,e  Santa-Croce,mefcolati  pe- 
rò inlìeme  con  alcuni  altri,  Ferrara  facefie  loro  la  negatiua; 
perciò  cheti  fpcraua  che  Mantoua,  e gli  altri  nominati  ri(a- 
pendo  quello,  fi  ^louedìero  alienare,  ò raffreddare  da  lui  ; o 
Santa-Croce  oltre  ciò , eficndo  efclufo  dal  Capo  de  Francefi, 
farebbe  sforzato  riconofcere  tutto  il  fauorc  della  Tua  elettio- 
ne dagl’  Imperiali  (blamente, e coti  conferitolo  con  alcuni 
Cardinali  cofidenti, e piaciuto  loro,mandcrono  il  Lottino, ad 
offerire  à Ferrara  quattro  Cardinali , per  fare  il  Papa  unita- 
mente con  lui,  quale  egli  di  loro  e legge  de  i il  Primo  , cho 
offerfe  fu  Chicli,  del  quale  ti  rife,  e difiìg  ; non  credeto  voi, che 
io  fappia , che  voi  non  lo  volete?  il  Lottino  replicò , che  ne 
venific  alla  proua  ; onde  lenza  aggiungere  altra  parola , difle  ; 
nominate  gli  altri  > & egli  nominò  Tubilo  il  Cardinale  di 
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Fano , e lo  lodò , come  huomo  di  valore , o co  me  depen  den- 
to da  lui  > per  effe  re  Modenefe , terra  fudditaal  Duca  di  Fer- 
rara ; ma  il  Cardinale  gli  refe  unarifpofta,  per  la  quale  fi  po- 
tè ua  ageuolmcn  re  comprendere  } che  non  haueffe  pure  una 
minima  inclinatione  alla  perfona  fua , e conofccdo  ilLortino, 
che  già  per  la  propofta  dclli  due  nominati  fi  era  alterato  for- 
re, nè  era  per  afcoltare  più  alcuno  con  buon  animo , gli  offer- 
fe  Mantoua , e gli  diffe  , che  non  poteua , ne  doueua  mancar- 
gli , fi  per  effero  fuo  cugino , come  perche  egli  deggeua  lui, 
con  tutto  che  fi  foffe  vietato  da  Cefare;  egli  rifpofe  fubito , e 
breuemente , che  quello , poteua  hauerc  per  fe , non  voleua 
dare  ad  altri  ; onde  il  Lottino  fubito  gli  nomiriò  ancora  San- - 
ra  croce , non  mancando  di  dire  , che  in  lui  erano  tutte  le 
buone  parti  , che  i Francefi  fapeuano  defiderare  , percio- 
che  era  delia  parte  Francefc  : era  nominato  dal  Rè:  (e  quello, 
diche  doueuano  ccneremolto  conto  ) poco  amico  dell’  Impe- 
ratore; Al  che  Ferrara  rifpofe , che  quanto  all’  edere  de  no- 
minati , ftaua  à lui , ad  anteporre , pofporrelc  nomination! , 
fecondo  che  gii  piaceua,  oche  haueua  molte,  e molte  co  fe 
nell!  animo,  inanzi  à pcnficri  di  Santa  Croce.  Dimaniera,  che 
il  Lottino  fe  ne  tornò  con  la  rifpofta,cheil  Camerlengo, Sant’ 
Angelo, e gl'  altri  defiderauano.laquale  fubito  fece  intendere 
à quelli, chenon  la  fapeuano,  e fu  caggione,  di  fare  inclinare 
l’animo  loro  molto  più  di  quello , che  haueuano  verfo  Santa- 
Croce-e  nell’  animo  di  Mantoua'fubito,  che  l’intefe  parue , eh* 
cntraffe  qualche  alreratione , percioche  diffe  poi  al  Camer- 
lengo,che  fuori  del  voto, che  egli  haueuapromeffo  à Ferrara, 
non  fi  partirebbe  dall'  elcttione  di  qualunque  altro  della  pane 
del  Imperatore. 

Fatto  quello, iscomincirono  le  prattiche, delle  qbalifu  prin- 
cipale Sant’  Angelo  da  una  parte il  Camerlengo  dall’  altra, 
e perche  le  maneggiorono  con  tanta  quiete , che  inanzi  che 
gli  auucrfarij  fe  ne  accorgeffcro,  l’hcbbcro  quaficonclufe,non 
farà  fe  non  benedire  il  jnodo,  che  tennero.  Mandorono  pri- 
ma il  Lottino, per  non  fare  elfi  alcuna  dimoftratione  apparen- 
te, ad  intendere  dal  Cardinale  Santa-  Croce,in  quali  Cardinali 
egli  haueffe  fede, che  lo  dòueffero  aiutare,  c quanti  fuffero  di  i 
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numero;  Al  che  il  Cardinale-Santa  Croce  con  quella  pruden- 
za che  folcua  , dicendo  , che  quello  era  duro  gtuduio  da  fa-  .* 
re,  non  dimeno, chefe  fi  doccua credere alleoffertc, che  mol- 
ti gli  haueuano  fàcce  fpontaneamcnte,  & à quello , che  egli  fi 
liaueua  ingegnato  di  fare  , per  meritare  la  grada  loro , fi  po- 
rcua  fpcrare  in  moiri , e coli  pigliando  la  Carta  * douc  erano 
ferirti  li  nomi  di  curri  li  Cardinali , ne  fegnò  alcuni , non  po- 
tendo feguifare  nel  retto  > perche  fopraguinfe  il  Cardinal 
Dandino,  cenuro  amiciflimo  del  Cardinal  di  Ferrara;  onde  il 
Lottino  per  non  dargli  fofpetto,  fi  partì  futuro,  c tornato  fene 
à i due  Cardinali , li  quali  ttauano  tuttauia  filli  con  la  mente 
in  quello  penliero,  e coufiderando  che  quello , che  per  il  più 
offende  limili  clettioni,  era  la  confulione  che  fi  faceua  nel 
trattarle,  laqual  confulione  Tempre  fuol  nafccre  , douc  molti 
di  diuerfe  Nationi,  e di  eguale  autorità  hanno  da  concorrere 
infieme,  per  torla  via,  e per  fare  le  prattichc  con  maggiore  fi- 
curezza,  prima  da  per  loro  fi  pofero  inanzi  la  Carta, cercando 
dentro  firà  etti  tanto  numero  quanto  battauaà  farlo  Papa,  e 
rrouatolo  con  aliai  aggeuolezza,fi  mifero  poi  à fare  una  feelta ’ 
in  detto  numero  di  alcuni  altri  , chefotterodi  autorità,  & 
arti  à pervadere, e che  defidcrafTcro  con  ettìcacia,cheSanta- 
Grocefotte  Papa  ;&accioche  non  hauettc-roà  confonderli,  e 
fapeffero  à quanti,  Sia  quali  haueiTero  da  parlare,  ne  diftri- 
buirono  due , o tré  per  ciafcuno , fecondo  che  fi  conofceuano 
amici  loro,  dando  loro  carico, che  non  li  abbandonalo  mai, 
finche  dcftramenre  non  gl’ haueiTero  condotti  in  Cappella, 
douefihaucua  da  fare  l’eletrionc  del  Papa  , ò parlare  addìi 
Capi , facendo  loro  fapere  tutto  il  difegno,  e le  fpcranze  (ì cu- 
re , che  haueuano  in  mano,  e pregandoli , che  con  la  mcdcli- 
ma  quiete  parlafTero , e traballerò  con  quelli,  che  erano  atti- 
gnati loro , il  che  fu  fatto  mirabilmente  ; perche  ciafcur.o  c f- 
f'egui  la  parte  fua  con  fi  bel’  ordine  che  non  fa  mai  della  patte 
contraria  che  fi  accorgete,  che  fifaccttcro  prattichc , eccetto 
il  Cardinal  Dandino,  il  quale  incontrandoli  per  il  Conclauc' 
col  Lottino , li  ditte  all’ orecchio, io  veggio  quello,  che  fi  tratta 
e mi  piace  ; dite  al  Camerlengo , che  jo  farò  con  lui  in  quella 
elcttione , c ciò  lo  ditte  in  tempo,  che  felo  faceua  intendere  à 
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Ferrara  , daua  grandiflìmo  didurbo  alla  prattiche  appena  co- 
minciate > ma  lì  vidde,  che  non  gli  ne  dille  una  parola  ; onde 
lì  può  fare  chiaro  argomento  di  quale  animo  fodero  verfo 
Ferrara  quelli  altre  tantoché  li  teneuano  perlìcuri,  mctre  co- 
dui  , che  gli  era  amiciffimo,  haueuahauuta  fi  cara,  copie  dif- 
fe  di  poi  fuori  del  Conclaue , quella  fubita  elcttione  di  San- 
ta-Croce,  per  non  edere  necelfirato,à  dare  quel  voto  à Ferra- 
ra , al  quale  per  l’amicitia  non  poteua  negarlo.  Redaua  fola- 
mente  il  Cardinale  di  Trento , il  quale,  perche  haueua  detto 
con  altcratione  di  animo,  che  voleua  più  tolto  due  volte  Fer- 
rara, che  una  volta  Santa-Croce  , fedendoceli  principale 
nella  parte  Imperiale,  teneua  fofpefo  l’animo  del  Cardinale 
Santa  Fiore,  il  quale  dedderaua , che  inlìerae  con  lui  fude  al- 
la Conclusone  di  quello  negotio.  £ perche  il  Lottino  hauc- 
ua  hauuta  lunga,  e domcdica  olferuanza  verfo  di  lui,  li  man- 
dò à farli  fapcre  liberamente  , doue  fi  ttouaua  lo  dato  delle 
cofc  prefenti,  f il  pericolo,  chefopra  daua  à Cefarc, al  qua- 
le non  fi  poteua  prouedere  fe  non  perqueda  via, e che  Tren- 
to era  tanto  più  obiigato  à penfarui  , quanto  era  Prencipo 
dell’  Imperio  , & haueua  fatto  aperta  profedìone  di  feruito- 
ro  di  Celare , e fe  egli  non  haueua  quella  particolare  fodisfat- 
tionc  di  Santa-Croce,  che  li  pareuaconuenirfi  à douerlo  far 
Papa  , che  facendolo  egli , hauerebbe  hauuto  , da  poter  mo- 
drare  à Celare  honoratidìmotedimonio  della  beueuolenza 
fua,  poiché  hauerebbe  cónofciuto  in  coli  fatta  occafionc, 
che  per  mantenimento  della  fua  riputatione  e delti  dati  fuoi, 
T rento  non  hauefle  guardato  alla  priuata  padrone,  o à danno, 
che  gliene  fude  potuto  venire  ; ma  che  ne  anco  di  quedo 
danno  poteua  temere  , perciche  egli  li  faceuafede  , come 
altre  volte  li  haueua  fatta,  che  Santa  Croce  era  récorde- 
oole  d’infiniti  commodi , eh’  haueua  riceuuti  da  lui,  men- 
tre era  dato  legato  in  Trento*  de  quali  perche  il  Lottino  glie 
ne  raccontò  alcuni  , che  egli  haueua  dal  medefimo  Santa- 
Croce  faputi,  gli  dette  tanto  più  fede,  c più  fi  fentì  com- 
mouerc  nell’  animo  , di  maniera  , che  con  queda  memoria 
delle  Cofc  pallate  , e col  foggiongere  , che  il  Camerlengo 
l’amaua  tanto , che  con  tutto  che  hauefle  la  ficurczza  dell’ 
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elettione  in  mano , non  di  meno  uon  i’haueua  voluta  con- 
cludere fenza  che  egli  come  CUpo  non  interucnifTe  aderta 
elettionc , fentendofi  già , che  da  tutte  le  parti  del  Conclaue 
rifonaua  il  medefimo  ; fi  placò , e rifpofe , che  anch'egli  fa- 
rebbe andato  col  Camerlengo , à far  Papa  Santa -Croce  ; Mà 
perche  una  cofa  folamente  lo  riteneuacofi  fofpefo  ,-  laqualc 
era  > che  egli  haucua  data  intentionc  al  Cardinal  di  Ferrara, 
di  non  eleggere  alcuno  , almeno  per  quel  giorno , il  Lottino 
prefe  l’affunto,  di  andargliene  à far  la  feufa  , aericeli:  egli 
medefimo  non  vi  andafle,  &andandoui  fi  dcflcò  tempo  ò 
difturbo  all’  elettionc  ; c coli  Trento  fi  auuiò  nella  Cappella 
Paolina  con  gli  altri , Se  il  Lottino  andò  à fare  l'ambalciata  à 
Ferrara , il  quale  fi  ftaua  configliando  con  alcuni  altri  Cardi- 
nali pieni  di  timore  nella  Cappella  di  Sifto.  ' 

Già  ogni  cofa  fi  trattaua  alla  feoperta  , Se  i Francefi  an- 
corché con  poca  fperanza  s'ingcgnauano,  di  mettere  infic- 
ine più  Cardinali  che  poteuano  ; ma  tutto  era  inuano  ; per- 
ciò che  ogni  cofa  inclinauaal  fauore  di  Santa  Croce  , nel 
quale  inficine  con  la  volontà  de  gli  huomini  fi  accordaua  an- 
co ogni  buona  occafione  , tra  Icquali  fu  quella , che  il  Cardi- 
nal di  Chieti , del  quale  già  i Francefi,  Se  altri  fuoi  amici  pen- 
fauano  valcrfi , con  offerire  à lui  di  farlo  Papa,  fi  trouaua  nel- 
la Camera  del  medefimo  Santa-  Croce  , e per  la  buona  cufto- 
dia,  che  ne  prefe  in  quel  fubito  il  Cardinale  Saraceno  fuo  pa- 
rente , eh’  era  fiato  fatto  internuncio  di  quefia  prattica , non 
fi  potè  parlargliene  una  parola. 

Altri  ancora  con  altri  modi  dettero  aiuto  à quefia  elcttio-  - 
ne,percioche  eflcndo  il  Papa crcaro  da  molti , bifognaua , co-  • 
me  fi  è detto  più  volte  , che  in  molti  modi  vi  concorreflero; 
mà  il  fondamento  , Se  il  Motiuo  del  fatto  fu  quello , che  fi  è 
detto  di  fopra. 

Ridotte  le  cofe  à termine  , che  la  conclufione  era  ficura,  > 
Sant’  Angelo , Se  il  Camerlengo  volfero  , che  il  Cardinal  di 
Mantoua,  clic  aneli  egli  era  condcfccfo  à quefia  elettionc,  Se 
il  Cardinale  di  Trento  fofTero  quelli , che  andaflero  à cauare 
il  Cardinal  Santa-Croce  di  camera , e metterlo  in  Cappella, 
doue  fu  con  tanto  applaufo  del  Popolo , e con  tanta  fperanza 
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di  bene,’  e con  fi  grande  venerationo  fatto  Papa  > che  farebbo 
incredibile, à dirlo , e fi  fece  chiamato  Marcello  fecondo  fen- 
za  mutarli  il  nomerei  quale  era  fiato  chiamato  dalla  fua  Na- 
tiuità. 


gueìto  Pontefice  non  vijfe  nel  Ponteficoto  un  me  fi  intiero j e lo  Se- 
de voci  do  fio  lo  ) ho  morte,  venti  doe  giorni. 
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CONCLAVE 

FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE , 

^ DI  PAPA 

MARCELLO  II. 

NEL  OVALE  FV  ASSONTO  AL 
Pontejicato  , il  Cardinale  di  Chieti  , detto 

PAOLO  IV. 

L Conclave  di  Paolo  Quarto , per  ede- 
re (lata  co  fi  breue  lavica  di  Marcello  fecon- 
do , che  morì  la  notte  precedente  al  prima  di 
maggio , fi  può  dire  che  fofie  quafi  tute’  uno 
eoo  quello  di  Marcello  > pcrciochc  non  fo- 
lamente  furono  i medemi  Cardinali  e dello 
medefime  fette  nell’  uno , e nell’  altro  ; mà 
fu  fatta  l’Elettione  del  Papa  pel  medefimo  accidente , pcrcio- 
chc fi  come  in  quello  di  Marcello  gl’ Imperiali , per  romperò 
li  difegni  de  Francefi , e torli  dal  pericolo  che  fopraflaua  lo- 
ro , fecero  una  non  penfata  diuerfione  così  in  quella  di  Pao- 
lo iv.  li  Francefi, per  rompere  gl*  Imperiali,  che  pcnfauanp, 
d’hauere  come  ficura  la  creationedel  Papa,  fecero  unafubita 
diuerfione , mà  nel  vero  con  molto  differente  giudi  tio,  e con 
molto  differente  volontà  ; percioche  in  quella  per  vincere  la 
gara  dell’  clettione  non  fi  curarono,  di  fare  Papa  uno,  il  qua- 
le molti  di  loro  odiauano  poco  meno  che  à morte,  non  per- 
che egli  non  folle  tenuto , e da  loro , e da  tutti  per  buono, mà 
perche  era  uniuerfalc  opinione , che  egli  hauefTe  Congiunta 
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con  la  bontà  una  feuerità  cofi  grande  , che  neffuno  penfaua, 
di  potere  cadere  in  cofi  ben  picciolo  errore  fenza.  penai  oltre 
che  fendo  di  animo  altiero , e non  hauendo  per  la  vita  retira- 
ta  che  haueua  tenuto , potuto  Capere  tutto  quello  che  pare 
che  fia  neccffario  al  gouerno  politico, fi  dubitaua,  che  tro- 
uandofi  inficine  tanta  feuerità  , e tanta  altierezza  con  la  po- 
tenza , & autorità  della  Chiefa , non  foffe  per  venire  per  o- 
gni  picciola  cagione  con  qualunque  Prcncipe  à manifeda 
rottura;  onde  con  publico  danno  ne  feguiffe  qualche  guer- 
ra , e nondimeno  lo  fecero  Papa , e fi  vidde  quello  che  pare 
imponìbile , cioè , che  non  lo  volendo , lo  voleuano.  Ma  per 
venire  a dire , come  ciò  auueniffc  , e da  Capere  , che  quello 
Conclaue  haueua  la  medefima  fattione,che  haueua  l’altro 
d’imperiali, e di  Francefi;  negl’  Imperiali  fu  affai  maggiore  nel 
prencipio  l’autorità, che  non  fu  ne  Francefi  per  la  riputatione, 
che  haueuano  acquiftato  nella  creatione  di  Marcello , mà  per 
il  poco  auuedimento , & ordine , che  pofero  nel  negotiare , fi 
fece  dopò  molto  minore.  Quelli  che  prencipalmcnte  frà  gl’ 
Imperiali  afpirauano  al  Papato , e che  n’erano  (limati  degni, 
erano  li  Cardinali  Polo,  de  Carpi,  e Morone,  li  quali  tut- 
ti tre  haueuano  qualche  oppofitione  , che  era  ancora  à pro- 
pri) amici  loro  confiderabile  , ò haueuano  auucrfarij  di  ma- 
niera potenti  , che  con  tutto  che  non  haueffero  hauuto  al- 
tra imputatione , poteuano  effere  dalla  fola  potenza  loroa- 
geuolmentc  impediti , fi  come  auueniua  al  Cardinale  di  Car- 
pici quale  haueua  il  Cardinale  di  Ferrara, che  per  ragione  del 
Contado  di  Carpi  fegli  opponcua  alla  feoperta  , nefipoteua 
penfare , che  effondo  quello  capò  dalla  fattione  Francefe,non 
haueffe  fempre  per  haucreda  lui  l’cfclufione  ficura.  Polo  an- 
ch’egli , offendo  in  Inghilterra  , oltre  che  una  lontananza 
cofi  fatta  fb  gottiua  i propri)  amici,*  per  l’incommodo  che  nc- 
poteua  venite  alla  Chiefa  ,fi  aggiungcua,  che  effondo  venu- 
to quel  Regno  in  podi  ftà'dtl  Rè  Fthppo.figliuolo  dell’  Impe- 
ratore, non  fi  (limaoasche  nel  fegreto  doueffe  hauere  grata 
la  grandezza  di  un  Huotno»,  ihe  foffe  di  fangue  Reg'O  di 
quell’ Ifola.  Morone  poi , il, quale  por  altro  haueua  qualità’ 
Angolari  , era  (lato  imputato  dihcrtfia  , c quel  eh’  era  più 
*«  - T * grauQ: 
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graue  Carpi , e S.  Iacomo  prencipali  nella  parte  Imperiale,  c 
nel  fant’  Officio  deli’  Inquifnionc , fomentauano  detta  impu- 
tatone di  maniera , che  il  Cardinale  Santa  Fiora,  ch'era  ca- 
po degl’  Imperiali,  fu  forzato,  a’  penfare  à qualche  altro  Car- 
dinale fuori  de  predetti , per  farlo  Papa  , c fatta  confidera- 
tionc  di  molti  , fermò  l’animo  in  Puteo,  il  quale  era  tenuto 
huomogiufto,  di  eccellente  dottrina  nella  facoltà  delle  leg- 
gi. Era  oltre  ciò  di  balla  conditione , onde  fi  potcua  credere,^ 
che  pcruenuto  al  Papato  non  hauefie  ad  hauerc  appetiti  fmi- 
furati  i fenza  che  eflendo  fiato  creato  Cardinale  da  Giulio 
terzo , fi  veniua  à tenere  la  parte  di  quelli , che  chiamauano 
Giuliani,  più  unita  àgi’  Imperiali , mà  quello  , che  à ciò  lo 
moueua  più  d’ogni  oltra  cola, era  ,che  fi  penfaua , che  li  Fran- 
cefi  non  doue fiero  , ne  potcficxo  penfare , di  efcludcrlo , per 
eficre  di  Natura  Prouenzale  ; onde  fi  tencua  quefto  per  fer- 
mo, che  di  confentimcnto  commune  fenedouefle  fare  l’c- 
lettione.  A Don  Giouan  Manriquez  quale  era  à Roma  in  no- 
me dell’  Imperatore  piacque  quefta  dclibetationc  » c coli  fi 
fece  intendere  al  Cardinal  Puteo.  Dopò  in  Conclaue  il  Car- 
dinal Santà  Fiore  fi  oppalesò  ad  alcuni  amici  di  Puteo,  qua- 
li erano  quelli , che  mofirauano  di  hauerc  piacere , di  eficr  c 
eliminati  Giuliani,  e faputoquefi’  animo , non  fi  contcntaro- 
no*i  hauerc  il  capo , che  folle  della  parte  loro , mà  chicfc- 
ro,  d’eflcre  elfi  medetìmi  quelli , che  faccficro  le  pratriche, 
e conduce  fiero  à fine  quello  negotio  ; il  che  volentieri  il  Ca- 
merlengo conce fic  loro. 

11  Cardinale  di  Perugia  , per  cficre  Nepotc di  Giulio,  fa- 
cendoti meritamente  Capo  degl’ altri,  penfandofi  forfè  tan- 
to più  acquiftarfi  la  gratiadi  Puteo  , quanto  più  fi  mofirafic 
attiuo,  cfiaccrbò , col  pratticarc  quefto  alla  (coperta,  l’ani- 
mo de  Cardinali  vecchi , che  già  era  per  fc  ftefio  commoftò, 
per  l’muidia  prefente  della  fattione  di  Puteo  di  età  più  frefea 
di  loro , perciò  che  confidcrauano  , che  venifie  del  rutto  à 
toglier  loro  Toccafionc  , che  poreficro  mai  più  reaftunicrc 
le  iperanze  del  Papato  ; mà  nondimeno  hauerebbero  conte- 
nuto quefto  gran  diipiacere  & occultatolo, fc  non  fi  fofic  loro 
(coperta  occafioneficura,  didouerlomoftrarc,  come  poi  fi 
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dirà.  Pcrciochc  è da  fapere  prima,  che  il  Cardinale  Camer- 
lengo manifeftò  al  Cardinale  Sant’ Angelo  quella  Tua  inten- 
rione  aliai  manzi,  che  lì  cominciaffero  le  pratiche,  perche 
erano  vieini  , e perche  erano  foliti  ogni  qualità  di  officio  a- 
moreuolc  paffarc  fra  di  loro , è trouandolo  difpoftiflìmo,con 
tutto  che  foffe  della  parte  Franccfe  * teneua  per  lìcuro  l’aiuto 
fuo  i volfe  fare  poco  dopò  il  medertmo  col  Cardinale  Farne- 
fe  , c prefo  in  compagnia  il  Cardinale  di  Trento  , che  ancora 
egli  amaua  Farncfc , gli  parlorono  inlìemc , c gli  diffcro  affai 
cofe  fopra  la  perfona  di  Puteo,del  quale  rt  erano  veduti  ho- 
noratiffimi  fegni , d’eflete  d’animo  molco  grato  verfo  quelli, 
da  quali  luucua  riceuuto  benefìcio.  Farnefe,  perche  fubito 
dopò  la  morte  dell’  Auolo  nel  Conciane  di  Giulio  pofe  i pri- 
mi fauori  nel  Cardinale  Polo  , era  poi  Tempre  flato  oftinato 
nel  deliderio  di  farlo  Papa,  e perciò  effendo  all'  hora  tornato 
di  Francia  , & hauendo  fatto  uffici)  caldiflìmi  con  quel  Rè 
per  aiuto  fuo  , rifpofe  , che  lì  doueua  hauere  fpcranza  della 
fua  elcrtione , e eh’  egli  haueua  portato  lettere  del  proprio 
Rè , per  le  quali  comandaua , che  dopò  la  proua  d’alcuni  del- 
la fua  fartione,  egli  foffe  daloro aiutato  , ad  effere  Papa  ; mà 
erti  rifpolcro , che  egli  fapeua  molto  bene  l’affcrtione,chc  erti 
portauano  alla  virtù  di  Polo  ; mà  che  haueuano  l’elctMno 
fua  per  imponibile  , coli  perche  quelli  clic  erano  prin^ali 
nella  parte  di  Francia,  fe  gli  erano  tanto  liberamente  opporti, 
che  in  quello  farebbono  più  cafo  della  memoria  , che  Polo 
potcua  hauere  di  detta  oppolirione , che  delle  lettere  del  Re  , 
come  anco  per  la  lontananza  , trouandofì  all’  hora  in  Inghil- 
terra, doue  non  fi  potcua  andare,  ne  donde  egli  potcua  tor- 
nare fenza  infinito  incoinmodo  della  Chiefa, e difaggio  priua- 
to  di  quelli,  che  doueffero  hauere  la  cura,  di  menarlo  à Ro- 
ma , alle  quali  raggioni  benché  Farnefe  fi  mortraffe  del  tutto 
di  non  voler  cedere,  nondimeno  quanto  alla  perfona  di  Pu- 
tto, diffe,  che  gli  piaceua,e  che  con  tutto-,  che  foffe  fiato 
creato  Cardinale  da  Giulio  1 1 1.  era  nondimeno  fiato  porto 
da  Paulo  III.  'fuo  Auolo  in  tale  fiato,  e dato  gli  tale  princi- 
pio , che  haueua  dopoi  potuto  pervenire  al  Cardinalato,  e 
coli  fatta  quella  Conclusone  con  lui,  fene  partirono  fodis- 
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fatti.  Non  molto  dopò  quando  le  pr-attichc  cominciorono, 
à ftringerfi  > ma  con  molta  confufionc  » non  haucndo  li  Cu- 
dinali,  che  le  tractauano  pofto  quell’  ordine  fra  di  loro , che 
conueniua,  onde  molti  condottiti  alla  fianza  del  Concilio-  4 
re  doue  era  la  Camera  di  Pucco , neiapendo  rifoluerti,  d’an- 
dare in  Cappella,  nc  nacque  , che  Ferrara  con  alcuni  della 
parte  Franccfc  vi  andarono  loro , doue  dandoti  nondimeno 
Ibigortici , e più  tòlto  affettando , che  fuflc  fatto  Papa  Putco 
fenza  loro  parcecipatione  , che  contigliandoti  , auucnne  al- 
trimente,pcrcioche  effondo  detto  àFarnefc,  chePuteo  era 
gii  fatto  Papa, e tutto  fofpefo  voltandoti  per  andare  in  Cap- 
pella,doue  gli  era  fiato  dctto,che-erano,i  Franceti,  s’in  contro 
in  Perugia,  il  quale  perche  ti  mancggiauaanimofamétc,e  Far- 
nefe  era  auuczzo  per  {'addietro,  àdare  le  leggi  nelConcla- 
ue,  c non  riccuerle , come  lo  vidde  , fi  fonti  muouere  ftraor- 
dinaiiamente,di  maniera, che  entrando  con  quella  alteratio- 
ne  nella  Cappella  Paolina,  e trouando  quei  Cardinali  feon- 
folati  li  fopragiunfe  allo  fdegno  una  compaflione  di  loro  coli 
fatta , che  dimenticandoti  di  quello , che  haueua  detto  à San- 
ta Fiore,  & a Trento,  e che  al  fratello  haueua  liberamente 
promeflb  diede  loro  animo  à credere,  che  fi  potefle  impedire 
i'elettionedi  Putto,  con  fare  alcuna  diuei tiene  io  alcuno  de 
nicdcmi  Imperiali , e metie  inanzi  il  Cardinale  di  Fano  ; mà- 
S.  Giorgio  , intrinfeco  amico  di  Ferrara,  per  cfforc  Fano  fud- 
dito  del  fratello,  c nato  in  una  Città,  doue  la  Chicfa  tiene,  e 
pretende  antiche  ragioni , volfc  torre  à Ferrara  la  nectllità , 
di  douerc  feoptire  all’  bora  , qual  fofie  l’animo  fuo  verfo  di 
lui,  e coti  rifpofe  inanzi  à Ferrara, che  Fano  per  niente  accet- 
tarebbe  , che  li  doueffe  nella  perfona  fua  fare  coti  pericoiofa 
proua,  onde  Farncfe  propofe  il  Cardinal  di  Chieti , non  per- 
che nc  prudenza,  ne  ragione  voleffc,  che  ti  dotiefTe  proporre; 
ina  perche  fi  vedeflcro  li  miracoli  del  Conclaue  , c come  è 
Iddio  veramente  quello,  che  fa  il  Papa,  perche  Chieti  era 
della  parte  Franccfc  , à volere  rompere  gl’  Imperi  ali,  bifo- 
gnaua  farlo  con  proporre  un  Imperiale  medemo,  come  prima 
proponendo  Fano  haueua  fatto;  pcrcioche  proporre  uno  del- 
ia parte  Franccfc  , cflcndo  fuperiori  gl’  Imperiali  farebbe 
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flato  ridicolo,  fc  l’effetto  non  folle  feguiro  fuori  d’ogoiragioi 
ne,  & al  contrario;  e coli  tutti  per  la  carefiiade  partiti  non 
fapendo , che  lì  fare  altro,  acconfentirono  à Farncfe , non  lì 
curando  della  vergogna  di  Chieti  purché  tentaffe  difare  qual- 
che impedimento  à Puteo.  E cofi  corfcro  alla  Camera  di 
Chieti , dalla  quale  egli  lì  lafciò  menare  in  Cappella , lafciaca 
a gran  agio  vota  dagt’  Imperiali,  fenza  , che  hauelfe  hauuta 
altra  informationc  ò figurtà  della  fua  elettione  ; mà  Dio,  che 
haueua  ordinato  un  fine  diuerfo  da  quello, che  etiandio  quel- 
li, clic  lo  menauano  , fi  erano  iraagginati  fece  accompagnare 
quella  fubita  elettione  da  tutti  quei  profperi  accidenti, che  la 
poteuano  aiutare, come  fu  quello,  che  menandolo  in  Cappel- 
la , doueffero  per  ncceffità  paffare  per  la  Camera, douc  Carpi, 
c San  Iacomo  habitauano,  li  quali  fentendofi  fopragiungetc 
li  prieghi  di  Farnefc , e Sant’  Angelo  allo  fdegno , che  hauc- 
uano  dell’  Elettione  di  Puteo,  e del  modo  coni’  ella  fi  andaua 
trattando,  fi  affilarono  anch’  eflì  dietro  à Chieti  ricuoprendo 
lo  fdegno,  e feufando  il  partirli  dall’ Imperatore  il  quale  cf- 
prefTamcntc  haueua  vietato  a’  quelli  della  fua  parte , che  non 
doueffero  farlo  Papa , con  dire , che  non  poteuano  mancare 
alla  particolare  amicitia,  che  haueuano  con  lui, per  effere  fia- 
ti Tempre  compagni  nell’ uffitio  della  Tanta  Inquifitionc.  Nel 
primo  tumulto  , non  fapendo  alcuni  Cardinali  , chcvoleffc 
dire  quel  fubito  rumore , Tene  andarono  in  Cappella,  penfan- 
dofi  di  andare  alla  creatione  di  Puteo , come  fuiono  li  Cardi- 
nali di  Palermo , c Doria , e fimilmente  il  Cardinale  de  No- 
bili , il  quale  effendofi  giouanctto  , haueua  commiflione  da 
fuo  Padre , di  non  ufeire  dalla  volontà  del  Camerlengo  ; mà 
trouandofi  là  dentro,  e vedendoui  Carpi, c San  Iacomo,  due 


prencipali  Imperiali,  quali  lo  pregauano,  pregando  Umilmen- 
te Palermo  c Doria , che  erano  venuti  all*  hora  à Roma  , & c- 
rano  poco  prattici  delle  cofc  del  Conclauc,  fecero  di  manie- 
ra, che  promiffero  tutti  tré,  che  non  mancarrcbbero  alla  «ca- 
tione di  Chieti. 

Il  Cardinale  Moronc,  vedendo  quei  tre  capi  del  Inquifi- 
tionc  , c penfando  forfè,  che  fi  congiungeffcro contro  di  lui, 
e che  potcua  con  quello  gran  benefìcio  placarli , c rimoucrgli 
v.  dalla 
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dalla  perlecutione  che  eglino  li  faceuano , & hauendo  oltreà 
ciòFarnefe  tanto  amico  Tuo,  che  lo  pregaua  del  medcfimo, 
non  hauendo  alcuno  dell’  altra  {anione  intorno  , che  gli  di- 
ccfle  il  contrario,  vi  condefccfe  anch’egli  geuolmcnte; on- 
de il  puotè  vedere  quanto  forte  (iato  à propofiro  , l’hauere 
fatto  quello , che  nel  Conclaue  di  Marcello  fecero  Sant’  An- 
gelo , e Santa  Fiore , ciò  è l'haucre  fatto  una  diftributione  de 
prencipali  Cardinali, che  defiderauano  1’clettione  di  Puteo, 
quelli  hauereartVgnato  due , ò tré  altri  Cardinali  per  eia- 
feuno  per  douere  edere  menati  da  loro  in  Cappella  , ne  mai 
abbandonarli  finche  fi  faccfie  l’elettionc  > che  per  non  haue- 
re  fatto  quello,  vennero  ad  edere  loro  tolti  in  un  medefimo 
tempo,  e li  Cardinali  amici , c la  Cappella  , e quel  eh’  è peg- 
gio vennero  per  la  confufioncà  cader  d’animo, ne  faperc  quel- 
lo, che  fi  fare , doue  all’  incontro  Farnefe  egi’  altri  vedendo 
concorrere  tante  cofe  à fauor  loro , non  folamente  fi  tolfcro 
dal  timore  , che  haueuano  hauuto  , mà  entrarono  in  gran- 
didime  fperanze  , di  fare  ciò  che  pareua  loro , onde  inanzi 
ad  ogni  altra  cofa  per  mantenere  uniti  quei  tanti,  che  haue- 
uano radunati  inficme , fi  ferrarono  in  Cappella,  e fi  fecero 
dare  la  fede  da  tutti,  di  (lare  fermi  nel  foggetto,  che  haue— 
.uano  prefo  di  Chicli,  il  quale  per  la  poco  prattica,che  ha- 
ueua  degli  andamenti  del  Conclaue , non  Capendo  ciò,  che  fi' 
trattale , ne  in  quanto  pericolo  fi  forte  (lato,  e forte  l'honoro 
fuo , fi  rimetteua  in  tutto , e per  tutto  all’  autorità , & all*  in- 
dufirja  di  Farnefe,  il  quale  non  lafciaua  cofa  indietro,  che  non> 
tentade  , e facerte  tentare  da  Cuoi  Mini  (tri  à fauore  fuo.  On- 
de aiutato  da  Morone  tirò  nella  parte  Aia  il  Cardinale  d’ Au- 
gufta  e con  quella  diligenza  già  erano  crefciuti  in  tanto  nu- 
mero , che  non  mancaua  loro  Ceno  fe  non  tré  voti , à fare  Pa- 
pa Chieti.  Di  maniera , che  il  rumore , e la  fufpenfionc  degl’ 
animi  era  grande , e da  tutte  due  le  patti,  fi  faceuano  guardie, 
perla  none,  che  già  era  fopravenuta  j la  mafia  de  Franccli 
non  fi  partì  di  Cappella,  e la  mafia  degl’  Imperiali  dalla  Cala 
del  Conciltoro,  non  lalciando  dall’  una,  e dall’  altra  patte  an- 
dare attorno  fenon  Cardinali  confidenti  ; Ma  quello  c degno  ' 
di£oiUidcrationc,,chc  ancorché  la  lunghezza  del  tempo  def- 
c..  feag;;- 
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fe  aggio  à Cardinali  principali , Se  à gli  altri  » rhc  feguitauano 
li  Francefi,  di  fare  à loro  eletcione  il  Papa,  voleuano  che  ftef- 
fero  in  Chicli,  il  che  non  volendo  il  Cardinale  di  Ferrara,  fe- 
ce bene  fegretamentc  incendere  per  il  Cardinale  Orfino  à gl’ 
Imperiali , che  tenellero  force  concro  Chieci , mànon  entrò 
più  inanzi  ,come  fenza  dubio  doueua  , poiché  fapeua  molto 
bene  , che  Chieci  l’haueua  hauuti  non  folaraence  in  mal 
conico  , ma  haueua  detto  palcfemente  fconcio  parole  di 
lui.  4 

Farnefe  fi  era  inuaghico  nel  fare,  egli  pareua  bella  cofa, 
fe  vinceua  la  gara  con  tanta  contraditrione  ; e perciò  veden- 
do tanti  Cardinali  della  parte  fua , che  già  haueuano  promef- 
l'o  à Chieci,  ne  poceuano  con  honoreloro  mancargli  , Se  ef- 
fondo infiggati  da  alcuni  intercflati , come  da  Carpi , il  quale 
alficuro  guadagnana  il  Vcfcouato  di  Porco , epenfando  che 
Chieri , come  creatura  di  Paolo  1 1 1.  e come  un  poco  fuo 
parente , e come  quello,  che  riconofcendo  da  lui  fi  gran  bene- 
ficio , gliene  follìe  per  effere  grato  , c canto  più,  che  haueua 
veduto  da  lui  fegni  di  beneuolenza  nella  perfecucione  di  cala 
fua,  fatta  da  Giulio  III.  cominciò  à penfare,  di  condurre 
à fine  la  fua  Eletcione,  e cofi  fieguitò,  di  inoltrarli  inogiii  cofa 
più  ardente. 

La  fattione  Imperiale  non  haueua  Cardinali,  che  hauefie- 
ro , come  bifognaua  inquelCafo,  gagliarda  d’animo,  anzi 
per  la  percolTa  riceuuta  erano  tanti  (battuti , che  d’ogni  cofa 
temeuano;  non  dimeno  la  lunghezza  del  tempo  diede  loro 
animo,  à penfare  ad  alcuna  cofa  , e tra  Falere  à credere , di 
poter  fare  qualche  diuerfione  col  promettere  voti  ad  alcuni 
de  Francefi,  e cofi  andarono  Montepulciano,  c Cornaro  à 
parlare  à Farnefe  , Se  ad  offerire  ad  elio  , ò à chi  piacelfe  à 
lui  tutti  i voti , che  haueuano , purché  non  folle  Chieti,  San- 
ta Fiore , e Trento  parlarono  à Sauelli , e Santa  Angelo,  mi 
non  fecero  nulla , di  maniero  , che  fi  andaua  ogni  hora  più 
indebbolcndo  la  parte  Imperiale  *e  reftauano  i Cardinali  più 
fofpefi  , perciochc  hauendo  veduto  , che  ,i  pai  Prencipali 
Imperiali , fenza  curarli  della  gratiadi  Ccfare  , fi  erano  ribel- 
lati , e che  frà  elfi  era  uno  di  Nationc  Spagnola  y tanto  obli- 
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gito  à Celare , fperauano  poco  dalla  fede  di  quelli , che  era- 
no redati  , mà  con  rutto  ciò  ftauano  ancora  uniti  fra  loro, 
quelli  della  parte  di  Chicti , per  non  Jafciare  di  tentare  ogni 
cofa , che  potette  ettcrc  di  profitto  à lorcu  dettero  Morone, 
Ambafciatore  à gl’  Imperiali, acciò  che  ò per  via  di  ragione  li 
porfuadette , ò per  via  d’auctorità,  e di  priegh  i,  ette ndo  (lima- 
to da  molti  di  quella  parte , gli  inducette,  à venire  unitamen- 
te nell’  Elcttionc  dt  Chicti  ; mà  nondimeno  non  fece  alcuno 
frutto  ,anzi  udì  liberamente  quello  , che  il  Lottino,  chee- 
ra  prefente,  e che  famaua  molto  , le  prcdittc  con  fuo  dolo- 
re , e ciò  era , che  cercaua  cofa , della  quale  farebbe  egli  dato 
il  primo  à pentirli , percioche  non  era  tale  la  feuera  bontà  di 
Chicti  > che  per  tanto  benefìcio  riceuuto , in  farlo  Papa,  fof- 
fe  dato  per  cancellare  punto  del  rigore  , che  haueoa  della 
fanra  InquiGtione,  fenza  che,  redaua  la  malcuoglienza  d'al- 
cuni  Cardinali  Vecchi  , li  quali  erano  per  potere  ciò  , che  ' 
voleuano  con  Chicti , i quali , ancorché  vedcttcro  ettcrc 
compiaciuti  da  Morone  in  queda  elcttionc,  che  ruodrauano, 
di  dedderare  tanto  , non  però  hauerebbono  feemato  punto 
di  detta  maleuoglienza  , percioche  era  nata  loro  folamento 
per  cagione  dell’,  invidia , che  haueuano , che  egli  cod  gioua- 
ne,  d haucttc  acquidato  G gran  beneuolenza , & autorità  nel 
Collegio  dé’  Cardinali, e coll’  Imperatore  Carlo  Quintoil’In- 
uidra  non  d (pegno , fe  non  con  la  rouina  di  colui , che  è in- 
uidiaro,  di  maniera , che  poreua  tenere  per  fermo , che  ro- 
dando in  piedi  la  cagione  della  maleuoglienza  era  confc- 
guentementc  perfeguitare , di  fargli  male.  Ma  per  venire  al 
fine,  è bclliflìma  cofa  da  condderare  che  potette  più  nell’a- 
nimo de’  Franced  una  breue,  e vana  fodisfattione  di  V Storia, 
che  non  fece  in  quella  degl’  Imperiali  la  vergogna , e danno, 
che  ne  doueua  Arguire  loro , percioche  non  pure, non  feppe- 
ro  rompere  li  Franced  , come  hauerebbono  facto,  fe  hauef- 
fero  faputo  tifare  la  loro  autorità  , mà  non  feppero  nè  anco 
trouare  modo  tli  difponere  di  quei  pochi  voti,ch’erano  reda- 
ti loro  ; quali  però  erano  tanti,  che  badauano  deuramente  al- 
rcfcludone  di  Chicti  , e però  diuentandoogn’hora  più  vili, 
udendo  dire  , chePifani  dprometteua,  ditirare  dalla par- 
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ce  fua  Cornaro,  che  gli  era  Nipote,  e Farnefe,  credcua  di  po- 
ter’ e (pugnare  Poggio, Ferrara, e Fano, cominciarono  quafi  tut- 
ti à temere  di  fé  (ledi , e finalmente  (limolati  da  vari]  pen- 
licri  li  rifoluerono  di  cedere  , e mandarono  due  di  loro  à fa- 
re la  cclfione  per  tutti  loro,  frà  quali  erano  Trento,  Peru- 
gia ,Doria,  Montepulciano , Queua,  Mirtina  , Paceco , Fa- 
no , e Marlilia  > però  à nome  di  detti  andorono  Santo  Fio- 
re , e Puteo  ; l’uno  perche  era  dato  coli  vicino  ad  edere  Papa, 
l’altro  perche  era  capo  di  quella  poca  fattione  ,che  era  reda- 
ta Imperiale,  e coli  il  Cardinal  di  Chicti  rimale  Papa;  il  qua- 
le per  rendere  il  primo  frutto  della  gratitudine  à Farncfe , li 
fece  chiamare  Paulo  I V.  ma  con  tutto  ciò  non  li  porrebbe 
credere  la  malenconia,. che  entrò  fubito  , che  s’intefe  la  fua 
elettione,  non  (blamente  in  tutto  l’uniuerfale  di  Roma,  mi 
in  quelli  medefimi , che  erano  dati  cagione  della  fua  cflal- 
tatione , la  quale  feguì  dopò  ai  giorni  di  Sede  vacante,  ef- 
fondo entrati  in  Conclaue  à 1 5 di  maggio.  Cominciò  il  rumo- 
re alle  xx  hote , e durò  fino  alle  fette  di  notte,  nel  quale  tem~ 
poli  unirono  tutti  in  quedo  fogge tto. 
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CAPITOLI 

SOTTO  SCRITTI  DA’  CARDINALI 
nella  Sede  Vacante  di  Papa  Paolo  I V,  per 
fargli  giurare , & olTeruare  , al 
Papa  futuro. 


Primo  che  non  fi  ter  anno  Cardinali , che  non  filano  di  età 
di  fuoi  ordini , fecondo  la  difpofitione  de'  fiacri  Canoni , e che  non  fi a 
di  buona  vita,conuerfione ,c  fama, e perito  di  lettere, & ornato  di  buo- 
ni co  fiumi,  & offerti /ito  il  decreto  di  Giulio  Terzo,di  non  fare  Cardi- 
nali due  fratelli, talché  non  pofiino  in  un  medemo  tempo  effiere  in  Col- 
legio , ti  auanti  la  promot  ione , lo  notificherà  otto  giorni  auanti  à i 
Cardinali  in  publico  Conci  fioro ; che  non fi  rifieruarà  alcuno  Cardina- 
le in  petto, ne  terrà  alcun  tempo  fegr/to,etiam per  piccolo  tempo. 

I I.  Che  le  Città,  T erre , Beni,  e ragioni  della  Chiefia  Romana,  o 

per  caufia  di  permutatane, e con  ricompenfiaptr  euidente  utilità,  ene- 
c e fi  ita,  non  alien  ara,  ne  locarà  à longo  tempo , ne  darà  inpegno,  ne  in- 
goucrno , ne  in  altro,  titolo , oltre  la  vita  di  effe  Pontefice  , e fittila  H 
confenfo  di  tutti  i Cardinali, eccetto  le  penfiom,e  feudi,che  non  hanno 
giurifidittione,i  epualida  jo,  o 40,  anni  à dietro fiano  foliti,ad eficrc_j 
alienati,&  infeudati,  e quelli , che per  linea  finita  , 0 alt  rimonte fa- 
ranno deuoluti  , e ci'o  fie  altri  mente  fiufie  fatto  fia  nullo  , e di  niun 
momento  , e fi  debba , e fi poffia  ritrarre  fempre -,  e fie  alcuno  Cardi- 
nale vi  confentiffe , quello  fia  pergiuro, ti  infame  d'infamia  di  ragia - A.  - 

ne,  e ài  fatto  perpetuamente-,  ti  i Cardtnali,che  fifiaranno,  fiano  tenti - # * 

ti  auanti, eh  e ricettano  il  Cappello , giurare  di  non  con  fieni  ire  alle  cofie 

prefienti  ; ti  H Papa,  che  fi  creerà,  fia  tenuto  otto  di  dopo  la  fina  coro-  *•- 

natione , fare publicare  una  Bolla , b Confiitutione  confirmatoria  ai 
qnefii  predetti  Capitoli. 

III.  Che  non  fi  (fedi fichi  in  mono  alcuno  l' attieni  de'  titoli  de"  ; 

. Vi  fuoi 
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fuoi  F'efcouati flettAnti  à Cardinali , ma  offerte  ara  i attieni  fecondo  la 
priorità  di' Card  m ali  o no n i intrometterà  nelle  <kf!  ribottoni  di  ijuin - 
de  tri  j ; flettami  ad  efh  Cardmatn & i Condromi  di  Paolo  II 7 , o per 
fuoi  ministri  ufurpati  in  qualftuoglia  modo  fata  rejlituire^non  ojì  an- 
te confi itutioni^e  decretici  effo  Paulo  III , in  contrario. 

IV.  che  in  ninn  modo  farà  guerra  contro  Prencipi  Chrifiiani , 
ne  farà  lega  con  uno  di  loro  (finirò  l'altro  , mi  fi  mojlrarà  equale^t 
Principe  àtuttiyferuando  una  Neutralità , eccetto  che  non fia  per  me- 
ra>&  urgente  caufa,approuata  per  la  maggiore  parte  de'  Cardinali  in 
pieno  Concifìoro. 

V . Che  nelliConciflori  fi  debbano  proporre , & efledire  le  proni  - 
fiotti  delle  Chiefity  e benefìcìj  Concistoriali , e che  le  Bolle  foprà  ciò  non 
fi pofiino  fledire per  Segretaria^  altrimente  mà  pervia  di  Cancella- 
ria , ò di  Camera  Apojlolica. 

~ " " — — - 

GIVRAMENTO 

delSommo  Pontefice. 

Ego  N.  eleflus  mfumrnum  Pontifcem  pr arruffa  omnia , 

fingila  promitio>  & turo  obferuare,  & adempiere  in  omni- 
bus^per  omnia  pure  fimpliciter  ac  bona  fide , &•  rcaliter , 

tsr  cumejfeSuy  ad  litteram , fine  aliqua  excuf ottone  vcrborttm . 
Ità  me  Petti  adfiutet,^  bac  Sacra  Dei  Euangelia. 


Vacò  la  Chicfa  dopò  la  Tua  morte  4 Meli)  e 7 Giorni. 
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NEL  OVALE  Fi£  CR-EATO  PAPA 
il  Cardinole  di  Medici*  detto 

PIO  CLVARTO. 


A lunghezza  della  Sede  Vacante,  che  fu  di 
quattro  meli,  e fette  giorni,  vorrebbe  una 
lunga  narrarionc  de  i cafì  in  quella  oceoi  lì; 
ma  per  nó  mi  render  fouerchiamcntc  odiclo 
con  la  lunghezza,  perciò  breuiflimamcntc 
narrerò  tutti  li  modi , che  furono  cagione, 
che  coli  variamente  fi facelfc l’clcttionc  del 
Papa,  perciò  che  non  fu  cofa,chc  nonfuflo  tentata,  auucnga» 
che  ciafcuno  sì  valefle  ò della  prudenza  ò della  fimulatione, 
ò dell’ auteorità, òde’ meriti  loro,  e delti  fuoi,  fecondo  cho 
penfaua  , poter  più  arteficiofamente  giouare  alia  caufa  pro- 
pria, fenza  clic  tal’  hora  alcuni  di  erti , perfuafi  che  fulfero , lì 
lafciauano  cadere  imprudentemente , c ccrcauano  ancora  di 
far  cader  gl’  altri,  in  ira,  in  odio,  &c  in  timore, e negli  altri  af- 
fetti, con  i quali  s’opera  fenza  confcglio,c  ragione  ; pen- 
fandoanco  per  quella  via  auantaggiailì  ; di  maniera,  che 
non  lì  poneua  minor  fperanza  nel  difordine,  che  i>c  11’  ordiue, 
tenendo  per  fcimo, die  dall’  uno  , & dall’  altro  poteflc  ve- 
nire la  elcttionc  del  Papa  > onde  fi  conobbe  chiaramente, 
chic  Leder  prefentc  ,e  faper  pegliare  la  fua  occafionc,  c vie- 
tare à gli  auverfarij  la  loro,  gioua  affai  fempre  ad  ogni  qualità 
dt  perfone , m'a  nel  Conelaue , doue  l’occalioni  nafcono  con 
ranta  prcllezza,in  tanto  numero*  & con  fi  poca  (labilità*  gio- 
ua più,  che  in  tutti  gl’  altri. 

Volendo  dunque  fcriucre  il  detto  Conelaue,  e narrare  fo- 
/ V V j lamcn- 
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lamento  quello  , che  con  tutto  che  non  fuffc  con  molta  arto 
fatto , fece  nondimeno"  qualche  follcuarncnro  in  effo,  & in 
oltre  quello  , che  moftrò  affai  chiaro  l’induftria  di  coloro, 
che  furono  nell’  oprare  piu  (ingolari,  c fi  deue  primieramen- 
te fàpere,  che  c ufanza  nel  Cqnclaue,  quando  fi  vede  chiara- 
mente, che  rclettionc  del  Papa  deue  andare  in  lungo  , di 
darli  li  Cardinali  alcuna'volta  buona  quantità  di  voti  l’uno 
l’altro  , non  perche  ne  fegua  l’elettione , ma  per  honorarfene 
e per  moftrare  à quelli , che  fino  fuori  del  Conclaue  , d’effer 
Itati  tenuti  in  qualche  confidcratione  , & perciò  il  Cardina- 
le della Qucua, per  effer  perfona piaceuolc  , Scamata,  mà 
nondimeno  lontana  dalle  qualità , che  conuengono,  ad  effer 
Papa,  per  via  d’Ernando  di  Torre  fuo  Conclauifta,  mandò 
pregando  molti  Cardinali  Imperiali , e Francefi , che  volcf- 
fero  farli  un  limile  honore,  il  quale  penfando  molti  di  po- 
terglielo fare , gli  lo  permifero  ficuramcnte , e già  hauouano 
Tcritto,  » voti , per  douerglili dire,&:  erano  tanti  che  baftaua- 
no  à farlo  Papa , fc  non  che  à cafo  il  Cardinal  Capo  di  terrò 
dimandò  la  mattina  dello  fcrutinio  à quelli  , che  l’eranoà 
lato  , à chi  deffero  il  voto  , & trouando  , che  lo  dauano  al 
Cardinal  della  Qucua  , dal  quale  anco  egli  nel  fopra  detto 
modo  era  flato  pregato , venne  fofpetto  , che  la  cofa  andaffe 
più  inanzi  di  quello,  che  egli  fi  penfaua,eper  ciò  doman- 
dandone à molti  altri  , e trauando  il  medefimo  , feccfubito 
auucrtirli  delle  errore , nel  quale  erano  fiati  por  cadere  per 
una  debole  inauertenza,e  coli  fecero  noue  cedole, c firaccior- 
nolc  prime  feritre  in  fauor  della  Queua,  ridendoli  nondime- 
no non  folo  colui , elicgli  haueua  indotto,  à fcriucrlc,mà 
anco  quelli, che  l’haueuano  ferine. 

11  Cardinal  Cornaro  ùmilmente  hauendo  il  Cardinal  Pi- 
fano  fuo  Z'o  nella  parte  Francefe , & egli  offendo  nella  parte 
Imperiale  , pregò  alcuni  Cardinali  che  lo  voleffero  compia- 
cere delli  loro  voti. per  honorarne  il  Zio, eh’  cfli  potcuano  far 
ciò  fenza  paura  , auuenga  , che  molti  della  parte  Fran- 
cefe non  Io  voleuano,  & egli  defideraua  fupplire  al  difetto 
loro  con  il  fauorc  degl’  Imperiali , e fare , che  li  voti  andaffe- 
io  (ino  ad  un  certo  numero , che  à lui  parcua  conucnirfi  ad  un 
< 'f  . ' ' Cardi- 
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Cardinale  Vecchio  di  una  Patria  cefi  chiara  , & a lui  tanto 
congiunto  di  fangue;onde  molti,  che  Tamai  ano, gli  p*  mi- 
fero  fccretamcnte,  &c  con  molta  cottefia,  ma  nondimeno  ac- 
cortili dell’accidente  del  Cardinal  della  Qjicua  , non  prece- 
dendoli più  nel  dar  de’  voti  con  quella  trafeuraggine , che  fi 
faceua  nel  principio  , ageuolmcnte  6 fcopcifc  l’inganno,  nel 
quale  con  tutto  ciò  Cornaro  haucua  pollo  tanta  fpe/arzt, 
che  poiché  fu  feoperto  , cercaua  nondimeno  oftinaramcntc 
la  fede  di  coloro , che  haueuano  promeflo,  c farebbe  andato 
con  la  medefìma  oftinatione  feguicando  la  pratica , fe  Filano 
fuo  zio,  ricufando  egli  fteffo , che  non  fi  procedere  oltre,  alla 
fine  non  l’hauedcdiftolro.  ' * 

Fumo  oltre  à quefte  tentate  molte  altre  fpctic  di  fintimi , 
le  quali  perche  erano  accompagnate  con  alcune  qualità  im- 
portanti della  perfona , per  la  quale  fi  trattaua , erano  lauda- 
te, & attribuite  ad  induftria,  come  fu  quella, che  li  Capi  Fran- 
cefivolcuano  fare  à fauore  del  Cardinale  Tornone  il  quale 
( cauatone  quel  timore, eh’ era  reftato'heH’  animo  àgi’  Italia- 
ni, che  la  Corte  Romana,  come  fu  già  altre  volte,  non  fufie  di 
nuouotrafportarain  Auignonc  , Tempre  che  un  Francete  fuf- 
fe  fiato  Papa  j era  dignilfimo  del  Papato,  pcrcioche  era  di  vita 
efemplare  > digiuditio  faldo,  e che  nel  gouerno  di  Francia 
haucua  mofirato  prudenza  i Se  bontà  infinita.  Hora  quelli, 
che  haueuano  cura  di  quello  , procurarono  tanti  voti  per 
lui , che  fecero  il  numero  di  14  , il  qual  numero  pere h’ • era 
quello, che  mettcuano  infieme  quali  di  loro  autorirà  li  Fran- 
ccfi , & non  erano  tanti , che  potelTero  metter  fofpetto  ad  ar- 
cuare all’  clettionc , ancorché  vi  hauclTero  40  5,  altri  acce  Ili, 
che  fapcuano  poter  ritrouare  nella  patte  Imperiale, confidan- 
do nella  diligenza  di  Carpi,  & nella  autorità  di  Turnonc , il 
che  te  vemua  loto  fatto  , hauendo  nferuato  cinque  altri  ac- 
cedi, eh’ erano  fiati  loro  fccretamcnte  promclfi,  congiunto- 
fi  à quelli , lo  faceuano  Papa,  mà  non  hauendo  trouati  li  4, pri- 
mi, quei  ch’erano  fecrcti , non  fi  fcoprirono  altrimenre , ac* 
cicche  con  indignità  d’una  perfona  tanto  bene  merita,  non  li- 
fulTeconofciuto  l’inganno. 

Mà  venendo  à quei  Cardinali , per  l’elettione  de’ quali 

aperta- 
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apertamente  fi  faeeuano  pratiche,  frà  quali  era  il  Cardinal 
di  Garpi  » è da  fapere , ch’egli  haueua  hauuto  grand’ occafio- 
nc,  viuendo  Paolo  IV,  di  poterli  obligare  l'animo  di  rutti 
quei  Cardinali , che  habitauano  in  Roma  à quel  tempo , per- 
■ciochc  egli  quali  fempre  folo  viffe  appreffodcl  Papa  con  aur- 
torita , c domeftichczza.-di  maniera, ehe  non  cficndo  alcuno, 
clic  non  temcTTe  la  rigorofità  del  Papa,  s’ingegnauano  tutti, 
d’hauere  la  fua  protcttioncj  onde  per  farfelo  amico  , nonef- 
fendo  cofa,  che  piùoblighi  un  Cardinale  Vecchio,  che  mo- 
ftrar  dclidcrio,  eh’ egli  lucceda  nel  Ponteficato,  tutti  aperta- 
mente gli  prometreuano,  di  dar’  il  lor  voto,  quali  egli  libera- 
mente riceucua.di  maniera  che  fi  come  egli  medefimo  fi  da- 
ua  à credere,  coli  pareua  verifimile  , che  douefle  hauere  la 
maggior  parte  del  Collegio  à fua  deuotione , qual  fauorc  coli 
grande  pcruenendo  all’ orecchie  di  Ferrara,  il  quale  tutto  il 
tempo, che  Paolo  IV,  fu  viuo  per  edere  in  difgratia  fua,  nó  ha  • 
ueua  habitato  in  Roma,  cominciò  à temere  fopra  modo  della 
grandezza  di  Carpi , cfofi  perche  egli  era  fofpetto  di  poco  a- 
mico  del  Rè  di  Francia,  del  quale  Ferrara  era  principale  Mi- 
niftro , come  perche  egli  haueua  pretenfione,  e defiderio  ar- 
dcntinTimo  , di  ricuperar  la  Terra  di  Carpi  fua  Patria  pofie- 
duta  dal  Duca  fuo  fratello  con  il  quale  detto  Carpi  e fcrcita- 
ua  aperta  inimicitiajonde  per  rimediar  al  pericolo, che  foura- 
ftaua,ricorfeaH’  aiuto  del  Duca  di  Fiorenza-,  nel  quale  per 
il  parentado , che  era  nuouamcntc  fatto  fra  loro,  affai  con-' 
fidaua,  & gli  offerfe,  che  fe  volcua  oprare  col  Cardinale  Ca- 
merlengo , il  quale  era  Capo  della  parte  del  Rè  Filippo, & ap- 
preso il  quale  il  Duca  haueua  una  grandiffima  auttorità,che 
con  qualche  modo  impedire  l’elettione  de’  Carpi , eh’ egli 
con  li  Francefi  conuerrebbe  nell’  elettione  del  Medici , ò di 
Mantoua.  Acctttò  il  Duca  lacooditione  , e fubito  venuta  la 
Sede  vacante,  fcrifTe  al  Camerlengo,  e diede  particolarmen- 
te carico  al  Lottinoci  trattar  quefto  negotio  frà  il  Camerlen- 
go , &:  Ferrara , quale  fubito  morto  il  Papa , fe  n’era  venuto  à 
Roma. 

Il  Camerlengo  oltre  il  defiderio,  di  compiacere  al  Duca, 
haueua , molte  cofe , che  k>  rkcncuanodall’  elettione  di  Car- 
pi^ 
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pi } Si  in  particolare  in  lui  trouaua  difficultà  fin'  iq  quel  capo, 
per  il  quale  pareua,  che  il  Camerlengo  doueffe  mettere  ogn’ 
opra  à beneficio  di  Carpi , e quefto  era , che  fra  di  loro  haue- 
uano  fatto  (cererà  conuentioae,di  dar  la  forella  di  effo  Carpi 
per  moglie  al  Signor  Paolo  Fratello  del  Camerlengo , onde 
lui  dubitando , clic  non  effondo  feguitato  fin’  alloia  incorno 
ad  effo  parentado  altro  , che  fcritture , c promeffe  , quando 
fuffe  fatto  Papa,  non  fi  fuffe  poi  venuto  ad  effetto  , auucnga 
che  Carpi , offendo  di  animo  altiero  , haurebbe  fubito  penna- 
to di  far  parente  di  maggior  qualità,  di  che  fi  come  il  Camer- 
lengo non  hiurcbbc  hauuto,  quando  il  cafo  fuffe  fucccffo,ar- 
dir  di  dolerli , cofi  non  haurebbe  nè  anco  hauuta  ingiufta  ca- 
gione , hauendo  per  prima  Carpi  moftrato  con  affai  manife- 
lli  fogni  qual  fuffe  per  edere  l’animo  fuo.  Pcrcioche  fatto  lo 
fcritco  del  parentado,  douendo  fecondo  le  conditioni  fatto 
fràdi  loro,  il  detto  Cardinale  Camcrlégo  mandar’  un  Gentil- 
huomo  à nome  del  Signor  Paolo  , à fpofar  la  forella  di  Carpi, 
non  lo  mandò  altrimcntc  , anzi  mutò  detto  Cardinale  Ca- 
merlengo le  conuentioni , c per  quefto  parue  al  Cardinale  di 
Carpi,  che  effo  Camerlengo  voleffc  procedere  con  malitia; 
percioche  egli  diffe  voler  pigliarla  cura,  di  far  fpofar  la  fua 
forella  ad  un  fuo  confidente  , e però  detto  Signor  Paolo 
faccffe  la  procura  in  nome  di  chi  egli  nominaffe  > di  modo 
che  non  fi  era  con  ficurezza  potuto  faperc,fc  era  fpofata,ò  nò. 
Siaggiungeua  à quefto  la  memoria,  che  il  detto  Camerlen- 
go haueua  dell’  in  giuria  cofi  pericolofa  da  lui  riceuuta,  quan- 
do mandò  il  Cardinal  di  Burgos  à riferire  al  Papa  quello, 
che  era  fiato  detto  fra  molti  Cardinali,  e (ignori  della  fat- 
tione  Imperiale  in  cafa  del  Camerlengo,  douc  fi  radunauano 
il  giorno,  che  fu  fatto  prigione  il  Lottino , che  pure  allora  era 
tornato  dall’  Imperatore. 

Haueua  in  oltre  faputo  il  Camerlengo  una  ftretta , e fccre- 
ta  prattica , che  haueua  tenuta  Carpi  con  Pietro  Strozzi , ac- 
- cioche fuffe  mezzano, mediante l’auttorità del Contcftabile 
di  pacificarlo  con  il  Rè  di  Francia , vedendoli  oltre  di  ciò  una 
guerra  accefa  in  Lombardia  per  caggion  della  Terra  di  Car- 
pi , & in  ultimo  era  uniucrfalmcnte  temuto,  per  effer  fiato  in 
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opinione  di  huomo  vcndicatiuo , e petfccutore  di  qualunque 
fi  fofie  oppoftoadognifuo,  benché  picciuolo  intcrclfc  j di 
maniera  che  il  Camerlengo  venne  à concludere  nell’  animo 
fuo  ,che  perla  quiete  di  eafa  fua , per  il  ben  publico,&:  perii 
feruitio  priuato  del  Rè  Filippo , del  quale  il  Camerlengo  do- 
ueua  haucrc  cura, come  del  Tuo  , non  fulTc  bene , d’aiutar- 

10  ad  ciTer  Papa , c che  perciò  era  meglio,  di  fodisfarc  in  tut- 
to , c per  tutto  alla  volontà  del  Duca  di  Fiorenza  in  far’  e- 
lettionc  del  Cardinale  di  Medici.  Fatta  quella  rifolutionc 
dal  Camerlengo , &:  conferitala  al  Conte  fuo  Fratello,  man- 
dò il  Lottino  dal  Cardinale  di  Ferrara  , ad  aflìcurarlo,  che 
la  volontà  fua  farebbe  in  quel  medefimo  modo , che  il  Du- 
ca l’haucua  propofto,  la  qual  volontà  fu  aiutata  da  un’acci- 
dente, di  maniera , che  fenza , che  il  Camerlengo  s’hauelfe  à 
fcoprirc,dane(Tuno  potelfo  effer’ auuifara  l’cfclufioncdi  Car- 
pi , e quella  fu , che  Farnefe , e Trento  Cardinali  di  grandif- 
fimaauttorirà,  e principali  nel  Collegio  , hauendo  àmale, 
che  il  Camerlengo  doueffe  hauere  nome  di  Capo  nella  par- 
te del  Rè  Filippo  penforno  , di  non  douere  conucnire  con 
elfo , e cominciorno  à fare  prattiche  , quali  non  folo  non 
difpiacquero  al  Camerlengo, anzi  gli  furono  grate , percioche 
con  quella  piccola  occalìone  egli  veniua,  àfoftencre,  che 
non  li  facclfe  Papa  alcuno  degl’  Imperiali  ; onde  Ferrara  ac- 
quiftaua  maggior  tempo  per  far  le  fuc  prattiche , c potcua  più 
ageuolmente  torre  quel  primo  fauore  , eh’  era  nella  mag- 
gio parte  del  Collegio  à benefìcio  di  Carpi  ; s’aggiunfc  a’ 
quello  un’  accidente , che  confìrmò  tanto  più  detto  Ferrara , 

11  quale  fu , che  con  tutto  che  Farnefe  , e Trento  hauelfcro 
„ animo  di  concorrere  all’  elettione  di  Carpi , nondimeno  ne- 
garono , di  farfì  Capi , e pigliar  il  carico , di  far  le  prattiche 
per  lui , il  che  Carpi  s’era  promeflò  coli  al  fermo , che  fe  be- 
ne gli  fu  ricordato, non  volle  mai  penfarc  ad  altri , che  à loro; 
onde  fì  trouò  sùl  bilògno  in  tal  modo  abandonato  da  tutti,  ne 
fapeua  alcuno , à che  farcapo,ac<.  iò  lo  raccommandaflc  à Far- 
nefe,e Trento, pcrchclofauonlTcroncU’  clettionb  delPótefi- 
ce,  poiché  tutti  trouauano  fcule -,*«  fra  gì  altri Vera  il  Camer 
lengo } che  fi  feufaua , di  non  poterlo  fare , con  dite , che  ef- 
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fendo  obligato  ugualmente  à tutti  li  nominati  del  Rè  Filip- 
po , era  contro  Thonor  fuo,  clic  fi  riftringefTc  ad  un  folo,ol- 
tro  che  $’  g i haueffe  moftraia  aftcttionc  draordmaria  , fi  fa- 
rebbe fcoucrto  il  Parentado,  del  quale  già  alcuni  dubitaua- 
no  , e confeguentemcntc  fi  farebbe  tolta  la  fede  appresoli 
Cardinali  di  poterlo  ajutarc , di  maniera  che  per  quelle  due 
cagioni  à Carpi  fu  tolta  l’occafionc  di  quei  primi  voti , che 
poteuano  aiutarlo  , fi  perche  Ferrara  non  haurebbe  hauuto 
tempo  di  far  l’efclufione,  come  anco  per  un  certo  tiraore,che 
dubitando  non  fufic  Papa  lenza  loro,  l haurebbono  nel  piin- 
cipio  fuffragatOjil  che  non  volfcro  farlo doppò,  chearriuaro- 
no  à Papere , che  (mediante  l’auttorità , Se  induftria  del  Fer- 
rara ) Tefclufione  fulfc  ficura  , c.cofi  Carpi  con  Ufi.  iarc  inter- 
rompere quei  primi  giorni,  ^trattare  dell’  cletrione  fua , cad- 
de del  tutto  da  quella  fperanza , che  in  verità , e non  in  appa- 
renza, come  molte  altre,  che  gli  ne  furono  date  dopoi,lo  pò- 
teuano  far  Papa. 

Tolto  di  mezzo  il  Cardinale  di  Carpi , Se  aflìcurato  Ferra- 
ra, che  fi  poteua  credere,  che  fc  mai  predo , Se  fenza  difficol- 
tà douefio  effere  creato  alcun  Papa  con  il  confentimento  di 
Farnefc , Se  degli  Imperiali , douqfle  edere  creato  allora , Se 
offendo  ufeito  il  Cardinal  di  Ferrara  fuori  del  timore  che  ha- 
ueua,  cominciò  à penfare  più  oltre  ,&  à deftarfi  in  lui  il  defi- 
dcrio  antico  del  Pontificato.  > c cosi  pigliaua  feufa  con  il  Lot- 
tino, che  lo  follccitaua  tutta  via  à nome  del  gran  Duca,&  del 
Camerlengo , dicendoli,  che  non  fi  poteua  mancare , di  ap- 
pettare il  Cardinale  di  Tornonc,il  quale  era  già  vicino  à Ro- 
ma, e d’hora,  in  hora  fi  poteua  fperare,  che  fuffe  arriuato. 

Venuto  Tornone  il  Cardinal  di  Ferrara  prefe  un’  al- 
tra feufa  , *fcioc  di  douerfi  afpcttare  Ghifa  , tanto  cho 
alla  fine  fine  venendo  Ghifa  , Se  idandofi  per  la  rifolu- 
tione  , perche  non  fi  poteua  più  dare  fenza  Pontefice , of- 
fendo che  di  fuori  fi  fentiuano  gran  rumori , flicfclamationi 
il  Cardinal  di  Ferrara  aftretto,  come  per  forza  dalla  fede  del- 
la ptomeffa,  fenza  dar  punto  di  tempo.  Se  fuor  di  ogni  opi- 
nione dal  Cai  dinal  Camerlengo , t quello , che  più  importa, 
impcnfatamentc  fi  dichiarò  nel  Cardinal  di  Mantoua,  e pcr- 
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che  Tempre  haucua  accennato,  non  che  nel  vero  l’haueflc 
detto  chiaramente  , douer  eleggere  il  Cardinal  di  Medici, 
ancorché  parcua,  che  non  conucnilTc  alli  loro  propri)  rifpct- 
ti  & intcrclfi , onde  fatta  dal  Cardinal  di  Ferrara  , coli  lubi- 
tanea  dichiarationc , la  qual  hon  diede  punto  di  tempo  à gli 
amici  di  Mantoua  ,di  poter  fare  alcune  preparationiàfauor 
loro, fece  crederete  egli  haueflc  voluto  più  rollo  ufeir  d’ob- 
ligo,  che  defidcrato  he  feguifle  lcfFetto  coli  Tubilo  ; onde  in 
un  Tubito  fi  vidde  il  Conclaue  pieno  di  confufione,  e contra- 
ili. Vltimamentc  il  Cardinale  Farnefc  vedendo  quelle  con- 
fufioni , o contraili,  che  u’  erano  nati , fi  riTolfe  animofamen- 
te  dar  fine  al  negotio , altrimcnte  Tarcbbe  il  Conclaue  andato 
più  in  lungo,  il  che  fu  , che  fi  diede  à tutto  Tuo  potere  con  li 
Tuoi  confidenti  ,àfauorirc  il  Cardinale  di  Medici , quale  me- 
diante quello  grande  ajuto  in  un  Tubilo  adi  a).  d’Ottobre 
1559.  à 8.  hore  di  notte  fù  creato  Papa  , con  hauerfi  eletto  il 
nome  di  Pio  Quarto  e vcllito  pontificalmente  fu  da  tutti 
i Cardinali  adorato  ; e lparfa  la  voce  di  fuori  , fu  rotto  il 
Conclaue,  portato  in  S.  Pietro,  cantandoli  lo  folire  orationi, 
c poi  ritornò  alle  Tolitellanzc  Pontifìcie. . 
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NEL  QVALE  FV  CREATO  PAPA 
il  Cardinale  Alessandrino  , detto 


PIO  Q VINTO- 


El  Conclaue  preferite  il  numero  de’  Cardi- 
nali palfauano  dieci  di  maniera  che  molti  fi 
diedero  a*  credere  , che  fra  così  gran  varietà 
di  opinioni  douefle  quafi  di  neccfiìta  nafccrc 
non  picciola  confufione  , & confegucnte- 
mente  Tclettione  del  Papa  effer  tirata  aitai 
in  lungo  parendo  à quelli , che  giudicauano 
così,  che  mai  fi  douefiero  accordare  inficine  tanti  pareri  > (c 
il  tempo  non  l haucffc  molto  ben  macerati  , il  che  , fi  come 
s’è  veduto  per  efpericnza,  non  è fiato  vero  , perche  in  quefii 
Conclaui,  che  fono  fiati  fin’  hoia,  fono  fiati  fempre  creati  i 
P,»pi  da  i Capi  delle  fat  tioni,  & gl’  altri  Cardinali , fiano  fiati 
di  che  numero  fi  voglia,  hanno  fatto  quello,  che  à quefii  capi 
e piaciuto,  ò Cacio  nato  per  cagione  d’obligo,che  hauclfero 
con  loro, ò per  timore  di  alcuna  cofa,  ò perche  congiunti  ve- 
de (fero  hauere  più  forza  , che  dando  foli , & non  efiendo  Io 
fcrutinio  feruito  in  qucfto  tempo  fe  non  pct  nome , come  fi 
può  credere  con  buona  ragione,  fi  conofcc  apertamente , elio 
la  lunghezza,  ò breuità  del  Conclaue  nafee  non  dalla  mol- 
titudine , ò dal  puro  numero  de’  Cardinali , ma  dall  oftina- 
ta , ò preda  refolutione  di  coloro , che  là  dentro  fono  fatti 
Capi. 

Nel  prefente  Conclaue  cofa  chiara  è,  che  nèl’Iroperarore, 
n è il  Rè  di  Francia,  nè  quello  di  Spagna  hanno  hàuuto,  fi  può 
dire,  parte  alcuna  i dell’  Imperatore  non  è marauiglia,poicho 
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a pena  affunto  all’  Imperio  e’ fiato  circondato  da  molte,  Se 
diuerfe  difficoltà , le  quali  l’hanno  feparato  da  fi  fatti  penfie- 
ri  i Con  tutto  ciò  trattandoli  nel  Conclaue  del  Capo  della 
noftra  Religione, nel  quale  è tutta  l’auttorità  della  Chicfa,do- 
ucria  effere  il  primo  defiderio  dell’  Imperadore  Se  ingegnar- 
li con  tutti  li  mezzi  honefti,&  conuenienti  all’  honor  fuo, 
d'haucrlo  buono  , &di  valore, perciò  che hauendofi  egli  da 
difenderò  da  Turchi , Se  Luthcrani , non  puotc  hauere  il  più 
fedele , ne  il  più  proportionaro  ajuto  di  quello  del  Papa  , il 
quale  fempre,  che,  come  fi  e’  detto^fia  buono,  e di  valore, nè 
hauerà  mai  maggior inteinionc,4ffiad^&r refiftenza,  Se eftir- 
pat  l’una,  Se  l’altra  di  quefte  fette. 

Il  Re  di  Francia  fi  è trouato  di  coffi  picciola  età , che  non 
ha  pofiuto  penfarci  ; e la  Madre,  che  hà  il  gouetno  di  lui  nello 
mani, benché  foraftiera,  Se  clTéndo  fiata  tutta  la  Francia  pie- 
na di  guerre,  e di  feditioni  infettine , non  hà  fatto  poco , fc 
in  tanti  pericoli , lcuatafi  da  tutti  gli  altri  penficri , hà  potuto 
co.feruar  il  figliuolo,  Se  il  Regno  infieme. 

Il  Rè  Filippo  folamcnte  fi  è trouato  libero  Se  otiofo,il  qua- 
le nondimeno  qualunque  ne  fia  fiata  la  cagione , non  hà  cer- 
cato da  un  tempo  in  qua , di  fapere  , come  pafialTcro  le  colò 
di  Roma,  con  tutto  che,  hauendo  tanti  Stati  in  Italia, pare fie, 
che  oltre  al  zelo  della  Religione,  lo  douefle  fare  per  interefie 
jfuo, hauendo  maffime  veduto  pochi  anni  addietro, che  fu 
creato  un  Papa  poco  fuo  Amico,  quale  fu  Paolo  IV.  lopofe 
in  una  neceffità  di  fpefe  ( che  tutta  via  le  mangiano  le  vifee- 
ic)  alle  guerre,  che  fufeitò  , il  fine  delle  quali  con  tutto , che 
fufie  à lui  fauorcuolc , nondimeno  fi  dourebbe  ricordare, che 
per  fuggire  il  pericolo,  che  li  fopraftauain  dette  guerre, offier- 
fe,  di  dare  a i Ncpoti  del  iudetto  Papa,  lo  fiato  di  Siena,  pur- 
ché fi  venifie  alla  pace  : ma  fenza  quefto  eflempio , cficndo 
egli  herede  di  cofi  gran  Padre,  quale  fu  Carlo  V.  l’haurcbbe 
douuto  mouerc  Pcflempio  dell’  ifteffo  fuo  Padre , à non  porre 
in  negligenza  le  cofe  di  Roma,  poiché  egli  già  mai  ve  lo  pofe, 
anzi  Tempre  fece  diligenza , d’haucrui  buon  numero  de’  Car- 
dinali amici,  c beneficati  da  lui  , di  modo  che  trouandefi  le 
cofe  in  quefio  fiato  il  Conclaue  era  del  tutto  libero , ne  ha- 
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ucuainterrompimcnto  d’altri , che  di  quelli  medcfimi,  che  là 
dentro  erano  Capi , Se  haucuano  il  feguiro  de’  Cardinali ; il 
primo  de’ quali  era  il  Cardinal  Borromeo,  Nipote  del  Papa 
defonto  ; Il  fecondo  era  il  Cardinal  Farnefe,  Se  in  quelli  due 
Capi  confiftcua  quali  tutta  l'auttorita.  Il  Caidinal  de  Me-, 
dici , il  quale  d’acutezza  d’ingegno  fuperaua  l’età  fua,  Ite.  per 
una  maniera  dolce,  e libera  eh’  egli  ufaua  con  gli  altri  Cardi- 
nali, era  amato  da  tutti,  lubbe  feguiro  di  alcuni  Cardinali, Se 
nel  principio  li  pensò , che  medifamente  per  l’auttorità  del 
Padre, eg’i  douelTc  raggioneuolmente  potere  ogni  cofa  del 
Cardinal  Boromeo. 

11  Cardinal  di  Ferrara  non  hebbe  fetta  fcopcrta,come  era 
Polito  haucre  negli  altri  Cóclaui,e  llettcui,li  può  dire, quali  sé- 
prc  nel  letto, e folamcte  ( mediante  il  Nepotc  fuo  il  Cardinal 
d’Elte  giouanc  pieno  di  humanità,  Se  di  valore)  s’oppofe  per 
priuati  inrcrenijcome  fi  dirà  più  à baffo,  al  Cardinal  Maronc; 
e le  prattichc,ch’  egli  fece  per  la  perfona  fua , ancorché  alcu- 
na ne  face iTe, non  apparuero,  Se  non  fecero  alcun  rumore. 

L’altre  fette  erano  di  pochi  Cardinali  per  ciafcuna  , Se  al- 
cuna di  elfc  furono  più  rollo  ridotte  inficine  per  un  certo  ti- 
more, che  perche  Pauttontà  di  alcuno,chefulTcinfràdi  lo- 
ro, le  ritcnelfe  unite,  ma  fecondo,  che  giudicauano  più  com- 
modo à loro  difegni  andauano  adhcrcndohora  à Boromeo, 
hora  à Farnefe  , fenza  la  volontà  de’  quali  fi  teneua  per  fer- 
mo, che  non  lì  fulTe  potuto  fare  lelcttione del  Papa. 

11  Cardinal  Boromeo  haueua  il  Cardinal  Altcmps  fuo  Cu- 
gino Nipote  equalmcnte  del  Papa,unitilfimo  con  lui,c  con  le 
creature  di  Pio  I V.  & haueua  una  grandiilìma  auttorità,  per- 
ciò che,  i meriti  de’  Cardinali,  che  lo  feguitauano  erano  cofi 
freft  hi,  chea  fuo  volere  fi  potcua  menare  in  tutti  quei  fog- 
gctii , che  a lui  piaccuano ; il  che  non  auueniua  al  Cardinal 
Farnefe,  il  quale  bifognaua,che  procedere  con  molte  rifpet— 
tocoi  tutti  quei  Cardinali, che- do  feguitauano,  una  parte  de” 
quali  eradifangue  ìllullrc  haueua  concedo  lui  più  bene- 
volenza, che  ob.’igo. 

Mà  quanto  era  Borromeo  fuperiore  d’Auttorità  à Farnefe;. 
Untò  pm  quello  fuperaua  lui  di  placidità  di  Natura, Se  di  rifo- 
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lutione  > ed  abbondanza  di  partici , come  quello , che  era  fla- 
to in  molti  aldi  ConeUui,  U era  auuczzo  più  lungo  tempo 
avari]  accidenti  di  fortuna»  c quali  a tutte  lo  difficolta»  elio 
portano  feco  maneggi  di  flato,  fenza  che  à Boromeo , oltre  la 
malagcuolczza, che  tempre  accompagna  la  nouità  de  nego- 
zi], s’aggiungeua , l’cflcr  d'ingegno  molto  acuto , & di  natura 
affai o(linata,il che  faceua  il  negotiar  con  lui,  c refTeguiro 
molto  difficile  e tanto  più  , quanto  fi  affiflaua  ne  fuoi  config- 
li con  zelo  rigorofo  di  Religione  » facendo  aperta  profeflìo- 
nc  duna  cccelfiua  bontà,  di  maniera  che  da  quell’  imprese- 
ne, che  pigliaua , era  impoffibilc  per  uia  di  perfuafione  , ò rif- 

petto  ciuilc  rimoucrlo. 

Egli  quando  hebbe  la  noua,cho  il  Papa  fuo  zio  (laua  in 
c fi  remo , tornò  da  Milano  à Roma , & hebbe  occafionc  , di 
parlare  delle  cofc  da  farfi  col  Ducadi  Fiorenza , il  quale , cf- 
fendo  (lato  confidente  del  Papa,  Sd  offendo  congionto  in  tan- 
ti intcrcffi  col  Rè  Filippo,  Padrone  delle  fiato  di  Milano , del 

quale  non  folamcnte  era  VafTallo,  ma haueua  per  tutti  gli  al- 
tri fuoi  Regni  molti  benefici],  8d  entrate  ecclcfiaftichc,  pare- 
ua,  che  non  fidamente  eglihaucfTe  douuto  continuare  nell 
hereditaria  f per  coli  dite)  boneuolcnzadcl  l)uca  ■,  mà  cerca- 
re con  nuoui  uffici’)  di  confirmarfcla,  e parlar  feco  concluden- 
te di  quello,  che  conuenifTc  di  fare  in  occafione  de  fede  va- 
cante j nondimeno  egli  nel  parlare  con  lui , non  volle  mai  ra- 
gionar di  cofe,  che  appartenerci  ad  cfTa  fede  vacante , con 
tutto  che  haucfTc  nuoua,  che  la  falutc  del  Papa  era  difperata, 

& quello  dicono, che  faccfTe  perche  una  Bulla  vietaua  fotto 

pena  di  fcomunica , che , vivente  il  Papa , non  fi  pollino  fare 
piattiche  del  Papato. 

Giunfe  à Roma,  c morto  il  Papa , usò  la  medefima  durez- 
za col  Signore  Marcantonio  Colonna  , al  figlio  del  quale  ha- 
ueua data  , vivente  il  Papa,  la  Torcila  per  moglie  ; onde  il 
Signor  Marcantonio  faftidito  della  durezza  , &c  modo  di 
procedere  fuo,  fi  partì  da  Roma, e fe  n andò  à Marino.  Mà  il 
Cardinale  Borromeo  moffo  dopò  quafida  vergogna,  lo  man- 
dò pregando  à chiamare,  li  dille  quello,  che  haueua  in  animo 
di  fare,  non  per  metterlo  in  confulto,  come  pareua , che  con- 
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venire  à buono  intelletto , e prattica,  che  il  Signor  Marcan- 
tonio haueua  delle  cole  di  Roma , m'a  per  moltrar  firn  pii  cc- 
mcntc  fegno  di  bencuolenza , c di  confidenza. 

Al  fignor  Marcantonio  piacque  fopra  modo  la  prima  intcn- 
tionc,ch’  egli  mofirò  d’hauere»  di  far  Papa  il  Cardinal  Moro- 
ne:  ma  ben  gli  difpiaceua,  che  non  folamente  non  lo  vedeua 
molto  inclinato  , ad  ajutar  il  Cardinal  Montepulciano,  molto 
amato  da  lui , mà  conofceua,  che  farebbe  (iato  più  lofio  per 
diffajutarlo  f quando  le  cofe  del  Cardinal  Morone  non  fuse- 
ro fuccefle  bene)  e fapendo  egli, che  per  l’ofiinatione  Tua 
haurebbe  gettato  vi» ogni  ragione,  e priego  ,che  intorno  à 
ciò  haùefTe  fatto , non  gli  ne  dille  altro,  & del  tutto  fi  fermò 
fopra  la  fperanza,  che  più  ragioneuolmente  fi  doueua  haucre, 
che  il  Cardinal  Morone  potefTe  riufeere  Papa; così  per  la 
potenza  grande, con  la  quale  Boromeo  entraua  in  Conclaue, 
la  quale  era  delle  maggiori, che  fi  potefTe  dire, che  Nipote  di 
Papa  haueffe  hauuto  mai , come  per  l’auttorirà  del  Cardinal 
Morone,  il  quale  era  tenuto  da  ciafcuno  per  il  più  fauio  huo- 
mo , che  allora  haueffe  il  Collegio, effendo  fiato  fin  da  teneri 
anni  ammaefiratonclgouerno  del  mondo, da  Geronimo  Mo- 
rone fuo  Padre , & accresciuto  in  detta  cognitione  median- 
te la  Scola  di  Paolo  V.  dal  quale  egli  fu  creato  Cardinale  & 
fempre  impiegato  in  gran  maneggi , apprefTo  altri  Principi 
Chtifiiani.  Pareua  ancora  , che  haueffe  grandiflìmo  merito 
con  la  Sede  Apofiolica  , perche  effendo  fiato  legato  nel 
Concilio  di  Trento,  fi  haueua  con  tanta  prudenza  gouerna- 
to,  e finito,  in  tempo  fi  opportuno , che  quei  medefimi  Prin- 
cipi, che defiderauano  fi  continuaffe  , non  ardiuano  vietare, 
che  fi  ferraffe  ; haueua  oltre  di  ciò  prefenza  graue , coftumi 
honefiiffimi , & maniere  di  accoglienze  cofi  gentili , che  for- 
zaua  quali  gli  huomini , à riuerirlo,  & amarlo  -,  mà  dall’  altro 
cantò  la  profondità  dell’  intelletto  fuo , che  pochi  hanno 
potuto  profondamente  penetrare, faceua  credere  à molti, che 
egli  hauelfe  profondità  di  defiderij,&  andafTe  machinando 
per  l’animo , i medefimi  penfieri , de’  quali  già  era  fiato  im- 
putato fuo  Padre , che  perciò  quant’  egli  mofiraffe  di  beni- 
gnità, tutto  fuffe  per  venire  à fuoi  fini,  mà  che  in  effetto  fuffe 
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naturalmente  d'animo  fupctbo,  & altiero,  di  maniera  che 
da  ogni  uno  era  tenuto  per  huomo  cupo , c che  fulTc  (lato  per 
far  diuerfa  riufeita, quando  haueffe  hauuto  l’Imperio,  di  quel 
che  moftraua  mentre  viueua  (otto  l’imperio  d’altri,  & quella 
opinione  era  crefciuta  tanto, quanto  che, effondo  (lato  impu- 
tato d’herclia  al  tempo  di  Papa  Paolo  I V.  e tenuto  molto 
tempo  in  prigione  pareua , che  non  lì  folTe  creato , per  vendi- 
dicare  l’inimicitia  fua  priuata , di  fare,  che  Pio , il  quale  era 
fuccclTore  di  Paolo  IV.  con  il  quale  egli  haucua  grandiflìma 
auttorità  mollralfe  a i Carraffi, Nipoti  di  Paolo  IV.  col  fauor 
de’  quali  era  peruenuto  al  Pontificato  ,-un’  atroce  ingratitu- 
dine l'otto  predo  di  giuhitia , perciò  che  li  fece  miforamento 
morire,  della  qual  morte  , con  tutto  che  Moronenon  fulTc 
flato  inuentore , lì  credeua  almeno , che  quando  egli  hauclTe 
hauuto  l’animo  benigno,  del  quale  faceua  profelfìone , egli 
haurebbe  potuto  ritenere  il  Papa  da  così  rigorofa  clfocutioncj 
& ancorché  la  cofa  non  (lalfe  coli,  erano  tutta  via  molti  quei, 
che  non  lo  voleuano  Papa,  e faceuano  paura  con  quelle  im* 
putationi  di  feuerità , non  folo  à tutti  quei  Cardinali , che  ha- 
uelTero  hauuto  ognipicciola  occalione  , di  temer  di  lui,  mà 
anco  à glia’tri  dicendo  publicamente  ,che  non  conueniua, 
far  Papa  alcuno,  che  folTe  (lato  fofpetto  dhcrclìa  i ma  con 
tutto  quello  erano  tali  l’altre  parti  buone  di  Morone , che  ap- 
partano chiaramente  , e l’auttorità  di  Borromeo  era  coli 
grande,  che  fi  teneua  per  fermo  auanti che  lì  entrafle  in  Con- 
claue,  che  fe  elfo  Borrom  o li  voleua  da  douero  eleggere  Pa- 
pa, ne  (funo  farebbe  (lato  ballante , à potei  glielo  vietare,  mà 
Ciò  non  fu  tentato, perche  Borromeo  prima,  che  fi  entralfe  in 
Conclaue,  non  lì  lafciò  intendere  ad  alcuno , nè  meno  à Car- 
dinali amici,  che  lo  dimandauano  della  fua  intcntionc,  ic  di 
quello,che  egli  voleua  fare. 

Entrato  poi  in  Conclaue,  à quelli , che  di  ciò  lo  dimanda- 
rono, rifpoìe  nominando  Amali»  Buoncompag.io , òSirlcto, 
e quali  volclfo  mollrare,  che  egli  non  ricufaua  altri  Cardina- 
li, benché  non  fulTero  flati  creati  dal  Papa  fuo  zio , vi  nominò 
in  fine  Morone,  fenza  far  per  all’  hora  diligenza,  ò parole  per 
lui , la  nominarono  di  }.  primi  diodo  altcraciono  à molti, 
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che  erano  de*  Tuoi  feguaci, perche  fi  teneuano  ancor’  orti, e per 
età,  & per  moire  altre  qualità,  che  fi  trouauano  in  loro,  tanto 
degni  della  fua  nominatione,  quanto  ogn’  uno  di  quelli , che 
egli  haueua  nominati  ronde  per  quella  mala  fodisfatione  al- 
cuni di  loro  prontamente  s’oppofero  alla  creatione  del  Car- 
dinale Morone,  & del  Cardinal  Sirleto  , al  trattar  de’ quali 
Borromeo  con  più  fauio  configlio  , che  non  haueua  ufato  , à 
fare  la  fopra  detta  nominatione , andaua  pigliando  indugio, 
pcrtor  loro  quello  primo  impeto  del  Conclaue  , nel  quale 
iogliono  edere  i Cardinali  Tempre  più  feroci  ncll’oppofitio- 
ni»  che  non  fono  poi,  Se  coll  propofe  prima  di  tutti  la  perfona 
del  Cardinal  Amulio  , della  quale  mentre  egli  nefacetiale 
prattiche, andaua inficme fallando,  come  trouade  difpoflo 
l’animo  de’  Cardinali  verfo  Morone, fenza  nominarlo.  E per- 
che fapeua  edere  principale  , & di  maggiore  feguito , il  Car- 
dinal Farnefe,  ptocuraua  , ò per  Te  medefimo , ò col  mezzo 
de’  Cardinali  Tuoi  confidenti, d’intendere  la  mente  fua,  e tro- 
uatolo  Tempre  di  un  medefimo  dire , ne  pigliaua  grandidìma 
fpcranza  , che  douede  riuTcirgli  il  difegno  , poiché  Tempre 
Farnefe  lo  pregaua,à  non  dare  ollinato  nella  creatore  di  Pio, 
mà  che  defcendelfo , à proporre  l’elctione  del  Cardinal  Mo- 
rone  , il  quale  era  della  medefima  Tua  Patria  , & con- 
giunto per  in  te  redi  , e beneuolenza  con  edo  » Se  egli  par- 
ticolarmente , le  hauede  hauuto  quella  fodisfatione  , di 
fotisfatione , di  vederlo  Papa  ; non  era  mai  ufeito  più  honora- 
tamente  huomo  dal  Conclaue  di  quel  che  farebbe  ufeito  e- 
gli,  perciò  che,  oltre  all’ hauer  creato  huomo  di  tal  valore, 
cotn’  era  il  Cardinal  Morone  , verrebbe  hauer  veduto  una 
continuatione  di  cinque  Papi , creati  Cardinali  da  Paolo  ter- 
zo, Tuo  Auolo',  e coli  in  parole  fi  raodraua  Tempre,  che  fe 
gli  parlaua,della  creatione  d’alcun’  altro  Catdinale , tanto  ac- 
cefo  nel  defideriò  di  Morone,  che  Borromeo  , fatta  una  ho- 
neda  diligenza  per  Amulio  , rifolfo  , di  aprire  liberamente 
l’intentione  Tua  con  Farnefe , e metterli  con  tutto  il  Tuo  po- 
tere , à far  Papa  il  Cardinal  Morone , parendogli , non  doucr 
hauere  in  compagnia  di  edo  Farnefe  alcuna  difficoltà  in  cre- 
arlo , Se  cofi  conferito , il  tutto  col  Cardinal  Altemps  ,t<.  rna- 
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rono  ambìdue  al  Cardinal  Farncfc,  per  cffcgoiin’il  negotio,il 
quale,  vedendoli  in  ciò  rifoluti , non  mollrò  nel  vifo  quell’ 
allegrezza , che  prima  haueua  moftrato , e rifpofe  affai  fred- 
damente , che  quanto  à lui  era  apparecchiato  alla  fua  crea- 
tone , ma  che  auertiffero , eli’  egli  haueua  la  cofa  per  più  ma- 
lageuolc,chc  forfè  non  fi  dauano  à credere , hauendo  intefo 
che  il  Cardinal  de’  Medici  con  li  Cardinali,  che  lo  feguitaua- 
uano  , non  ^ volcua acconfentire  , celie  perciò  cercartelo 
prima  , tentar  l’imprefa , di  difporre  il  Cardinal  de’  Medici,  e 
gl’  altri  Tuoi  à fauore  di  eflb  Morene.  Borromeo  replicò , che 
non  piglialTero  pendere  di  ciò  , perciò  che  non  dubiraua  pun- 
to, che  Medici  nonio  doueffe  aiutare,  ma  non  reftò  fodisfat- 
to  di  qaella  poco  prontezza , che  conobbe  nelle  parole  del 
Cardinal  Farncfc , dal  quale  partirò , che  fu , andortene  Cubi- 
to alla  Cammerad’Vrbino , doue  erano  radunati  quali  tutti 
li  principali  Cardinali  del  Conclaue  , che  poi  s’oppofero  à 
Moronc , Se  hebbe  per  ficuro  , clTcr  l’animo  fuo  poco  bene 
affetto  verfo  Moronc , nondimeno  non  li  {bigotti , confidan- 
doli nella  qualità  de’ Cardinali,  che  lo  feguitauano  ,&  nell’ 
auttorità  di  Marone,&attefc,à  rirare  inanzi  le  pratiche. 

Già  li  era  cominciato,  à fpargere  per  tutto  il  Conclaue, che 
fi  proponeua  Morene  per  il  Papato  , quello  era  nella  prima 
hora  di  notte, onde  ogn’  uno  delli  fuoi  auuerlarij  ftaua  lòfpe- 
fo , confiderando , non  poter  efier  badanti , à far  l’efclulione  ; 
nondimeno  trouandofi  tra  loro  un  Capo  di  tanta  auttorità, 
ccm’  ilCardinal  d’Efte , qual’ oltre  l’ardir  del  fangue  fi  faceua 
più  pronto  per  gli  amnueftramenti  del  Cardinal  di  Ferrara 
fuo  Zio, non  perdereno  d’animo, anzi  vennero  tutti  quelli, che 
lì  trouauano  mal  fodisfatti  di  Moronc  à crefcer  tanto  mag- 
giormente d’animo  • quando  s’intefe  da  ogn’  uno,  che  Me- 
dici s’era  offerto  alli  Cardinali  di  Ferrara, e d’Effe  diefferli  in 
aiuto  in  detta  oppolìcione,e  la  caufa  ragione,  che  Ferra- 
ra , Se  Elle  lì  oppofero  apertamente  à Moronc , fu  perche  ef* 
fendo  egli  legato  di  Bologna  , hauendo  differenza  i Bolo- 
gnefi con  quelli  di  Ferrara  per  cagione  dell’ acque,  e difpia- 
cendo  al  Cardinal  Morene, che  li Fcrrarcfi  fi  fodero  fcruiti 
della  forza  più  di  quello  , che  pareùa , che  loro  conueniffe, 
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tariffe  à Papa  Paolo  HI,  molto  rcfeotitamcntedi  quello  fatto, 
e la  lettera  d’oppòà  molti  anni  venne  in  mano  di  Ferrara, 
che  ne  fu  molto  (degnato , parendoli , di  poter  fare  aliai  con- 
gettura qual  fi’fle  l’animo  di  Morone  verfo  cafa  fua  , quando 
taffc  (lato  fatto  Papa , e particolarmente  quale  intentione 
egli  hauefle  hauuto  nelle  differenze  di  dett’  acque  , le  quali 
tanto  importano  in  quei  Paci! , fenza  che , come  fi  è detto,  il 
Cardinal  Morone  auuczzoà  gran  maneggi,  era  tenuto  d’a- 
nimo , nel  quale , i piccioli  penfieri  non  liaueuano  luogo  » on- 
de dauadubio  à chiunque  polTedeua  quietamente  gliStati  d’I- 
talia ; per  la  quale  cagione  fimilmente  lì  pcnlaua , che  il  Car- 
dinal de’ Medici  lì  fulfe  oppollo  alla  Tua  creatione  , perciò 
che  non  lì  fapeua  altra  cofa , che  hauelTe  potuto  generare  fra 
di  loro  differenza. 

Haueua  Medici  frà  fuoi  confultori  il  Cardinal  Nicolino 
huomo  di  grande  ingegno  , e lunga  efpericnza  ne’  maneggi 
di  flato  ; ma  nondimeno  poco  inllrutto  in  quel  tempo  non  Io- 
ta delle  cofe  del  Conclaue  , e delle  nature  particolari  de’ 
Cardinali , offendo  non  pure  llato  lontano  da  Roma , mà  da- 
toli Vecchio  alla  profclfione  di  Prete,  perciò  che  con  autori- 
tà del  Gran  Duca  era  flato  creato  pochi  meli  inanzi  Cardi- 
nale, di  maniera  che  in  tanta  nouità  di  maneggi  non  pore- 
ua  moflrare  quello , che  intante  occafioni  haueua  mollraro 
del  fapere  fuo,  e parlando  confidentemente  con  il  Cardinale 
di  Corregio,' confcfsò  ingenuamente , di  non  intenderli , on- 
de venne  à rimanere  qttaf  del  tutto  la  cura  al  Cardinal  Pace- 
cco,  il  quale  parimente,  mediante  il  fauor  del  Gran  Duca , era 
Rato  creato  Cardinal  da  Pio  Quarto  , & era  flato  tanto  in 
Roma  che  haueua  affai  piu  lume  degl’  huraori  della  Corte, 
dalla  quale  effendo pattimi* Ambafciatore  del  Rè  Cattholico 
pcrlofdcgno  contro  Pio  Quarto  , per  hauer  dechiarata  , la 
precede  - za  à fauor  del  Rè  di  Francia  , haueua  egli  fatte  tutte 
le  facer.de  de!  Rè  con  molta  autorità. 

Horacor,  o,--eiu  parlando  Bmomco, e ricordando  loro  le 
promeffe,  che  crii  largamente  haueuano  fatte , di  voler  (la- 
re uniti  con  cita  lui  , eglino  fi  feufauano  mediante  la  gioui- 
nczza  de’  Medicai  quale,  efiendofi  lafciata  diffauedutamen- 
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te  trafportare  alla  prometta  dell’  cfclufione  di  Morone, e che 
dalla  parola  data  era  un  poco  difficile  per  allóra  il  ritrarlo, 
màdie  nondimeno  farebbono andati  , vedendo  in  qualche 
modo, di  fciogliere  coli  fatta  obligatione. 

Andauafrà  tanto  il  Cardinal  d’Efte  apertamente  prati- 
cando l’efclufione  di  Morone  , nc  lafciaua  in  dietro  prieghi, 
ò perfuafioni , che  lo  potettero  aiutare , e con  tutto  che  tro- 
uafle  in  molti  prontiffime  volontà,  nondimeno  non  ardluano, 
prometterli  liberamente,  come  quelli,  che  teracuano,  che  un 
Cardinale  di  tanta  auttorità  non  fuflc  creato  Papa  con  la  tra- 
ditone loro,  & tanto  più,  cheiìcominciauagià,  à dubitare, 
fe  i Fiorentini  fuflero  per  ftar  ferrai  alla  prometta  fatta  al  Car- 
dinal de  Medici. 

Le  creature  di  Paolo  Quarto , erano  poche,  e trà  ette  era- 
no il  Cardinal  d’Araceli, il  quale  , per  non  alienar!?  Borro- 
meo, haueua  prometto  di  dare  l’ultimo  accetto , di  maniera 
che  molti  ftauano  fofpefi  , e fra  etti  il  Cardinal  Alettandrino 
apertamente  diceua,  che  in  confcienza  fua  non  poteua  eleg- 
gere Morone  Papa  , mà  che  nondimeno  non  s’opponeua  al- 
la confcienza  degli  altri , ne  diceua  che  non  potettero  eleg- 
gerlo per  l’imputatione  datagli  nelle '-cofe  della  R.eligiO'- 
ne. 

Il  Cardinal  Gambara , hauendo  un  vecchio  fofpetto  d un 
graue  accidente  nato  fra  la  famiglia  fua,&  quella  di  Morone, 
.gli  parena  hauere  ragione, di  potcrfcgli  apertamente  oppone- 
te ;ond’  egli  fi  faceua  Capo  quali  di  tutti  quelli,  che  erano 
congiunti  con  Farncfc,  quali  con  tutto  che  moftraflcro  ardi- 
tamente l’animo  loro,  nondimeno  non  era  fenza  paura  , non 
fapendo  quale  douette  eflcre  il  fine  di  qucfto  negotio, poiché 
molti  ctiamdio  di  quelli , che  haueuano  in  animo,  di  manca- 
re à Morone,  non  voleuano  apertamente  prometterlo,  come 
auucnne  del  Cardinal  Cornaio,il  quale  conucnutofi  con  Pifa- 
ni , Se  con  Padoua,  & hauendo  indotto  il  Cardinal  Simon- 
cello  con  la  fperanza  di  poter  far  Papa,  Monte  pulciano,  à 
far’  il  mi*defiino  , nondimeno  non  volle  mai  promettere  al 
Cardinal  d’Efic, che  di  ciò  lo  pregaua  , eparue  meiauiglia  à 
tutti , che  il  Cardinal  Cornaro,il  quale  vcniua,à  far  guadagno 
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di  non  picciola  entrata  per  l’alfuntionc  di  Morone  li  negulTc 
il  Tuo  voto;  e fu  detto,  che  ciò  facclfe,  per  compiacele  alla  Si- 
gnoria di  Venetia  per  la  mala  fodisfatcione,chc  li  Tuoi  A 1 i.baf- 
ciatori  riceuettero  da  Morone  , quando  era  legato  al  Conci- 
lio di  Trento,  la  qual  cofa aggiunta  alla  fpcranza,  che  Monte 
pulciano  fuo  intimo  amico,  ò il  Pifanoi'uo  zio  poteflero  c(Te- 
re  Papa,  fece  grandiflima  impresone  nell’  animo  fuo.  Pifa- 
no  poi , oltre  à quello  interelTe  contra  diceua  à Morone  lì  per 
l’antico  dclìdcrio  di  compiacere  al  Cardinal  di  Ferrara, fian- 
co perche  hebbe  à male  , che  Morone  hauefle  nelle  differen- 
ze domeftichc  tenuto  più  conto  del  Vcfcouo  diTreuifo,  e 
di  fuo  Nipote,  che  di  quello  di  lui  , hauendo  per  lìcuro  , che 
fatto  Papa  ThauelTe  douuto  aflringere  à iafeiare  li  frutti , che 
li  era  ritenuti  per  fuo  refo  dè  benefìci}  Ecclcliaflici,che  haue- 
ua  conferito  alle  perfonc  loro. 

Il  Cardinal  Pacecco  era  andato  à trouare  il  Cardinal  di  Fer- 
rara,e  pregatolo, che  volelTe  alfolucr  Medici  dalla  promeffa  fe- 
de ò almeno  terminare  il  tempo  di  detta  pronu  iTa , nò  li  pai  c- 
do  ragioneuole,che  elfo  douclTe  cfìerc  eternamente  obligato; 
onde  il  Cardinale  di  Ferrara  cercò  prima , di  perfuadcrlo , à 
credere,  che  quelle  ragioni,  che  haueuano  mollo  Medici  ,à 
non  voler  Morone  nel  principio  del  Conciaue , quelle  mede- 
lime  l’haurcbbono  hauuto  parimente  à tener  fermo  lino  al  fi- 
ne, mà  nond  meno,  perche  coli  lo  riccrcaua  , li  contentaua, 
che  la  promefìa  fatta  li  durafie  al  termine  di  24  hore  fola  men- 
te , come  quello  , d’elfcndo  prarrico  degli  andamenti  del 
Conciaue,  fapeua,che  li  può  femprc  foftencre  24  hore  a prat- 
ticho  feoperte  , che  un  Cardinale  non  fia  fatto  Papa  , e che 
quello  poi  non  è mai  più  per  elfet  in  quel  Conciaue , perciò 
che  quelli , che  fono  (lari  una  volta  necelficati  à (coprirli , & 
non  ufar  rifpetto,  temeno  tanto,  di  non  elfer  pagati  della  con- 
traditione  fatta,  che  non  hanno  altra  mira,  che  con  una  per- 
petua contraditione  impedire,  che  non  riefea  Papa. 

Partito  il  Catdmal  Pacecco  con  quella  rifolutione, laquale 
non  era  per  ballate  à Borromeo,  fc  ne  andò  nondimeno  alle 
cinque  hore,à  ritrouario  nella  Cammera  fua , doue  offendo  il 
Cardinale  Akcmps , e Como  vcdondolo  venire , lì  ritirarono 
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dietro  le  Cortine  del  Letto,  lenza  che  Pacecco  fa  n’accorgef- 
fe,  il  q«talc  cominciò  à parlare  dell’  eletrione  di  Morone , Si 
ingegnoiìì , di  inoltrarli,  che  ninno  fcruitio,  Si  fodisfationo 
poteua,  venire  da  ella  al  Duca  di  Fiorenza,  mà  danno,  Si  po- 
ca (odisfattione  al  medefimo  Borromeo, poiché  eflendo  Mi- 
lanefe , poteua  tener  per  fermo,  di  non  haucr  à tenere  piu  in 
quella  Città  il  primo  luogo  di  dignità , che  gl’  haueua  labia- 
to il  Papa  fuo  Zio , mà  poteua  dubitare  Tempre  de’  benefìci; 
Ecclefiaftici , i quali  haueua  ancora  inanzi  tempo  goduti , Si 
doueua  cercar , di  conofcere , qual  folfe  l’animo  fuo  verfo  di 
fuoi,c  ricordarli  molto  bene, eh’  cgli,&  il  fratello  il  Conte  Fe- 
derico l’haueuano  già  dichiarito  con  parole  licentiofe,  e pun- 
genti per  poco  amico,  e confidente  loro,  delti  quali  non  fie- 
ra già  il  Cardinal  Morone  feordato , e Tempre , che  fi  trouafTo 
in  grado,  di  porerfene  ficuramente  vendicare , lo  farebbe  vo- 
lentieri, perche,  effondo  di  natura  altiero , non  potrebbe  mai 
fopportare  di  vederli  inanzi  à gl'  occhi  con  l’auttorità  alcuno, 
che  l’hauclTe  altre  volte  difpreggiato  ; e s’egli  fi  penfaffe , di 
placarlo , Si  elfergli  grato  per  fi  gran  benefìcio,  quanto  era  di 
crearlo  Papa  ,s’ingannaua  , hauendo  potuto  conolcere  con 
Teffempio  de  Carafefchi , che  fecero  Papa  il  Zio  quanto  ciò 
vaglia  con  nature  tali , e che  attribuirono  à loro  meriti  tutto 
quelchegl’  auuiene  di  grandezza,  a chi  Borromeo  non  rifpofe 
mai  altro, fc  non  che  del  dàno  fuo  lafciafTe  à lui  il  péliero, poi- 
ché s’egli  non  fe  ne  curaua,  non  fe  necurauano  nè  menolorp 
mà  replicando  con  varij  argomenti  Pacecco  il  medefimo,e 
Bado  Borromeo  all’  in  cótro  Tempre  oftinato  nella  medefima 
rifpolta  andorno  difeorrendo  più  di  un’  hora,&  mezza  infic- 
ine,di  maniera  che  Altcps,chc  ftaua  nafeofto  dietro  alle  Cor- 
tine, dubitò , che  Pacecco  con  il  longo  ragionamento  procu- 
rale tener  occupato  Borromeo,  per  dar  tempo  à gli  Àuuer- 
farij , di  far  l’cfclufione  j onde  mofioda  una  fubitanea  impa- 
tienza  ufcì  fuori , c l’interruppe,  Se  à pena  partito  Pacecco,  fe- 
cero Tubilo  inficine  un’altra  rifolutione concludendole  per 
via  dicortefia  non  erano  mai  per  valerli  delli  Fiorentini,  e 
che  perciò  era  bene  di  procurare  la  via  del  timore,  perciò  che 
i Fiorentini  medefimi  haucuano  infognato  , con^c  potcuano 
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farli  temere  » hauendo  confidentemente  nel  principio  prega- 
lo Boromeo  , à non  douer  far  Papa  il  Cardinal  di  Ferrara  ; e 
coli  lènza  metter  tempo  di  mez^o,  Boromeo  fece  chiamare 
Paceceo>il  quale  non  era  arriuato  ancora  alla  fua  Carnei  a , e- 
gli  dille  apertamente  , che  voleua  farii  Papaia  mattina  fe<- 
guenteinogni  modo,  e che  foli  Fiorentini  non  l’aiutarcb- 
bono  alla  creazione  di  Morone  , farebbe  tale  in  fuo  cambio, 
che  ne  reftarebbono  pentiti , che  per  ciò  voleua  hauer  fatto  la 
fuafcufainanzi.il  Cardinal  Pacecco  fopra  prefo  da  un  pailar 
coli  rifoluto , entiò  in  paura  , egli  rifpofe , pregandolo,  à non 
tifoluerfi  almeno  per  un’  hora  à caula,  che fulTc  conti o , i dc- 
fiderij  do’  Fioiétini,  & io  elTendo  andato  (ubilo  à trouarli,  gli 
riempì  della  raedefima  paura, & alla  fine  dchberorono,ch’  era 
meglio clegere  Morone,  che  fdegnare  Borromeo,  del  quale 
per  la  natura  fua  malenconica,  & per  lo  fdegno  fopragiuntigli 
era  da  fidarli  poco,  0 coli  Pacecco  tornò,  à rifpondere  à Bor- 
romeo , cho  i Fiorentini  tornarebbono  à Morone , com’  egli 
dederaua. 

Era  giàl’horatanto  tarda,  che  quali  ogn’  uno  era  andato 
à letto,  e Farnefe  mallimamente,  il  quale  importaua  loro  più 
cho  tutti  gli  altri , onde  penforono,  che  fulfe  bene  indugierò 
alla  mattina  feguenteà  compir  l’opera  jmà  con  ^utfo  ciò  li 
feoperfe  per  tutto  il  Cóclaue  quella  rifolutione  de’  Fiorenti- 
ni , & (bigotti  di  maniera  gli  Auuerfari),  che  fe  in  quel  tempo 
Borromeo  chiamaua  gli  amici,  & andaua  ali’ adoratone,  era 
fenza  fatica  alcuna  cieato  il  Papa  : màà  quelli  medefimi  di 
Borromeo, come  poco  prattichi  ;non  pareua,chc  cofi  piccola 
dilatione  potefle  loro  nocere,  anzi  tèneuano,d’hauere  l’clet- 
tione  in  ficuro,  e mandauano  il  Cardinal  di  Como  à Morone 
à darli  la  nuoua  de’  Fiorentini,  doue  andò  ancora  il  Cardinal 
Sforza,  il  quale  particolarmente  lo  defideraua  Papa,  dicendo 
Sforza,  che  poiché  il  fuo  frafello  Cardinal  Santo  Fiore  haue- 
ua  hauuto  tanto  deiìdeiio  della  fua  elettione , non  era  vifTuto 
tanto,  che  l’hauelTe  potuto  fauorite  , ringratiaua  Iddio,  che 
fulfe  toccato à lui  , d’eleggerlo  in  cambio  fuo,  poiché  non 
poteuadare  maggior  fodisfarionc  alla  memoria  del  fratello, 
che  con  quella  degna  elettione  ,faqual  egli  e p-r  nriuata  in- 
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clinatione,equafipcr  heredicario  obligo  haueua  deiidcrato 

canto. 

Gli  Auucrfarij  eri  tanto  conofccndo,chc  la  inauertenza  di 
Borromeo  lafciaua  loro  un  gran  tempo,  di  poter  parlare  à gli 
Amici,  non  glie  la  pcrdonorono,ne  hebbero  timore,  à diftor- 
gli  da  clTo  Borromeo,  & andorno  facendo  le  loro  prouifioni, 
tanto  che  cóparue  l’Alba  del  giorno , & all’  hora  Como  andò 
da  Farncfc,  egli  dilfc,  come  i Fiorentini  veniuano  a Morone; 
chicfe allora Farncfe  da  vcftire  , cdilTe  io  mileuo,emenc 
vengo,  e Como  per  dargli  agio,  fi  partì  da  Camera  j onde 
Farnefc  veftitofi  inun  fubito , non  andò  altamente  da  Mdror 
ne,  m'a  lene  andò  alla  Camera  di  Ferrara,  d’onde  vedendolo  . 
poi  ufeire, quelli  che  veniuano  à follecitarlo  andar  a Morone, 
comincioronojà dubitare  dell’animo fuo,  &adhauere  quali 
per  ficura  l’efclufione,  perciò  che  i Fiorentini  ancora  in  quel- 
la medefima  hora  cominciorono,  à pregare  il  Cardinal  Bor- 
romeo , che indugiaffe  qualche  poco, almeno  tanto,  che  fi 
fulfe  potuto  leuare  dalla  fede,  e vero  obligo  ; il  Cardinal  de’ 
Medici , quale  volle  di  nuouo  parlarne  al  Cardinal  di  Ferra- 
ra, fi  come  fubito  fece , mà  Ferrara  ancorché  fapeffe , che  il 
Cardinal  d’Efte  haueua  già  quafi  in  ficuro  l’cfclufionc, nondi- 
meno, per  aflìcurarla  tanto  maggiormente , non  li  volle  con- 
cedere la  delibcratione,  la  quale  Paceccodefidcrandoà  tutti 
i modi  , ditte  per  ultima  conclufione  , che  nella  delibe- 
ratone fagra,  e fpirituale , nella  quale  fi  haueua  da  opra- 
re , fecondo  , che  lo  Spirito  Santo  fpiraua,  non  fi  douef- 
fero  attendere  promette , che  futtero  fiate  fatte,  e coli  in  rot- 
ta fi  partì  da  lui  : bafta  , che  la  cofa  andò  di  maniera  tratte- 
nendoli, che  venne  l’hora  d’andare  allo  fcrutinio,  nel  quale 
per  oftinatione  di  Borromeo  fi  andò  fegoitando  di  tentare 
quello r che  fette  potette  fperare,  il  qual  Borromeo  per  afli- 
curàrfi  tanto  maggiormente  di  quelli  , che  1 haueuano  pro- 
metto, volle , cheli  dettero  li  voti  aperti  , ancorché  Ferra- 
ra, il  quale  con  molto  difagio  fi  cralcuato  di  letto,  evenu- 
to allò  {crutinio,li  contradrccfle,  come  di  cofa  non  confuc- 
ca,  &con  poca  giuftitiaveniffelà  legare  la  iibcra  volontà  di  al- 
cuni, cy^e/priuati  rifp^tti  haueuano  cagione,  à temere  di 
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moftrare  apertamente  l’animo  loro.  Farnefe,  & Trento  die- 
dero, come  fecero  molti  altri,  il  voto  aperto,  c tutti  afferma- 
uano,chc  in  qualunque  modo  volelTc  Borromeo,  hauereb- 
bero  modrato  l'animo  loro  verfo  Morone  , e che  fc  Trento, 
non  haueua  potuto  difporre  il  Cardinal  Madrucci  fuo  Nipo- 
te, à far  quello,  che  egli  apertamente  fe  ne  doleua,  come  an- 
co Farnefe , di  non  hauer  potuto  indurre  ,ifuoi  amici, à fe- 
guitarlo.  Fatto  lo  fcrutinio,frà  li  voti,  & accedi  arriuorno  in 
tutto  folo  à 19.  Oche  non  badauano, à far  il  Papa,  c coli  fini- 
rono, l’ultimcfpcranze  di  Morone  al  Pontificato  in  quello 
Conclaue.  Cominciò  daqucll’horaad  entrare  nell’ animo 
del  Cardinale  Borromeo  una  mala  fodisfatione  d’Araceli,  il 
quale  fchauedc  liberamente  negato  il  crear  Papa  Morono 
& ancorché  gli  fude  difpiaciuto  per  il  defiderio  grandidimo, 
che  haueua  , che  ne  feguilfc  l’effetto  l’haurebbe  nondimeno 
feufato,  penfando,  che  il  rimorfo  della  confcienza  l’hauedc 
indotto,  à far  ciò , per  l’imputatione  d’herefia  già  data  à detto 
Morone, màncl  promettergli  l’ultimo  voto, gli  parue,che 
fuor  di  quello  , che  conueniua  alla  fua  profedione , hauefTo 
con  troppo  arte  ambito  il  Papato , e che  hauede  voluto  gua- 
dagnare al  ficuro, &edo,&  gli  Auuerfarij  , perciò  che  gli 
Auverfarij  gli  redorono  obligati , che  dafie  fidamente  l’ulti- 
mo voto,  fapendo,  che  quando  lo  fcrutinio,ò  l’acccdò,arriua 
à quefti  termini  l’efclufione  haueua  poco  rimedio  , & à lui 
parcua , d’hauerfi  obi igato  Morone,  poiché  non  gli  haueua 
negato  il  fuo  voto. 

Tolto  di  mezzo  il  Cardinal  Morone,  redarono  li  due  fog- 
getti  dcfidcrati  da  Borromeo , i quali  erano  Buoneompagno 
& Sirleto,  perciò  che  trouandofi  Buoneompagno  in  Spagn^, 
rendeuafi  la  fua  creatione  quali  impedibile , e perciò  tanto 
più  Borromeo  defideraua  Sirleto , quanto  che  ad  hauerlo  ti- 
rato per  opera  fua  di  bada  conditione  alla  dignità  del  Cardi- 
nalato , veniua  quali  à redar  ultimo  refugio  delle  fpcranze 
fue  , mà  hauendo  per  molto  malegeuole  crearlo  Papa  , fc 
Farnefe  non  fifoffo  prima  chiarito  di  quello, che  hauede 
potuto  fare  per  fe  medefimo  tenendo  per  fermo  ,che  men- 
tre egli  fpcraua,  femprc  con  va.ij  modi  hauerebbe  impedito 
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l’elettione  di  qualunque  folle  (lato  propollo,  cofi  perii  nu- 
mero de’  Cardinali , che  lo  feguitauano  ,come  perche  egli 
potcua  ragioncuolmente  fpcrarc,  che  Borromeo  per  l’obliga- 
tione  , che  Pio  I V.  haucua  à Cafa  Farnefe  , no  douefie  man- 
care , dopò  la  proua  de’fuoi  piu  confidenti  d’ajutarlo.  Borro- 
meo fi  rifolfc  iniiemecon  Altemps  di  torgli  alla  libera  cofi 
fatta  fpcranza,  e dicefi,  che  fjficroà  far  ciò  fpinti  dal  Cardi- 
nal di  Trento  il  quale  hajendo  anche  egli  non  piccioli  dile- 
gni al  Papato , penfaua , che  rifoluto  Farnefe  , di  non  poter 
cficre  , douefie,  com’amicò,  aiutarlo  ; & cofi  Altemps,  Se 
Borromeo  fc  ne  andorno , à trouar  Farnefe, à cui  cflo  Borro-  - 
roco  diffe  co  parole  aliai  correli,  ma  con  acerba  conclufione, 
che  fi  rifoluefic  per  quella  volta,  cficndo  cofi  giouane , à non 
penfar,  di  douer  efier  Pupa,  alle  quali  parole  rifpofe  Farnefe»  . 
che  s’egli  voleua  ricordarli  degli  oblighi, che  haucua  cò  Ga- 
ra  Tua,  poteoa  fupplire  all’  età , Se  à tutto  il  redo , che  li  follo 
d’impedimento  » Boi  romeo  foggiunfe , che  à far  ciò  la  con- 
fi lenza  lo  grauaua  troppo,  e che  per  ciò  fi  rifoluefie  con  for- 
ce animo,  à non  volere  per  quella  volta,  perche  egli  non  vi 
condcfccndcrcbbc  mai  ; Farnefe,  benché  fi  fendile  dentro 
fopra  modo  alterato  di  cofi  fatta  propolla,  nondimeno  lo  difi- 
fimulò  molto  bene , c di  fi: , che  con  tutto  che  egli  hauefic 
tanta  ragione,  di  douer  fpeiaie  nell’  ajuto  di  lui,&  di  tanti 
amici,  haucua  tutta  via  lafciato  andare  il  defiderio , di  efier 
Papa , e che  propoftogli  un  fi 'ggetto  conueniente  ,non  doue- 
ua  dubitare,  che  non  l’hauefie  ajutato  alla  creatione,  e che 
ciò  folle  vero  li  propone  a Puam , Montepulciano , Alcfian- 
drino,&  Araceli,  e che  fi  eleggerti  qualunque  di  elfi  li  paref- 
•fe  ,che  vederebbe  , che  non  vi  metterebbe  punto  di  tempo 
in  adorarlo,  & cofi  in  una  parte,  c l’altra  con  buone  parole, 
ma  fen za  alcuna  conclufione  fopra  i foggetti  nominati  da 
Farnefe  fi  diuifero. 

Parendo  intanto  à Borromeo  d’auer  tolto  un  grande  o- 
ftacoloàfuoi  difegnijin  hauer  chiaiito  Farnefe,  e fattolo 
fpogliare  di  quel  defiderio,  cominciò  iccrctamentc  à tentare 
la  volontà  d’alcuni  Cardinali  per  i’cttione  diSirleto,e  latro- 

afiai  più  agcuole  di  quello , .che  sera  creduto  > perciochc 

Sirleta  > 
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Sirleto  oltre  all’elTcre  ftato  tenuto  huomo  per  cognitione  di 
lingue  , & per  elfer  di  domina  Fxclcfiaftica  il  principale  de’ 
noftri  tempi, era  vilfuto  con  buona  vira  clT.mplare  , &ogni 
uno  por  la  Tua  natura  fi  era  potuto  valere  del  Caper  tuo  , oltre 
di  ciò  quando  egli  fi  orato  Cardinale,  non  Colamento  fece 
degno  teftimonio  della  pcrCona  Cua , mà  pregò  con  ogni  in- 
ftanza  il  Papa,  à non  doucrlo  creare  , di  maniera  che  nino 
Cardinale  era,  che  parclfc  temere  di  lui,  & quello,  che  hauc- 
uano  merito , poteuano  con  ragione , Cperare  nella  Cua  bontà, 
Se  FarneCc  medefimo , tentato  Copra  di  ciò, non  Ce  ne  mo- 
ftraua  alieno  , nefaceua  altra  objettione  alla  perCona  Cua  , Ce 
non  che  eflendo  ftato  veduto  però  innanzi  per  Roma  da  ogni 
uno  Cenza  riputatone,  Sdeflcndo  ftato  Cempre  occupato  nelle 
lettere, non  haurebbe  niuna  cognitione  di  gouemi  del  Mon- 
do, affamando,  cheuCcirebbecon  puro  honore  dal  Conciane 
con  una  elcttione  cofi  debile  j nondimeno  al  Cardinal  di 
Como  che  per  parte  di  Borromeo  , lo  pregaua  , dille , che 
ptendoua  tempo  , à riCpondere  la  mattina  Ceguente  , fi  come 
preCo  ancora  il  medefimo  tempo  il  Cardinal  Orfino  pregato 
dal  medefimo  Borromeo,  Se  andornocon  molta  Cperanza  le 
pratiche  Cccrete  Catte  quella  notte  ,che  penCauano  la  matti- 
na Ccoprirlo  , & farlo  Papa , perciò  che  Cc  bene  reftauano 
molti, a’  quali  non  haueuano  parlato,  erano  però  di  quelli,  de* 
quali  al  ficuro  fi  prometteuano  come  faceuano  de'  Fiorentini, 
i quali  a raggione  di  ftato,  per  eftcr  Sirleto  perCona  quieta,  Se 
non  atta,à  dar  difturbo  alla  pace  di  Italia,  lo  doueuano  volere 
come  lo  voleua  Borromeo  ; mà  nondimeno  la  coCa  andò  al-  - 
trimente,  perciò  che  quando  ne  parlorno  à loro  con  tutto,  » 
che  deflero  Cperanza , di  eleggerlo,  preCerò  pc^ò  tempo, à riC- 
pondcrc  conoccafionedi  volere,  che  tutti  i Cuoi  lofapeflero,  . 
tra  quali  il  capo  principale  era  Sforza  , al  quale  efiendo  an- 
dato Borromeo  quali  all’  Alba,  per  parlare,  lo  trouò  uCcito  di 
Camera,  perciò  che  cffendogli  già  peruenuto  il  rumore  di 
quelle  pi  attiche,  e parendogli , che  folTo  fatto  poco  conto  di 
lui,  non  gl’  ftcndo  (lata  detta  cola  alcuna , fi  era  deliberato,  , 
di  non  lo  volete,  e Ce  nera  andato  in  Camera  diFarncCe,il 
quale  fe  nc  ftaua  co  molto  fofpctto,pcrciò  che  da  molte  parti 
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fcntiua  il  numero  grande  , che  concorreua  à quella  elettione, 
mà  udito  la  volontà  di  Sforza, cominciò, à pigliar  animo  gran- 
de,® penfare,  chcrefclufionc  faria  potuta  riufeire; e mentre  c- 
ra  fopra  quelli  penfieri  raggionando  co  Sforza,  venne  Como, 
ad  intendere  la  rcfolutione,cheFarnefehaueua  promeffo,  di 
fare  la  mattina, mà  Sforza, eficndo  impaciente,  & di  animo  li- 
bero , fubbito  che  lo  vidde , dille , che  Borromeo  faceua  poco 
conto  de’  Cardinali,  e che  la  penfaua  male,fe  credeua  fare  il 
Papafenza  loro,  & con  tutto  che  Como  ccrcafie,di  placarlo, e 
dirli, che  Borromeo  per  all’  hora  era  andato  in  Camera  fua  in 
perfona  per  parlargliene , mà  no  ve  l’haucua  trouato, nulla  pe- 
rò giouò,  ond’  egli  fi  partì  di  là  adirato}  Farnclè  allora  reftan- 
do  folo  co  Como,  dille} voi  vedete, che  fperarza  fi  deue  haue- 
re  di  farlo  } io  per  me  con  quelle  contraditioni  non  fono  per 
venirui  mai, anzi  vedendo  egli  l’cfclufionc  ficura, cominciò,  à 
mandar  fuori  alcune  parole  generali  della  collera , che  hauc- 
oa  conceputa  nell’  animo  contro  Borromeo, eparlaua  alla  Sco- 
perta , di  maniera  che  pareua,  che  fignificaflo  l’cfclufionc  di 

Sirleto  fattagli  dall’ iftefio  Borromeo. 

Li  Fiorentini  haueuano  tra  tanto  dichiarito , d’andare  alla 
creationc  di  Sirleto, mà  hauendo  Altemps,&  Borromeo  prefo 
mala  opinione  di  loro  per  hauer  prefo  tempo,à  rifpondere;  & 
hauendo  veduto, che  Sforza, eh’ era  congiunto  con  loro,haue- 
ua  negato  non  folamente  d’andarui,mà  fi  era  fatto  Capo  dell’ 
cfclufione,  & che  oltre  di  ciò  il  Cardinal  di  Medici  lor  Capo 
fi  era  fatto  leuar  da  letto,  & vcftitofi,  tennero  per  certo,  che 
non  l’hauelTero  voluto  eleggerei  che  fc  bene  haueuano  detto 
di  volerlo  fare, l’haue fiero  detto,  perche  Seppero  eflere  ficura 
l’efclufione.fi  come  Altcmps.non  potendo  ricoprire  lo  Sdegno 
dille  apertamente  loro  , effendo  già  congrrgari  i Cardinali  in 
Cappella  per  far  il  Solito  fcrutinio,  mà  Pcfclufione,  procurata 
degl’  Aiuicrfaiij,non  fu  però  di  maniera  ficura, che  non  gli  te- 
ntile in  un  continuo  timore, perciò  che  fino  il  Cardinale  Alef- 
fandrino  fi  mife  à praticare  pt  r Suleto,il  che  fu  con  tanta  fo- 
disfattìbnc  di  Borromeo , & d.  Altcmps  ,che  neacquiftò  del 
tutto  la  gratta  loro  , & la  ronrlt-fione  fi  rtduceua  ad  un  voto 
folo,  ò à due  al  < ù,c  fra  gli  elcludcntrfcrano  di  quelli, degna- 
li non 
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li  non  fi  poteuano  del  cucco  fidare, mà  la  poca  cogn  itione,  che  • 
haucua  Borromeo  delle  cole  del  Conclaue,  faceua  , ch’egli 
non  fi  conofccua,  nè  fi  confidaua  intieramente  nel  parer  iuo> 
dubitando  perrcfpericnza  del’  altre  occafioni  tentateci  non  > 
cficr  lafciato  da  molti. 

Finitala  prattica  di  Sirleto,  fi  cominciorono  à fare  vari)  1 
difcgni,  &C  molti  cominciorono  a ripigliare  quelle  fpcranze, 
che  prima  haueuanoquafi  lafciace  , confidando,  che  quelli < 
Capi  principali  hormai  difperaci  de’  loro  fogetti  maggiori, gli 
doueficro  aiutare  ;e  veramente  li  Capi  ideili,  per  guadagna- 
re quei  tali , 6c  haucrli  più  fedeli,  gl’  indigauano  à far  le  loro 
proue,  ic  coli  molti  fi  mifero  in  Capo  di  doùer  cficr  Papa, co- 
me Trento,  Araceli, San  Clemente,  Perugia,  & altri,  perciò  • 
che  quanti  più  erano,  tanto  più  li  Capi  l'haueuano  à caro,  ac- 
ciò fi  rompcficro  l’un  l’altro  , & fi  potefie  uenire  dopoi  alla 
creinone  di  quello,  eh’  eilì  defiderauano  i mà  mentre  à que- 
do  modo  s’andauano  ingannando,  & aiutando  l’un  l’altro, fu 
mefio  un  tenore  grandifiimo  à Borromeo  della  perfona  di 
Monte  Pujciano  , per  il  quale  fi  cominciorono , à fare  dili- 
gcncifiìmc  prattiche,  e da  Fiorentini,  & da  moiri  altri  fuoi  a- 
mici , di  maniera  che  fi  tcneua  quali  ficura  l’cleitione , perciò 
che  oltre  la  profelfione,  che  Medici  faceua  apertamente  , di 
volerlo  far  Papa,  fi  dimaua,  che  Farnefe  douelfc  hauer  lame-  - 
defima  intcntione,  poiché  Monte  Pulciano  era  vecchio , & 
haueua  lungamente  fcruito lui , & Paolo  III,  fuoAùoloin  1 
gran  maneggi,  &:  in  oltre  tenuto  di  liniera  intentione,  òc  an- 
corché non  folte  nato  di  fangue  illudre , haueua  nondimeno  * 
fatto  apparire  l’animo  cofi  grande,  &:  la  natura  coli  pronta  > 1 
à bonificare  , che  con  pochdlìme  facoltà  haucua  modrato 
gì  an  fp!endore,&  giouato  à molti,  & quello, che  più  importa, 
fatto  ogni  cofa  fenza  pur  un  fegno  di  affcttationc  di  grandez- 
za , di  maniera  che  niuno  l’inuidiaua  per  fabriche,ò  altre  ma- 
gnifiche gradezze , eh’  egli  fi  fulle  mefio  à fare  maggiori  &:  più 
di  quello,  che  comportano  le  fuc  facoltà, & ogn’  uno,  che  ri- 
ceueua  piacere  da  lui  , ne  rimaneua  tanto  più  obligato, 
quanto  cheli  conofceua,ch’  egli  lo  faceua  co  tutto  l’animo, ne 
iaciò  appaciua  altro  fine , che  giouarc  all’  amico.  Il  Cardinal 
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Altemps  fi  farebbe  volentieri  Iafciato  tirare  anch’  egli  alla  fua 
clettione,anzi  pochi  erano  nella  parte  di  Borromeo,  che  l’ha- 
ncuano  di  fua  volontà  negato.  Il  Cardinal  Morene  mcdefimo 
haueua  apertamente  detto,  che  fi  doueua  tenere  più  conto  di 
quefto  concetto  uniuerfale  verfo  Monte  Pulciano  , & di 
quella  fua  buona  natura,  che  di  quella  maggior  cognitione  di 
lettere , & dottrina , che  pareua , che  (blamente  fi  dcfidcraffc 
in  lui,  ma  Borromeo  cìftinato  nell' imprefe, che  pigliaua, me- 
diante l’humido  malenconico,  che  manifefiamente  domina- 
ua  in  lui , & hauendo  nell’  animo  fuo  rifoluto  inanzi  d’entra- 
re in  Conclauc  , di  non  voler,  che  fuffe  Papa,  non  poteua  af- 
coltar  cofa , che  li  fuffe  detta  in  fauor  fuo  , e la  cagione  di  ciò 
dicono,  eh’  era  per  l’odio,  che  portaua  à Tomafo  Marino, del 
quale  tcncua  per  fermo  Monte  Pulciano,  offendo  Papa , hau- 
rebbe,  come  d’Amico,  tenuto  la  fua  protettone;  aggiungeua- 
fia  à quello  la  vergogna,  che  li  pareua  doucr  feguire  , che  il 
Cardinali  di  Medici , ò altro  Cardinale  haueffe  à far  Papa  al- 
cuno non  folaraentc  lenza  aiuto  fuo,  mà  quali  per  fuo  difpet- 
to  ; onde  in  lui  s’accefe  fubito  l’humor  malinconico  , & coli 
tutto  infiammato  andaua  facendo  per  il  Conclauc  pratticho 
grandilfime contro  Monte  Pulciano, dicendo  , che  Monto 
Pulciano  era  fiato  cagione  di  tutte  le  grauezze,  che  haueua 
pofto  nella  Chicfa  Papa  Pio  IV, fu©  Zio,  fapendofi  da  ogn 
uno  in  quanta  poca  auttorità  fuffo  fiato  Montc-Pulciano  con 
lui , c che  il  Papa  non  haueua  punto  bifogno,  che  li  fuffero  ri- 
cordati i luoghi , doue  haueffero  potuto  cauare  una  picciola 
Comma  di  denari;  di  maniera  che  fece  conofcere  à tutti, 
che  gli  affetti , & ambitionc  del  mondo  non  fuffero  intiera- 
mente ufeiti  dall’  animo  fuo, fi  come  egli  n’andaua  predican- 
do, & ne  faceua  aperta  profcffionc , mà  con  tutto  che  la  par- 
te che  egli  haueua  in  Conclaue  , fuffe  di  coli  gran  numero  , o 
che  la  prattica  dell’  clettione  di  Sirleto  fuffe  tanto  innanzi, 
che  la  metà  della  diligenza  che  haueffe  ufata  in  impedir’ 
M mte  Pulciano,  fi  haueffe  pofta,  in  condur’àfinc  l’clcttiono 
di  Strierò,  lo  poteua  forfè  condurre  al  Papato  ; nondimeno 
non  li  parue,d’cffcr  fieuro,&  cotìfi  moffe,  àpenfar  unadiuer- 
fionc,  la  quale  poteffe  ficuramento  rompere  Monte  Pulcia- 
no, o 


P I O QV  I N T O 185 

ho  , e decelerando  porre  incampo , la  più  r'eligiofa  perfona, 
che  fi  potefle , nè  parendogli,  che  vi  rcftaficro  altri  per  tenta- 
re, fecondo  il  fuo  giudicio,  che  i due  Frati  Cardinali,  fendoli 
già  caduto  dall’  animo  Araceli  , .per  il  modo , che  come  lì  è 
detto  di  fopra,haueua  tenuto  nelle  prattichedi  Morone,  & 
oltre  à ciò , hauendo  il  detto  Araceli  perdura  la  gratiad’Al- 
temps  per  alcuni  fofpetti,  che  gl*  erano  fiati  melfida  lui,  nè 
fodisfaccndofi  elfo  Borromeo  in  tutto  di  Sirleto  , confiderò, 
che  la  prontezza  mofirata  da  Alefiandrino,  per  aiutar  il  rae- 
defimo  Sirlero,  meritale  affai  appreffo  di  lui , & effendo  mol- 
to tempo  innanzi  affctionatoalla  fua  bontà , rifoluè  di  farlo 
Papa , al  che  parimente  concorfe  Altemps , il  quale  andò  , à 
far  intender  quella  rifolutione  à Fàrnefc , quale  fubito  anco 
efio  vi  concorfe,  come  quello,  che  non  folamente  l’haueua 
nominato  al  Papato  allora  medefima,  & l’haueuahonorato 
negli  fuoi  fcrutinij  del  voto  fuo,  mà  perche  dubitaua,che  non 
tornaffc  fu  le  prattiche  di  Sirleto, e contro  voglia  fua  lo  crcaf- 
fero  Papa  , perche  non  ui  haueua  trouato  mai  l’cfclufione  à 
modo  fuois’aggiungeua  oltre  di  ciò  un  pocol’alienatione  d'a- 
nimo in  Farnefc  dalla  creatione  di  Monte-  Pulciano,  non  per 
difetto  di  lui , ò per  poco  amore  , ch’egli  li  portaffe,  ntà 
perche  non  li  pareua  di  hauer  luogo  principale,  nella  detta 
elettione. 

Hora  effendofi  fatto  Altemps  già  Capo  di  quella  fattione 
d’alleffandrino , non  refiaua  altro  all’intiera  fodisfattione di 
Borromeo,  che  per  un  certo  rifpetto,  eh’  egli  portaua  à Mo- 
rone, non  volendo  venire  alla  conclufione  d’un  tanto  nego- 
tio,  non  folamente  fenza  la  fua  faputa , mà  nè  meno  fenza  la 
fua  dodisfatione , egli  fe  ne  andaffe  à fcoprirgli  la  prattica , la 
qual’  efio  Morone , come  fauio  huomo  vedendola  tanto  in- 
nanzi per  cagion  di  Borromeo  (limata  tanto,  la  lodò  per 
buona}  onde  Borromeo  fece  venire  da  lui  Alefiandrino, e par- 
lorono  infieme  con  molta  fodisfatione  dell’  uno,  & dell’al- 
tro. 

Già  fi  cominciaua  , à feoprir  per  il  Conclaue , che  fi  face- 
uano  grandifiìme  prattiche  , mànon  fi  fapeua  da  molti  de’ 
principali , come  da  Medici , da  Ferrara , da  Elle,  da  Trento, 
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c da  Pifani,ch’  era  in  Gonclaue  con  due  Ncpoti,&  era  Decano 
del  Sacro  Collegio , quello , che  fi  trattafic  prima  , che  det'.c 
prattichc  foflero  fenza  il  lorointeruento  conchiufc  ; ilcho 
diede  grandirtìma  marauiglia  à chi  lo  Teppe  dopoi , nè  fi  fapc- 
ua,Tc  doueflero  ò più  lodarfi  quelli,  che  con  tanta  fccrctezza, 
& celerità  l’haucuano  Tapùta  concludere,  ò biafimar  quei,  che 
furtero  proceduti  con  fi  poco  aucrtimento,  e che  c (Tendo  tan- 
ti non  ne  haueflcro  penetrato  cofa  alcuna. 

Dopò,  che  la  conclufione  fi  feoperfe  , ogn’  uno  correua  à >. 
gira  all’  adorationc , facendolo  nondimeno  con  certo  fbigot- 
timento , & marauiglie,  che  non  credcuano  à loro  medefimi, . 
nè  parcua  loro  credere  quello , che  vedeuano  , e coli  di  com- 
munc  confenfo  fu  creato  Papa  AlciTandrino  , il  quale  per  gra- 
tificare Borromeo  di  tanto  beneficio  , richiedo  di  ciò  dal 
Card  nal  Colonna, fi  fece  chiamare  Pio  Quinto. 

Creato  Papa, fi  moftrò  molto  benefico  nelle  prime  opera- 
tioni  per  il  donatiuo  , che  fece  al  Conte  Anibaie  fratello  del . 
Cardinal  Altcmps,  Stalli  Cardinal  poucri,  con  denari  con- 
tanti, che  fi  cauorno  di  Cartello  , che  tolfc  via  quel  ibigoti- 
nicnto,  conceputofi  per  Roma  nella  Tua  creatione, perciò  che' 
ogn’  uno  tremaua  della  aufterità  Tua,  non  hauendo  però  altro 
d’opporfi,  Te  non  che  foflc  di  natura  al  quanto  Teucra,  efiendo 
nel  redo  virtùto  Tantamente;  come  Tiftcflo  Te  ne  Tpcra. 
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NEL  QVALE  FV  CREATO  PAPA , 

il  Cardinale  Bvoncompagno,  detto 

GREGORIO  XIII- 

Orto,  che  fu  Papa  Pio  Quinto , c fatte 
l’cflequie  di  noue  giorni  fecondo  il  folito,  il 
di  feguente  fi  cantò  la  Mcfia  dello  Spirito 
Santo,  la  qual  finita  tutti  li  Cardinali  us- 
cendo di  S.  Pietro  afccfero  nel  Palazzo  nel- 
la Cappella  Paulina  in  numero  di  51.  doue 
fatte  alcune  cerimonie, ciafcuno  fi  ritirò  alla 
fua  cella  , fu  fatta  in  quel  giorno  pratu'ca  molto  ftretta  dagli 
Amici  del  Cardinale  Morone , volendo  tentare  di  farlo  Pa- 
pa la  mattina  iftefia  dell’  ingreffo  nel  Conclaue,  mentre  mol- 
ti de’  Cardinali  fi  trouauano  fuori  del  Conclaue  ufeiti,  ò non 
ancor  gionti  ( c (Tendo  foliti  molti  Cardinali  dopò  hauer  pre- 
fo  il  portello  della  loro  ftanza , di  ufeire  quel  giorno  fuori  del 
Conclaue  , Sd  non  tornare  fino  alla  fera , per  trattare  in  quel 
tempo  qualche  loro  negotio)  rimanendo  à quell’effetto  den- 
tro del  Conclaue  quelli  , che  concorreuafto  nella  perfona 
dell’ ifterto  Morone,  ma  fcopcrta  quella  negotiatione  da  al- 
cuni, che  gli  erano  contrari),  fu  interrotta  da  i medcfimi,mà 
effendosù  il  tardi  venuto  auuifo,che  li  Cardinali  Borromeo, 
Robba,  c Vercelli  giungeuano  quella  medefima  (era,  riforfe 
la  fperanza  degli  Amici,  di  erto  Morone,  di  poter  concludere 
il  loro  negotio,  &:  concertorno , che  prima , che  quei  Cardi- 
nali, che  fi  trouauano  ancor  fuori  del  Conclaue,  ricntraflcro, 
fi  venifle  all’  adorationc  con  quelli  pochi,  che  fi  trouauano 
nel  Conclaue  ; ma  eflendo  di  nuouo  feopeiro  quello  tratra- 
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to,  fu  torto  impedito , e fra  qucfto  mezzo  gionfe  da  Na  poli  il 
Cardinale  Granuella  , c la  medefima  fera  entrò  nel  Con- 
ciane , e dopò  eflerc  ftato  lungamente  col  Cardinale  Farncfe 
inficme  con  l’Arabafciatore  di  Spagna,  fu  poi  col  Cardinale 
Aleflandrino,e  chiufcrti!  Gonclaue  , circa  le  cinque  hore  di 
notte,  ciafcuno  fo  ne  andò , lafciando  il  luogo  libero  à Car_ 
dinali. 

La  mattina  feguentc  à buon’hora  il  Cardinal  Granuella 
tornò  à parlare  à Farncfe , &c  in  foftanza  li  dille  , che  il  fuo 
Rè  defideraua , che  fi  faccfle  un  Papa  buono  , & quanto  più 
prefto , foffe  poflibilc , e che  per  facilitare  quella  clettione, 
fua  Maeftà  defideraua , & lo  pregaua  ,à  volere  defiftcrc,  dal 
penfare  alla  perfona  fua , perciò  che  vi  erano  alcune  Calate, 
& famiglie  d Italia,  & alcune  di  Germania,  che  non  lo  vole- 
uano,alIc  quali  fua  Maertà  non  potcua  mancare, c perciò) 
quando  cglihaueUc  voluto  perfiftere  in  quelle  prattiche,  di 
procurare  per fcftertb, che  egli  per  ordine  del  fuo  Rè  non 
potcua  mancare,  di  clTergli  contro, & di  non  procurare, d’im- 
pedimento à tutto  fuo  potere,  mouendoli  il  fuo  Rè,  per  con- 
feruar  la  pace,  e quiete  della  Chriftianità  , & d’Italia  in  par- 
ticolare. 

Farncfe à quell’ ambafeiata  reftò  molto  attonito,  & con- 
fòrti tanto  più,  quanto  che  gli  giungcua  fuori  di  ogni  fuo  pen- 
ero, & afpettatione,  ma  raccolti  infieme  quegli  fpiriti , che 
gli  rimafero , come  pronto , e rifoluto , fpogliatofi  d’ogni  foo 
intere  ite, in  un  fùbito  rifpolc,ch’  egli  era  pronto, à voler  crear 
un  buon  Papa  > quanto  prima , c che  perciò  ne  parlarebbe 
con  gli  amici  fuoi.  A quello  replicò  Granuella , che  era  bon 
honefto,che  hauendo  egli  tanta  parte  in  quello  Collegio, 
quanta  vi  havciia , che  nell’  eletiiono  ancora  folle  partecipe, 
& non  fi  facelTe  il  Papa  fenza  di  lui , e che  perciò  nominarti 
due,òtrèfoggctti,chcgli  partlfcro  migliori , che  egli  non 
haurebbe  mancato,. di  procurare  , che  alcuno  di  loro  folle 
riufeito  i Perla  qual  cofa  veggendofi  Farncfe  cosi  colta  all’ 
improuifo , fcorrcndo  breuemente  col  fuo  penfiero  ne  i fog- 
getti  più  riufcibili,  Scàlui  più  confidenti,  nominò  Montepul- 
cjano,  Buoncompagco , & Gorcggio , con  la  quale  nominar 
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(ione  partendoti  Granuella,  fu  a trouare  Aletiandiiuo,  e li 
parlò  con  parole  alquanto  alte  & imperiofc,auertendolo,cho 
le  non  faceua  ogni  opra,  per  far  alcuno  Papa  amico  , Se  con- 
fidente al  Rè,  Se  al  più  prcfto,  che  haueffe  potuto  S.  Macftà 
fe  ne  farebbe  rifentita,  Se  qui  li  nominò , i tré  Cardinali  prò- 
podi  dal  Cardinale  Farncfe,effortandoIo,ad  applicarti  ad 
uno  di  quefii,che  coti  facendo,  il  Papa  ti  farebbe  predo , Se  à 
(odisfatione  del  Rè,&  còforme  al  feruitio  di  Dio.il  Cardinal 
Aleifandrino,  come  giouane  ,Sc  non  auuezzo  animili  negotij, 
redando  confuti),  Se  irrefoluto  , fenza  darli  rifpoda  determi- 
nata, fubito  fe  ne  tornò  alla  fua  cella,  Se  congregati  gli  amici 
fuoi,  efpofe  loro  tutto  quello , che  era  patiate»  con  Granuella, 
foggiungendo  di  più  , che  egli  haueua  tentato  , d’hauer  uno 
dilo:o  per  Papa  ,e  proponendo  Piacenza , non  haueua  co* 
nofeiuto,  di  poterlo  far  riufcire,con  tutto,  che  Borromeo  lo 
volctie  anche  egli,  perciò  che  gli  amici  di  detto  Borromeo 
non  haueuano  voluto  accettare,  di  concorrere  in  lui , bufan- 
doti fopra  la  nouità  del  Cardinalato  di  etio,ti  come  fecero 
anco  le  creature  di  Paolo  Quarto, che  nel  Conclaue  di  Pio  IV 
non  vollero  andare  in  alcuna  creatura  di  Paolo  1 1 1.  dicendo, 
che  era  honefio,  che  i Cardinali  più  antichi  futiero  proferiti 
à più  noui  ; onde  aneli’  eglino  voleuano , che  queda  volta  le 
creature  di  Pio  V.  cedcticro  il  luogo  à quelle  di  Pio  IV.  il  che 
veggendo  egli, che  il  Papa  non  fi  poteua  fare  fenza  di  loro, 
propofto  Sirlcto  , Se  Boncompagno  capo  di  quelle,  e che  à 
Sirlcto  haueua  trouato  poca  -inclinationc  di  animo,  dicendo 
molti  di  loro,  che  tra  etii  vi  erano  alcuni,  che  una  volta  era- 
no (lati  contro, quali  mai  più  vi  ti  piegavano ,e  che  gli  altri* 
per  non  offendere  quelli, non  vi  concorrerebbono,  che  però» 
egli  vedeua, che  non  rimaneua  altro  foggetto , che  Boncom- 
pagno, che  li  pareflc  riufcibilc,  & che  quandoegli  fi  fuffe 
creduto,  di  poter  col  differire , hauere  una  delle  creature  di 
fuo  zio, che  non  ti  farebbe  moffo  dal  fuo  primo  proponimen- 
to, ma , che  conofcendo  egli , che  col  proporti  hor  l’uno , hor 
l’altro  di  loro,  che  à tutti  fi  farebbe  fatta  la  medefima  oppofi- 
tionc , fatta  di  già  à Piacenza,  il  che  ritornarebbe  à poca  ri- 
putatone loro,  Se,  à rifehio,  di  douergli  effer  di  molto  impe- 
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dimento  ne’  futuri  Conclaui, perciò  egli  giudicaua  men  male, 
appigliai  alla  perfona  di  Buoncompagno,  hauendo  però  ani- 
mo ancora  di  tentare  la  prattica  per  Sirleto,  poiché  veniua 
dcfidcrato  molto  dal  Cardinal  Borromeo  -,  e partito  dalla 
cella  fua  doppò  quello  ragionamento , fu  à ritrouare  alcune 
di  quelle  creature  di  Pio  I V.  che  pratticauano  per  Buon- 
compagno,  a’ quali  haueuadato  intentionc  di  trattare  per  il 
medelìmo,  &c  doppò  hauer  tentato  l’animo  di  loro,  diffe,  cho 
egli  con  tutti  gli  amici  lì  contentaua  di  Buoncompagno. 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattauano  dal  Cardinal  Alcffandri- 
no,  & da  Borromeo,  Famcfe,  che  dal  raggionamento  hauuto 
con  Granuclla  vedeua , che  l’elettionc  cafcaua  fopra  Buon- 
compagno, trouato  il  Cardinale  di  Vrbino  ,chc  egli  fapeua, 
che  oltre  modo  dcfidcraua  quello  foggetto  , gli  narrò  tutto  il 
fatto , 6c  gli  dille  , che  faccffe  intendere  à gli  amici  di  cflò 
Buoncompagno,  che  difponelfero  AlcfTandrino , che  hauen- 
do lui  in  fuo  fauore,  al  ficuro  era  Papa  , eflendo  Altemps  con 
tutte  le  creature  di  Pio  IV.  deliberano,  di  fare  ogni  sforzo, 
per  farlo  riufeire,  non  vi  clTcndo  più,  due,  ò tre  di  loro , cho 
andalfero  un  poco  lenti  ,che  perciò  non  rimanendo  à far- 
li altro,  che  guadagnare  AlclTandrino,  à quello  s’attcndcfTe. 
Di  che  auuertiti  gli  amici  di  Buoncompagno,  che  erano  mol- 
ti, fra  gli  altri  Sauelli,  c Sermoneta,  uforno  l’arte,  che  hò  det- 
to, di  deludere  ad  Alèfiandrino  la  propolla  di  Piacenza,  & 
à Borromeo  quella  di  Morone,  e di  Sirleto,  come  fecero,  per 
far  cafcare  ambedue  le  prattiche  in  quello  foggetto,  perciò 
chehauutada  lui  la  rifpolla  fopradetta  , Snellendo  confcij 
dell’  animo  di  Farncfc , & di  Medici,  che  llauano  uniti  con 
Alelfandrino,  lubiro  fecero  intendere  à gli  altri  loro  compa- 
gni, che  voleuano  fare  il  Papa,  e che  fodero  in  Cappella  per 
l’adoratione.E  perche  vi  n’ erano  fette,  ò otto,  che  non  era- 
no partecipi  di  quella  congregatone  r diuifero  trà  loro  il  ca- 
rico , di  andarglielo , ad  auuifare , & Colonna  tolfe  la  cura, 
d’auertir  Ferrara,  che  nulla  fapeua  di  quello  fatto, & Vercelli 
colle  alla  camera  di  Buoncompagno , prendendolo  per  ma- 
no, dicendogli,  che  predo  andalfo  feco  in  Cappella , che  egli 
era  Papa.  Quel  Buon  vecchio  udita  tal  nuoua  , fenza  pur 
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commouerfi,  con  molta  fermezza  di  animo  altro  non  nfpofe, 
fe  non  quelle  parole,  Monfignor  vi  fono  poi  tutti,  ivoti  uiffi- 
cicnti  all’  clcttionc  ?&  aflìcurandolo  Vercelli  di  lì , con  altri, 
che  tratanto  erano  quiconcorlì  >acco(lofli  Buoncompagoo 
al  fuo  Tauolino,  diede  di  piglio  ad  alcune  fue  lcricturc,che 
gli  importauano  ,8£  quello  ponendoli  in  petto , dille,  hor  an- 
diamo nel  nome  di  Dio,  Si  con  vifo  , Si  animo  collantifiìmo 
fi  pofc,à  caminare  con  grauità,e  fermezza  tale, come  haureb. 
be  fatto,  fe  fulfe  fiato  fuo  folito , di  andare  à limile  congrelTo, 
egionto  alla  Cappella,  fenza  alcun  contralto,  Si  con  meraui- 
gliofo  confenfo  di  tutto  il  Collegio  fu  adorato,  & (aiutato 
Vicario  di  Chrifto,  non  elfcndo  durato  il  negotio  più,  che 
dalle  15.  horc  fino  alle  zi.  fenza  interueniruialcuno  accidente, 

come  fuole  auuenire  in  limili  cali , c il  tutto  trattofli  per  ma- 
no degli  ftclfi  Cardinali , fenza  interuento  di  Conclauifti , &: 
fi  conclufc  il  di  14.  di  Maggio,  c chiamolfi  Gregorio  Decimo- 

terzo.  • 

11  Signor  Claudio  Gonzaga  fu  quello,  che  gli  portò  il  pri- 
mo auuifo  per  parte  del  Cardinal  di  Vrbino,  che  egli  era 
Papa. 

Quella  clcttionc  hi  lodisfatta  tutta  la  Corte,  tanto  che 
non  fi  può  dir  più  , e fe  fi  folle  polla  l'elettione  ad  arbitrio 
della  mcdelima  corte,  non  cadeua  veramente  fopra  altri, che 
fopra  quello  , ò fopra  Gareggio , il  quale  molti  tengono  per 
fermo , che  nufciua  Papa  al  licuro,  fe  il  Conoaue  andaua  in 
lungo  fei , ò otto  giorni  di  più  , pcichc  oltre  , che  haueua 
Amici  di  molta auttorita,  che  procurauanopcr  lui,  egli  haue- 
ua la  buona  volontà  di  quali  tutti  i Capi  di  fattione,  come  di 
Farncfe,  Medici, Ferrara,  nè  Alefiandrino  1 abborriua  > oltre 
che  mo'tc  creature  di  Pio  V.  vi  farebbero  andate  lenza  lui, 

quando  bcncegli  non  hauefie  voluto  concorrecui.  . 
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NEL  QVALE  FV  CREATO 
il  ■ Cardinale  Montalto,  detto , 
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one  del  fommo  Pontefice c lenza 
la  maggiore , e la  più  fublimc  anione, 
nella  Chriftianità  fi  tratti  j poiché  in 
quella  H elegge  il  Vicario  di  Chrifto  in  Ter- 
ra,* cui  è datala  poteftà,  di  legare,  e di 
feiogliere,  di  difpcnfare  gli  beneficij,di  crea- 
re li  Cardinali, & oltre  à quello,  di  goucrna- 
re  un  bello , e grande  Imperio  temporale  , & fpirituale  , di 
modo, eh’  effendo  il  Papato  di  tanta  dignità, & auttorità,  non 
è da marauigliarfi, (egli huomini  inclinati  naturalmente  alle 
grandezze  l’ambifcono , e procurano  , mài  è ben  da  maraui- 
gliatfi  di  coloro,  che  non  da  zelo  dclfhonor  di  Dio  guidati, 
mà  da  peruerfa  ambinone,  tc  ingordo  defidcrio  fpinti,fi  affa- 
tigano  per  coafeguirlo  , ò a procurarlo  ad  altri  perintereffi. 
Si  è per  lunga  efperienza  veduto, che  il  Signor’  Iddio,per  con- 
fondere lafapienza  degli  huomini,  &C  per  raoftrarc,cherclet- 
tiene  del  Papa  è opera  fua  , & non  d’ìltri , hà  fatto  eleggere 
il  più  delle  volte  Papa , quello  , che  dagli  huomini  n’era  (li- 
mato, e tenuto  più  lontano  , il  che  s’è  vifto  nella  creatione 
di  Siilo  Quinto,  che  fu  il  Cardinal  Montalto, già  frate  de’  mi- 
nori Conuentuali  , il  quale  nacque  alle  Grotte  , Caftcllo  di 
Montalto,  Prouincia  della  Marca , di  affai  humili  Parenti,  fi- 
glio di  un  pouero  Contadino,  il  quale, eifendo  dotato  di  bello 
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U fu  fatto  Papa  alli  14»  di  Aprile , 14  » giorni  dopò  la  morte 
di  Gregorio  d^imo  terzo, il  quale  hauendo  feduto  nel  Ponti- 
ficato preflo  à tredici  anni.  Domenica  alli  fette  di  Aprile  del- 
li  1585.  celebrò  meda  nella  Cappella  fecreta  , Se  dopò  fe  n’an- 
dò in  Cappella  publicaalla  meffo  Papale,  oue  (lette  fenza,che 
fi  vedede  alcuna  indifpofitione  in  lui  ; lunidrfeguentc  alli  8. 
trouandofi  nella  fua  priftina  di(pofitione,fece  Concidoro , e 
parfe  al  Signor  Ludouic'o  Bianchetto  verfo  la  fera  , cho 
il  Papa  foflc  al  quanto  dracco  , affannato,  Se  effondo  quel, 
dì  (lata  intimata  ia  fignatura  per  il  Martedi  feguente , il  det-  - 
toMaftro  di  Camera  , vedendolo  di  fpirito  debole,  -Se  tur- 
bato, la  fece  difintimare.bencho  contro  la  volontà  del  Papa, , 
chevoleua  fpedire  alcuni  negotij.  Con  quella  difintimatio- 
ne  Q cominciò  à dire , che  il  Papa  era  un  poco  indifpodo  di 
catarro.  Mercordi  alli  X.  fua  Santità  fi  leuò  di  letto , e paf* 
feggiò  un  poco  per  la  Cammera  , e dopò  al’hora  ordinaria 
pranzò  a(fai  compctentetaento  , Se  vi  fi  trouarono  prefenti  il 
Signor  Giacomo,  Se  il  Signor  Cardinale  San  Siilo , c parendo 
lorojchefuffe  megliorato  j fen’andorono via  ; màduehort 
incirca  auanti  fera  li  Medici  toccorono  il  fuo  polfo , e conob-  - 
bero  che  la  fua  vita  fi  confumaua  tantò  più  , che  la  gola  fi  co- 
minciò à ferrare, & la  fauella  à turbarli , talmente,  che  da  Cé 
comincio,  à conofccre,  eflfer  venuto  il  fuo  fine, Se  fi  fece  mol- 
te volte  il  fegno  della  Croce, & non  potendo  afpettarc  il  San- 
tidìmo  Sacramento  per  la  furia  del  male  , fi  pigliò  partito,  di 
dargli  foglio  fanto,  Se  di  li  à poco  refe  l’anima  à Dio  con 
gran  conrritionc,  Se  con  le  mani  giunte  al  Cielo.  Il  medefi- 
mo  giorno,  volendo  li  Cardinali  prouedere al  gouerno  di  Ro- 
ma perla  Sede  vacante,  8e  al  Conclaue,  Se  ordinare  l’cflcquie 
alPòntcficc  morto, fecero congregatione  dopò  Vcfpro  nella 
fai  a del  ConcidoTO  fecreto,  vediti  con  rocchetti  ,'8e  Mo- 
. zettc  fenza  Cappa,  infegno  della  giurifditioncinchc  fuccc- 
dono. 

Giouedi  nel  medefimomodó , Se  luogo  fecero  Congrega- 
tione per  il  raedefimo effetto  del  gouerno, Se  altre  cofe  oc- 
correnti, Se  per  dar  ordine  àH’trffcquio  del  Pontefice  morto, 
quale  portarono  à baffo  in  Sàn^ictro^clfa  Cappella  di  Sido 

Quartoj  > 
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Quarto»  il  quale  fu  accompagnato  dal  Cardinal  San  Sido,  Se 
da  altri  Cardinali , Se  dopo  haucr  detto  alcuni  officjj  di  mor- 
ti,^ trafportato  alla  Cappella  fua  Gregoriana,  ouc  dettene 
dì  auanti , che  fuffo  fcpolro , Se  vi  fu  portato  vedilo  Pontifi- 
calmente con  la  Mitra  inteda  , in  un  cataletto  con  li  pie* 
di  appreffo  la  ferrata,  acciò  la  gente  poteffo  bagiargli  li  pie- 
di * al  quale  effetto  concorfc  gran  moltitudine  di  perfo- 

nc.  . v 

Venerdì  alti  11 , li  Cardinali  comincioropo à far  l’eRequio 
confuete  nella  Cappella  di  Sido,  Se  cantò  la  meda  il  Cardi- 
nal Gambara , 8e  finita  , fecero  la  Congrcgatione  nella  fa- 
cridiadi  San  Pietro,  doue  entrò  il  Conte  d’Oliuarcs  Ambaf- 
ciatore  del  Rè  Cattolico , il  quale  fece  un  raggionamento  lo- 
dato da  tutti  li  Cardinali. 

Sabbatofu  cantatala  meffa  de*  morti  dal  Cardinal  Como, 
quale  finita,  fi  fece  congregatione  al  folito , nella  quale  entrò 
fArabafciatorc  dell’  Imperatore , che  fece  un’altro  ragiona- 
mento, Se  il  Cardinal  d’Efte  un  altro  in  nome  del  Re  Chri- 
dianifiimo  Se  dopò  fu  portato  il  cadauero  del  Papa  in  un  lato 
della  fua  Cappella,  Se  me  fio  in  un  depofito  murato  per  al- 
lora. * 

Dominica  dell’oliua  non  fi  fece  Cappella , nè  fi  diedero  le 
palme , per  difetto  del  Ponte  fice,  nè  fi  fece  Congrcgatione,  Se 
il  medefimo  di  entrò  in  Roma  il  Cardinal  d’Aragona,  eh’ era 

dato  à Napoli.  4 ^ ■ 

Alli  15,  fu  cantata  la  mefla  dal  Cardinal  Ale (Tandrino  , Se 
effondo  già  il  Catafalco  chiamato , Cdftrum  àoloris , podo  in 
mezzo  la  Chiefa  di  San  Pietro, Se  già  finita  la  meffa  vennero  à 
dire  li  refponforij  li  Cardinali  AlcfTandrino,  Moni’  alto , Air 
bano,San  Sido,  Se  Smoncelli,  quali  finiti.fi  fece  Congregata- 
ne nel  luogo  predetto.  ì „ . 

Il  Martedì,  Se  Mcrcordi  fcqucnti  fi  continuarooo  le  folitc 

Congrcgationi. 

Il  Giouedi  fi  fece  Congregatione  al  tardi,  nella  quale  en- 
trò l’Ambafciatorc  nuouo  di  Francia , eh’  era  arriuato  allora. 

Se  l’idcffo  giorno  entrarono  in  Roma  il  Cardinal  Gefualdo 

che  veniua  da  Napoli,  Se  Medici  dal  fuoArciucfcouato.  y 

- B b a Sabba; 
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Sabbato  fatuo  alii  io  al  cardi  fi  fece  Congregatone  , nella 
quale  l’Amba feiatore  di  Spagna  fece  un’  altro  ragionamene 
ce,  & in  quel  di  cntrorono  in  Roma  li  Cardinali  Paicotto, 
Arciucfcouo  di  Bologna,  e Caftagna  legato  di  quella  Città. 
Quello  ftc fio  giorno  fu  detto  publicamente,che  alcuni  Car- 
dinali  trattauano  di  far  Papa  Cefi) , e eh’  etano  afiai,  che  ve* 
niuano  alla  fua  elettionc  , ma  fu  feoperto  il  trattato  da  altri 
pretendenti,  che  l’impedirno. 

II  giorno  di  Pafqua  dopò  efierfi  cantata  lamella  dolio  Spi- 
rito Santo , Se  recitata  dal  Moreto  Oratore  eccellente  l'Ora- 
tione  de  fummo  Pontefice  eligendo , entrotno  in  Conclaue 
39,  Cardinali  folto  quelli  Capi , Farncfe,  Elle,  Ale fiandrino, 
Altemps,  Medici,  e San  Siilo,  che  era  lafattione  piùnume- 
rofa  ; entrorno  dopò  Aultria,  Madrucci, e Vercelli.  Frà  que- 
lli erano  molti  foggetti  Papabili.  Tra  le  creature  di  Paolo 
111,  erano  in  gran  grido  Farnele  , e Sauelii  : nelle  creature 
di  Pio  1 V , Sirleto,  Paicotto , San  Giorgio , c San  Croce  : in 
quelle  di  Pio  V,  Montalto  , Celis  , Se  Santa  Scuerina  : in 
quello  di  Gregorio  X 1 1 1 , T orres , Mondoui  ; San  Quat- 
tro , e Caftagna.  Quelli  fogetti  dunque  erano  fauoriri  , e 
portati  da  loro  Capi  chi  più , e chi  meno,  fecondo , che  mag- 
giore, ò minore  era  1 affetto  , 6 1 confidenza  del  loro  Capo; 
benché  tutti  li  Capi  di  fattione  moftrano  con  grande  aite, 
damare, e fauorire  equalmente  le  creature  loro  , per  no» 
mettere  tra  loro  la  feifma,  Se  diuifione , nè  dare  ad  alcuno  oc- 
eafione , d’alicnarfi  , fc  bene  poi  nel  fecFeto  hanno  uno , che 
vorriano  l'opra  tutti,  &à  cui  erti  feoprono  fecrctamcnte  l’a- 
nimo  loro.  Con  l’inuocationc  dunque,  &fcoita  dello  Spiri- 
to Santo  entra»  li  Cardinali  in  numero  di  41 , offendo  fi  pri- 
ma penetrato  , che  Altemps,  Medici , Se  Aleffandrino  volc- 
uano  in  quel  primo  ingrefib  tcniare  di  far  Papa  Celis  , onde 
mohi,che  per  loro  cotnmodità  fariano  ufeiti  dal  Conclaue, 
per  tornarui  la  fcra,&  mafiìme  San  Siilo, Capo  delle  creature 
di  Gregorio  X 1 1 1 , Se  principale  efclulòre  di  Celis  per  im- 
pedire,ffc  forte  ftatobìfogno)  un  tai  trattato  , non  ufeiro- 
no  ; onde  effondo  fiato  feoperto,  non  ballò  à quei  Capi  Pani- 
ino  di  tentarlo',  fiche  quel  giórno, « qpéila notte  fi  flette  fcn~ 
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sa  alcun  timore  » 6i  fenza  bufi  un  minimo  mouimcn- 
*o. 

11  lunedi  per  tempo  fi  ridufieto  nella  Cappella  Paolina  nue 
Pamele,  come  Decano  celebrò  meda»  & difua  roano  com- 
municò  li  Cardinali,  poi  li  venne,  fecondo  il  fòiito,  allo  foru- 
tinio,  nel  quale  Albano  hebbe  13  Voti , che  fu  il  maggior  nu- 
mero,che  alcun’  altro  Cardinale  hauefle. 

Ritornati  li  Cardinali  alle  celie  , fi  attefe  il  giorno  alle 
puniche,  &Altemps  cominciò  à trattare  alla  gagliarda,  la 
prartica  di  Sirlcco , aiutato  da  Medici , & dalle  creature  di 
Pio  l V,  per  la  confidenza , che  haucua  ogn  uno  di  loro  , di- 
poterne difporre.  Màfubito  futrouata  l’cfclufionc  feopren- 
doli  contro  di  lui  Éftc , Farncfe,  & Sforza , fi  per  hauerlo  altre 
volte cfclufo , fi  perche,  fe  bene  Sirleto  è huomo di  molta; 
bontà , &c  dotrina,  fenza  parenti, & fenza  intereflì,  e però  te- 
nuto inhabilc  a tanto  pefo  , & mafiìmc  per  li  prefenti  bifo- 
gni  di  Santa  Chiefa,  &.  fi  vede  anco  che  molli  l’abborriuano, 
per  clTcr  troppo  intrinfcco,  & unito  con  Como , il  quale  non 
folo  era  odiofo  alla  maggior  patte  de’ Cardinali , per  hauer, 
coma  fommofccreiano.goucrnato il  Papato  19,  artni  > tra 
fotte  Pio,  Gregorio  XI  i 1,  mà  per  hauer’ à molti  dato  dif- 
gufti,  ondeSuleto  veniua  tanto  maggiormente  oppugnato,, 
perche  Como  non  hauefle  , à regnare  dinuouo  fotto  di  lui, 
nel  qual  maneggio  di  Sirleto  fu  dà  fuoi  Amici  accufato  Al- 
temps  di  troppa  prefuntionc , mettendoli  à trattarlo  à quel 
primo  impero  del  Conclaue , nel  quale  bollono , & allampa- 
no le  fpcranze , & , i dcfidcrij  di  tutti  Cardinali  pretendenti, 
& dcfidcrando  ciafcnuo , di  procurare  per  fc,  il  che  è cagio- 
ne, che  in  quel  primo  incontro  le  cofe  facili  fi  rendano  diffi- 
cili ;onde  Altemps  fe  haueffe  diflimulato  il  fuo  dcfidcrio.da* 
te  parole  ad  altri,  .&  atccfo , ad  efcludcre  li  concorrenti, potc- 
ua  con  ragione  fperare , di  condurre  il  fuo  defiderio  à porto; 
ma  la  fua  troppo  fretta  , U credulità /ouinò  lui , & l’amico 
fuo  inficine,  perche  Farncfe  incapricciato,  & acccfo  d’incre- 
dibil  voglia , «ì’cffcr  Papa , cominciò  pubicamente  à detefta- 
re  la  prattica , fiiilfoggetto,  dicendo,  io  non  sò,  come  rin- 
saldano coftoro , di  volere  far  Papa  Sirleto , mà  furono  per 
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rò  alcuni , che  crederono  , che  Alteraps  fingere  di  volct 
inoltrare  principalmente  Sirleto,per  dargli  fodisfàtione,mà  la 
reale  inrcntione  Aia  forte,  di  voler  Vercelli,  parente  , &in- 
trinfcco  Aio  , nel  quale  conrtdaua  quanto  in  fe  ftelTo , pcnfan- 
do,  che  Vercelli  forte , per  riufcire  facilmente,  vedendo , che 
Farnefe  , &c  Erte  faceuano  molto  l’amorcuolc,  c confidente 
con  lui , & moftrauano  , d’edere  pronti  à concorrere  nella 
pcrfona  fua , & di  volerlo  fauorirc,  benché  in  effetto  poi  non 
fuffero  tali. 

Efclufo  il  nrgotio  di  Sirlcto , San  Sirto  cominciò  à trattaro 
per  Caftagna,  creatura  molto  amata  da  lui , e foggetto  tenu- 
to molto  à propofiro  perle  fue  degne  qualità , màdisfauori- 
to , per  crtcr  troppo  fauorito  da  Spagna  , e per  edere  Cardi- 
nale nuouo  , non  potendo  li  Cardinali  Vecchi  comportar- 
lo. 

Di  Sauello  non  A trattò  molto  , perche  Colonna, & Cefis 
fuoi  nemici  fcoperti  per  gl’  interertì,&  mala  intelligenza  fra 
loro  Romani , fi  oppofcro  à Medici , dicendogli  liberamente, 
che  s’egli  penfaua, d’andare  à Sauello, eglino  fenza  alcuno  ris- 
petto fi  voltauano  a farnefe  ; di  modo  che  Medici  per  non 
alienarli  quelli  fuoi  Amici  ad  herenti , lafciò  affatto , di  pcn- 
fàr  più  à Sauello,  e tanto  più  per  non  far  Papa  tanto  obligato, 
& confederato  à Farnefe;  il  qual  Sauello, fc  bene  è dignirtìmo 
Cardinale,  & di  grandifiima  riputationc , & hà  negl’  uffici) 
di  Vicario  di  fua  Santità,  ècdifommo  Inquifirore,  per  tanti 
Qnni  dato  così  gran  faggio  dell’integrità,  &c  valor  fuo,  era 
nondimeno  la  nomina  fua  abborrita,  poiché  in  tutti  gli  anda- 
menti fuoi  mortraua  alterezza , efpauentaua  igrandi>&  i pic- 
cioli, argomentandoli,  che  fc  quelle  attioni  erano  grandi  in 
lui  nel  Cardinalato,  quanto  maggiori  poi  fariano  nel  Ponti- 
ficato ? Nè  gli  giouaua  loftar  infermo  , & parer  ogni  giorno 
moribondo,  cflendo  già  per  molti  anni  auuezzi  gli  occhi  d‘o- 
gn’  uno, à vederlo  tale.,  & giudicandoli , che  il  mal  fuo  non 
fiirte  altro , che  il  troppo  defiderio  del  Papato  ; nè  mancaua 
ancora,  chi  gli  opponefle»  eh’ egli  haueua  non  picciolnumc- 
ro  de’  figli  bartardi tenuti  da  fui  per  molto  tempo  , & con 
mole’ altri  fccrcti»  mà  quello,  che  piòlo  contraftaua  , era, 
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non  edere  cofa  alcuna  più  pcrtifcra  » nè  più  contraria  all’ 
edaltarionc  d’un  Cardinale  , clic  1’hiuerc  Cardinali  nc- 

In  quelle  prattiche  fi  comrainciò  à mettere  in  predica- 
mento  il  Cardinale  Torres  , con  tutto  che  fulfe  a (Tenie  , mi* 
diccuaiì,chcfiafpcttaua  di  giorno  in  giorno,  delìderato  da* 
Farnefe,da  Erte,  & da  i Ncpoti  di  Gregorio  X 1 1 1 , & hauc- 
ua  tanto fauore  nel  Collegio  , che  non  nrapeua,trouarc  la 
Tua  cfcluiìonc  j di  modo  j che  Ce  allora  lì  fulTe  trouato  in  Con- 
dauc , farebbo  ,-à  ‘giuditio  uniuerfale , fenza  dubio  (lato  crea- 
to Papa , il  che  faccua  fudar  la  fronte  à Medici , per  non  tro-  * 
uarc  i’cfclufionc, Capendo,  chcfc  Torres  fulTe  Papa,  fareb- 
be immcdiatcmcntc  Farnefe  fatto  dominatore  del  Papato,  Si 
haurebbe  indotto  il  Papa,  à far  a dcuotione  fua  una  coli  buo- 
na mano  de’  Cardinali,  che  lì  farebbe  adìcurato,  d’hauergli  à *• 
fucccdcre  poi  fìcuramente;  ne  per  efcluderlo  baftauano  op- 
pofitioni  ,chc  li  faceuano  alcuni  d’infermo,  Se  inutile.  Que- 
lli Capi,  che  lo  portauano  con  bella , & fecrcta  ftratagemma 1 
trà  loro  haueuano  ordito  , di  farlo  Papa  nell’  entrare  fuo  in 
Conciane , occafione  veramente  opportuna , Se  accommoda- 
ta,  perche  quando  un'Cardinalc  è per  entrare  in  Conclaue,  fo-  - 
gliono  tutti  li  Cardinali  conucnir  inficine  alla  Porta  dell’  i- 
fteflo  Conclaue,  per  riueritlo  , Se  honorarlo  , Se  in  quello  im-  * 
prouiTo  modo  farebbe  loro  riufeito  il  dilegno.  Volendo 
dunque  Medici , è fuoi  adhercnti  liberarli  da  tutti  i timori,  Si 
fofpetti , che  haueuano  di  Torres , Si  di  Farnefe , conuennc- 
ro  con  Alefiandrino , è Rufticuui , di  far , fenza  dar  più  tem-  - 
po  al  tempo , Papa  Montalto .Capendo  Medici , che  detti  due  * 
Cardinali  non  bramauano  altro , ne  haueuano  già  tanto  tem- 
po vigilato  in  altro  , che  in  farlo  Papa  > li  Cardinali  de’  Prin- 
cipi Umilmente, ócMihiftriReggijaderiuano,  perche  fi  co--, 
me  Alefiandrino,  Si Medici  valeuano  approdo  il  Rè  Catto- 
lico , coli  Rufticuui  valeua  approdo  d’Efte,  Capo  della  fattio* 
ne  Francefc , Se  per  fuperare  ledifficultà  j che  impediuano  ’* 
■Montalto,  <Se  indurrò  più  facilmente  li  Cardinali  dcpcnden-  - 
ti  da  Farnefe  à volerlo , fparfero,  e fecero  con  molto  artificio  • 
4a  altri  fpargerc  voce , Si  moftrar  lettere , che  Torres  farreb-  - 
...  i . bé jn  t 
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be  in  Conclaue  fra  due  giorni , Se  di  più  diceuano,  che  quan» 
do  Torres  non  riufeiffe  , Farnefe  non  mirarebbe  più  in  altro, 
che  in  andar  temporeggiando,  Se  aiutar  gli  altri  à cadere,  per 
apparechiar  il  corfo  à fe  fteffo  più  ageuole  , Se  più  fpedito  , Se 
per  argomentare  il  timore.  Se  ilfofpctto  ne’  Cardinali  con* 
trarii  aggidngeuano  , che  rtaua  affettando  da  Spagna , Se  da 
Francia  aiuti , Se  fauori  grandi, hauendo  lui  con  molta  dili- 
genza fpedito  à quelle  creature  huomini  à porta,  à fupplicarlo 
di  ciò , fpecialmente  hauendo  fatto  al  Rè  di  Francia  una  lun- 
ga commemoratione  dell’ antica  feruitù , fede,  Se  de uot io- 
ne , & fegnalati  feruiggi  fatti  dalla  Cafa  Farnefe  alla  Corona 
di  Francia.  E fe  bene  pareua  ,che  Medici  non  douefTe  per  ra- 
gione del  mondo  voler  Mone’  alto , per  non  far  un  Papa  ne- 
mico al  Signor  PaoloGiordano  Orlino  fuo  cognato, nó  dime- 
no potè  più  in  lui  l’ambitione  , e'1  delìderio , di  efcludere 
Farnefe , Se  Torre* , che  il  beneficio  , Se  lo  rifpetto  del  co- 
gnato , Se  tanto  più  rifolfc , di  farlo , dubitando , che  Aleffan- 
drino  non  li  fcappaffe  dalle  mani  , conofcendolo  di  natura 
incoftante,  e temendo,  che  Farnefe  conl’auttorità  fua,  non 
lo  ciraffeà  fuofauorc  , Se  confidcrando  ancora  , che  col  far 
Papa  Montalto,  frefeo  in  uh  certo  modò  d’anni  nonarriuan- 
do  à 64 , di  coli  robufta  , o viuace  complcffione , che  per  or- 
dine di  natura  11  poteua  tenere  ficuramente  folTc  per  fcpelire 
Farnefè,&:  tutti  li  fuoi  fautori, veniua  à liberarfi.d’haucre.à  te- 
mere più  di  lui , &degli  altri  fuoi. 

Hora  non  lafciarò  di  dire, che  alcuni  Cardinalifi  maraui- 
gliauano,  che  AlefTandrino  non  prop^neffe  più  torto  Albano, 
che  cra$»urc  fua  creatura  vecchia  affai,  Dottor  famofo  , di 
molta  cfpcrienza, & bontà  ,&  al  quale  folcua,  l’iftcffo  Alcf- 
fandrino , dar  gran  fperanza , non  perche  lo  voleffc  , mà  per 
mantenerlo  con  lui  unito  , AlefTandrino  però  fe  ne  feufaua, 
con  dire , Albano  ha  Figliuoli , fe  ben  legitimi  : ha  parenti  af- 
fai , Se  troppo  alti  penfieri , Se  altre  oppofitioni , per  le  quali  il 
Collegio  non  inclinaua  cofi  verfo  dilui  , come  verfo  Moot’ 
alto  ; mà  effendo  cofa  ordinaria , che  à tutti  li  Cardinali  Papa- 
bili per  la  competenza , che  è firà  loro,  fi  fanno  fempre  molte 
oppofitioni,  fi  come  fi  faccuano  anco  à Montalto,  Se  maggio- 
ri forfè, 
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ri  forfè»  che  ad  Albano , nondimeno  fi  vanno  poi  fuperando 
parte  col  tempo,  che  è padre  della  verità,  Se  parte  col  fauoro 
de’  Capi,  ma  non  effondofi  mai  intefo,  che  altri  Cardinali 
facefforo  ad  Albano  oppofitioni  alle  prattiche  di  AlcfTandri- 
nO)  fu  creduto  d’cfTo,  per  li  difgufti  trà  di  loro  pafiati , Se  l’o- 
pinione,di  non  hauere  à portar  con  lui  Papa  quello,  che  defi- 
deraua , da  fe  fteflb  mctteffe  in  Campo  dette  cofe  per  impe- 
dire ad  Albano  il  fuo  corfo.  Se  ageuolarlo  all’  incontro  à 
Montalto,  per  la  ficurezzache  teneuano,  d’hauere  trà  lui , e 
Rufticucci  à gouernare,  & dominare  il  Papato  fotto  di  lui, 
fondandoli , che  Montalto  non  haueua  Nipoti  grandi , mà 
minori , e reputati  da  loro  incapaci , Se  inhabili , à gouernar 
l’imperio  , il  qual  difeorfo  fendo  fondato  più  prefio  fu  il 
verifimile,che  sù  il  neccfiario,non  poteua  però  afiicurarlo  del 
tutto,  vedendoli  in  tal  negotio  molte  volte  fuccedere  il  con- 
trario di  quello  , che  fi  difeorre  , e giudica,  mutando  i Papi 
cofiume,  Se  voglia  differente  da  quella,  che  haueuano,  quan- 
do erano  Cardinali  i mà  ben  fu  biafmato  Albano  , che 
effondo  huomo  di  tanta  prudenza  , ò non  fapeffo  , ò non 
volcffo  procurarli  la  gratia  d’Alcffandrino  , Se  degli  altri 
Capi,  ò fuffo  per  il  troppo  confidare,  ò prefumcre  di  fe  fielfo, 
òpcrtener  cofa  indegna  Se  illecita,  che  alcun  Cardinal  pre- 
fumeffo,  d’ambire  il  Papato,  ò di  procurarlo  con  arte,&  fimu- 
latione,  Se  elfo  foleua  rifpondere  à quelli,  che  allora  Io  confi- 
gliauano,  àcaminare  per  firada  commune  del  corrotto  ufo 
della  corte,  che  il  fine  del  Cardinale  non  deue  effore , d’am- 
bire , nè  di  procurare  con  prattiche , Se  fimulationi , di  effore 
Papa,  màdi  viuere  ,Se  operare  talmente,  che  polla  effore  te- 
nuto da  tutti  i buoni  meriteuole  del  Papato. 

In  tanto  dunque  Aleifandrino , e Rufticucci  tirati  dal  defi- 
derio , di  dominare , faceuano  le  prattiche  per  Montalto , o 
per  rapir  l’animo  de’  Cardinali , à farlo , lo  proponeuano  per 
Soggetto  buono , tutto  quieto , Se  grato , non  diffidente  ad  al- 
cuno, fenza  parenti , zelofo  del  feruitio  di  Dio  , di  natura  be- 
nigno, Se  amoreuole  ; e perche  conofceuano , che  fe  bene  ha- 
" ueuano  in  loro  fauore  Medici,  Se  Efte,  non  poteuano  però  af- 
ficurarfi,di  farlo  Papa  fenza  il  concorfo  de’  Nepoti  di  Gre- 
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gorio,  Si  maflìmc  di  S.  Sifto,  che  fareua  profeflìone,  d’cflère 
unitocon  Farncfe  principale  cfcluforc  di  Montalio .delibe- 
rarono , di  guadagnare  con  buon  configgo  à fauore  di  Mon- 
talco  li  voti  di  alcune  creature  di-  S.  Siilo  ,chc  giudicauano 
eflere  più  facili , à guadagnar^  , ò per  intereflc , ò per  dipen- 
dcnzze,il  che  fucceflc  felicemente,  perche  con  l’auttoriràdi 
quelli  tré  Capi,  Erte,  Medici,  Si  Aleflandrino , Si  per  opera. 
Si  confeglio  particolarmente  di  Riario , Creatura  di  Grego- 
rio, c fautore  di  Montalto,fi  ridulfc  Guaftauillano,  per  le  di- 
uifioni , & parte  di  Bologna  adhcrente  più  torto  a Medici, che 
à S-  Sifto,  & parimente  fi  riduffero  Fiorenza,  Si  Caftagna,Sal- 
uiati,  Spinola,  Conano,  Gonzaga,  e Sforza  , quali  promifero, 
di  concorrerui , fc  bene  pareua  , che  Sforza , cficndo  parente 
di  Farnefe,  non  vi  douefte  concorrere  ; ma  perche  fu  Mon- 
talo molto  amato,  & fauorito  dall’  altro  Cardinale  fuo  zio,  fi 
lafciò  indurre,  à preferire  il  piacer  fuo, all’ inrerefie  di  Farnc- 
fe. Per  figillarc  poi  fiepramente  quefta  prattica  rcftaua  à quc- 
fti tré  Capi,  di  ridurre  Altemps  Capo  d’ima  parte  de’  Cardi- 
nali di  Pio  IV,  con  il  quale  Medici, Gefualdo  ,&  Crfis  ha- 
ucndo  grandiflimo  credito , Si  inrereflè , l’efpugnarono  final- 
mente, Si  lo  affiorarono, di  maniera  clic  diede  parola  di 
fauorirlo,  Si  à quefto  lo  fpinfc  aftai  il  dcfidcrio , che  liaucua, 
di  uendicarfi  di  Farnefe  per  la  repulfa , & cfclufione,  che  c fio 
ftee  al  fuo  Cardinal  Sirlcto  con  quelle  parole  dette  di  fopra, 
publicamente  da  lui  nel  Conclaue , cine, non  sò  come  l’inten- 
dino  coftoro,  di  voler  far  Papa  Sirleto. 

Quella  prattica  fu  fatta  più  di  notte,  che  di  giomo.-Mcdi- 
ci  fi  valfe  dell’  opera  di  Gcfua'do , c di  Simoncclio  ;Efte , di 
Gonzaga,  Si  di  Cadano , Alcftandrinn,  di  Cefis,  &i  di  Carra- 
fa,  Rufticucci  andaua  là,  & qua  difponendo,  Se  mantenendo 
altri  in  fede,  ridùcendofi  fpclTb  da  Erte,  dubitando,  che  altri 
r.on  procuraftìno  , di  diuertirlo.  E qui  c d’auertire  la  ftrata- 
gemma , che  Riario  fautore  di  Montalro  usò  con  S.  Sifto  per 
tirarlo  à Montalto  col  credito , che  liaucua  con  lui  per  crtcrc 
faa  creatura,  c per  lafede,  che  portauaal  fuo  configlio  in  qi^p- 
fte  prattiche,  & elfcndò  ftcoppiaro  delle  mani  dalla  gutta,  fi 
fece  portare  alla  Cammera  di  S.  Sifto,  gli  dille,  Monfignor 
* •.  ' * Iliu- 
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Illuftridìmo  la  pratcica  di  Montalto  è tanto  innanzi , che  li  - 
diramente  è Papa,8cfc  V. S.  Illuftriflìma  volcdc  tentare, 
d’impedirlo  , farebbe  un  perder  tempo , te  procurare  a le 
ftedo  rouina,  te  vergogna , perche  lo  fariano  fenza  di  lei  ; pe- 
lò la  confcglio  , te  e (Torto , à voler  anche  eiTa  con  amor  quel- 
lo, che  non  può  diuertirc  con  forze,  Aggiungendo,  che  Mon- 
talco  farebbe  un’  altro  Sifto , che  fu  pur  frate  del  medeiimo 
Ordine, c fece  Raftàel  Diario  Cardinale  Vice  Canceglicrc, 
del  qual  ragionamento  rimale  S.  Sifto  confufo,  &:  (bigottito,e 
tanto  maggiormente , perche  dopoi  andò  da  lui  col  medefi- 
mo  artificio  Guaftauillano  , à farli  la  medefima  lctuonc,&: 
esortarlo  ancora  con  maggior  energia  allo  ft«bilimento,a 
conclusone  di  tal  prattica  , che  farebbe  pazzia  il  pcnfare,di 
farui  alcun  contrailo. 

Hora  fc  bene  quefta  prattica  paflaua  con  gran  fccretezza, 
fu  nondimeno  da’  Cardinal  fcóperta  da  molti  fegni,  &:  madr- 
ine edcndolt  veduto  Aledandrino  andar  di  notte  perii  Con- 
claue  traueftito,  cofa  più  atta  à rouinare,  chcadajutare  il  ne- 
gotio.  Mà  Iddio,  che  haucua  eletto  Montalto  Papa , non 
Qgunifc,  che  fi  auucrtide  a quello,  che  principalmente  auuer- 
wrfi  doucua,  nc  lafciò  , che  Farncfe  , te  i fuoi  fcguaci  fi  (ue 
gliadero  , ad  interrompere  quella  prattica, haucndola  edì 
preferitila  ; mà  non  penfarono  che  fi  fodc  per  venire  all’  ef- 
fetto dell’ adorationc , mà  folo  fifacefle,  per  honorar  Mon- 
talo nello  fcrutinio  , te  à Farncfe  parcua,  di  dormir  ficuro 
fopra  la  parola  datagli  daS- Sifto , di  non  far  Papa  fenza  il  fuo 
confcglio  , te  faputa. 

Non  fi  deuc  paftare  in  filentio,  che  Montalto  dentro , e 
fuori  del  Gonclauc  non  mancò  in  parte  alcuna  à feftcdb; 
fuori  procurò  fempre  con  mirabil  modo  la  gratia  de’  Cardi- 
' nati , honorandoli,  e lodandoli , te  moftrando  dcfidcrarli 
ogni  fodisfatione,&  grandezza:  viueua  quieta  vita,  te  ritira- 
ta alla  fua  Vigna  predò  S.  Maria  maggiore  : con  humile , te 
honefta  famiglia: Andaua  alle  congregationi,  alle  quali  depu- 
tato : non  contendeua  con  niun  Cardinale , per  uinccre  l’opi- 
nione fua,  mà  fi  lafciaua  dolcemente  vincere:  didìmulaua, 
te  fopportaua  l’ingiurie  talmente,  che  hauendo  alcuna  volta 

Gc  2 in 


io4  CONCLAVE  Di- 

in  Conciftorio,udito  da  i Cardinali  nominarli  per  Alino  mar- 
cheggiano,fingcua  di  non  udirli, &:  coli  poi  con  lieta  facciali 
voltaua  à Tuoi  Calunniatori , ringhiandoli  con  molta  hu- 
miltà  de’  fauori,  &:  gratie,  che  diceua,  Tempre  riceuere  da  lo- 
ro, feguendo  reflempio  di  quegli  altri  Papi , che  diflero , ha- 
ucr  confeguito  tanta  dignità  foffercndo  ingiurie,  & facendo 
gratie:  Doue  li  trattaua,  e parlaua  de’  Principi , & delle  co- 
ic  loro , moftraua  Tempre  ò di  difenderli , ò di  fcufarli , fenza 
pregiuditio  però  mai  della  dignità  , & giurifditione  di  qncfta 
Tanta  Sede , di  cui  era  acerrimo  defenfore , e protettore  ,•  fa- 
ceua  profclfione  d’elfer  cortefe  non  folo  verfo  li  Tuoi  di  Ca- 
Ta,  ma  verfo  tatti  gli  altri  : Predicaua  in  publico,  & in  priua- 
to  gl*  oblighi,che  teneua  ad  AlelTandrino  dicendo  ,che  fe 
fulìc  (tato  Signore  di  mille  Mondi,  non  haueria  potuto  paga- 
re una  minima  parte  de  gli  oblighi , che  gl’  haueua  per  gl’  ho- 
nori , e benefìci)  riceuuti  dalla  (anta  mano  di  Pio  Quinto , & 
da  lui,  & da  tutti  i Tuoi  ; In  Correlane  poi  fe  bene  non  moftra- 
ua  un’  ambitione  feoperta , prométteva  nondimeno , di  far 
tutti  quei  benefìci),  che  il  tempo , & il  luogo  richiedcua  humi 
bandoli  à Cardinali,  virandoli  ,&  riccuendo  all’incontro  li 
fauori,  & offerte  degli  altri  con  parole  d’eterna  obligatioSfc 
Vifiiò  Farnefe  prima , che  entralTe  in  Conclauc  gl'  offerii: 
liberamente  il  fuo.voto,&  lì  racomandò  inlieme  alla  Tua 
protettione  , inoltrando  feco  confidenza , inriferirli  fi  fauori 
riceuuti,  onde  fu  detto  , che  Farnefe  gli  rifpondelfe , che  at- 
tendere pure  alle  Tue  pertiche,  che  non  l’impedirebbe  ;con 
Elte,  & con  Medici  fece  più  volte  humilifiìme  demoftratio- 
ni,  é^lunghiflìme  prortvefle  della  Tua  perpetua  feruitù , & dc- 
uotione  vèrfo  loto,  & tutti  Ioto  dependenti i E con  Altemps 
la  mattiria  prima , che  li  entralTe  in  Cappella , andò , à vilìtar 
lo  nella  Tua  Camera,  & à far  feco  una  apertilfima  dechìaratio- 
nc  della  Tua  ottimi  volontà,  dell’  obligo  immortale  , che 
tfcrrcbbeàlui,'&al  marchefe  fao  figliolo  del  fingolar  benefi- 
cio , che  riceucrtbbc  dalle  Tue  mani  ; di  maniera  che  Al- 
tèmps  fi  accefe  tanto  più  di  d.  iìderio  di  favorirlo.  Vn  limi- 
le officio  haueua  farto  ancora  la  fera  auanti  con  Madrucci 
entrato  allora  io  Conclauc  > A cui  il  Rè  Cattolico  haueua 
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detto  il  fectcto  della  Tua  volontà, circa  l’clettione  de!  Ponto 
fice,  fccon  molto  difpiaccre  de’ Medici,  che  per  eiT  ;e  pro- 
tettore di  Spagna,  fperaua  ,c  tcncua  per  frrm  ì,  che  a Ini  ap- 
partenere primieramente  tal  fauorc,  e confidenza , te  fi»  opi- 
nione di  molti , che  Madrucci  porraiTc  la  nominatione  del 
Rè,  di  Sirleto,  di  Momalto,  Cavagna , c Mandreus,  c perciò 
effondo  praticato  in  fauor  di  Monralto  non  folo  vi  predò  il 
fuo  confcnfor  ma  interpofe  anco  il  iuofauore  con  Alremps, 
con  cui  era  confìdentiffimo , alla  creatione  di  Montalco.  E 
qui  parmi  degno  di  fcriuere  quello,  cheauuenne  nelle  en- 
trare in  Conciane  del  Cardinal  d’Au(hia,la  mattina  Tegnen- 
te. 

Arrioato  alla  porta  dèi  Conclaue,c  buffato  per  entrare, 
all’  hora  appunto,  che  fi  voleuano  leggere  li  voti  dati  in  quel- 

10  fcrutinio,  fu  pregato  il  Cardinale , à differire  al  quanto  la 
fua  entrata,  cioè  fin  dopò  pranzo,  non  per  altro , che  per  non 
trattenere  il  Colleggio  con  tanto  incommodo  in  Cappella,  ir 
fentir  leggere  le  Tue  Bolle,  che  fi  leggond  ad  ogni  Cardinale, 
che  entra,  che  imporralo  fpatio  d’un  hora  buona  ; ma  pro- 
fetando lui,  & l’Ambafciatorc  Cattolico  in fic me  di  nullità 
dello  fcrutinio,  fu  nfoluto,  d’aprirli,  mà  che  fi  vedeffe  prima, 
fé  lui,  effendo  Diacono,  era  ordinato  di  tal’  ordine, conforme 
alla  Bolla  di  Pio  Quarto,  e quello  auerrimenro  fu  oppofto  dal 
Cardinal  Gimbara , perouuiare  à gli  inconuenicnti  ,che  fa- 
riano  potuti  feguirefopral’inualidirà  della  creatione  del  Pa- 
pa , poiché  la  Bolla  voleua  , che  chi  non  era  ordinato , non 
potelfe  dar  voto,  ne  interuenire  in  Conclaue.  11  che  fece 
Gambaracon  difegno,  di  poter  con  tal  impedimento  efclu- 
dcre  alcuni  Cardinali  che  rcneua,  non  doucr,  effer  fauorcuo- 

11  al  Cardinal  Farnefe,  alla  qual  domanda  fu  rifpofto  dal  Car- 
dinal S.  Croce, non  efTcr  tenuti  li  Cardinali  moftrar  fede  de 
gli  ordini  da  loro  riceuuti,ma  baftare , che  erti  fiano  tenori  da 
gli  altri  communementc  per  Diaconi.  Mà  Auflria,  hauendo 
già  proueduto  à tutte  quelle  difficoltà  , mandò  per  il  Breue 
ottenuto  da  Gregorio,  per  il  quale  lo  difpenfaua  , tyhabilita- 
ua,  di  poter  ancor  che  non  fuffe  ordinato  Diacono,  mterue- 
nitc  in  Conclaue , te  hauti  la  voce  attiua,  te  paffiua,  come 
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gli  altri  Cardinali,  onde  lecco  il  Breue  fu  con  molta  allegrez- 
za rieeuuto  in  Conciarie,  & entrato  in  Cappella, il  Maflro 
delle  Cerimonie  lede  le  tré  Bolle  ,due  prima, de  rebus  alie- 
nandis,  Se  l’altra, contrà  Simoniacos,  che  fu  occafione,di  pro- 
lungare affai  più  la  fpeditione  dello  fGrutinio,  di  quella  matti- 
na. 

Hora  tornando  alla  tela  ordita  in  fauor  di  Montalto,  roen  - 
«re  li  Cardinali  Tuoi  fautori  afpettauano  la  luce  del  giorno 
con  grandiflìmo  dcfidcrio,  per  tirarla  al  fuo  fine,  il  Cielo,  che 
era  loro  propino,  volle , che  in  quella  mattina  per  tempo, fo- 
pragiungeffc  it  Cardinal  di  Vercelli , per  entrar  in  Concia- 
ne j onde  li  Cardinali  conuennero  quafi  tutti  in  fala  Regia, 
per  riccucrlo,  Se  honorarlo  fecondo  ilfoiito,che  fu  opportu- 
na cagione  per  confirmare  la  prattica  di  Montalto.  Entrato  il 
Cardinale  fu  fubito  da  Medici , c Gcfualdo  praticato  per 
Montalto , Se  poco  dopò  il  Sacrifta  cominciò , à celebrare  la 
MelTa  in  CappcllaPao'ina  , alla  quale  fogliono  intcruenirc  li 
Cardinali  con  le  Crbccic,e  far  dopò  quella  lo  fcrutinio.  Ce- 
lcbratafi  la  Meda,  fu  ordinato  al  maftro  delle  cerimonie,  che 
lcgefte  le  tre  Bolle  h Vercelli,  t Madruccio;  Se  in  quello 
tempo  fu  prcfcntata  lacommodità,  d’cdeguirc  opportuna- 
mente quell’ ordine,  che  da  Capi,  fautori  di  Montalto,  era 
flato  prudentemente  diliifato  ,&  concluda, cioè  di  farlo  in 
quell’  occalione  Papa,  &:  fu  quello  ; Elle  fubbito , che  lì  diede 
principio,  à leggere  la  Bolla, hauendo  pubicamente  accenna- 
to con  la  teda  ad  Aleflandrino , che  in  Cappella  fedeua  quafi 
dirimpetto  à lui,  egli  à quel  tempo  fi  lcuò , Se  ufcì  di  Cappel- 
la, Se  accollandoli  al  fuo  fcabcllo,  linfe  , di  fcriucro  il  fuo  vo- 
to, e fece  , chiamar  S.  Si(V>  fuori , con  il  quale  venendo  alle 
ftrettc,  dilfe.  Sappiate  Moniignor  llluftrifiìmo.che  Alrcmps, 
U Medici  vogliono  adelTo  unitamente  far  Papa  Montalto, 
& con  noi  concorre  Guaftauillano,  Se  tantcaltrc  delle  nollrc 
Creature,  che  1 habbiamogià  per  fatto;  nondimeno  per  la  ri- 
uerenza,  eh:  portiamo  à V.  S.  Illuftriflìma,  habbiamo deter- 
minato, di  darne  à lei  l’honore  , acciò  che  Montalto  habbia, 
a riconofccre  dalla  mano,  Se  dall’  animo  vollro  il  Papato  ; no 
penfatc  di  voler  fare  alcuna  rc(ì(lenza,perchc  velo  faremo  in 
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faccia  con  molto  dishonor  volito,  &:  d s f piace r.  Qùcfto  par- 
lar in  tal  luogo,  &c  in  tal  punto  fa  fatto  con  molto  mtftcrio  , Se 
artificio,  per  cogliere  S.  Siilo  all’  improuifo,&:  pcrimpauo- 
rirlo,  ne  dargli  tempo,  di  configliarii,  conofcendolo  di  natu- 
ra mutabile.  Entrando  dunque  le  parole  d’Alcifandrino  à 
S.  Siilo,  e percotendolo  ancora  quel  fuono  intonatogli  da 
Arario,  & da  Gailauillano  però  innanzi  nell’  orecchie  , fi 
feordò  della  promefla fatta  àFarncfe,di  non  far  Papafenza 
participatione , U confeglio  fuo  : fi  feordò  della  fpcranza, 
con  ragione  conccputa  inanzi  , di  poter  far  Papa  una  delle 
fuc  Creature,  & fi  feordò  finalmente,  dtmoilrare  in  tali’  atto 
quel  prudente,  e valorofo  ardire , che  ad  un  capo  tale  fi  con- 
ucniua.  E non  è dubio , che  fe  lui  haueiTc  moilraco  il  vifo, 
haueiTc  chiamato  Farncfe  fuori , & fi  fufie  ritirato  con  le 
fue  creature,  &:  ragionato  con  effe  in  difpartc  trattenuto 
alquanto  il  ncg.nio  , haurebbe  diuertita  la  prattica  , & 
mciTi  gran  confufionc  > mà  abbandonato  dall’ ardire  ,&  dal 
confeglio,  ò più  tofio  infpirato  cefi  da  Dio  , fece  chiamar 
fuori  le  fue  creature  al  numero  di  1 6.  che  radunate  tutte  in 
Saia  Regia  parlò  loro  in  quello  modo'.  Illudi  iffimi  Signori, 
lo  Irò  fatto  chiamar  qua  le  Signorie  V V.  llluiliilììme  per  co-- 
municarh,  come  hora  fi  tratta,  di  far  Montalto  Papa,  & per 
intendere  il  parere  , Ite  cor.figlio  loro , acciò  che  unitamente 
poifiamo  far  quello,  che  giudicaranno  efier  buono  , & ferm- 
ilo di  Dio.  A S.  Siilo  furono  primi  h rifpondsrc  quei  Cardi- 
nali, clic  dcpcndcuano  da  r Capi , fautori  d>  Montalto , e che 
giù  fapeuaao  tutto  il  concerto  , come  Fiorenza  , Conano, 
Gonzaga , Saluiati,  Spinola  , Biario,  Sforza  , e Caftagna  , lo- 
dando il  (oggetto  per  digniffimo,  Ite  Tclcrcione  per  ottima,  & 
fanta.  Il  parlar  di  qifci  Cardinali  tolfe  l'ardire  àgli  altri,  di' 
poter  liberamente  dire  il  loro  parere  , con  tutto  che  SS. 
Quatto,  Cardinale  di  gran  giudirio  ,&  bontà  , diceiTe  à S.' 
Siilo,  à noi  piace  quello,  che  piace  àV»S.  1 1 lofi r ifllma,  c che< 
ella  giudica  ben  fatto  ; &:  qui  fu  aucrtito  , che  de'  Cardinali 
chiamati  fuori,  niflno  fu,  che  tornaife  in  Cappella  , eccetto. 
Aoilria,  che  volle  intendere  da  Madruccio,  come  quello, che 
haueua  il  fecrccn  del  Re  Cattolico  fopia  i foggetti  da  clcg- 
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gerii  Papa,  fé  doueua  concorrere  in  Montalto , e egli  gli  diile 
che  vi  concorrere  fi  moftraffc  grato  àS.  Siilo  in  quella  par- 
te,co  me  fece  poi. 

Hora  in  quello  modo  ufcito  prima  AlefTandrino  di  Cap- 
pella , e poi  San  Siilo , & le  Tue  creature  , ( che  fu  una  gran 
nouità , che  portò  feco  qualche  fpatio  di  tempo  ) fi  maraui- 
gliorono  molti , come  Farneio , ch’ora  folito , di  fare,  i Pa- 
pi , e (Tendo  Oceano , e Capo-di  tanta  aurtorità , e che  fi  crc- 
deua  principalmente  con  arte  d'efcludere  Montalto,  non  fi 
leuaifc  , ò non ufeifle aneli’ e(To di  Cappella,  perdiuertire 
San  Siilo  , conofcendolo  facile , à mutarli  d’opinione  i tc  in 
fomma  pareua  gran  marauiglia , che  Farnefe,  tanto  gran  Car- 
dinale^ di  tanta  cfpcrienza , &:  confeglio  , fi  moilrafie  di 
coli  poco  animo , e cofi  pouero  di  partiti  , che  nella  più  im- 
portante anione  della  Chri(lianità,nó  fapefle  trouare  ilrada, 
di  fare  una  bella  diuerfione , ò con  proporre , di  fare  una  del- 
le Tue  creature, ouero  non  fi  unifle  con  Altcmpsall’elettione 
di  uno  defiderato  da  lui , come  di  Sirleto  , ò Vercelli } ò Pa- 
icotto , &c  non  tollerare  , che  fi  fuiTe  fatto  in  vifo  un  Papa 
tanto  Tuo  nemico.  Ma  fu  diuina  volontà,  che  eiTo  anco  fi 
perdeife , &c  mancaife  à fc  ileffo,  & fu  creduto  eh’ egli  fi  au- 
uiliiTe , in  vedere  con  manifeili  fegni  gli  altri  Capi  riuolti , & 
Eflchauer  accennato  in  Cappella  ad  Aleflandrino  , che  uf- 
ciflc  , hauerdoppò  alzatala  voce,  e detta;  non  accade  più 
legger  Bolle , ilPapa  è fatto e finalmente  rientrato  AlefTan* 
drino  con  granfagacitàin  Cappella,  per  trattenere  Farnefe, 
non  fi  fi  moueffe , à (turbar  il  negotio , andò  à lui , che  fede- 
ua  al  (uo  luogo,  ad annuntiarli,  Montalto  efier  fatto  Papa, 
egli  diede  la  fede  , che  farebbe  un’  altro  Paolo  1 1 1 , à fauo- 
re,e  grandezza  di  lui,&  di  tuttala  Cafa  Farnefe. 

E perche  fi  parla  di  Farnefe,  dirò,  com(  molti  fi  maraui- 
gliauano , che  eflendo  egli  in  principal  predicatnento,  d’efle- 
rc  Papa  non  corrifpondcfle  à tanto  grido  il  fauor  de’  Cardi- 
nali, di  che  danno  la  colpa  alla  grandezza  di  Cafa  fua,  &à 
quella  del  Principe  fuo  nipote,  tanto  famoTo  capitano,  ge- 
nerale in  Fiandra  , & tanto  fortunato , c (Tendo  la  grandezza 
loto  non  folo  inuidiata , mà  temuta  da  Principi , fizda  Cardi- 
nali per 
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nali  per  rifpetti  publici  , Capendoti  , come  pacarono  le  cofc 
forco  Paolo  III»  lor’  Auolo.  Alcuni  aggiungono  la  poca  fti- 
ma , fatta  da  lui  de'  Cardinali  pouegi , credendo  forfè  , che 
per  arrivare  al  Papato , fotte  più  potente  mezzo  moftraiti  à 
Cardinali  rigido»  efcluaggio,  che  amoreuole»  e familiare i 
ingannandoti  anco  in  penfare»che  non  fi  potette  fate  il  Pa- 
■ pafenza  lui,  oche  per  ciò  oga’  uno  lo  douctte  adorare.  Nè 
in  quefta  occatione  è da  tralafciare  , ancora,  clic  parue  mol- 
to tirano,  vedere,  che  San  Giorgio»  e Santa  Croce,  Cardinali 
di  tanta afpettarione,  non  futtcro  nè  nominati  » nè  podi  in 
contideratione  da  i loro  Capi , mailìmamcnce  Santa  Croce, 
che  oltre  l’efler  creatura  di  Pio  1 V, pretcndeuaanco,  d’ef» 
fere  de' principali  nell'  intentionedi  Erte,  per  etter  depen- 
dente di  Francia  » & all’  intianza  del  Re  fatto  Cardinale» 
quando  fu  Nuncio  in  Francia , benché  tiudiatte  farti  conof- 
cereper  neutrale»  e fauorirele  cofc  di  Spagna,  doue  pote- 
ua  , tanto  era  in  lui  ardente  il  defiderio  del  Papato  , alche 
variamente  fi  rifpondeua  ; dando  altri  la  colpa  all' occatione, 
& al  tempo , che  nonlafciò  ragiornar  di  loro , altri  dicendo; 
che  li  Capi,  loro  fautori,  non  curarono»  di  proporli  giudican- 
do , cttcrc  meglio  per  tutti  pattarli  con  filentio  , che  nomi- 
narli, e metterli  in  certo  pericolo  , d’cflcrecon  difpiacero 
efclufi  > ettendo  San  Giorgio  conofciuto  per  Cardinale  fenza 
lettere , e fenza  verità , pieno  d’interetti , di  fpirito  bellicofo» 
& in  auaritia  fordido  fenza  paragone  ; Santa  Croce  per  dot- 
to veramente,  e valent’huomo,mà  vendicatalo,  fìeribondo, 
diffidente à Spagna,  Francia ,&  àfuoi  parenti  ifieffi,& 
oppugnatoda  Cardinali  Romani  per  quella  regola,  Nemo  ac - 
ceptuc  in  Patria  [uà , del  Paleotco  non  fu  fatta  mentione  ; nò 
per  difetto ,ò  fuo  demerito , ma  per  etter  Bolognefe,  ettendo 
il  Collegio  fianco  del  lungo  gouernodi Gregorio,  i cuiNc- 
poti  non  amauano , di  vedero  in  quella  Patria  un  nuouo  Pa- 
pa d’altra  cafata,  che  ofeurafie  coti  prefio  il  loro  fplendorc, 
e perche  la  dependenza , che  haueua  con  Farncfe , lo  rende- 
ua  diffidente  à gl’  altri. 

Santi  Quattro  non  fu  nominato  per  colpa  do’  fuoi  Capi, 
e non  fua , ettendo  egli  di  tingolar  virtù,  cfpericnza',  e di  fan- 
©atjJ  Dd  tiffima 
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tiffima  mente  , d’incredibile  zelo  del  feruitio  di  quella  Tanta 
Scde,e  d igni  (lìmo  del  Papato  , ma  come  nuouo  Bologncfe,  Se 
confidente  di  Farnefc  , & per  il  poco  animo  de’  Tuoi  Capi 
fu  paflato  folto  filencio.  Verona  eifendo  afTente  , d’età  di 
poco  più  di  50  anni,  non  fu  ricordato,  il  quale  fc  bene  c gen- 
til’ huomo  venetiano  , e diffidente  di  Spagna , nondimeno  è 
di  vita , e coftumi  riformati  limili  a quelli  della  Tanta  memo- 
ria di  Borromeo , c anco  riputato  cofi  huomo  indulgente , e 
benigno  verfo  gl'  altri , e cofi  diligente  nella  cura  del  Tuo  Ar-  * 
ciuefcouato,  che  di  lui  fi  fa  un  ottimo  giudicio.  Di  Mondo- 
cus  non  fi  parlò  nè  meno , non  efTendo  prefente , Se  eflendo 
Cardinal  nuouo,  fc  bene  foggetto  di  gran  confidcravione,  & 
atto  à fare  non  folo  rumore , ma  à riportar  la  palma  del  Pal- 
lio , fe  Francia  vi  concorrere , cofi  prontamente  , come  faria 
Spagna,  e Santa  Seuerina  ; fe  bene  fu  ricordato , nondimeno 
era  riferbatoin  petto  di  Rufticucci,  per  portarlo  ionanzi, ca- 
lo , che  Montalto  non  fuffe  arriuato  à rant’  honore , efTendo 
Cardinale  di  molta  (lima , zelante  del  feruitio  di  Dio,  Se  del 
ben  publico,  fauorito  da  Spagna , confidente  di  Farnefe , Se 
tenuto  il  cuor  d’Alefiàndrino,cRo(licucci  ; fe  ben trà  vec- 
chi è riputato giouanc,di  fpirito,&che  habbia  opinione, di 
Papere  aflaiffimo. 

Hora  tornando  douelafciai  San  Siilo  in  fata  Regia  , che 
hauendo  intefo  il  parere  delle  fue  creature  circa  Montalto,  fi 
rifolfc,di  tornar  in  Cappella  con  tutta  quella  fchiera  de’ Car- 
dinali per  far  Montalto  Papa.  Nel  qual  ritorno  fi  viddero 
altri  Cardinal  impallidire , & altri  arroffire.  Entrati  in  Cap- 
pella fenz’  altro  indugio  San  Siilo  , & AlefTandrino  giunta- 
mente  andorono , ad  abbracciare , & adorare  Mom  alio , di- 
cendo , Papa , Papa  e feguirono  poi  gli  altri  con  gran  concor- 
fo , fi  fece  chiamar  Siilo  V,  per  piacere  à San  Siilo  , eper  ri- 
nouarc  ilnome  di  Siilo  1 V,  frate  della  medefima  Religio- 
ne de’ minori  Conucntuali  di  San  Francefco.Queflo  modo  di. 
eleggere  il  Papa  per  via  d’improuifa  adoratone  fe  bene  da 
molti  anni  in  qua  c chiamato  da  alcuni  la  vera  via  deli’infpi- 
ratiooe  diuina , è tenuto  nondimeno  per  violente,  e perico-- 
lofo , perche  304  Cardinal  foli  fpefie  volte  , i più  giouant 
i.  : :T:  7 . Toner ’ 
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fonò  quelli  , che  ò per  potenza»  ò per  adhcrcnza  facendo  li 
Capi  degli  altri,  guidano,  e reggono  il  Conclaue  fecondo  la 
volontà  , fi  ambinone  loro.  Peiò  li  Papi  prouiddero  già  per 
fanufiìme  leggi  » che  l'elettione  del  Papa  fi  faccfie  per  fido 
ferimmo , acciò  checiafcun  Cardinale  fuflc  libero  nel  dare  il 
voto  fecondo  la  confidenza  fua,  & non  fecondo  l’altrui  paf- 
{ione.  Fatta  adunque  la  detta  adoratione,  fi  chiufe  la  Cappel- 
la il  maggiore  di  cerimonie, & il  Sacufta  vcftirono  il  Papa 
con  le  veftì  Pontificali  già  preparate , Se  dopò  fi  fece  lo  fcru- 
tinio  publico  , fenza  pregiuditio  dell’ adoratione  ; tecofifu 
da  ciafcun  Cardinale  eletto  fommo  Pontefice , & annuncia- 
to al  Popolo  alla  folira  loggia  con  le  cerimonie  confuete , e 
portato  in  San  Pietro  il  giorno  di  Mercordi  alti  14  Aprile 
1585 , ad  hore  15 , con  grandiifiraa  allegrezza,  & il  primo  di 
Maggio  , che  fu  pure  di  Mercordi, giorno  à lui  felieiffimo 
( perche  di  Mercordi  fi  fece  frate,  fu  creato  Generale, Cardi- 
nal’ e Papa  ) fu  coronato  fu  la  Piazza  di  San  Pietro , c gli  po- 
lo in  capo  la  Tiara  il  Cardinal  di  Medici.  La  Domenica  fc- 
guente  andò  àSan  GiouanniLateranoà  pigliar  il  pofetfo,o 
data  la  benedittione , reftò  à pranzo  alla  fua  vigna  vicina  à 
Santa  Maria  Maggiore,  edificata  da  lui , quando  era  Cardina- 
le, la  fera  fe  ne  tornò à San  Pietro. 
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Emekdi  7 di  Settembre  1590  , cantata  li 
Mefla  dello  Spirito  Santo,  fecondo  il  (olito 
nella  Cappella  di  Sifto  1 V,  in  SanPictro,  dal 
Cardinal  Gefualdo  Vicedecano,  con  l’inter- 
uento  della maggior  parte  de’  Cardinali , & 
fattali  rOratione  de  Pontefice  eligendo , 
dal  Signor  Antonio  Roccapaduli  Canonico 
di  San  Pietro,  gli  Signori  Catdinali  entrarono  proceflìonal- 
lnertteinConclauepcroTdinejCircaleifjthoi^&meza. 

Ehtratiwel  Conclaue,  ancorché  altre  volte  fofle  cortame, 
thè  la  maggior  parte  d’eflì  ufciflc,à  definarc  alle  danze  diftri- 
buite  loro  m Palazzo , ò vero  alle  Cafc  ; quelli,  che  habita- 
uano  in  Borgo,  & fi  riduce  fiero  poi  nel  Conclaue  verfo  la  fe- 
ra , tuttauia  quella  volta  ciafcuno  d’eflì  ricordcuole  della 
Bolla  , che  difpone,  che  fatta  la  proccflìone, & fatto  l’ingtef- 
fo  proccflìonale , fubito  fi  puoi  creare  il  Papa  , & che  quei 
Cardinali , che  rimangono , fe  ben  pochi  foflcro,  poflbno  far 
il-Papa  fenza  afpetrarc  gli  altri , & ricordeuoli  anco  delle  bur* 
*C‘T  chehcbbero  ad  eflerc  fatte  à i Cardinali,  che  fi  partiro- 
no dal  Conclaue la  fede  vacante  paflata,  lpccialmcntc , la 
-prolììm*  antecedente  di  Gregorio  XI 1 1 , non  volle  perciò 
niun  partirli,  mi  deliziando  in  Conclaue  ini  fi  fece  refiden- 
za  continua  , finche fu  ferrato  il  Conclaue  fecondo  il  collu- 
vie. Dopò  definare  intorno  alle  zo  hore  congregaci  li  Si- 
sifi i ■ D d ^ g«ow 
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Cardinali  nella  Cappella  Paolina  , lui  finirono  di  dar  af- 
ferro à tutte  quelle  cofe,  che  rcdauano  intorno  al  gouerno 
della  vira,&  cudodia  del  Conclaue , dando  alli  Prelati , Offi- 
ciali , c Signori  d’efio  Conclaue,  giuramento d’efieruare  quel 
tanto  à che  etano  tenuti  per  loro  Officio,  e dettero  congre- 
gati coli  fino  alle  ixhore  , & mezza  ; dopò  ufeerdo  fuori, 
confumarono  il  redo  del  primo  giorno  in  riceuere  vifite  da' 
Signori , Oc  gentirhuoraini, & inuifitarfi l’un  (altro.  Intanto 
facendoti  notte  , li  Signori  Cardinali  Gefualdo, Vicedecano 
Aleffandro  vice  primo  Prete , Oc  Sforza  primo  Diacono , Ca- 
pi de  gl’  Otdini , cominciando , à mandar  faori  del  Conciauo 
li  genti  d’ogm  conditione  per  la  maggior  parte  nobili , e cor- 
teggiani,  eh*  iui  erano  dimorati  per  tutto  quel  giorno  in  gran 
numero  , Oc  frequenza  , rimale  il  Conclaue  vacuo  di  quelle 
perfone , clic  non  fi  haueuano  à rimanere  per  fcruitio  publi- 
co  , ò d’effi  illudriffimi  Cardinali. 

Nondimenogl’ Ambafciatoti,&:  Agenti  de’  Principi,  & 
altre  perfone  di  molto  affare  fi  trattennero  dentro  con  l’illu- 
driffimi  Cardinali, negotiando  quafi  fin’  ad  un’  hora,  Oc  mezza 
di  notte , hor  con  uno , hor  con  un’  altro.  Finalmente  ufeiti 
fuori , fu  finito  di  murare  il  Conclaue , rimanendo  alle  claufu- 
reicudodi  con  li  loro  Capi  di  guardia , fecondo  il  folito;fi 
fparfe  gran  voce  in  quella  fera  prima , Se  dopò  chiufo  il  Con- 
claue, che  fi  trattaflc  molto  alle  drctte , di  far  Papa  ij  Cardi- 
nal Cadagna,  la  qual  voce  con  buon  fondamento  nacque  dal 
negotiare  , che  fecero  i Signori  Ambafciatori , Oc  Agenti  di 
Principi  prima, che  fi  licentiatfero  ultimamente  da  (Cardina- 
li , come  confapeuoli  nel  fecreto  loro,  dell’  intoppo , che  ha- 
uer  douea  il  Cardinal  Colonna  vecchio  al  Ponteficato,  tifpet- 
to  all’  aperte  contraditioni , che  douea  hauer  da  Spagnoli,  Oc 
à freddi  , Se  finti  offici)  di  Tofcana  onde  è verifimile,  che  a- 
uantifi  partiflcro  da  Conclaue,  venilfero  all’  indiuiduo  della 
perfona  di  San  Marcello,  in  cui, oltre  altre  buone raggio- 
ni , parcua  à giuditiofi , che  concorrelfero  unitamente  gl’  ani- 
mi de’  Principi  in  altre  difeordanti.  Chiufofi  dunque  il  Con- 
claue, Oc  rimadi , l’illudriffimi  Cardinali  molto  fianchi  della 
funtionc  del  giorno,  per  lo  molte  vifito  riccuute , poco  piò 
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s’attcfe  à negntiare,  mà  ritiratifi  alle  lòr  celle  fi  diedero  al  ri- 
polo,  Sabbato  8 di  Settembre  la  mattina  per  tempo , che  fu 
giorno  fediuo  della  Natiuità  della  gloriofa  Vergine  Maria, 
leuatifi  molti  illudrifiìmi  Cardinali  celcbrorno  meffa  nella 
Cappella  di  Sido  I V,  ouc  per  comodità  di  celebranti, oltre  il 
maggiore  erano  flati  eretti  \ Altari.  Molti  altri  Cardinali 
per  offerirne  ad  unguem  il  tenore  della  Bolla  fudetta , afpct- 
tarono  di  communicarfi  in  quella  mattina  follennemente, do- 
pò*^ che  foffe  fiata  celebrata  la  raeffa  del  Spirito  Santo  , la 
quare  fu  detta  dal  Cardinal  Gefualdo,  Vicedecano, trouan-1 
dofi  il  Signor  Giorgio  Decano  ancora  frefeo  del  malo, Se  de» 
bole  per  la  vecchiezza.  ' . ; 

Dettali  lamella  nella  Cappella  Paolina  con  I’interuenta 
di  tutti  tlluflrilfimi  Cardinali  , dagli  infermi  in  poi  , nel  fin 
d’effa  tutti  quelli  Cardinali, che  nonhaueuano  celebrato,  fio 
h Diaconi  con  le  crocie  , come  coflumauano  Tempre,  che  fi 
radunauano  iui  per  lo*fcrutinio , ficommunicarono  per  ma-- 
no  d’effo  lrgnor  Cardinale  Gefualdo  , & finita  la  meffa,  So 
commonione , podi  à federe  di  là,  Si,  di  qua  per  ordine  furo- 
no à ciafcuno  Cardinale  dal  fuo  Conclamila  podi  d’auanti  Ir 
Stabcllmicol  pulpitetto  di  fopra  con  penna,  e calamaro.  So 
ferraceli  le  pone  della  Cappella  da  Madri  di  cercmonie , fu 
fatto  il  primo  fcrutinio  , nel  quale  non  effendo  concorfo  in 
in  alcun  Cardinale  quel  numero  di  voti,  che  fi  ricerca,  ( co- 
me non  mai , ò di  raro  auuiene  , che  vi  concorra  ) furonc* 
bruggiati  i6  Mettini  in  mezzo  deffa  Cappella  , Si  ciò  fatto 
ogn  uno  d’efii  Cardinali  fe  ne  tornò  alla  cella  à definarc; 
Dopò  pranzo  circale  zo  hore  entrò  in  Conclaue  il  Cardinal 
Madtuccio,  che  veniua  da  Trento,  Si  fa  riceuuto  al  folito  d»< 
Cardinali  «ella  fala  Reggia  , fi c riduccndofi  nella  fua  cella , fa 
fecondo  il  folito  vifitato  da  molti  Cardinali.  Indi  à pochi1 
giorni  cominciò,  àfpargcifi  voce,  che  fitrattaffedi  far  Papa- 
li Cardinal  di  Como , fic  non  fenza  fondamento,  poiché  et» 
fcr.d  egli  dato  nominato  dal  Cardinale  Madtuccio,  fra  i pri- 
mi , che  de fidcraffc  il  Rè  Cattolico , & dall’  altro  canto  ag»- 
giutando  il  negotio  grandemente  il  Cardinale  Alcffandrino,  » 
So  temendoli  dell’  occafionc  , .s|andaua  giudicando  „che 
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quando  non  ui  fuffo  nato  impedimento  notabile  , il  detto 
Cardinal  di  Como  facilmente  farebbe  (lato  Papa  ; ma  viftoli 
nel  (Iringere  del  negotio  , che  il  Cardinal  Montalto  tiraua 
all*  efclulion  di  Corno  molto  apertamente , e però  abando- 
natali  l’imprcfa  à AldTandrino,  come  difliciliflima  >ccflo  la 
voce.  Dicefi  anco , che  il  giorno  (ledo  dal  medefimo  Alcf- 
fandrinoiì  tentafTc  pratticapec  Aldobrandino  , mala  parto 
Spagnuola  difticultò  quello  negotio,  in  maniera  , che  non 
fe  ne  parlò  più , nel  medefimo  giorno  furono  chiamati  ant- 
ri i Conclamai  nella  Cappella  Paolina  , & mettendoiialla 
bocca  dello  (leccato  di  tauole,  eh’  era  intorno  alla  detta  por- 
ta , e gli  tre  Capi  de  gl*  Ordini  li  fecero  comparire  tutti  a- 
uanti  di  loro , cominciando  quelli  del  Cardinal  Decano , & 
poi  gli  altri  per  ordine  di  mauo  in  mano, e chiamati  da  Signo- 
ri del  Collegio , veniuano  interrogati  da  maedri  di  Ceri- 
monie de’  Nomi  loro,  & li  fcriueuano  ; ne  occorfe  quel  gior- 
no altra  cofa  degna  d’dfer  notata.  Domenica  detta  la  meda 
da  Monlignor  Sacrilla  , fu  celebrato  nella  (lefia  Cappella 
con  l iftefib  ordine  , & cerimonie  il  fecondo  fcrutinio , doue 
fu  oflcruato  mirabilconcorfo  di  voti  in  alcuni  d’efiì  Cardina. 
li,&  mentre  fi  llaua  facendo  e fio  fcrutinio,  entrò  in  Gon- 
claue  il  Cardinal  di  Cremona,  giunto  inRomalaferaauanti, 
& e (fendo  (laro  condutto  in  cella  del  Cardinale  Altemps, 
doue  erano  (lati  chiamati  Albano, e Cornaro , i quali  come  in 
fermi  non  erano  intrauenuti  al  primo  fcrutinio  ; ne  haueuano 
giurato  : Onde  allora  fu  letta  loro  la  bulla  & dato  il  giura- 
mento per  tutto  quel  giorno  s’attefe,à  facilitare  la  prattica 
del  Cardinal  Colonna  , la  quale  cominciata  , come  fi  dille, 
prima  dell’  ingrdTo  del  Conclaue , fu  mantenuta  viua  fino  al 
giouedi  ijdi  fettembre,  come  fi  dirà  appretta.  Nell’ iddio 
giorno  circa  le  ìt  hore  entrò  in  Conclaue  il  Cardinal  Scipio- 
ne Gonzaga;  Lunedi,  e prima  ancora,  fapendofi  dal  Cardi- 
nale Altemps , & Sforza,  fautori  del  Cardinal  Santi  Quat- 
tro, eh’  egli  folle  nominato  dal  Rè  Cattolico  infieme  con 
altri,  per  rclatione  fatta  dal  Cardinal  Madruccio,fi  fece  qual- 
che prattica,  di  farlo  Papa  , mà  opponendoli  gl* amici  del 
Gran  Duca,&  anco  foorgendod  la  poca  inclinationo  di  Mon- 
’ taltoj 
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(alto , & lafciò  l’imprefa,  giudicata  per  difficiliifima;il  mctL lì- 
mo giorno  fi  tagionò  da  diucrfi , che  folfe  in  piedi  una  pratti- 
ca  per  il  Cardinal  Santa  Scucrina  per  le  parole,  che  in  Tuo  fa- 
uorc  haueua  hauuto  à dire  Madruccio  , la  cui  auttorità  era 
moka  , per  hauer  egli  la  viua  voce  di  Tua  Macftà  Cattolica; 
nondimeno  il  poco  aiuto , ch’etfo  Cardinal  haueua  da  Tof- 
cana , Se  da  AlelTandr  ino  con  le  Tue  creature , fece , che  tolto 
detta  prattica  celTalfe.  Circa  le  zz  horc  effondo  adunati  i 
Cardinali  nella  (ala  Regia, a riceuere  il  Cardinal  di  Pauia,  che 
doucua  entrare  in  Conciane  quella  fera  , parendo  alli  Depu- 
tati de’  Conclamiti , quella  eltere  opportuna  occalìone  per  far 
fottoferiuere  i loro  Priuilcggi , i quali  la  fera  precedente , per 
detto  del  Cardinal  Decano  erano  Itati  veduti , te  approuari 
dal  Cardinal  Aldobrandino  ; fecero  inltanza  unitamente  dt 
ciò  ad  elfo  Decano  , che  fedeua  iui  con  altri  Cardinali  Vec- 
chi , fra  quali  facendo  qualche  repùgnanza  li  Santi  Quat- 
tro , te  Dezza  ,parue , ch’efTo  Decano  le  ne  volcflc  tornare  à 
dietro  ; Onde  elfi  Deputati  lì  perfero  d’animo , hauendo  il 
negotio  per  difperato , te  molti  di  loro  fe  ne  partirono  in  co- 
lera , il  che  vedendoli  da  molti  Conclamiti  ^moffi  alla  volta 
loro,  gli  dilfero,che  non  bifognaua  cedere  al  primo  incontro, 
& che  fi  doueua  ricorrere  alli  Signori  Cardinali  Protettori, 
quali  s’eleggono  per  fintili  bifogni  » mà  accortoli , che  lo  lo* 
ro  perfuafioni  poco , ò nulla  giouauano,  per  recirarti  dalla  lo- 
ro difperatione,  da  loro  Ite  Ài  in  compagnia  del  Signor  Sil- 
uro Anconiano,andorono  alla  volta  delti  Cardinali  Sforza, & 
Afcanio  Colonna  Protettori , Applicandoli , ad  impetrar  dal 
Decano , che  eomincialfc  à fottoferiuere, perche  lo  feguireb- 
bonopoi  gli  altri  Cardinali,  fenza  contraditione,  & elfi  be- 
nignamente togliendo  quella  imprefa  , fi  molfero  verfo  il 
Decano  , te  l’induffero  à contentarli  : Onde  uno  dei  Con- 
clamiti , che  haueua  moffo  quello  partito, entrato  nella  cella 
del  fuo  Cardinale , tolfe  penna , e calamaro , te  infieme  co  i 
Deputati , che  vedendo  il  buon  fuccclTo,  già  erano  ricornati, 
fecero  fottoferiuere  i Priuileggij  dal  Decano , te  poi  da  gli 
altri.  Il  che  finito,entrò  in  Conclaue  il  Cardinal  di  Pauia,cho' 
dalla  fua  Chiefa  era  giunto  in  Roma  à gran  giornate. 

E e IlTcnor 
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Il  Tcnor  de’Priuileggi  era  quefto.  Nos  Epifeopi , Vresbyte - 
ri  , <$r  Diaconi  infraferipti  S.  R.  E.  Cardinale!  Conclauisiù  no - 
sin ir,  qui  intra  fepta  elicli  Condauis  nobis  famulantur  promittimus , 
quemlibet  noli  rum  concefforum  indui turum  omnes , & quafeum- 

que  grati as , conce  (ione s ,dr  indtdta , tam  Jpiritualia  , quatti  tempo- 
rale ali m per  fel.  record.  Sixtum  Papam  F.  eifdem  C ondata]} ù 
in  Conclaue , in  quo  ipfe  ad  Apofiolatus  apicem  ajfurnptusfuit , exi- 
liemibtts  concejjas , & indultas.lnfuper,ér  (acuitale s eifdem  Concla- 
nijln  conce  fas  transferendi  penfiones  , vel  fruttuum  referuaiiones 
ufque  ad  fummo  feutorum  cent  unti  & tendantur , & amplientur  ad 
jcuta  ducenta  fimilia. 

Acinfuper  quia  deprafenti  maior  Conclauillarum  numerus  e- 
xijlit , promittimus , quilibet  nojlrttm  prormttit , loco  decem  Wil- 

liam feutorum  auri  in  auro  , qua  idem  Sixtus  Conclauiflis  prafatù 
donanit , donare , & largiti  ducatos  aureo s de  Camera  nouos  duode- 
cimi milita. 

Itetn  quod  ditti  Condattijli  non  teneantur  ad  ojferuationem  con- 
jlitutionis  nouifirna,  per  feU  record.  Sixtum  F.  dita  fuper  habi- 
tu , & ton  pira  per  Clericos  deferendo , & hoc  quo  ad  obtinentes  pen- 
fionem  tantum.  , 

Martedì  il  (fi  Settembre , fatto  al  folito  il  fcrutinio  , la 
mattina  dopò  la  mefta  dello  Spirito  Santo, in  quel  giorno  non 
occorfe  cofadegna  da  notarli,  folamente  da’  Signori  Cardi- 
nali MontaIto,&  Afcanio  Colonna  , s’artefe  à mantener  viua 
la  prattica  per  il  Cardinal  Marcantonio  Colonna, nella  quale 
benché  feorgeflero  molte  difficoltà,  tuttauia  fperauano  di 
fuperarle , & non  voler  attendere  ad  altro , che  à quefto  nc- 
gotio  , & pigliar  q.uefta  Rocca  , per  così  dire  per  afte- 
dio. 

Mercordi  venendoli  più  alle  (frette , parue  , che  fofte  in 
colmo  più  che  mai , fé  non  che  il  Cardinale  Afcanio , come 
prudente, e che andaua  col  piè  di  piombo  , venne  in  qual- 
che fofpitione , che  da  molti  non  li  fufte  ofteruata  la  fede , & 
s’udì , dire  ad  un  Cardinale  ,ft  effet  in  ijtfides , in  quibua  fummo 
debet  effe , non  laboraremus  ; In  tanto , che  il  Giouedi  ftringcn- 
dofi  maggiormente  la  cofa,  pervenire  à conclusone,  s'ac- 
corfe , & toccò  con  mani , cftcrc  pur  troppo  vero»  quello , di 

■.  che 
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che  Tempre  haueua  dubitato , che  la  parte  Spagnola  non  ve- 
ftiua  di  buone  gambe  à quella  elettione , & che  alcune  delle 
creature  di  Montalto  doueuano  alla  proua  inoltrarli  poco 
grate.  Se  poco  ubedienti  à lor  Capo,  per  venire  io  Marcan- 
tonio Colonna  ; tutta  volta  s’andaua  fpcrando  nel  benefìcio 
del  tempo,  & s’andaua  facendo  gran  fondamento  in  alcune 
parole , che  fi  diceua,  hauer  detto  efìo  Montalco, interrogato 
dal  alcune  fue  creature , Se  da  quelle  forfè , che  non  fi  troua- 
uano  molto  fincere  ,cioc  che  s’egli  non  hauefle  potuto  eflal- 
tarc  Colonna,  in  talcafo  fi  farebbe  pollo  ingenocchionc,  Se 
haurebbe  pregato  lo  Spirito  Santo , che  l’infpirafie  à chi  do- 
uefìc  applicar  i Tuoi  voti;  da  che  era  nata  voce  dentro  il  Con- 
claue,  Se  fuori,  che  la  Sede  vacante  fulfe  per  andare  in  lungo, 
mà  in  fine  quàdo  è maturo  il  termine  del  diuino  volere  in  que- 
llo gran  negotio  , di  cui  fi  vede  ogni  giorno  con  viue  fpc- 
tienze  , che  fua  Diuina  Macftà  tiene  particolar  penficro, 
in  tal  cafo  , fiJfuperano  facilmente  gl’in  toppi  humani  al- 
tre volte  (limati  inoperabili , Se  al  contrario  quelle  co fe  eh’, 
erano  tenute  per  facili , fi  turbano , Se  difficultano  di  manie- 
ra , che  sera , come  hò  detto , deliberato  dal  Cardinal  Mon- 
talto di  fiancare  i Cardinali  col  fiat  duro , Se  tenere  à bada. 
Se  trattenere  i quando , mofiratiGgli  i Spagnoli  da  un  lato  a- 
pertamente  contrari]  ,6e  dall’  altro  fmcmbrandofele  alcuno 
' fue  creature  , Se  particolarmente  Borromeo , il  quale  corfe 
voce,  che  dicefic , che  non  li  dettaua  laconfcienza  di  dare 
il  voto  à Colonna , quantunque  fuo  attinente  di  fanguc  , Se 
in  oltre  opponendoli  gagliardamente  Sforza  , Capo  delle 
creature  di  Gregorio  XIII.  s’hebbe  dal  Cardinal  Afca- 
nio,  e da  Montalto  quello  negotio  per  difperaro  i non  per- 
che cadcfìcro  d’animo , effendo  gcnerofi  , à cofi  duro  intop- 
po, mà  perfuafi  à ciò  principalmente  dal  buon  Cardinale 
Marcantonio  Colonna  , cho  difie  , non  efier  cofa  d’animo 
chrifiiano  il  permettere,  che,  per  fuo  interefie,  fi  prolun- 
garti: , di  fare  il  Capo , Se  uniuerfal  Pallore  della  Gregge  di 
Dio , con  danno  uniuerfale  di  tutto  il  mondo , Se  di  Roma  in 
particolare  per  gl’omicidij , Se  altri  mali , cho  s’udiuano  faro 
ogni  giorno,  deche  il  vergerli  contrari)  quelli chcpiùdouc- 
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uano  fauorirlo,glidauano  chiaramente  à vedere  , non  edere 
volontà  di  Dio,  ch’egli  afccndcde  à fi  alto  grado,  col  quale 
paragonando  fé  (ledo,  fe  ne  giudicaua  indegno;  Si  perciò 
pregaua  eilì  due  Cardinali)  Tuoi  fautori,  d’andare  in  qualche 
altro  foggctto  di  molti,  che  vi  n’crano  degni , Si  attidimi  à fi 
alto  grado.  Quelle  parole  di  quel  buon  Principe  Si  inftcme 
la  voce,  che  corrcua,  che  il  Cardinal  Madruccio  volede  an- 
dare in  Tanta  Seuerina,  e finalmente  lo  Spinto  Santo  , che 
fpiraua  fece  mutar  di  propofito  il  Cardinal  Montalto  , fi  che 
s’indude  in  fine  à confentire  à quanto  fi  dirà  appredo. 

Venerdì  à 14.  Settembre,  dettali  la  Meda  al  (olito,  c fatto 

10  fcrutinio , il  Cardinal  S.  Marcello  hcbbe  ine  do  20.  voti 
fauoreuoli  ; Onde  fi  fparfe  fubbito  voce  , che  fode  in  piedi 
gagliardillima  prattica,  per  farlo  Papa  , guidata  dal  Cardinal 
Sforza, & Cardinali  Genouefi,  la  qual  voce  andando  tutta- 
uia  crefcendo  fino  alle  19.  bore,  nel  quale  tempo  fi  dide,  che 

11  Cardinal  Montalto  fe  gl'era  oppofto  ; fu  però  datta  pratti- 
ca tenuta  per  giuda,  giudicandoli , tale  da  quel  di  edo  Mon- 
talto, non  lenza  graue  Tuo  rifehio  dide,  che  potrebbe  tornare 
à chi  s’era  una  volta  oppodo  l mà  verfo  il  tardi , ò che  fode 
data  falla  la  voce , che  era  ulcita  della  contraditione  di 
Montalto, ò che  i fauori  rcpigliadcro  forze.bada,  che  frà  le  3. 
ò 4.  bore  di  notte  il  Pontificato  fu  condufo  in  detto  Cardi- 
nal S.  Marcello.  Sabato  15.  di  Settembre  leuatiti, i Cardinali 
per  tempo  e dettali  da  molti  da  loro  la  Meda , riducendofi  al 
(olito  nella  Cappella  Paulina,  Si  edendo  già  Iparla  la  fama 
che  in  quella  mattinati  faccua  il  Papa,  cialcun  Conclamila, 
portato  che  hcbbe  lo  fcabcllo  del  fcrutinio  auanti  al  fuo  Car- 
dinale, attefe,  ad  imbagagliare  le  robbe  di  piu  importanza, 
Si  fparare  le  celle,  per  tema  de’  Soldati. 

Intanto  li  Cardinali,  hauendo  creato  Papa  S.  Marcello  à 
viuavocc  su  li  14.  horc,&  mezza , prima  clic  s’apridero  le 
porte  della  Cappella , fu  medo  in  confidcratione , & appro- 
uato  da  fua  Santità , che  per  commodità  de’  Conclamili , ac- 
ciò potederodar  ordine  alle  robbe , Si  per  non  dar  difaggi  à 
Cardinali  infermi,  Ràfani  ancora  in  quell’  hora  di  pranzo, 
c|a  bene , di  prolungare  la  fo lenona  della  fua  creattone.  Fin 
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dopò  definare  ; & con  quello  appuntamento, abbruggiari  i 
voti  focondo  il  foliro  , te  ufeiti  fuori  della  Cappella  quieta- 
mente, diedero  ad  intendere  non  cflcre  alttimente  fatto  il 
Papa.Mà  prefto  fi  chiarì  la  verità.  Giorni  che  furono  i Car- 
dinali alle  loro  ftanze,  & beuuto, che  Irebbero  in  un  tratto, 
U ripofato  per  un  breue  fpatio  di  tempo , radunati  nella  fala 
Reggia,  te  vediti  delle  loro  Cappe  di  Cappella  Pontificale , fi 
rinchiofero  nella  Paulina  , doue  effendo  (tato  vcllito  il  Papa 
de’  vcftimenti  Papali  con  le  Colite  cerimonie  , fu  porto  in  Te- 
dia, te  adorato  da  tutti  i Cardinali  con  grandiilìmo  applaufo. 
Volle  chiamarfi  Vrbano  VII,  nome  in  vero,  che  molto  qua- 
dra alla  gentilezza  de’  eoftumi , te  benignità  di  natura d'efio 
Pontefice, 11  quale  fenza  punto  mutarfi  di  cicra  in  fi  notabile 
efTaltatione,  te  mutationc  di  ftato,  ftandofenc  col  volto  alle- 
are, pieno  di  grauità , fù  per  le  Col.te  leale  d.  Palazzo  portato 
in  Tedia  dentro  la  Chiefa  di  San  Pietro,  & v irto,  c {aiutato 
dal  Popolo,  che  vi  era  in  gran  numero concorfo  con  grand’ 
allegrezza,  te  voce  di  giubilo,  s’inginocchiò  auanti  il  fantifli- 
mo  Sacramento , te  indi  portato  ad  limina  Apoftolorum,  Se 
porto  à Cedere  Copra  l’Altare  maggiore,fu  pubicamente  ado- 
racoda’i  Signori  Cardinali,  Se  poi  accompagnato  dalla  mag£ 
gior  parre  d’erti  fino  alle  ftanze  Pontificie.  Roma  tutta  , cofr 
Nobili, come  Plebei,  moftraua  fegnodi  grandiiìima  allegrez- 
za per  la  Tua  efTaltatione  , dandoli ciafcuno, a credere, che 
quel  faggio  di  vero  valore,  te  bontà  ch’egli  diede  Tempre 
nè  Carichi,  te  Vficij  hauuti  nella  Chiefa  di  Dio,  forte  un  arra 
ficura  del  grand’  utile,  te  beneficio  , che  ne  doueuariccuerc 
il  Pondo  Chriftiano  in  fi  trauagliofi  tempi.  Non  voglio  laf- 
ciar  di  dire,  com’egli  nella  Tua  profefGone  di  Ius  Cmilc,c; 
Canonico  fi  portò  integramente,  in  ogni  Corte  dicaufa  den^ 
tro  , e fuori  della  Coite  , fenza  portare  rifpcrto  ad  alcuno,, 
fenza  far  difpccto  à perfona.fu  particolarmente  Nuntio  Apo- 
ftolico  in  piùluoghijCome  in  Germania, in  Spagna  al  Re  Cat- 
tolico , à cui  tanto  piacque  la  maniera  del  lùo  procedere 
fchietto,&  veramente  Romana, che  gli  prefe  tanta  aftettione, . 
quanto  ballò,  ad  eleggerlo, frà  molti  Illuftrirtimi, per  Compa- 
re della  Figliuola,  hoggi  Principcflà  , offendo  egli  digrand* 
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confcienza,  prudenza,  Se  dedrezza  nel  trattare  con  perfone 
ptiuarc , Se  publichc , non  lafciando  in  parte  alcuna  il  debito 
filo;  fi  che  veramente  non  fi  farebbe  potuto  trouare  un’  altro 
più  à propofito  di  lui  in  riconciliare  i difeordi , Se  mantene- 
re in  concordia  i Principi  della  Ghridianità  ; Gofa  tanto  im- 
portante, maflìme  ne’  tempi  correnti.  Fu  Tempre  temperato 
nelle  fue  anioni,  Se  modello , maflìme  in  quelle , che  lpetta- 
uano  alla  fua  famiglia  ; parco  nel  magniate  ; fobrio  nel  bere; 
graue,&  di  poche  parole  ,Se  tanto  circofpetto  nel  trattare 
con  fuoi  prolfimi,  dando  loro  Tempre  buoni  efiempi , che  mai 
non  usò,  nè  con  cflì,  nè  con  altri,  parole,  non  dirò  afprc,  ma 
fu  anco  punto  diuerfe  da  quelle , che  Togliono  ufarfi  tra  gl’ 
uguali,  Si  Amici  ; oltre  ciò  fu  anco  molto  rcligiofo , Se  dc- 
uoto.  Fù  dunque  à tal  grado  promoflb  da  un’  ifteflo  confcn- 
fo  di  tutto  ilConclauc,  Se  creato  Papa  à 15.  di  Settembre  la 
mattinai  nel  qual  tempo,  auanti,  che  vcnifle  all’  atto ,' pregò, 
i Cardinali  con  graq  benignità , Se  manfuetudine , che  man- 
giartelo prima  , Se  penfaflero  molto  meglio  à tal  fatto  d’elet- 
tione,  c mentre  lo  vcftiuano  d’un  fotriliflìmo  Rocchetto  Pa- 
pale, riuolto  ai  circondanti  dille,  che  quella Tottililfima tela 
li  pefaua  tanto  , quanto  egli  con  parole  non  badaua  ad  cfpri- 
mcrc. 

La medefima fera, portato  che  fu  alle  danze  Pontifìcie, 
fece  dare  al  Cardinale  di  Sans,  il  quale  per  lcfpefe  fatte  nel 
viaggio  , fi  trouauafcarzo,  due  mila  ducati,  & al  Cardinal 
Alano  mille.  Diede  di  più  chiara  intentione,  anzi  ordine 
clprelfo, di  pagare  i.dcbiti  di  tutti  i luoghi  pij  ; & e (Tondo 
lui  Cardinale  , diede  parecchi  migliara  di  feudi  àccnfo  à 
diuerfi  luoghi  pij , Se  ne  fece  loro  in  breue  tempo  donatione. 
Diede  fubito  fatto  Papa,  de’  Tuoi  proprij  denari  molti  feudi 
per  didribuirtì  à poueri  bifognofi  di  Borgo.  Similmente  à 
beneficio  dò  poueri, ordinò  alle  Parecchie,  che  fuffero  fcritti 
tutti  i bifognofi  , Se  li  fodero  dati  in  lida , modrando  animo 
rifoluto,  di  prouederli.Finalmcnte  fece  chiamare  Monfignor 
Centurione, Sopradante  della  Grafcia , al  quale  ordinò , che 
fùceflc  crefcerc  il  pane  , Se  l’intercffe  l’haurcbbc  patito  la 
Camera,  fc  hauendo  comprato  caro,  venderti:  à bon  mercato; 
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finche  fé  non baftauano dento,  anco  ducento  feudi, purché  fi 
foccoreflcro  i poucri,attcfo,  che  Chrifto  Signor  nofhoUfciò» 
detto à Pontefici, clic  pafeeflero  bene  il  fuo  Gregge.  Comin- 
ciò, à moftrarc  torto  con  gli  effetti  quanto  egli  d’ognj  pallio-* 
ne,  Se  inuidia,  & rancore,  hauefTe  l’animo  fgombrato  , ordi- 
nando à Tuoi  Camerieri  , che  non  veftifTeio  feta.  Ordino, 
ehe  le  fabriche  cominciate  da  Sifto’  V,  della  Cupola  di  San 
Pietro,  & dclli  noui  appartamenti  di  Palazzo- Vaticano  , e 
Quirinale, lì  feguitaffero,  Se  vi  li  pontile  (òpra  1 arme  di  Siilo 
Quinto,  cofa  di  raro  efempio,  ò non  mai  ufata  da  alti  i>  d ho- 
norarcà  fpefe  proprie  le  memorie  altrui.-  Fece  la  riforma 
della  Dataria,  & è cofa  degna  d’intendere,  come  fua  Santità  fi 
portafTe  con  i parenti  ; Se  in  primis  ogn  uno  sa,  come  egli  ne 
rimandale  alcuni , che  erano  alla  prima  voce  concoilì , bea* 
che  tri  loro  vi  fufTero  peffone  prattiche  nella  Corre  Romana» 
& atte  à fcruirla  ; fece  etiandio  à gli  altri  parenti  intendere» 
come  egli  pretendeua,  portarli  in  tal  modo  con  erti  loro , elio 
volcua  lafciare  effempi  à Papi  futuri,  come  hanno  a tratta- 
re i parenti.  A quello  propofico  mi  cLfTo  il  Signor  Fabritio 
Vcralli,  perfona  delle  ftrette , che  hauclfc  fua  Santità , qual- 
mente cffeìidoegli  andato  à Palazzo  la  prima  fera  della  fua 
creatione,  à baciarli  il  piede.  Se  congratularli  feco  fecondo  il 
fuo  debito  ; il  Papa  li  raccordò  che  come  Canonico  di  San 
Pietro, doueua  attendere  con  maggior  diligenza,  ad  uffitiar  la 
fua  Chiefa , &:  à portarli  con  quella  modeftia  , la  quale  li  in- 

tendeua  cfTcr  piaciuta  fempre  à fua  Santità  » sinteieanco  di 

buon  luogo,  che  S.  Santità  ricercata , 'a  che  fi  douclfero  dare 
alcuni  Offici)  principali  di  Roma,  Se  hauendo  alcune  pcrfonc 
volti  gl’  occhi  verfo  alcuni  parenti  ftretti  , di  fua  Santità , el- 
la rjfpofc,  haucr  animo,  di  non  commetterli altrimcnte  à fuo» 
parenti,  per  poier  con  maggior  libertà  caftigarc : , 1 delin- 
quenti Officiali.  Pcnfieri  veramente  Angolari,  &-  di^Principc 
più  difpofto  à prouedere  al  ben  defudditi,  che  all  utile  di 
cala  fua.  Volle  di  più  qucfto  buon  Paftore , cfler  chiamato 
Vrbano  ab  Vrbanitate  , come  diflc  egli  fteffo , acciò  di  que- 
lla virtù,  qual  fempre  egli  molto  apprezzò,  con  fcntirla  fpcfTo 
rammentare,  non  fe  ne  feordaffe  già  mai. 
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Onde  dalla  molta  urbanità  foa , nacque , che  non  fapendo 
egli  negare  audienza  ad  alcuno,  oppreffo  dalla  moltitudine  di 
negotij  , & maltrattato  dall*  aria  di  Borgo  per  li  diluuii 
palTati  più  graui  dell' ordinario,  pensò  di  mutar  habuatio- 
ne , m'a  per  alcune  raggioni  portateli  in  contrario, alle  quali 
per  modeftia  non  volfe  replicare , fc  nc  attenne  i alla  fioc  al 
3.  giorno dclfuo  Pontificato, cominciò, ad cflcre  combattuto 
da  una  febre.  Fùmcrauigliofacofa  il  vedere  laffcttuationo 
& religione  del  Po  polo  Romano,  il  quale , innamorato  del- 
le virtù  di  quello  fanto Pallore  , fu  mirabile  i’applaufo  , che 
nc  moftraua  del  fuo  reggimento  buono  ; La  onde  aperteli  le 
Chicfc,  giorno,  e notte,  nei  più  deuoti  luoghi  della  Città,  fi 
faceuano  à quello  fine  l’Orationi  dello  Quaranta  hore  il 
giorno  precedente  furono  con  marauigliolo  concorfo , ordi- 
ne , & deuotione  alla  Chiefa  della  morte,  &à  San  Pietro  pie- 
namente fupplicando  le  Confraternita,  Religioni, & Chie- 
rici di  Roma,  con  numero,  gcandirtìmo  di  Popolo,  &c  tutto  il 
Magillrato  Romano  i mà  in  effetto  la  mala  difpofiiioxie  del 
Mondo  non  meritò  ottenere  da  Dio  tanto  bene , perche  à 
venti  fei  di  Scttcmbre,alle  quindeci  hore , rialfalito  dalla  fe- 
bre, che  poi  fi  aggrauò , chiamato  à fc  il  ConfelTorc , fi  con- 
fettò, «Se  communico,  Simon  fantanicnte  , haucndoricouuto 
il  Sacramento  dell’  Ellrcma  untionc. 
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il  Cardinale  di  Cremona,  detto , 
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I vsto  dcfidcrio  veramente,  Si  lodcuole 
curiofità  è quella,  che  V.S,  moflra,  d’haue- 
re  partlcolar  raguaglio  di  tutto  il  fucccfTo, 
di  quello  ultimo  Conclauc,  nel  quale  è flato.  5 

creato  Papa  Gregorio  XIV.  perciò  che  io 
mi  perfuado  , di  potere  con  molta  ragione 
affermare , che  fia  flato  uno  de’  più  belli,  de 
più  Sauij , e de  più  degni  di  confideratione  di  quanti  habbia- 
mo  veduti,  ò letti  all’ età  noflra  ; non  foloper  la  varietà  do  ► 
gl’accidenti  che  vi  fono!  occorfi  , nello  fpatio  di  quafi  due 
mefì,che  è durato,  mà  anco  per  le  tante  fattioni,  c fette,  che 
fi  fono  feoperte  : per  le  contrarietà  de’ fini , che  fi  è veduta 
in  ciafcuno  : per  il  gran  numero  de’  Cardinali,  che  vi  fono 
flati,  & finalmente  per  le  quafi  inoperabili  difficoltà , che  hi 
incontrato  ciafcuno  nella  perfona  propria , Se  in  quella  degli 
amici  più  oari , talmente  , che  dal  primo  giorno , fin  quafi  all’ 
ultimo  non  era  nè  Cardinale , nè  Conclamila , che  confidc-' 
rando  bene,&  bilanciando  le  contradittioni , Se  gl  ajuti , che 
haueua,ciafcun  foggetto,  poteffe  pur  auuicinarfi  ,à  far  giudi- 
ciò,  di  chi  haueffe  più  ficuro , Se  più  fondate  le  fuc  fporanze  ; 
anzi,  c l’amicitie , e l’inimicitic  in  ciafcuno  pareua , che  ca- 
minafTero  del  pari,  Se  fuffero  talmente  contrapefate,  che  non 
fulfe  poffibile,difcerncre  qual  di  loro  finalmente  doueffe  ce- 
dere all’  altro.  S’aggiunge  , che  in  quello  più, che  in  altro 

Conclauc  fi  è hauuto  oecafionc , di  feoprire  gli  animi , gl’  hu- 

Ff  mori, 
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mori,  Si  li  fini  della  maggior  parte  de’  Prencipi,  & dirò  anco» 
le  paffioni,  li  difegni,  & gl’  interdir  di  quali  tutti  li  Cardinali, 
che  per  prima  erano  celati  ,&  erano  tenuti  molto  diuerfr  da 
quello,  che  fi  fono  fcoperti  in  effetto , & in  fomma  fi  è veduto, 
che  quelli , & quelli  hanno  trafcurato,  cqualmentc  in  firmile 
maneggio , & efTerfi  formate  regole  del  tutto  contrarie  à 
quelle,  che  dalla  ragione  introdotte, e^o  anco  dall’  ufo  fla- 
to approuate  , & haueffe  negletti  i precetti  cauati  dagli  ef- 
fempij  occorfi  nelli  Conclaui  pafTati , & gli  auertimcnti  dati 
da  tutti  gli  huomini  intelligenti , & prattichi  in  quefle  ma- 
terie, perfiuadendofi  con  ciò  condurli  à fine  con  maggiore  fe- 
licità il  lor  diffegno,  nel  che  quanto  fi  fiano  ingannati , Io  di- 
moftral’cfito  dclf  iflcfTo  Conclaue.  Io , che  fon  flato  fc  non 
partecipe  del  tutto,  pofTo  ben  dire  fpettatore  di  quella  grand’ 
attione,  & Irò  hauuto  occafione,  d’intetrdere  , & inucdigarc 
ogni  vera  particolarità  delle  cofie  occorfie  , hò  rifioluto  con 
quella  maggior  breuità,  che  potrò,  ridurre  nella prcfiente 
Scrittura, quanto  c fieguito  nel  prcfiente  Conclaue,  non  infor- 
ma di  Diario , narrando  ciò  , che  giornalmente  fiafiucccffo  ; 
ma  fi  bene  d’una  narratione,  & quafi  hifloria  delie  cofie  più 
foflantiali , & degne  di  notitia  concorrenti  al  folo  negotio 
, dell’  elettione  del  Papa , del  quale  acciò  fi  habbia  più  d'atta 
intelligenza,  hòpenfiatorapprefientarc  in  prima  lodato,  in 
che  fitrouauano  le  cofie  datempo  della  morie  di  Vibano  VII. 
fino  all’  ingrcifo  del  Conclaue , perche  da  quello  principian- 
do, fi  vengapiù  ordinatamente, poffedendo  la  continuatone 
del  progrcfTo  di  tutto  il  negotio. 

Dico  dunque  cfler  cofa  affai  chiara  à quelli,  eh;  hanno  de 
gl’  andamenti  della  Corte  notitia , che  la  maggior  parte  del 
tempo,  che  dura  un  Pontificato,  fi  confuma,  &:  fi  fipcndc  nel 
maneggio  deli’  altro , che  ha  da  venire , perciò  che  in  un  ne- 
gotio pieno  di  tante  difficoltà,  è fiotto  podo  à tanti  accidenti 
è.  nccefiario,  che  cominci  à pigliare  la  mira  da  lontanocolui* 
che  penfa  giouare  ad  alcuno  in  limili  anioni,  come  anco , chi 
procura,  di  nuocerli,  accioche,  (decedendo  quando  che  fiala 
morte  del  Papa , trouandofi  le  cofie  digeftc , difpodi  li  mezzi, 
U preparate  le  materie  jfia  poi  fiàcil  cofa  mandare  ad  efTecu- 

tione. 
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«ione  quei  difegni,  che  l’huomo  fi  farà  propofto.  Ma  nel  Pon- 
tificato d’Vtbano  .^crefler  fiata  brcuiffima  la  vita  Tua , non 
hebbero  tempo  ne  i Prencipii  di  fare  preparatione  alcuna, 
nei  Cardinali  di  rimouere  quegli  ofiacoli  ,chc  nel  prece- 
dente Conclaue  fe  gli  erano  fcoperti  contro  ; di  maniera  che 
fuccedura  la  morte  fua  cofi  fuori  d’ogni  afpettatione , colfo 
gl’  uni , Si  gli  altri  tanto  fprouifii , che  effondo  nccefiicati , à 
pigliare  la  rcfolutionc,5i  i partiti  nel  fatto  iftcfTo , che  per  lo 
piì\  fogliono  riufcire  incerti , Si  fallaci , non  c mcrauiglia , fo 
dall’  dito  poi  fono  fiati  giudicati  poco  prudenti,  Si  manco  ra- 
gioneuoli. 

Era  tra  gli  altri  Principi  il  gran  Duca  di  Tofcana , al  quale 
premono  infinitamente  per  l’intereffe  del  fuo  fiato  circonda- 
to, fi  può  .dire,  da  quello  della  Chiefa,  l’haucr  il  Papa  amico. 
Si  fauoreuole  , haucua  fempre  attefo  con  molta  vigilanza , à 
procurare , che  fenza  lui  non  poteffe  arriuare  alcuno  à quel, 
grado , effendo  fiato  lungo  tempo  Cardinale , &:  trouatoiì  in 
3 . Conclaui , Si  in  due  di  erti  portatoti  egregiamente , Si  ha- 
uendo  in  quefio  molta  parte  perla  congiuntione , e paren- 
tela , Si  che  haueua  con  Montalto,  per  li  Cardinali  amici , Se 
altri  dependenti  da  lui,  che  haueua  nella  Corte,  per  conof- 
cere  gli  humori  di  ciafcuno,  e finalmente  per  l’efiempio  tanto 
ricente  dell’  auttorità  fua  nella  creatione  di  Vrbano  VII.  che 
fiera  acquifiato  tal  reputatone, e credito  in  quefià  Corte, 
che  eragiudicatocommunemcntepcr  uno  de’  principali  ar- 
bitri del  Conclaue. 

Erano  alcuni  mefi  auanti  nate  tra  il  Rè  Cattolico , e lui  al- 
cune male  fodisfationi , Si  difgufii  caufati  più  tofio  per  quel- 
lo, che  fi  credcua , da  falfe  relationi , Si  finifiri  offici)  fatti  da 
minifiri  del  Re , che  d’alcuno  fuo  mancamento  > onde  fubito 
fucccduta  la  morte  di  Sifto,  parendogli,  d’hauere  afTai  oppor- 
tuna occafione,  di  fgannare  con  gl’ effetti  quel  Principe , e di 
guadagnar  infieme  la  gratia  fua  , fpedì  à quella  Maeftà  un 
Corriero , ad  offcrirfcgli  pronto  con  tutto  le  forze  fue , Si  de 
gl’  amici , à feruirla  nella  Creatione  del  nuouo  Papa  in  quel 
(oggetto,  che  li  fi.  tic  più  grato,  dà  Santi  Quattro  in  poi , il 
quale  pet  alcuni  fuoi  priuati  intcrcJfi  ,Si  altre  urgenti  caufe, 
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non  potcua  in  modo  alcuno  volere,  e fece  nell'  ideilo  tempo1 
intendere  al  Duca  di  Sella,  le  al  Conte  d’Oliuares  Ambas- 
ciatoti diS.  Macftàin  Roma,  ch’egli  inqucda  occationc, 
non  haueria  mai  dilTcntito  dalla  volontà  del  Rè  ; le  che  ha- 
ucua  ordinato  efprelTamentc  à Minidri ,le  amici  Tuoi  ,cho 
procedelTero  in  ciò  unitamente  con  loro , il  elio  come  fu  fat- 
to, coli  fe  ne  vfdde  Seguire  rcfFetto,pcr  la  crcatione  di  Vrba- 
no  V 1 1.  Soggetto  molto  dimato.  le  delìderato  dal  Rè , dopò 
la  cui  morte, trouandolì  il  G.  Duca  nel  medelimo  obligo  , ri- 
nouò  con  gii  Ambafciadori  il  medetimo  officio , & replicò  il 
mededmo  ordine  alli  minidri  Suoi;  talché  pareua,  che  d 
poteffe  ragioncuolmente  concludere , che  dcomc  nel  Gon- 
claue  pa  flato  quel  Cardinale , nel  quale  erano  unitamente 
concordi!  Re,  & il  Gran  Duca  ,era  d felicemente  riufeito* 
Papa,  così  duuefle  anco  auuenire  in  quedo  ; tanto  maggiot- 
. mente , che  nel  G.  Duca  era  più  todo  accresciuta , che  (min- 
uita  l’Auttorità:  haueua  li  mededmi  Amici  .-la  mededma 
congiontione  con  Montalto , le  attendeua  colla  mededma 
caldezza  à quedo  negotio,mà  il  gouernartì  con  gli  etfempi,  è 
molto  fallace,  quando  li  termini  non  tino  pari,  & le  ragioni 
non  Sono  le  mede  tiene  , e che  ciò  auuenitfo  allora  in  Cada- 
gna,  non  è gran  maramglia, perche  concorreua  in  lui, oltre  la- 
volontà  de'  Principi,  la  beneuolenza  ancora  di  quad  tutto  il 
Collegio  ; era  Creatura  di  Gregorio  X 1 1 1-  onde  veniua  ad 
hauere  fanoreuole  quella  fattione,ch’  era  di  XI  V.Cardinali, 
uniti  Sotto  Sforza;  oltre,  che  nel  Pontificato  di  Sido  haueua 
liauuro  tempo  lui,  le  Suof  fautori,  di  guadagnarti  con  diuerti 
mezzi  l’animo  di  Montalto,  mà  in  quedo  Conclaue  erano  le 
coSc  interinine  molto  diuerfo  ; perciò rimoffi  dai  Cardinali 
nominati  dal  Re,  quelli, che  dal  Gran  Duca  erano  eSclud,non 
era  tra  gli  altri ialcuno, del  quale  poteflc  cflb  intieramento 
Sodisfarti  ; oltre  che  haueua  ciafcuno  Auuerfarij  potenti  tal- 
mente,che  non  poteua  Sperare  con  l’aiuto  So’o  de’  Spagnuoli, 
fic.  Suo,  condurlo  al  Papato  perciò  mentre  da  una  banda 
uuol  dar  Sodisfar  one  al  Rè,  le  dall',  altra  cercaua  afficuraui 
dell’  cfclutionr  di  chi  egli  non  uuolc,  li  hauer  anco  parte  nel- 
la-. creationc  del  Papa , daua  pcrpleflo , ouo  haueffe  , à vol- 
tarti 
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tifi  per  conseguire  quelli  tre  fini. 

Occorfe , che  in  quello  mentre  ii  Conte  d’Oliuares  rifo*- 
luto  di  fare  tutto  ii  Tuo  sforzo  per  condurre  al  Papato  Tan- 
ta Scucrina , Tuo  compare , Se  amico  grandiilìmo , cl\c  ha- 
ueua  moftrato  Tempre  , d’intendere  le  cofe  di  Francia  Te» 
condo  il  defiderio  di  Spagnuoli,  haueua  dichiarato  , queffb 
efler  il  primo  Toggctto  nominato  dal  Rè,  Se  faceua  le  prati- 
che apertamente  per  lui , non  Tcnza  molta  opinione  . eh’ 
egli  ciò  faccffe  per  Tuoi  priuati  intereffi , Se  non  che  fofic  co-- 
fi  mente  del  Rè  , perciò  che  fi  fapeua , che  Tanta  Scucrina 
era  fiato  della  fcola  di  Paolo  IV,  dal  quale  riconofceua  i 
principi)  della  fùa  grandezza  , Se  fi  come  parteciparla  affai 
di  quella  natura , coli  fi  crcdeua  anco , che  haueffe  li  mede- 
fimi  fpiriti , Se  tanro  più , qua  ito  fi  fapeua , eh’  egli  era  ama- 
tore della  grandezza  della  Sede  Apoftolica,  e zclanriflìmo 
della  libertà  Ecclcfiaftica,  e che  come  tale  haueua  biaTmaro 
le  prctentioni di  Spagnoli Topra  la  Monarchia  di  Sicilia, & 
l’Exequatur,  Topra  del  Regno  di  Napoli , Se  fi  come  era  d’in- 
telletto eleuato , Se  profondo , coli  sera  Tempre  moftrato  gra- 
uido  di  concetti  nuoui , e Tmifurati , li  quali  in  una  natura 
terribile.  Se  precipitoTa , come  la  Tua,  Se  inun  huomod’im- 
preflìone  duro  , Se  pertinace  nelle  proprie  opinioni,  potcua-- 
no  cauTare  difiurbi  , e reuolutioni  grandiflìmei  ne  pareua- 
vcrifimilc,  cheli  Miniftri  Regij,  che  oficruano,  ne  i Cardi- 
nali non  Tolo l’inclinationi  naturali,  màlipenficri,  & anio- 
ni, che  poifono  ancor  di  lontano  in  qualfiuoglia  modo  pre- 
giudicare al  Teruitio  del  Rè , in  quefto  non  vedeifero  i certi 
riTchi  , Se  manifcfti  pericoli , che  quella  Maeftà  potcua  cor- 
rere Te  Tanta  Scucrina  folle  fiato  fatto  Papa  , come  vedeua  < 
ogn’  uno,  fe  non  fodero  fiati  accecati  dalle  proprie  padro- 
ni, Se  da  particolari  interdir,  olrre , che  pareua  cofa  ragio- 
neuolc,che  nominando  il  Rè  più  Cardinali  per  amici,  e eon-- 
fidenti , doueffero  i fuoi  Miniati  almeno  in  publico  , mo- 
ftrare , eh’  egli  de  fi  de  rade  egualmente  ogn’  uno  di  loro , co- 
me s’era  farro  nè  Concluui  p adati,  per  non  offender  con  que-- 
fta  demofirationo  alcuno  , Se  per  non  rooftrar  diffidenza  do- 
gli  altri.  . 
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Quella  prattica  venuta  à notitia  del  Cardinal  del  Monte» 
Capo  della  faccione  del  G.  Duca,  &:  confederando,  che  Mon- 
calto  nel  Conelaue  p a flato  haueua  inoltrato  inclinatione  à 
Tanta  Seuerina , giudicò , che  quando  vi  concorrelTero  le  due 
/attioni  di  Spagna , & del  G.  Duca  fùflc,  facilmente  perii- 
iflfcir  Papa , coni’  era  (tato  Vrbano,c  che  quando  pure  Mon- 
tai to  fi  fofle  refo  difficile , à condcfcendcrui , l’haucr  Tanta  Sc- 
uerina  crà  le  creature  di  Sifto  , 5,06,  amici  ardentirtlmi» 
quali  uniti  con  alcuni  altri  delle  creature  » eh’  era  in  ciascu- 
na delle  due  fattioni , Si  con  l’auttorità , che  haueua  feco  il 
G.  -Duca,  farebbe  per  Tuppè  rare  ogni  difficultà  ; onde  ne  fcrif- 
i'c  il  medefimo  al  G.  Duca , che  ogni  volta  » che  fi  forte  rif- 
iuto > d’aiutare  quello  fogetto , farebbe  ficuramente  Papa  con 
Hajuto  Tuo,  vcniuaàconfeguire  tutti  li  fini,  che  defideraua,  . 
il  G.  Duca  credendo  quanto  dal  Monti  gli  veniua , fcritto , 0 
confiderando , che  riqfccndo  Tanta  Seuerina  Papa , c non  ve- 
dendo tràli  foggetti  grati  al  Re  alcuno , in  chi  potefie  hauer 
maggior  fodisfatione»  che  in  quello  , non  foto  vi  preftò  il 
confenfo , mi  diede  ordine  » che  s’aiutalle  ; il  che  cominciò 
il  Cardinale  del  Monte  ,àfar  ancor  lui  alla  feopertà,  8i  con 
la  raodefima  caldezza  > che  il  Conte  d’Oliuares  ; ma  fopra 
giungendo  in  quello  mentre  al  G.  Duca  auuifo  d’altre  ban- 
de , che  lo  certificauano  delle  difficoltà , in  che  era  per  corre- 
re Tanta  Seuerina,  poiché  Altcmps , AlcfTmdrino,  Si  Sforza 
non  lo  voleuano , come  ne  anco  li  Colonnefi , nè  alcuni  altri 
della  medefima  fattione  di  Spagna, & Monralto  fenemo- 
Rraua  alquanto  alieno  , fi  raffredò,  8i  mutato penfiero,  fi 
rifolfe,  ad  aiutare  il  Cardinal  di  Cremona,  coli  per  dar  So- 
disfatione  ad  Altemps,  che  di  ciò  l’haueua  infamemente 
ricercato  , come  perche  in  lui  fi  vedeua  minor  difficultà  > 
poiché  oltre  li  Spagnuoli,  vi  concorrcuano  ancora  li  Grego- 
riani , che  erano  15 , Si  Altemps  con  quelli , che  lo  feguitaua- 
no,  Si  fi  credeua  Monralto  hauervi  non  poca  inclinatione. 
Mà  il  Duca  di  Mantoua.che  per  certa  differenza  con  lui , l’o- 
diaua  grandemente , fino  nei  Conelaue  pallaio  gli  fi  era  fco- 
perto  contrario  , quanto  più  vidde  vicino  il  pencolo  , in 
quello , tanto  più  cercò , di  ufare  gagliardi  rimedi]  > onde 
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pregò  inftantementc  il  G.  Duca  Tuo  Parente  , a voler  non. 
folamcntc  defiftere , d’aiutar  Cremona  , ma  concorrere  an- 
co feco  all’  efclufionc  , c perche  fin  nel  Conclaue  pattato 
haueua  ricercato  del  inedefìmo  il  Cardinal  Montalto  , il 
quale  , per  interette  del  Marchefato  d’Incifa  , che  hautyia 
D.  Michele  Peretti  Tuo  fratello  nel  dominiò  di  quel  Duca, 
haueua  qualche  caufa , di  compiacerlo , e perciò  gli  ne  die- 
de parola  con  fua  lettera  , di  non  concorrerui.  Tornò  il  G. 
Duca , à rinouare  li  detti  offitij  efficacemente  con  lui , onde 
fuaftretto  Montalto,  à confirmar  di  nuouolagià  fatta  pro- 
' metta , & il  G.  à dichiarar fcli  contro  , per  il  che  ritornate  le 
cofe  nell’  etter  di  prima,  continuando  il  Conte  d’Oliuarcs; 
nella  medefima  prattica  di  Tanta  Scuerina , & Monte  à pro- 
uare  ogn’  hora  più  la  facilità , e ficurezza  delle  Tue  fperanze,- 
riconfirmò  il  G.  DucaTordinc  già  dato  l’altra  volta,  che  s’aiu- 
tatte  gagliardamente  Tanta  Seuerina. 

Trouauaii  Tanta  Seuerina  in  quello  tempo  in  letto 
, indifpoftCjcroccafionc  dell’ indifpolicione  Tua,  oltre  il  ve- 

derli fare  dagli  Spagnuoli , &dalG.  Ducacofi  apertamente 
* le  prattiche  à fauor  Tuo  , tiraua  quali  tutti  li  Cardinali  à 
vietarlo  , che  con  tale  occafionc  gli  offeriuano  il  voto  lo- 
to. Di  maniera  che  per  tutte  quelle  cogioni  faccua  ogn’ 
uno  ficuro  giudicio , che  douette  entrare  Papa  fatto  in  Con» 
claue. 

Alettandrino  principaliffimo  Tuo  Auuerfario  vedendo  que- 
lle prattiche  tanto  auanti,  non  tralafciaua  via  poflibile,  per 
jflicuratfi  della  Tua  efclufione  , e confiderando  tuttauia ,» 
che  l’importanza  ftaua  in  Montalto  , poiché  l’hauer  tenta- 
to , di  riinoucrc  il  G.  Duca  era  fiato  vano  , fece  con  lui , 
k & conia  fignora  Donna  Camilla  Tua  amata  Zia,  tòrcila  del 

Padre , gagliardittìmi  offici)  , per  rendergli  finta  Scuerina 
fofpctto , &c  diffidente  > sforzandoli , di  pervadergli  eh’  etto 
fotte  acerbo  inimico  di  Papa  Siilo  ■ ciac  li  riputattc  deprezza- 
to; & ottefo  dalui  : che  dell*  arcioni  fui  futte  fiato  pubtico 
detrattore  , chi:  nell’  occafioni  de’  rumori  di  Francia  hauef- 
fc  dette  parole  contro  di  luieforbitantilfime  : o che  Te  Tutte. 
flato  Papahaurcbbc  perfeguitato  con  diuerfi  modi,  &dif- 
t ■ -4*  ' ' 
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galli  la  memoria  di  lui , è ciò  particolarmente  hauena  pro^ 
meflo  à gl’  Ambafciatori  di  Spagna  che  per  quella  fola  cau- 
fa  l’ajutalTero  coli  tenacemente.  Quelle , & altre  limili  pa- 
role dette  da  AlelTandrino  non  fenza  molta  efficacia , fece- 
ro tale  impresone  nell’  animo  della  Ognora  Donna  Camil- 
la, ed’  erto  Montalto,  che  li  rifolfe  , d'opporfipcr  quello, 
che  poteu*  à quella  prattica  , mà  clTcndo  dopò  quello  da 
altri  Tuoi  amici  confermato  con  altri  ragioni  in  quella  deli- 
bcratione , gli  fu  anco  aggiunto,  che  per  impedir  fanta  Se- 
uerina  badaua  lui  folo , poi  che  li  crouaua  coli  potente , & 
con  tanto  feguito  , quanto  mai  hauelTe  alcun  Nipote  di  Pa- 
pa ; c perche  non applicaua anco  tutto  il  fuo  penderò, à far 
ogni  sforzo  per  crear  un  Papa , che  riconofcclTe  quella  di- 
gnità più  da  lui  ; che  da  altri  ? e che  per  far  ciò  non  li  cu- 
rafie  di  dare  alcuna  fodisfatione  à Principi  , e che  douelTo 
principalmente  procurare  un’  efelufo  da  loro , poiché,  fc  a- 
iutaua  uno  do’  nominati , & dclidcrati  da  Principi , l'obligo; 
haueua  à loro , come  à primi  motori,  & guida  di  tutto  il  nc- 
gotio , & non  à lui , che  farebbe  (lato  il  modo , & il  guida- 
to, come  vi  haueua  veduto  coli  frefeo  l’elTempio  in  Vrba-  * 
no , il  quale  à pena  creato  Papa  , cominciò  à moOrar  fegni 
di  poca  gratitudine  verfo  di  lui , doue , all’  incontro  facen- 
do un’  efelufo , &:  non  nominato  da  Principi , quello  verreb- 
be , à ricooofcere  il  Pontificato  alTolutamente  da  lui , e tan- 
to maggiormente  gli  faria  obligato,  quanto, !ehc  per  farlo 
Papa  non  fi  folle  curato  delia  gratia  , & dell’odio  loro;  ag- 
giungeuano , eh’  cflo  con  tale  attione  fi  farebbe  acquiflata 
grandifiima  ripuratione  per  fempre , 8c  in  ogni  Conclaue  fa- 
rebbero fiate  neceffitate  le  fue  creature , à feguitarlo  per  la 
molta  auttorità  fua , con  la  quale  mentre  fi  faria  refo  formi- 
dabile à Principi , farebbono  (lati  aigretti  à renderfelo  anco 
amico , & beneuoio;  e finalmente  concludeuano,  che  il  con- 
feguir  quel  fine  gli  faria  (lato  faci  li  (Timo  tutta  volta  , che  fi 
folTe  unito  con  Sforza  Capo  di  Gregoriani,  per  far  Papa  uno 
di  loro  , per  elfcr  quella  una  fattione  di  13  Cardinali  amici 
dell’  altre  fattioni,  e trouarfi  in  erta  molti  Papabili  ; onde  non 

poteua 
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potcua  dubitare  , clic  concorrendoui  lui  , che  haueua  14. 
creature  non  haueiTcro  à fare  un  Papa  fenza  loro  aiuto, e poi- 
ché non  potcua  penfarcnè  inSanti  Quattro  nè  in  Cremo- 
na , quello  per  rifpctto  del  Duca  di  Mantoua , e quello  del 
G.  Duca  , non  mancarono  di  metterli  in  confidcratione  la 
perfona  del  Cardinal  Mondouì , fogetto  coli  meriteuole,  do- 
tato di  rariflìme  qualità  , & amato  da  tutto  il  Collegio  , Se 
per  la  bontà  della  vita  , & per  elTer  molto  afFabilo , & di  na- 
tura aliai  mite,  e piaceuole  ; & in  oltre  liberale , magnanimo, 
efplendido  , e che  hauendo  praticato  longamente  la  Corte 
d i Roma , & per  diuerfi  gradi  peruenuto  à quello  del  Cardi- 
nalato col  molto  della  virtù  propria,  haueua  in  ogni  fortu- 
na conferuato  Tempre  condantillìmc  l'amicitie  , c mostrato- 
li grandinio  à chi  l'haueua  fatto  ben  piccioli  feruiggi  ; ag- 
giungeuano,  che  egli  non  haueua  parenti,  fe  non  fede  in 
grado  remotidimo  , e che  da  Siilo  non  foio  non  haueua 
hauuto  difpiacere , ò mala  fodisfatione  alcuna , raà  era  dato 
beneficato  da  lui,  onde  li  doueua  credere,  che  hauede  à te- 
nere perpetuo  obligo  alla  memoria  di  lui,  che  fc  bene  nel 
Conclaue  pallaio  haueua  feoperto  gli  Spagnuoli  non  haucr- 
ui  inclinatione  , che  quedo  medefimo  doueua  edere  una 
delle  caufe  principali , di  farlo  rifoluere , ad  aiutarlo , attefo 
che  lì  vedeua  in  loro  non  folo  particolar  dcfidcrio , d’hauer 
Papa  uno , che  fullc  per  elTer  inimico  , ma  infieme  perfecu- 
tore  della  memoria  di  Sido  , che  fopra  modo  odiauano  gli 
Spagnoli , e per  ciò  voleuano  fama  S’euerina , ò Paoletto,  ac- 
ciò che  aggiunta  l’idigitione  loro  all’  obligo , che  gli  hau- 
rebbe  il  Papa  & la  fodisfatione  , che  treruarebbe  potclfero 
indurlo,  à far  dimodrationi  tali  verfo  la  poderità  fua  , cho 
aggiungendo  quedo  edempioà  quello  de’  Nepoti  di  Paolo 
1 V , fermile  per  un  auuertimento  alti  futuri  Pontefici , di 
non  difpiacere , offender  mai  il  Rè  di  Spagna.  Per  quali 
ragioni  elTendo  necedìtato  elfo  Montalto  per  interefTo  fuo, 
& di  cafafua  , ànon  voler niuno  di  quelli,  che  dclìderauail 
Rè , non  poteua  far  clettionc  di  fogetto  migliore  nè  più  riuf- 
cibile  di  Mondouì , ancor  che  fulfe  dato  efclufo  dal  Rè,  per- 
che haueua  etiamdio  nella  fattione  Spagnuola  molti  amici, 
v.  Gg  clodcf- 
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c Io  Hello  Madruccio,  che  vi  era  CapojgH  era  obligato,  Se  Al- 
temps , che  fe  gl’  era  moftrato.araico,  Se  fauoreuole  nel  Con- 
claue  paffato.  Il  G.  Duca  non  haucua  occafionc  di  ricufarlo. 
Cardinali- Nemici  pe  fo  fteffo  non  haueua,  per  non  haucr 
mai  ofFefo  alcuno  di  «oro  ; di  maniera , che  congiungendo 
- quelli  con  li  Gregoria  \ i,  Se  Siftini,  era  molto  maggior  nume- 
ro di  quello,  che  bifopTUua. 

Modo  da  quelle  raggioni  MontaIto,c  vedendo , che  Mon- 
ti , &:  gli  Spagnuoli  actendeuano  alla  prattica  di  Santa  Sc- 
uerina,  Se  li  vanrauano,  di  poterlo  far  Papa  fenza  lui  , per- 
che diceuano  , hauergli  fmembrate  15 , fue  creature , e paren- 
do ciò  verifimile , tanto  più,  che  le  fcommofTe  fi  viddero  an- 
dare à 40  percento  , rifolfe  di  far  quanto  prima  unione  con 
Sforza  nello  llabilimento  della  quale  , conuennero  inficine 
ambedue  concorrere  all’  efclufione  di  Santa  Seuerina , pro- 
mettendo Montalto  dal  canto  fuo , che  data , ch’agli  hauef- 
fe  fodisfatione  ad  alcune  fue  creature  più  per  mantcnerfcle 
amiche,  che  fperanza , ejie  ha  u effe , di  far  colpo  ,&  poi  per 
ragione  di  Parentela  à Colonna  , di  concorrere  unitamente 
feco  , per  fai  Papa  una  delle  creature  di  Gregorio,  ma  pro- 
meda reciproca  volle  da  Sforza  , di  venire  in  una  delle  fue 
creature , quando  fe  ne  fufie  trattato , Se  inficine  di  non  trat- 
tar mai  della  perfonadi  Santi  Quattro,  per  non  dargli  occa-^ 
ftonc,di  dichiararfcgli  contrò , per  rifpetto  del  Gran  Duca,  Se 
hauendo  accennato  à Sforza  la  mira,  che  haueua  in  Mondo- 
ui  , fu  non  folo  approuato  da  lui  , mi  promife  anco  , di  far 
quello , che  potcua  dal  canto  fuo , Se  acciò  non  fufTc  intorbi- 
dato quello  lor  penderò, rifolfet  o infieme,  di  tenerlo  celato  fi- 
no à fuo  tempo.  . ..  ‘v1. 

Non  mancauano  in  quello  mentre  Colonna  , e Paleotro, 
d’ajutarfi  ancor  loro  , Se  giudicando  il  primo , che  fe  nel  Con- 
claue  pallaio , hauelfc  hauto  la  nominatione  del  Re , haueua 
hauura  la  (IradaalTai  facile  al  Pontificato  con  l’aiuto,  eh’ ha- 
ueua da  Montalto,  faceua  tutto  il  fuo  Sforzo  per  hauer  adelTo 
la  detta  nominatione  , lamentandoli  con  gli  Ambafciatori, 
che  gli  pareua  affai  Urano,  che  hauendo  la  cafa  fua  fcruito 
tanti  anniy.  & con  tanta  fedeltà  la  corona  di  Spagna , Se  efio 
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datole  cofi  buon  feruitore  ; non  hauede  hora,  ad  edere  tenu- 
to, e connumerato  trà  li  confederati  di  S.  Macdà  nel  concorfo 
del  Pontificato,  c fi  vedefic  preferire  molti  di  minor  merito, 
di  lui  appretto  quella  Macdà;  onde  furono  aflretti  gl’  Am- 
bafeiatori perfodisfare  aduna  famiglia  tanto  accetta  al  Rè, 
d’aggiungere  Colónna  alla  nominatione.  Paleotto  poi  con- 
fidcrando,  che  l’ofFefe  riceuute  da  Sido  gl’ haurebbono  Tem- 
pre tenuto  alieno,  Montalto,  cercaua  con  diuerfi  mezzi  dar- 
gli à credere , che  egli  non  foio  non  fi  ricordaua  dell’ effe fc 
riceuute  da  Siilo,  ma  che  non  fi  riputaua  nc  anco  offe  fo  da 
lui  ; e giudicando , che  quando  il  Gran  Ducagli  foffe  (lato 
fauoreuole  l'autorità  di  lui  predo  Montalto  haueffe  à fare  ef- 
fetto grandiffimo,  per  cui  anco  fi  faceuano  offici)  gagliardif- 
fimi  dall’  ideilo  Conte  dOliuares,  di  maniera  che  “Monti 
fcriffe  al  Gran  Duca,  che  quando  pure  quelle  poche  difficol- 
tà , che  haueua  fama  Seuprina  non  fi  fodero  potuti  fuperare, 
ò fi  fodero  andate  facendo  maggiori , eh’  egli  giudicaua  que- 
llo foggetto  per  lo  più  riufeibile  df  gli  altri  nominati , quando 
vi  folle  coneorfo  fua  Altezza , poiché  gli  Spagnoli  lo  d(  fi  Je- 
rauano  nel  fecondo  luogo:  Altemps  con  le  creature  di  Pio  IV. 
vi  farebbe  andato  , per  edere  una  di  loro  : Alcffandrir.o  non 
li  poteua  mancare,  pereder  dato  amato,  & beni  ficaro  dal 
Zio  ; li  Cardinali  Spagnuoli  l’haueuano  da  dcfiderarc , & lo 
molte  qualità,  che  concorreuano  in  lui,  poteuano  tirare  altro 
creature  di  Sido , le  quali  fodisfacendo  alle  confidenze  loro, 
al  Rè , al  Gran  Duca , & al  Mondo  non  fi  haueuano  à curare, 
fc  Montalto  non  vi  fodc  venuto , per  non  eder  obligate  à fe- 
guitarlo  in  quedo  Conclaue , poiché  haueuano  fodisfatto  ai 
debito  loro  nell’  altro, dalle  quali  ragioni  fu  tanto  più  perfua- 
fo  il  Gran  Duca  , quanto  che  nonvedeua  trà  nominati,  da 
Tanta  Seuerina  in  poi, foggetto , che  gli  potede  edere  men 
fofpetto  di  quedo,  & parendoli  poi,  che  queda  fode  bueniffi- 
ma  occafione , di  raodrare  tanto  maggiore  il  defiderio  di 
compiacere  à gli  Spagnuoli,  & infieme  di  fare  credere  à loro, 

& giudicare  al  Mondo,  che  l’efcludere  Santi  Quattro  eia 
per  altri  rifpetti,  che  per  la  dependenza,che  haueua  con  Ca- 
la Farnefc,  poiché  pigliaua  Paicotto  tanto  obligato  feruitore 
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di  quella  famiglia,  quanto  ogn  uno  si;  predò  finalmente  il 
confenfo,  & diede  ordine,  che  s’ajutalfe  dopò  Tanta  Scucrina, 
ancor  che  per  altro  hauelfe  giuda  cagione , di  non  defiderare 
l’cfaltatione  fua,  non  folo  perii  rifpetti  fopradetti,  ma  anco 
per  non  hauer  tenuto  feco  molta  amicitia , c per  elfcr  oppu- 
gnato da  Montalto,  di  cui  efio  hauejua  tanto  bifogno. 

Stando  dunque  le  cofe  in  quedi  termini , venne  il  giorno 
delti  8.  d’Ottobre  datuito  all’ entrare  in  Conclaue,  nel  quale 
■ dettafi  la  mefia  dello  Spirito  Santo  al  folito,  entrorno  li  Car- 
dinali prefenti  in  Roma,  che  furono  51.  poiché  Audria,c 
Cactancrvcnnc.ro  di  poi , cioè  uno  di  Giulio  III,  eh’  era  Si- 
moncelli,  fette  di  Pio  IV.  fotto  Altemps,6.di  Pio  V.  fo^to 
Alcllandrino,  15.  di  Gregorio , che  feguiuano  sforza , & 14.  di 
Siilo, che  haucuano  per  Capo  Montalro  ; eraui  poi  Madruccio 
Capo  della  fattionedi  Spagna,  la  quale  confiileua  in  alcuni 
Cardinali  fmembrati  da  ciafcuna  delle  altre  Galli,  & Monto 
di  quella  del  Gran  Duca;  eh’  era  da  principio  di  5.  Cardinali, 
mi  poi  rimafe  in  3-  per  efiìprfi  alienati  Lanccllotto,&:  Sacelli. 
Quelli  Capi  non  erano  feguitati  da  tutte  le  loro  creàture, 
per  elTerfidopoi  ruttili  Capi  con  molti  de’ loro  Cardinali  ri- 
ilrctti , & diuifi  in  due  fattioni , delle  quali  una  feguiua  Mon- 
talto, che  haueua  feco  congionto  Altcmps, & sfoi  za,&  l’altra 
Madruccio  , che  haueua  feco  unito  ÀlclTandrino  , & per  un 
porto  ancora  Monti  ; c ben  vero,  che  in  ciafcuna  di  querte 
due  fattioni  erano  certi  Cardinali , che  nell’  efclufione  d’ai- 
cuni  foggetti  pretendeuano  d’efler  liberi  , adcriuano 
hor  all’ una,  & hor  all’  altra  parte  fecondo , che  la  conferen- 
za, ò rinterefie  li  guidaua. 

Haueuano  sforza, & Montalto,  & alcuni  altri  prima, che 
s’entrafTe  in  Conclaue , cominciato  (ccrctamentfc  à ftringere 
il  trattato  di  far  Papa  Mondoui , & la  cofa  era  andata  tanto 
auanfi , che  fcoprendola  erti  ad  alcuni'  confidenti  venne  poi 
finalmente  à notitia  del  Conte  d’Oliuares , al  quale  era  fia- 
to aggiunto  anco  di  più, che  lo  volcuano  far  Papa  in  quella 
ftefla  fera , come  fe  nera  fparfa  voce  per  Roma  , intendendo 
quello  il  Conre  perche  quello  foggetto  non  era  tra  linomi- 
nati dal  Rè,  e perche  rtaua  con  penlìero  fiflo  tutta  via  in  Tanta 
/ Scuc- 
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Sruerina , andò  quella  fera  fino  alle  4.  horc  di  notte  per  il 
Conclau^  pratticando  contro  Mondoui  fudetto , pregando 
tutti  li  Cardinali  confidenti  inftantifiìmamente  , & poi  moiri 
•altri  ancora, fri  quali  furqno  sforza,  c Montalto,quellv  perche 
in  nefiun  modo  li  voleflcro  dare  il  voto  , quelli  in  genere  , à 
non  voler  pigliar  altri , che  uno  de’  nominati , e partitoli  poi 
con  l’animo  affai  ficurf»,  fi  ferrò  il  Conclauc  alle  5 fiore. 

Era  già  fiata  dall’  Ambafciadore  publicata  la  nominatione, 
che  fi  faceua  per  parte  del  Re , quale  era  di  fetre  Cardinali, 
cioè  fama  Scuerina.  Paicotto,  Madruccio,  Como, Colonna, 
SS.  Quattro , Cremona , fc  bene  fi  liftringcua  alli  3.  primi 
come  più  grati,  & defidcrati  dal  Rè,  ma  à detta  nominatione 
fuannefiapoi  una prohibitionc  efprelfa  à Madruccio,  & àlli 
confidenti,  di  non  pigliar  alcun’ altro , fuori  di  quelli  fette. 
Grefclufi  poi  per  quello,  che  fi  fcppc,&  fi  fcuoprì  nel  propcf- 
fo  del  Conclauc  erano  Fiorenza  , Saluiati , V crona , Mondo- 
ui, Lanccllotto,  & tutte  le  Creature  di  Siilo. 

Quella  cfclufionc  coli  ampia, & generale  non  diede  minor 
occafione,  di  mormorare  alla  Corte , & à gran  parte  del  Col- 
legio de’  Cardinali , di  quello  che  gli  delTc  la  nominatione, 
accompagnata  mafiìme  dalla  prohibitionc  detta  di  fopra , pa- 
rendo non  meno  ir.giufta,  & irragioncuolc,  che  infolira,pcr- 
ciochc  dotre  per  il  pafiatoilRè  haueua  clclufo  uno,  ò due 
foggetti  al  più,&  molte  volte  niunc,  qui  fi  cfcludcuano  30. 
Cardinali , anzi  fi  potcua  dire , che  dalli  fette  in  poi , fu  fiero 
tutti  efclufi,  come  inimici,  &:  fofpettialRè  ; ma  quello  , che 
daua  fopra  tutro  mcrauiglia  era  l’efclufione  di  Mondoui,  fog- 
getto  fra  gli  altri  tanto  eminente,  clic  fin  da  che  fu  Fano 
Cardinale  fu  ftimato , e riputato  Papa  ; ne  era  alcnno  fi  dili- 
gente inueftigatorc,  chefapcfic  trouarc  le  cagioni  dell’ ef- 
clufione,  perciò  che  era  fuddito  di  fua  Maefià,&:  di  mediocre 
famiglia  jteneua  grand’  obligo  al  Ducadi  Sauoia,  Genero  del 
Rè , c he  fi  credcua  gli  l’hauefie  pollo  in  gratia  e fi  era  villo, 
che  fio  dalla  fede  vacante  di  Gregorio  XIII.  era  fiato  nomi- 
nato da  quella  Maefiàt  era  fenza  parenti  : haueua  fatti  nota- 
bili fcruiggi  alla  Cafa  d Auflria  in  Polonia , & in  Sauoia  , nell’ 
ano  de’  quali  luoghi  era  (lato  Nuntio  una  volta,  & nell’  altro 
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due  , & in  ciafcuno  di  eflì  haucua  fcguito  egregiamente  lì 
fede  Apoftolica,  &la  Religione ; era  ftato  riconofciuro  con 
pendoni  dal  Rè,  &:  uniucrfalmente  tenuto  non  min  buon 
luddito  , che  aftettionato  feruidore  di  quella  Maeftà.  Nè 
l'imputationi,  che  gli  dauano  ,che  egli  fuffe  ftato  al  feruiggio 
del  Rè  di  Nauarra  : che  fuffe  ftato  Confultore  di  Papa  Sifto 
nelle  cofe  di  Francia,  e che  da  Nauarrifti  fuffe  defiderato  Pa- 
pa , quando  anco  fulTero  ftate  vere , pareuano  tali , che  fi  do- 
ueffe  efcludere  potendo  ballare , non  nominarlo  ; perciò  che 
quanto  al  primo,  fi  fapeua,  hauer  feruito  il  Rè  di  Nauarra  in- 
torno  à fei  meli,  eh’  era  Cattolico,  e fanciullo  in  quel  tempo: 
erano  ancora  note  le  caufe,  perche  ondò,  àferuirlo,&  chi 
procurale , di  faruclo  andare.  Quanto  al  1.  fi  fapeua , effer 
friuolifiìmo  , perche  era  notiftimo  d’onde  veniuano  li  Tuoi 
configli;  era  finalmente  anco  friuolo  il  $.  perche  quando 
Mondouì,  fu  efclufo  , non  vi  era  aneo  auuifo  , che  in  Francia 
fi  fuffe  faputa  la  morte  di  Sifto,  nè  d’Vrbano,non chefifolfe 
potuto  (apere  il  defiderio  de’  Nauarrifti  fopra  il  Papa  futuro. 
Onde  era  neceffario , di  credere , che  quella  efclufione  ve- 
nilfc  dagl’  Ambafciatori,  & non  dal  Rè,  i quali  ingannatili 
forfè  nell’  altro  Conciane  , infargiuditio  di  quello  Signore, 
con  il  non  nominarlo,  hora  per  dubio,  eh’  egli  non  fi  fentilfo 
offefo,&  per  non  moftrarc,  d’haucr errato  , l’haueuano  cf- 
clufo. 

Il  giorno  feguente  confidato  Montalto  nella  promelTa,che 
fin  nel  Conclaue  d’V rbano  gli  haucua  fatto  sforza,  Altemps, 
li  i.  Gonzaghi,&  li  due  Colonnefi,  di  concorrere  in  una 
delle  fue  Creature , la  quale  di  nuouo  gli  era  Hata  confirma- 
ta da  loro,  fc  bene  più  rollo  per  una  certa  dimoftratione  d’u- 
n&  buona  volontà , & per  guadagnar  la  gratia  fua , & della  fua 
fattione , che  perche  veramente  haueffero  penficro  di  offer- 
uargliela,  quando  fi  folle  venuto , à far  da  douero  ; rifolfo  con 
alcuni  amici  fuoi  di  tentare,  di  far  Papa  Aldobrandino, perfo- 
na  in  vero  meritcuoie  per  la  molta  dottrina  fua,  per  la  bontà, 
& integrità  della  vita  , &■  per  le  molte  lodi,  che  haueua  ri- 
portate nella  legatione  di  Polonia,  mà  di  affai  frefea  età , non 
paffando  51.  anni.  Cominciò  adunquo , à pratticaro  delira- 
mente 
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mente  le  fuc  creature , 8e  pregarle  coG  in  generale , voler  u- 
nicamente  concorrere  con  lui  ,à  far  Papa  uno  diloromede- 
delimi  ,<Se  trouatclc  affai  difpofle  nominò  ad  alcuni  di  loro 
più  confidenti  laperfona , fi  come  fece  anco  à Sforza  Se  A<- 
ieflandrino  , che  l’uno,  Se  l’altro  dì  loro  vi  concorreua , il 
primo  per  mantenere  la  promefia,  il  fecondo  per  l’amicitia, 
che  liaueua  con  Aldobrandino , per  cflcrc  fiato  bonificato  da 
Pio  V,  fuo  Zio.  - • 

Verfole  zi  horela  cofa  era  tanto  auanti,  che  pervaden- 
doli hauer  due  voti  di  più"  di  quello , che  bifognaua  , penfa- 
rono  fenza  li  Spagnuoli  poterlo  fare  al  ficuro  ; onde  rifoluto, 
di  farlo  ad  un’  bora  di  notte  ; Madruccio  fu  auertito  à pieno 
di  quanto  pafiaua , il  quale  fi  fece  portare  fubito  fenza  perder 
tempo  da  Altemps , Se  lo  guadagnò , fi  come  fece  anco  delli. 
z Gonzaghi  , Se  Colonnefi, cinque  creature  di  Gregorio,  Se 
fette  diSifio,  il  che  fece  non  lenza  difficoltà  , Se  hauendo 
Montalto  mandato  à dire  à tutte  le  fue  creature , che  fi  met- 
telToro  li  Rocchetti  per  andar  all’ adoratione  ,Roucrc  , 8e 
Monti  non  fi  trouauano  , Saulis’era  nafeofio  nella  fianza  di 
Gonzaga,  Se  Mattei  fdegnato  ; che  Montalto  non  hauefio 
tenuto  conto  di  lui , dille , dijnon  voler  mouerfi  ; di  maniera 
che  eoi  mancamento  di  quelli  Coprendoli  quellò  degli  al- 
tri,fi  vidde  l'cichtfiont  fìcurilfima  di  z 6,  Cardinali, Se  li  difmi- 
fe  la  prattica  la  quale  fecondo  l’opinione  di  molti , fe  fi  fuf- 
fe  trattata  con  maggior  ardore  , communicatala  egualmen- 
te à turte^ le  creature , e fenza  hauer  pollo  tempo  in  mezzo  fi 
fulfe  andato  all* adoratione,riufciua  facilmcnte.Dopò  quello 
Montalto, per  dare  fodisfatione  à Rouere,  cominciò  à trattar 
la  fua  prartica,mà  trouando,  che  gli  Spagnuoli, Fiorentini, Se  i 
Mantouani  non  lo  voleuano,con  tutto  che  li  Spagnuoli , per 
darli  fodisfatione  gl’ofieri fiero  quatrto  voti,  vedendo  un’  cl- 
clufionc  tanto  gagliarda,  fi  rifolfc,di  non  farne  più  altro.Era- 
no  in  quello  tempo  fiati  auuifati  li  Gonzaghi,  che  Sforza-,  Se 
Altemps  voleuano  trattare  per  Grcmona,  onde  pollili  fubi- 
to ad  andar  à torno  per  il  Gonclanc  facendogli  la  prattica 
controlli  fiabihrno  con  molta  difficoltà  un’  efclufione  di  z8. 
voti. 
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Venerdì  alli  u parendo  al  Cardinale  Afeanio  j che 
fcr  hauer  Montalco  dato  quella  parco  di  fodisfàtione  al- 
le die  creature  , douelfe  , ragioneuolmente  per  rifpct- 
co  di  parentela  aiutare  il  Cardinale  Colonna  vecchio» 
pensò  , che  non  fuAe  da  differire  , di  tentare  la  Tua  fortuna. 
Hauuta  dunque  promelTa  da  Montalco , eh’  egli  vi  farebbe 
concorfo  con  15.  creature  fue»  & promettendoli  da  Madruc- 
cio  Acuro  aiuto  di  quella  faccione,  per  edere  uno  de*  nomi- 
nati » A mife  con  AlclTandrino , Simoncelli , Se  Cofenza  , à 
ftringere  la  prattica  , la  qual  caminaua  beniAìmo,  perche  ol- 
tre li  voti  delle  fopra  nominate  faccioni , A trouauano  facili 
per  lo  più  i Cardin.  vecchi,  che  parte  per  amiciria, e parte  per 
guadagnare  la  gratia  de’  ColonneA , Se  obligarfeli  nell’occa- 
Aoni  à rendere  la  pariglia , promotteuano  , d’andarui  , tal- 
mente, che  haueuano  trouato  già  maggior  numero  di  quel 
che  bifognaua , Se  fc  in  quell’  infrante  A fu  (Te  andato  all’ado- 
rationc  , fenza  dubio  era  Papa.  Perche  Altemps,  Sforza, 
Se  Aragona,  che  andauano  attorno , per  fare  l’efcluAonc,non 
la  trouauano  Acura  , Se  molti  do'  Gregoriani , oho  haueuano 
promeAo  il  voto  , A vedeuano  hora  difficili  , à negarlo , per 
non  inimicarA  qnefti  due  Cardinali,  & altri  frauano  tituban- 
ti , Se  perplcAi , di  modo  che  tutti  in  quell’  impero  dell’  ado- 
ratone vi  farebbono  andati.  Era  già  vcrfole  3 horedinoc- 
te  pieno  di  timore , Se  di  fpauento  tutto  il  Conclauc  per  il 
manifefro  pericolo , in  che  A vedeuano  le  cofe , Se  efrendo  ri- 
cordato da  alcuni  Amici  di  Colonna , che  non  era  da  perder 
tempo,  per  andare  all’ adoratone , rifpofcro|ch’ era  meglio, 
differire  alla  mattina , che  le  cofe  A farebbono  fatte  con  mag- 
gior quiete , come  A era  fatto  nella  creationc  di  V rbano  ; on- 
de gli  Auucrfarij , valendoA  dell’  occaAonc  , che  li  porgeua 
quefra  interpofitione  di  tempo , riprefero  animo , Se  andorno 
di  nuouo  in  volta  , conArmando  gli  amici  arditi , animando 
i.timidi,e  racquiftandoi perduti,  c non  parendogli,  con  tut- 
to ciò  d’eAcrc  Acuri , che  quelli , che  prometteuano  di  non 
andarci,  non  lafciaAcro  fuolgere  dagli  importuni  prieghi  del 
Cardinale  Afeanio  , che  andaua attorno , A chefoprapreA 
dalla  paura  che  il  Papa  A face  Ac  fenza  loto  , fu  Acro  per  cor- 
rere 
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re  re  a!  primo  auuifo  deli’  adoratione  fu  configliato  da  Ara- 
gona, come  prattichiffimo  infimili  maneggi,  & di  grandiflì- 
mo  giuditio , che  fi  facefTe  Una  congrcgatione  in  Camera  di 
Sforza,  nella  quale  ogn’  uno  conduce ffc  gli  amici  Tuoi , il 
che  efTendo  approuato  dagli  altri  , & considerando  che  in 
eseguire  ciò,  fi  farebbe  ritrouato  refiftenza  in  alcuni , c par- 
ticolarmente in  Paleotto,&  in  Mondouì,i  quali  per  l’amici- 
tia  antica  , &c  perche  andauano  tuttauia  maturando  le  loro 
fperanze  , non  hauerebbono  fatto  tal  dechiarationc,  per  non 
inimicarli  due  Cardinali,  in  quella  maniera,  Altemps , Sfor-  • 
za , & Aragona  perfuafero  al  primo  ,che  quanto  fi  faccua  e- 
ra  per  fuo  fcruiggio , & al  fecondo,  che  volcuano  fare  una  di- 
uerfione  in  lui , & con  tal  modo  li  tirarono  ambedue.  Si  con- 
gregarono dunque  nella  Camera  \6.  Cardinalijcioc  Altemps, 
Sforza , Aragona,  Paleotto,  Saps , Carrafa,  Santi  Quattro, 
Cremona , Verona , Mondoui , Roucrc , Morofino,  Caetano, 
Borromeo , Alano , & fanta  Scuerina , Albano  poi , & Salda- 
ti eh’  erano  in  Letto , non  potendo  venire , mandorno , à da- 
te la  parola  ; quiui  dopò  molte  parole  dette  non  fenza  molta 
efficacia  da  Altemps , accompagnate  dalle  preghiere  di  sfor- 
za ancora , fu  da  tutti  promefib , di  non  andare  in  Colonna,’ 

& prefo  appuntamento,  che  fentendofi  quella  notte  rumore, 
niuno  fi  moaefTe  j e fc  la  mattina  in  Cappella  fi  fcntilfe  , che 
fufle  tentata  l’adoratione , che  tutti  unitamente  fi  tirafièro  da 
parte.  Dopo  quello  fi  guadagnorno  cinque  altri  voti  di  quelli 
di  Montalto , che  per  paura  prima  non  fi  erano  feoperti , tan- 
to più , che  quando  elfo  promife , darne  quindeci , non  haue- 
ua  nominati  quali  fodero.  Non  rellò  per  quello  il  Cardi- 
nal Afcanio,  finita  la  detta  Congrcgatione, di  tentare  di  nuo- 
uo  la  prattica  , e fare  l’ultimo  sforzo  per  fuolgere  molti  di 
detti  Cardinali  > ma  trouandoli  rutti  indurati  , fu  aftretto*à 
cedere  al  tempo  , & ritirarli  , non  fenza  gran  fuo  pen- 
timento , che  non  fi  fulTe  effequito  il  confeglio  dato  à Co- 
lonna. 

Il  giorno  feguente  Sforza  , & Montato  rifolfero  , di  fare 
Papa  Mondoui , & hauendo  ciafcuno  di  loro  pratticato  de- 
liramente le  fue  creature  , U trouatone  il  primo  8.  & il  a. 
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▼enti  difpoftilfimc  , à concorrere , ne  diedero  parte  ad  Al- 
temps  , Aragona  , & AlcfTandrino , nelli  quali  non  folo  tro- 
uorno  la  medefima  prontezza , mi  promifero  anco  di  aiutare 
il  negotio,&  già  la  prattica  era  ridotta  à tal  termine,  che  non 
li  mancauano  fe  non  due  voti,  hauendono  34.  ficuri , con  li 
quali  fe  fi  folfc  andato  allora  all’  adorationc  , con  tutto  che 
gli  Spagnuoli  faccflero  apertamente  refclufionc,&  unitamen- 
te con  loro  li  Fiorentini,  nondimeno  farebbo  riufeito  Papa 
al  ficuro , perche  il  foggetto  era  molto  confpicuo  per  il  me- 
rito proprio , per  beneuolenza , che  li  portauano  quafi  tutti  li 
Cardinali , e perch’  era  ftimato  molto  al  propofito  per  li  tem- 
pi prefenti,  onde  per  quella  cagione , & per  una  certa  vio- 
lenza , che  porta  fcco  quell’  atto  dell’  adoratione , fi  Cariano 
hauuti  più  di  due  voti,  che  mancauano;  mi  Sforza  , Se  Mon- 
talto  vedendo  li  SpagQUoli,  & li  Fiorentini  maneggiarli  per 
llcfclufionc,  diffidarono,  di  poter  guadagnare  quelli  voti  in 
quell’  iftanto , per  il  che  prefero  per  efpcdientc  di  defiftero 
dalla  prattica , & attendere  in  quello  mentre  , à procurami 
con  diuerfi  mezzi , d’ottenere  quello , che  non  poteuano 
fperarc di confeguire in  quell’  atto,cho  gli  Auuerfarij  era- 
no in  moto, il  che  per  l’effetto  , che  ne  feguì  poi , apportò 
grandiffimo  nocumento  al  negotio  , perche  hauendo  li  Spa- 
gnuoli  feoperto  il  difegno  di  Montalto,  conofciuta  la  vicini- 
tà del  pericolo,  &hauuto  tempo , di porgerui rimedio,  pro- 
ourororo  poi  con  varij  modi  , & diuerfi  artifici)  non  folo  di 
ftabilire  quelli , eh’ erano  uniti  con  loro  à quella  efclufione, 
mi  di  acquiftarc  de  gl’altri.  Con  tutto  ciò  non  fi  perde  d’a- 
nimo Montalto , mi  llaua  più  che  raaififlbin  quello  penfie- 
ro,  non  fi  diffidando,  di  poter  con  l’auttorità,  Se  conia  pa- 
rtenza, Se  con  l’indullria  fupcrarc  quella  difficoltà  ; eben 
vero , che  rimafe  in  quello  fatto  difgullato  di  Monte,  che  fi 
folfe  unito  con  gli  Spagnuoli , ad  cfcludere  quelli , che  elfo 
Montalto  volcua , che  erano  Aldobrandino  ,&  Mondoui,  Se 
all'  inclufionc  di  quelli , eh’  egli  ricufaua , poiché  haueua  tan- 
to operato  per  fanta  Sellerina,  &Palcotto  , fenza  tenere  in 
ciò  conto  alcuno  di  lui , Se  pure  gli  pareua  ragioncuole  , Se 
conuenicnte , che  fc  perlalolarequifitione  dcl  G.  Duca  ha- 
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ueua  da  ricufar  Santi  Quattro  , che  Monti  all’  incontro  do- 
ueffe  anco  dare  qualche  fodisfationc  a lui , &:  noti  far  quella 
profeflióne  d’effer  in  tutto  alieno  da  lui,  te  da  Tuoi  fini. 

Trouauafi  in  quello  tempo  Madruccio  affai  imbarcato  nel 
golfo  delle  fperanze  per  le  molte  difficultà,  che  fcorggeua 
in  ciafcuno  de  gli  altri  nominati.  Hauendo  dunque  fatta 
trattare  qualche  prattica  per  la  perfona  Tua , con  tutto  che 
sforza  fe  gli  feopriffe  contro,  fece  nondimeno  pregar  Mon- 
talto,  che  volclTe  concorrer ui, il  quale  rifpofc,chc  n’  haueria 
parlato  colle  fuc  Creature,  &:  fe  haucfic  trouato  in  loro  buo- 
na difpofitionc  non  gli  farebbe  mancato  il  fuo  ajuto,  mà  ha- 
ucndone  poi  trattato  colle  fue  creature , e trouatone  più  di 
due  terzi  alienifiime,fcce  intendergli , così  configliato  da 
Morofino,  te  da  Matthei,  che  le  fuc  Creature  non  lo  voleua- 
no,  te  però  bifognaua  penfare  ad  altro  foggetto.  Fece  dopò 
quello  Madruccio  gagliarda  inllanza  à Montalto , che  fi  ri- 
foluelfe,  à far  il  Papa,  te  pigliare  uno  de’  nominati , quale  lui 
volclTe,  potendo  coli  gratificare  il  Rè,  fodisfare  allacofcien- 
■za,  te  infieme  alla  reputatione  fua , poiché  llando  quell’  clet- 
tione  in  arbitrio  fuo , potcua  fempre  dire , dcflcrc  fiato  lui, 
che  hauefic  fatto  il  Papa. 

.Era  già  fiata  quella  dimanda  di  Madruccio  polla  in  con- 
fulta  trà  le  creature  di  Montalto,  cho  nè  haueuano  maggiore 
intcrelTc,  te  altre  unite  con  loro  e da  tutti  era  fiato  conclufo,  - 
eh’  era  neccffario,  opporli  gagliardamente , acciò  quella  no- 
minatione  non  haueffe  effetto, poiché  con  effa  non  folo  fi  vc- 
niua  ad  efcludere  la  libertà  Ecclefiafiica , la  quale  in  quella 
elcttione  doueua  principalmente  , fecondo  la  difpofitiono 
de’  Canoni,  te  de’  Concili],  effer  conferuatà  intatta,  te  illcfa, 
mà  à fare  anco  il  Papa  Ius  patronato  del  Rè  d^  Spagna , per- 
ciò che  effendo  per  natura  gli  Spagnuoli  più  tofio  troppo 
diligenti  in  ritenere , te  accrescere  quello , che  una  volta  ac- 
quifianno , che  poco  accurati  in  lanciarlo  perdere  i fe  conle- 
guiffero  in  quello  Conclaue  il  medefimo,  che  confcguirno  in 
quello  di  Vrbano  fettimo,  d’hauer  uno  denominati , fi  veni- 
ua , ad  introdurre  il  Rè  in  poffeffo  di  quella  nominatione,  la 
quale  poi  per  l’auuenire  verrà  rifiringendofi  à numero  molto 
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minore, &U  Cardinali  faranno  aftretli, à pigliar  uno  di  quelli* 
ancorché  repugnaflc  alla  continenza  loro.  Diceuano  anco- 
ra , che  quella  nominatione  , ufurpata  dal  Rè , era  di  molto 
peggior  condicione  , che  la  prefentatione  , che  egli  per  mera 
concezione  della  fede  Apollolica  haueua  di  tante  Ghiefe, 
& Vefcouati,  non  folo  per  la  preminenza  del  Pontificato,  mà 
anco , perche  fe  il  Rè  nominaua  uno  ad  una  Chiefa  , che  dal 
Papa  non  falle  riputato  habilc , poteua  il  Papa  ricufarlo,e  far 
nominare  un  altro,  mà  già  il  Rè  nominaua  quei  foggetti,  che 
gli  pareua,  & li  Cardinali,  à quali  s’afpcttaua,à  farne  giuditio, 
ancorché  conofccffero  quelli  non  elferatti,  non  potcuano,  ò 
non  era  loro  lecito  ricufarli.  Aggiungeuano  , poiché  à Dio 
era  piaciuto  di  liberar  una  volta  la  fua  Chiefa  dalla  feruitù,  in 
che  l’haueuano  ingiuftamente  polla  gl’  Imperatori  antichi, 
nella  creatione  do’  Papi,  non  doueuano  loro  confcntire,  cho 
vi  fì  riponete  di  nuouo  con  più  duro  conditioni,  e fotto  Prin- 
cipe di  minore  grado , il  cho  era  non  folo  dare  occaiione  all’ 
Imperatore  medefimo , di  fufeitare  in  quello  le  fuc  antiche 
prctentioni,  vedendo,  che  quello , che  hà  prctefo  per  lo  pati- 
fato  con  qualche  proietta,  (Sa  non  folo  confeguito,  màfollc- 
uato  in  un  Principe  inferiore  à lui,fenza  ragione  alcuna: 
mà  anco  à dar  materia  à gli  heretici  ,di  detrahere  con  nueui 
argomentigli’  autorità  , del  Papa.  Gomprobauano  quello 
configlio  con  la  nouità  della  cofa , alli  principi) , della  qualo 
era  neceflàrio  oliare  con  gli  eflcmpij  feguiti  nelli  Conclaui 
pattati  > perciò  che  fe  bene  alle  volte  Carlo  V.  c rifletto  Re 
Filippo  haueuano  nominati  alcuni  Cardinali,  erano  all’  in- 
contro (lati  molte  altre  volte  fenza  nominare  alcuno  , e 
quando  lo  fecero , era  ftato  più  rotto  in  forma  di  raccoman- 
datione  à gl’  amici,  e confidenti  loro , che  di  nominatione  al 
Collegio  i e poi  il  numero  non  era  coli  grande , nè  fi  era  pro- 
ibito à gli  medefimi,  il  non  poter  pigliare  altri , purché  non 
fu  Acro  degli  efclufi.  E con  lutto  ciò  fi  era  veduto  nelli  Con- 
claui pattati  di  Giulio  1 1 1.  di  Marcello  II.  & di  Paolo  I V . 
che  lo  nominationi  non  folo  erano  (late  fruttatorie , mà  era- 
no Hate  potiflitna  cagione  di  far  riufeir  Papa  quelli , che  era- 
no efclufi  da  loto,  come  continuamente  ciufcirono  lifudetti 
- ’ ’ j.PapK 
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j.  Papi.  Adducouano ancora,  che  ciò  fi  doueua  tanto  più  fa- 
re, quanto  ragioneuolmente  fi  poccua  credere  ^ che  quella 
nominationc  non  veniua  dal  Rè,  mà  da  Tuoi  Minfllri , perciò 
che  eficndo  il  Rè  di  animo  pio  , Se  rcligiofo , e facendo  prò- 
fefiìone  non  meno  di  acerrimo  difensore  di  quella  Tanta  Se- 
de, dalla  quale  haueua  hauuto  cofi  infigne  titolo , non  era  da 
credere , che  volclfc  porre  lo  Tue  laicali  mani  nel  fancuario  di 
Dio , Se  turbando , Se  ritardando  infieme  , con  tanto  detri- 
mento della  Religione  Cattolica , Se  della  Chriftianità  tutta» 
la  libera  elcttione  del  Tuo  Vicario , maculare  la  buona , Se  la 
Tanta  Opinione  , che  teneua  il  mondo  di  lui.  Rcplicauanor 
che  fe  il  Rè  fi  moucua  à ciò  fare  per  il  zelo  , che  teneua  della 
Religione  Cattolica,  era  lodeuole il  fine,  mà  biafmeuole  i 
mezzi,  perche  quella  Cura  era  attribuita  principalmente  al 
Papa , e dopò  lui  a i Cardinali , che  ne  fono  rcfpettiuamcnte 
Capi,  Se  membra,  Se  hanno  obligo,  di  difenderla  col  proprio 
Tangue.  Haueua  dunque  da  lafciat  quella  cura  à quegli  huo- 
mini,  à chi  Dio  l’hà  data,&  non  torla  à loro  , & appropriarla 
à fe  medefimo  e che  fc  pure  vedelfe,  che  fi  potelfc  fare,  ò non 
fare  alcuna  cofa  in  feruigio  loro , era  obligo , à ricordarlo , o 
lignificarlo  ai  Cardinali,  &ad  elfi,  poiché  ne  fono  arbitri, laf- 
ciar  il  giudico,  Se  la  total  rifolutione,  mà  non  allringcrii  à re- 
golar le  loro  confcienzc  fecondo  le  palfioni , Se  interrili  Tuoi. 
ConoludelTero  poi , che  in  quella  nominationc  fi  ofFcndeua^ 
no  tutti  quei  Cardinali , cho  non  erano  nominati  , quali  che 
non  fulTero  riputati  degni  di  quel  grado,  e poi  u’  erano  molti, 
fe  non  fuperiori,  almeno  equali  à gli  altri , Se  fi  reprobaua  an- 
co il  giuditio  di  tutto  il  Collegio , quali  che  il  Rè  aliente  ,& 
i fuoi  Miniftri  conofceffcro  meglio,  chi  futfe  atto , à foftener 
quelle  pefo,cheli  medefimi  Cardinali , eh’ erano  fui  fatto 
illeflo,  Se  lui  luogo  ,&  finalmente,  che  quello  faria  fiato  un 
far  li  Cardinali  foggetti,  Se  quali  manupij  togati  non  folo  del 
Rè  diSpagnai  mà  anco  de’  funi  Miniftri.  per  procurare,  d’eft- 
iere  aferitti  nelle  nomination!  da  farli , già  che  fe az  efti  non 
potrebbòno  mai  fpe*''?'-*,  di  perueniro  al  Pontificato.  Per 
quelle  ,Se  altre  rag-  mi  dunque  perfuafero  àMontalto  , che 
poicho  tanti  altri  ■ .li  -,  quali  bordatili  dell’  obligo , che 
-r  Hh  3 teneua^ 
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xcneuano  alla  confcienza,  Se  al  giuramento  , non  folo  fotto- 
ponouano  fpontaneamcntc,  il  collo  à qucfto  giuogo , ma  pro- 
curauano,  di  farcelo  folto  porre  ad  altri,  Se  poiché  Dio  haue- 
ua  dato  à lui  ingegno , fpirito , Se  valore  foprà  l’età  fua , Se  gli 
haueua  inficine  conceda  tanta  auttorità , Se  cod  gran  feguito 
in  quello  Conclaue  , ch’era, fi  può  dire,  uno  de’  principali 
moderatori , Se  arbitri , voleflc  anpo  lui  abbracciare  quella 
fama  imprefa,  e fard  infieme  Capo,  e Protettore  della  libera 
tà  Ecclefiallica , e quali  nuouo  Dauid  liberare  quella  fanta 
Sede,  dalla  graueferuitù , che  le  foprallaua,  Se  opponendoli 
à quella  nominatone,  ftalfc  pur  faldo,  Se  collante , à non  pi- 
gliar alcuno  de’  nominati  , che  eglino  all’  incontro  pro- 
metccuano  ajutarlo.  Se  feguitarlo  in  quella  fanta  rcfolutio- 
ne. 

Moflo  da  quelle  raggioni  Montalto , dichiarò«aperramen- 
tc  à Madruzzo  , eh’  egli  non  voleua  alcuno  de’  nominati, 
foggiungendoli , che  ciò  faceuapcril  zelo, che  haueua  del 
leruigio  di  Dio,  di  proteggerò , Se  mantenere , quanto  era  in 
lui, la  libertà  Ecclefiallica,  mà  che  quando  hauede  voluto 
ufeire  de’  nominati,  farebbe  ftato  pronto , à concorrere  in  un 
buon  foggetto  di  tanti , che  uc  n’  erano , mà  replicando  Ma- 
druccio , che  non  voleua  ufeire  de’  nominati,  Se  Montalto  af- 
fermando , che  non  voleua  alcuno  d’clfi , s’indurarono  gti 
animi  dell’  una,  e dell’ altra  parte  con  egual  ollinationei 
dopò  quello  sforza,  Se  Montalto  permettere  paura  à gliSpa- 
gnuoli,  cominciorono,  à fare  aperte  prattiche  per  Saluiati,& 
per  Fiorenza , Cardinali  in  vero  di  valore  , prudenza , Se  giu- 
dirio, pratichi  dc’ncgotij  del  Mondo,  Scfopra  tutto  graui,& 
incorrotti,  mà  vedendo  l’oppofitioni  adai  gagliarde, e da  non 
potere  lpcrarc  di  coli  facilmente  fupcrarlc , fi  rcllrinfero  poi, 
à fare  più  particolar  sforzo,  per  Verona , come  foggetto , che 
haueua  molti  amici  nel  Collegio,  Se  era  uniucrfalmcntc  ama- 
to, per  ed  r di  natura  libera , Se  fchietta,  Se  fenza  artificio  al- 
cuno , lontano  da  ogni  ambinone , nel  quale  anco  fi  feorge- 
ua  una  bontà  infinita , accompagnata  da  vita  religiofa , Se  c fi- 
fe m pi  a re,  Se  da  dottrina  conueniente  al  fuo  grado, mi  perche 
gli  Spagnuoli  gl'  ciano  contundimi , fe  bene  non  per  altra 
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caufa,  che  per  eflcr  Vcnetiano,  pcnfarono,chc  fufle  meglio, 
di  aiutarlo  per  via  di  fcrutinio,  nel  quale  gli  fecero  dare  per 
molte  mattine  gran  numero  di  voti  ; di  maniera  che,  con  tut- 
to che  gli  Sp  ignoli  gli  pratticaiTero  contro  gsgliardittìma- 
mente,  non  folo  per  loro  (letti  ma  anco  per  mezzo  di  Gcfual- 
do , & Caetano  , & anco  del  Cardinale  Afcanio  fuo  grandif- 
fimo  Amico , & che  li  due  Conzaghi  non  ottante  le  racco- 
mandationi  del  Duca  di  Mantoua  intrinfechittìmo  di  detto 
Verona  fuflero  loro  ad  herenti,la  cofa  nondimeno  andò  tan- 
to auanti,che  arriuò  una  mattin  à 14.  voti  in  un  fcrutinio, 
e fe  bene  in  quetto  Gonclaue  non  fi  era  ancora  potto  ufo  , di 
dare  gl’  accetti , gl’  erano  tuttauia  ftati  nferbati  fette  accetti, 
clic  non  fi  feoprirno  altamente , vedendo  , che  non  haureb- 
bono  potuto  in  ogni  modo  con  quetti  compire  il  numero,poi- 
chc  erano  mancati  alcuni  di  quelli,  che  haueuano prometto,*: 
mifero  nondimeno  una  grandittima  paura  à gli  Spagnuoli , di 
modo  che  mentre  da  una  parte  ttauano  vigilantittimi , pro- 
curauanodall’  altra  di  diuertire  quetto  lor  feruore,  col  met- 
tere auanti  Paicotto , che  fapeuano  etter  abborrito  da  Mon- 
talo , facendoli  fimilmente  dare  molti  voti  nello  fcrutinio, 
e riferbandofi  anco  degli  accetti  i fc  bene  per  la  diligenza  di 
Montalto  non  arriuò  mai,  ad  hauerne  piùdi  zo.  come  fi  dirà 
più  à batto. 

Haucndoin  quello  mente  il  G.  Duca  da  più  bande  inte- 
fo , che  le  difficoltà  di  fanta  Seuerina  s’andauano  ogni  giorno  * 
più  inforzando  , & che  Paicotto  era  come  nimicò  oppugna- 
to da  Montalto , in  modo  , che  haueria  prefo  ogn'  altro  pri- 
ma , che  lui , cominciò , à dubitare  non  poco  di  fanta  Quat- 
tro, attefo  maflimc  la  mala  intelligenza,  eh*  era  tra  etto  Mon- 
talto, & Monte  ; onde  per  aflìcurarfi  da  una  banda  di  fantat 
Quattro  , & dall’  altra  dar  fodisfatione  à Montalto,  ricor- 
dandoli dell’  amicitia  antica  hauuta  con  Mondooì,c  creden- 
do, che  coni’  ajuto  fuo  potette  riufeir  Papa  , diede  ordine  à« 
Monte,  che  concorrcttc  unitamente  con  Montalto,  & con 
granfici  à farlo , il  che  fc  Monti  hauette  voluto  e fcguire.fub- 
bito  per  cflcrc  quella  refolutione  del  G.  Duca  che  tutto  im- 
£rouifa , & impeciata  à gii  Spagnuoli  ,.non  era  alcuno  dubio, . 
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che  riufciua  Papa  , ma  haucndo  prima  à ripigliare  la  parola 
da  Madruecio,  che  già  li  diede  alt’  entrar  del  Conclaue  per 
l’cfclufione  di  quel  (oggetto,  con  tutto  che  da  Montalto  fuffo 
detto , c riccordato , che  il  far  qucfto  era  un  difturbar  tutto 
il  negotio,  fu  caufa , che  aucrtito  in  tempo  Madruecio,  & al- 
tri confidenti  , del  nouo  à quifto  fatto  da  Mondouì , e della 
perdita  fua , fi  pofe  con  Mendozza , «£  altri  confidenti  à fare 
un  (Iraordinario , Se  ultimo  sforfo , per  aggregare  all’  elu- 
lione di  quello  altri  voti > in  luogo  di  quelli > che  gli  erano 
mancati, e fecero  di  maniera,  che  guadagnarono  li  due  Gon- 
zaghi , con  promettere  à loro  ficuramentc  l’efclufionc  di  ere- 
mona,  Se  due  Gregoriani  ,cioè  Lancelloto , c Gaetano , con 
darli  quali  certa  (peranza , di  farli  Papa , con  tutto  che  il  pri- 
mo fu  (Te  efclufo  dal  Rè , Se  il  fecondo  non  nominato , tanto  ò 
potente  una  debolifiìma , benché  facilillima  aura  di  fperan- 
za , che*  in  qual  fiuoglia  modo  folli  à fauore  di  chi  nauiga  nel 
.Pelago  del  Pontificato. 

Di  modo  che  l’acquifto  de  Fiorentini  à nulla  feruì,  eflen- 
do  Rata  altre  tanto  la  perdita,  quanto  il  guadagno , Se  Irebbe- 
ro con  tutto  ciò  fofpctto  gli  Spagnuoli  , che  all  entrare  di 
CactanoinGonclauc,cheveniuada  Francia,  fi  faccffc  la- 
dorationc,  alla  quale  fe  fi  fulTc  venuto  quella  mattina  , con 
tutta  l’cfclufionc  farebbe  forfè  riufeito;  mà  s’indugiò,  per  ri- 
cuperare li  Gonzaghi , colliquali  fi  fecero  in  quello  mezzo 
gagliardilfimi  offici)  da  parte  del  Duca  di  Mantoua,  raà  eflen- 
do  lenza  frutto  , finalmente  Montalto  medefimo  fi  rifolfc 
dargli  un’  alTalto  ; Andatili  dunque à trouare  , dille  > cheli 
marauigliaua  molto , che  haucndogli  il  Duca  di  Mantoua, per 
via  di  loro  medefimi  fatta  cofi  gagliarda  inftanza , acciò  non 
faceffcPapa  Cremona,  il  quale  per  Tuoi  priuati  rifpctti  era 
obligato  aiutare,  nonché  defiderarc,  cch  efio roedeiimo, 
per  far  feruitioà  loro , s’allencua , di  farlo , che  li  pareua  ra- 
gioneuolc  , eh’  elfi  ricompenfalTcro  quello  bcnificio,  con  c 
qual  gratitudine  , concorrendo  in  un  foggetto  propollo,  & 
defiderato  da  lui , e cofi  meritcuole  , tanto  Amico  loro.  Se 
per  il  quale  due  Principi  a loro  tanto  , c per  parentela  e per 
amicitia  congiunti  noli  pccgauano  , la  onde  fc  non  potcua 
\ ‘ - * * ottcncro 
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ottenere  da  loro  una  coli  ragionevole  fodisfationc  , era  a- 
flrctro,à  prore  darli,  che  farebbe  andato  in  Cremona  per  dif- 
petto  loro , & erti  teli  afferò  liberi , di  poter  far  ciò  , che  li  pa- 
reua.  Non  mancò  anco  di  dirli  ingenerale  , che  fc  loro  ha- 
ueuano  il  fine  , d’cfcluder  Cremona  , doucuano  unirli  con 
quella  parte,  che vcridmilmcnte,  non  rhaucfTe  à volere , co- 
me era  elfo,  che  haueua  dichiarato  non  voler  alcuno  de’  no- 
minati, & non  con  quell’ alcia,  che  ragioncuolmentc  craa- 
ftretra , ad  aiutarlo , come  erano  gli  Spagnoli , poiché  quelle» 
era  denominaci, & cflihaueuano  ordine, di  non  pigliare  fe 
non  uno  di  loro  ; & che  quanto  alla  parola  datali  da  Madrue- 
cio,non  potcuanoin  modo  alcuno  fidarfenc,  non  folo  per 
ciferc  parola,  come  fifuol  dire,  di  Conclauc,mà  anco  per- 
che Madrutcio  prometccua  colà  contraria  alla  mente  del 
Rè , e che  non  era  in  poter  fuo  oflcruarla,  perciò  che  hauendo 
ordine, di  pigliar  Cremona,  come  & con  qual  precedo  po- 
tcua  ricufarlo  ì Ma  quando  anco ThauclTc  fatto , che  none- 
ra  potàbile  i vi  faria  nondimeno  concorfa  tutta  la  fattione 
Spagnola , ciafcuno , della  quale  haueua  intefo  dalla  viua  vo- 
ce del  Co.d’Oliuares  la  mete  del  Rè,&  non  erano  dati  rimef- 
fi,  à fare  quello  fcmpliccmente , che  gli  ordinaua  Madruc- 
cio.  Pcnfaflcro  dunque  bene , mentre  hauciiano  tempo,  che 
il  mezzo , che  loro  teneuano,  età  del  tutto  contrario,  ad  arri- 
uare  al  fine, che  dtfegnauanoie  che  non  afpcttalTcro  à chiarirli 
meglio  dell'  ànimo  de'  Spagnuoii  in  tempo,  che  non  lifulfe 
valuto  il  pentirli.  Quelle  & altre  ragioni  dette,  ^inculcate  da 
Montalco,  & da  altri  non  furono  badanti,  à rimoucrli  dal  loro 
penderò,  perche  li  pataua,  dclTere  redati  canto  lìcurideU' 
animo  di  Madruccio , che  li  perfuadeuano  , clic  per  difpetto 
loro  hauelTe , à trafgredirc  l’ordine  del  Rè,  burlare  la nomi- 
nationc,&  offender  indeme  un  Cardinale  fuddito  feruitore,e 
di  famiglia  tanto  benemerita  di  quella  Maedà , onde  rifpo- 
fero  à Montalco , che  trouandod  haucr  data  la  parola  à Ma- 
druccio per  l’efcludone  di  Mondnuì , non  poteuano , nè  vo- 
leuano  in  alcun  modo  mancarli , e che  quanto  à Cremona  ef- 
d non  haucuano  paura, màche  pure  quando  elfo  Montalco, ha- 
uede  voluto  farlo  Papa,loro  d làrcbbono  aiutaci. 

li 
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Non  reftaua  in  quello  naedcfirao  tempo  Sforza,  come  Ca- 
po de’  Gregoriani , di  far  dal  canto  fuo  tutto  il  potàbile,  per 
riunire  alla  fua  fquadra  Canano , & Lancellotto , perfuaden- 
doli , che  l’alienarli  da  lui  era  più  tofto  un  diftruggere  , che 
ediAcare  le  loro  fperanze , perche  mentre  ftauano  con  lui  u- 
niti  potcuano  promettevi  non  folo  l’aiuto  della  fua  fattione, 
ma  anco  quello  di  Altemps , fi£  di  Montalto  per  l’unione, che 
haucuano  fatto  infieme  i & finalmente  del  G.  Duca , doue, 
accollandoli  à Spagnoli , per  cfcludere  uno  di  quefta  partei 
perdcuano qucfto  aiuto,  fenza  far  acquifto  dell’altro,  pcr- 
ciò  che  la  promeffa,  che  gli  faccuano  gli  Spagnuoli , era  va- 
mtàma , offendo  contraria à gli  ordini  cfprcffi  del  Rè , ch’era 
di  non  ufeire  da  nominati , ne  era  in  arbitrio  loro  il  non  offer- 
uarla , & quando  anco  fuffo  ftata  rimeffa  alla  volontà  loro , fe 
eglino  non  haueuano  potuto  fare  riufeir  Papa  alcuno  de’ no- 
minati, fi t defidcrati  dal  Rè  , ciafcuno  de  quali , oltre  l’aiuto 
di  quella  banda,  hauuta  de  gli  altri  Capi  di  fattione  amici, 
come  potcuano  fperarc  col  molto  de  Spagnoli  arriuarci  loro,’ 
òcfclufi,ò  non  nominati  dal  Rè?  Che  per  quefta  dichiara! 
rione  haucuano  hauuto  contro  tutti  gli  altri  Capi  : Si  ricor- 
daffero , eh’  era  regola  molto  trita,  che  i Vecchi  papabili  non 
doueuano  andare  all’  efclufione  d’alcuno , fc  non  v’andauano 
in  fiotta  con  gli  altri  della  medefima  fattione,  che  feguono, 
ò per  elcttionr , ò per  obligo , c che  per  ciò  fi  rifolucffcro,d’u- 
nirfi  con  quella  parte,  che  per  hauere  minor  numero  difog- 
gctti  da  portar  atlanti , più  facilmente  li  poteua  aiutare , lan- 
ciando quella,  i he  ne  proponeua  fette,  con  determinatione, 
di . non  volerne  altri.  (Quelle  parole  non  fecero  maggior; 
frutto  nelli  Gì -goriani,  di  quello  fi  faccffero  quelle  di  Mon- 
talto con  li  Gnnzaght , febeneunodirtàfimoftròal  quanto 
arrcndcuole,  e i he. facilmente  con  un’  altro  affaltofi  poteffoi 
acquiftare. 

Priui  dunq  le  di  fperanza  Montalto , e Sforza  di  guadagnar 
li  Gorzaglu,  &c  li  due  Grcg  >riani , penfarono,  di  far  Papa 
Mondoui  per  fetutinio , fic  cicdeuano , che  li  fuffe  potuto  fa- 
cilmente i iufeire , poiihm  molti,  che  per  non  perderfi , ò ini- 
micarli i Spagnoli , non  unano  venuti  all'  adoratone , g ’ ha-  • 
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ueriano  dato  il  voto.  Haucuano  perciò  concertato  , di  fro- 
llare 14.  che  li  delTero  il  voto , quale  fperauano  , fcnza  molta 
difficoltà  ttouare  , Se  riici  bare  poi  zz.  accerti , che  haucuano 
ficuriffimi , mà  rendendoli  difficili  alcuni  di  quelli , che  pYo- 
metteuano  il  voto  di  dare  ancò  il  contra  fegno  , e vedutoli 
per  cfperienza  ne’  Conclaui  partati  quanto  lia  Hata  difficile, 8c 
fallace  quella  prattica  , non  volle  cflb  Mondouì  confentire , 
che  li  trattaflc  » e perche  nè  anco  quello  potè  riufeire , fi  mife 
di  nuouo  Montalto,  à fare  gagliardiflimo  sforzo , per  guada- 
gnar qualche  altro  voto, per  vedere  di  far  il  Papa  fenza  li  Spa- 
gnuoli.il  che  non  fu  mai  poflibile  confcguire  per  l’efquifita  di- 
ligenza , Se  vigilanza  degli  Spagnoli , la  quale  bene  fpelTo  era 
accompagnata  da  prieghe,  dapromefle,  Se  da  minaccic,  fc 
bifognaua.  Tal  che  trouandofi  fra  tante  difficoltà  Montalto , 
non  perdeuano  occafione  li  Spagnuoli , di  dargli  ogni  giorno 
diuerfi  alTalti , con  pregarlo , Se  importunarlo , à voler  piglia- 
re uno  dclli  fette  , mà  erto  all’  in  contro  con  faldezza , 8e  co- 
llanza  non  punto  giouenile  audacemente  difendeua  la  liber- 
tà Ecclclialliea , negando , di  volerne  alcuno  di  loro , Se  rif- 
pondeua , che  mentre  eglino  hauedero  continuato  in  quella 
deliberationc , edo  haurebbe  fatto  il  modefimo , à volerne  u- 
no  dclli  cinque  nominati  da  lui , eh’  erano  Saluiati , V crona, 
Mondouì , Fiorenza, & Aldobrandrino, 

Stando  dunque  in  quella  maniera  le  cofe  incalmate , Se  ve- 
dendoci che  quella  ollinationc  d’ambeduc  le  parti  era  per  ap- 
portare intolerabile lunghezza  al  Conclaue,  Se  in  conseguen- 
za infinito  detrimento  alle  cofe  publichc,  per  Tellrcma  pe- 
nuria , eh’  era  in  Roma , Se  per  tutto  io  tlato  Ecclcfiallico , e 
per  gl’  infiliti , che  fi  fentiuano  ogni  giorno  fatti  dalli  banditi 
fomentati,  fecondo  fi  diceua , dalli  Spagnoli,  Se  finalmente 
per  il  pericolo , in  che  llauail  Regno  di  Francia , fu  da  confi- 
denti dell’ una,  e dell’ altra  parte  configliato,  chcpereuita- 
rc  quelli  inconuenicnti , Se  fuggire  anco  le  mormorationi , Se 
per  ilbiafmo,che  fi  poteua  riccuere  dal  Popolo  , fi  ueniUe, 
à far  proua , d’eleggere  un  terzo , nel  quale  quelle  due  fattio- 
ni  poteflìero  concorrere , poiché  ven’ erano  molti  di  valore,# 
dimerito  s Alche  fi  mollraua  inclinatiffimo  Montalto  > Se  non 
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meno  Madruccio  , per  Icuarfi  dalla  paura  di  Mondouì.  Que-^ 
fta  nuoua  rifolutione  rauuiuò le quafi morte fperanzc  dimoi- 
ti per  l’occafionc,  che  hebbero  ,di  tentare  la  loro  fortuna  o 
qufcfti  erano  Santo  Giorgio , Aragona,  Sans,  Rofticucci,  Cor- 
nato , Lancellotto , & Aiano.  In  Santo  Giorgio  concorrcua- 
no  molte  qualità  , che  lo  poteuano  render  habile  à qucrta 
grandezza  ; era  Decano  nel  Collegio,  di  età  di  74.  anni , mal' 
affetto , & da  non  potere  viuer  molto  : era  tenuto  huomo  di 
buongouerno,  & non  ignaro  della  Corte.  Gli  Spagr.uoli  lo 
pigliauano  volontieri , come  Vafallodcl  Rè  , & di  famiglia 
bene  merita,  V Altemps  come  Parente  non  l’haueuada  rc- 
cufare,efTendo  flato  ricercato  Montalto  da  Colonna,  che  lo 
xnetteua  inanzi , non  fi  lafciaua  intendere  di  cho  animo  fuf- 
fe  verfo  di  lui.  Le  Tue  creature  intrinflche  diceuano,  che 
per  non  hauer  lui  lettere , & per  altri  rifpetti , non  vi  poreua- 
no  per  confcienza  andare.  Aragona  haueua  l’aura  di  tutto  il 
Collegio , per  cffer  gentiliflìmo , & pieno  di  maniere  corri- 
fpondentl  alla  fua  Nobiltà  , abbondaua  di  valore,  & di  giu- 
dico talmente , che  per  l’uno,  &:  per  l'altro  era  (limato , & a- 
matoda  ogn’uno  : era  feruitore  grato,  & confidente  del  Rè, 
& di  età  di  55.  anni,  & già  Montalro  fi  era  offerto , di  concor- 
rcrui , come  haucriano  fatto  gli  Spagnuoli.  Mi  Altemps,  che 
ciò  defideraua  fommamente  hauendone  fatta  parola  con 
Madruccio , non  vi  trouò  tutto  quel  fondamento , che  penfa- 
to  haueua,  & gli  altri  della  fua  fattione,che  fe  gl’ erano  of- 
ferri,  quando  fi  venne  alle  Uretre  , fe  ne  rendeuano  alieni, 
moflrando  hauerlo  fatto  più  toflo  per  una  certa  creanza,  per 
guadagnacelo , che  per  dir  da  douero , onde,  e per  quello , c 
perche  vi  erano  alcuni , che  gli  hauerebbono  fatta  l’efclufio- 
ne  ; Aragona  fteffo  non  volle,  che  fe  ne  parlaffe.  In  Sans , per 
effcrc  Oltramontano  , non  accadcua  penfare , fe  bene  Mon- 
taito  , Sci  Spagnuoli  , per guadagnarfclo  , moftrauanoogn 
uno , di  deliberarlo , ma  fe  fi  fuffe  venuto  alla  proua , haucria 
trouato  difficulrà  infuperabili.  Canano  fi  rrouaua  molto  in- 
nanzi , per  ciò  che  Jiaucua  molti  amici  , & gagliardi  nella 
parte  Spagnola , che  fi  crcdeua,  l’haucflero  porto  in  gratia  dì 
Madruccio,  quale  fi  trouaua  anco  obligato , ad  aiutarlo  per 
• ’ quello, 
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quello»  cheglihaueua  promcfTo  quando  lo  tirò  all’  efciufio- 
ne  di  Modouì.Montalto  v’inclinaua  per  quella  libertà  di  na- 
tura,che  conofccua  in  lui , & già  fé  n’era  lafciaco  intendere 
con  qualche  d’uno»  Sforza  poi  per  edere  Gregoriano, &:  per 
particolar  affetrione , che  li  portaua , fommamente  lo  deilde- 
raua , c però  l’haucua  Tempre  infinuato  à Montalco,  & tenuto- 
lo viuo  nella  memoria  Tua , & già  lì  erano  tentaci  molti  altri 
fecretamcnte  per  lui,  che  il  moftrauano  pronti,  mà  Giulti- 
niano , che  per  conofcetlo  grand*  amico  di  Pinelli  , poco  l’a- 
maua  ,conuertì  una  fera  Montalco  con  dirli , che  lì  trouaua 
la  prattica  di  Canano  fenza  lui , & che  però  era  ben  fatto  far- 
li l’cfclulione , e che  tanto  più  lì  doueua  fare  , quanto  > che  e- 
gli  era  voluto  andare  all’  cfclulìonc  di  quei  foggetti,  eh’  elTo 
Montalco  defideraua.  Alche  hauendoacconfentito  Montal- 
to,  fece  cadere  la  fperanzaà  Canano,  di  poter  più  far  frutto 
alcuno  , perche  reputando  Montalco  in  queda  cfclulìonc  di 
hauerlo  offefo , non  potcua  più  ragioncuolmentc  concorrer- 
ai s ne  contento  di  ciòGiuftiniano,  di  la  à pochi  giorni  gli  la 
fece  dafe  mede-lìmo.  Lanccllotto  ancorché  fuffe  di  età  di 
anni  74.  huomo  di  lettere,  & dotato  dottimi  coltumi,non 
era  nè  all*  una , nè  all’  altra  parte  accetto  per  le  caufe  dette  di 
fopra , peròdi  lui  non  li  parlò  mai , andando  in  ciò  del  pari 
con  Como  trà  li  nominati , di  cui  ùmilmente  non  li  trattò  in 
tutto  il  Conclaue.  Alano  con  tuttoché  hauclTe  alcuni  Ami- 
ci, che  lo  metteuano  auanti,&  li  Spaghuoli  facilmente  lo  pi- 
gliatfcro,  con  tutto  ciò  Montalco  non  v’inclinaua  , benché 
fuflc  Tua  creatura.  Albano  in  quelli  contratti  hebbe  una 
mattina  per  prattica  d’Alelfandrino  18.  voti  nello  fcrutinio, 
chela  maggior  parte  furono  Spagnuoli,  onde  Montalco  per 
non  petderlo , andò  il  giorno  dopò  delìnare , à trouarlo  , SÌ  li 
dilfc,  che  ftalTc  allegramente  , clic  lo  volcua  far  Papa.  Per 
quel  Tuono  riempito  il  buon  Vecchio  di  allegrezza,  per  ino- 
ltrare , eh’  egli  non  era  cofi  decrepito  , nc  tanto  debole  , che 
non  potclfe  Toltene  re  quel  pofo,  volle  ufeire  di  Camera  , e 
cammare  alcuni  palli , per  il  che  cade  in  terra  con  pcrcolfa 
tale , eh’  hebbo  à perder  la  vita. 

Hota  vedendoli  chiaramente  dalla  fopra  detta  proua , che 
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quedi  foggetti  di  mezzo  haueuano  maggiori  difficoltà  » aha 
i fette  di  Spagna,  Se  cinque  di  Montalto , e mcrauigliandofi  i 
Spagnuoli,  come  eifo  Montalto  hauefle  caldezza , Se  codan- 
za  tale,  che  dalla  importunità  de’  prieghi , Se  dagl'  art  ificij 
loro  non  pote(Te  efler  vinto,  fi  rifolfero , per  vincerò  la  pugna, 
d’hauer  uno  de'  7.  nominati , Se  ufeirne  con  honore , d’ajutar 
Colonna  con  tutte  le  loro  forze,  à cui  fapeuano,  che  Montal- 
to , per  la  parentela , non  poteua  mancare.  Modero  perciò 
gagliardiffimc  prattiohe  per  lui  , che  da  principio  mifero 
paura , perche  fi  vidde , che  li  Spagnoli  faccuano  da  douero, 

& haueuano  già  folleuato  Sans , Se  Alano  , e Tanta  Scuerina 
per  fu  a fo  à ciò  da  fuoi  Amici , haueua  promefib  al  Cardinale 
Afcanio,  d’andarui,  il  quale  prometteua  all’ incontro, d’anda- 
re in  lui  ,non  riufeendo  Colonna.  Con  tutto  ciò  Altemps, 
Aragona,  Se  Sforza,  & Borromeo  andorono  tanto  attorno, 
clic  Ti  trouarono  l’cfclufionc , ajutati  in  ciò  da  Carrafa , che  - 
ricuperò  Sans , Se  Alano  , oltre  che  quando  Montalto  venno 
al  riftretto  delle  fue  creature  non  nè  trouò  otto , che  vi  vo- 
leficro  concorrere,  di  modo,  che  la  prattica  di  Colonna  heb- 
be  con  la  prattica  fine. 

Non  fi  era  in  tutto  quello  tempo  moda  mai  alcuna  pratti- 
ca per  Tanta  Seucrina,  ne  trattato  di  lui,  perciò  che  li  Spagno- 
li, & Fiorentini,  fuoi  promotori,  hauendo  dal  principio  del 
Conclaue  fatto  alcuni  tentatiui  per  la  perfona  fua,  haueuano 
feoperto  Altemps,  AlclTandrino,  Se  Sforza , Se  i Golonnefi  per 
Auucrfarij  non  men  potenti,  che  implacabili,  e Montalto  po- 
co meno , fe  non  quanto  egli  mollraua  edere  indotto  dalla 
neccfficà,  Se  dall’  intere  de  de  gli  altri  più  rodo,  che  dalla  vo- 
lontà propria,  con  tutto  che  dubitando  gli  altri,  che  egli  à 
lungo  andare  non  fuife  per  dar  faldo , fi  erano  afficurati  dell’ 
efclufione, ancor  che  lui  vi  andafic.  A voler  poi  far  proua , di 
guadagnare  li  particolari,  fi  trouauano  li  paffi  prefi , Se  gl’  ani- 
mi duriffimi,  di  maniera,  che  fi  come  loro  non  poteuano  fpe- 
rare,chc  nè  l’indanzadcl  Conte  d’Oliuarcs, nè  l’auttorità 
Regia , nè  Ducale  infierire  potefie  fupcrare  tutte  quede  diffi- 
coltà, e perciò  fc  ne  dauano  taciturni, & quieti,  cofiera com- 
munemente  giudicato  da  ogni  uno,ehcpcrnoncdcrfine  i 

Con- 
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Conclaui  pattati  mai  veduto  maggiore  unione  de’  Capi  all’ 
efclutione  di  un  foggetto  di  quella,  fuflero, per  human  difcor-r 
fo,  le  fuc  fperanzc  del  tutto  fpente,&  i Tuoi  fautori  chiariti 
di  quella  impoflìbilrà,  non  hauelTcro  più,  à trattare,  ò parlare 
di  lui; e pure  con  turco  ciò  per  quello, che  fi  vidde  da  gl’ ef- 
fetti, auucnnc  tutto  il  contrario  , tanto  fono  vari]  li  giuditi) 
degli  huomini , perche  fe  bene  ederiotmente  modrauano  cf- 
feroalienidìmi  da  quello,  penderò,  non  haueuanopeiò  con 
occulti  coniali  abbandonato  mai  queda  imprefa. 

Erano  tra  loro  cinque, ò fei  tanto  amici.  Se  fuifeerati  di 
Tanta  Seuerina , Se  tanto  cupidi , Se  and]  della  fua  c (aitai  ione, 
che  quad  non  haueuano  al  Mondo  altro  penderò  , nè  che  più 
gli  premette  di  quedo , onde  attendeuano  in  de  feda  mente , à 
tentare  ogni  via  portìbile  , per  effettuarlo  , non  d perdendo 
mai  di  animo  per  contrarietà , che  trouafTcro , anzi  quedo 
penderocra  talmente  tittò,& radicato  ne’  petti  loro,  che  non 
vedeuano  mai  crefcere  gl'  odacoli  da  un  canto  , che  dall’  al- 
tro non  crefceffe  in  loro  l’animo,  di  poterli  rimouere.  E per- 
che la  lunghezza  del  tempo  cedcfTe  à benedeio  loro,  haueua- 
no caro , che  tutti  li  trattati , d fcopriffero  ; e feoperti  s’impc- 
differo,  ne  mancauano,  di  mantenere  fempre  viua  la  fperan- 
za  ne  gli  amici  con  odici]  continui,  Se  con  li  mededmi  di  con- 
drmare  gl’  animi  de’  titubanti,  ò di  guadagnar  gl'  alieni , va- 
lendoti in  ciò  dell’  occadone  , che  loro  porgeua  >ò  l’efcludo- 
ne,  ò l’imbarcamento  de  gl’  altri , s’ingegnauano  rimouere  le 
falfc  opinioni,  eh’  erano  fitte  in  alcuni,  Se  mitigar  gl’  animi  di 
certi  altri  efulcerati  contro  lui,  Se  dnalmente  non  lafciauano 
à dietro  cofa  alcuna , che  in  qualduoglia  modo  potette  effcre 
digiouamento  al  loro  negotio.  E perche  tutto  ciò  non  ba- 
ilaua,  fe  non  gnadagnauano  qualche  Capo  di  quegli , che  gli 
erano  contro,  veduto,  che  r>on  poteuano  fpcrare  in  AltcmpV* 
poiché  i reiterati  otikij  fatti  feco  d*  Monti  in  nome  del 
Gran  Duca,  non  erano  (lati  di  alcun  nlieuo,  penfauano,  che: 
Montalto  folo  trà  loro,  d come  era  il  pm  potente , coti  futte- 
il  più  fa  ile , à guadagnare  , Se  fc  bene  fapeuano , c h’  egli  da  - 
.principio  fe  n’era  moftrato  a’ieno , Se  ti  era  unito  con  sforza, v 
per  fai  £apa  un  Gregoriano,  e chea  lui,  ad  Alterop$>&  ai' 
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Colonnefi  haucuapromcflo,  di  non  viaodare  ,fi  rendevano 
eon  tutto  ciò  ficuri , di  poter  con  artifìci} , con  afliduità , con 
ragioni,  Se  con  preghiere  rimouerlo , Se  uniruclo , 6icon  I a- 
juto  fuo  farlo  Papa,  mà  perche  vedcuano,chc  pct  molti  affal- 
ti  non  era  per  renderli,  rifolfero;  d’efpugnarlo  per  afTcdio , Se 
allora  corainciorono  maggiormente  à ftungcrlo,quando  vid- 
dcro  le  tante  difficoltà  di  Mondoui.  . 

Erano  tra  detti  fautori  molte  creature  di  Montalto,  confi- 
dentiffimi  Tuoi, come  Cactano,  Sauelli,  Gallo ,^latthei  , Se 
Giuftiniano,&  haueuanopoi  Monti  per  principale,  che  in- 
terponcua l’auttorità  del  Gran  Duca.Quclli  conigli  altri  qua- 
li à vicenda  barteuano  à tutte  l’hore  Montalto  ,&  con  oificij 
continui,  Se  con  importune  preghiere  lo  ftimolauano , che  gli 
finalmente  fi  rifoluctfe,  à concorrere  in  Tanta  Scucrina,  Se  ag- 
giungendo le  ragioni  à prieghi , gli  mcttcuano  auanti  le  diffi- 
coltà anzi  l’impoffibiltà  de  i foggcttidcfidcrati  da  lui;  la  mi- 
ra, che  doueua  haucrcd’obligarlìpiù  torto,  che  inimicarli  li 
Prencipi,il  pericolo,  che  potcua  correre  di  Paicotto  à lui 
fofpetto,  la  gratitudine,  che  potcua  fperare  da, Tanta  Scucrina 
non  folo,  per  coli  notabile  benefìcio,  ma  anco  per  eflcr  ftata 
Creatura  del  Zio,  amico  fuo , e beneficato , & adoperato  da 
lui , Se  dal  quale  non  folo  non  haucua  riccuuto  mai  offefa , ò 
difgufti,  ma  fauori,  Se  gratie  infinite  : Il  fcruitio  che  veniua  à 
fare  al  Gran  Duca , che  fapeua  pure  quanto  per  intcrelfc  pro- 
prio dcfidcrafle  lo  ftabilimento  della  grandezza  di  erto  Mon- 
talto, la  fodisfationc,  eh’  erto  daua , &:  alla  confcicnza  Tua  in 
far  un  huomo  da  bene , Se  al  Mondo , che  in  quello  tempo 
luucua  bifogno  d’un  fuo  pari , e finalmente  à tante  Tue  Crea- 
ture , fommamcntc  dcfidcrofc  del  fuo  bene,  che  con  tanta 
inftanria  ne  lo  ricercauano , non  per  attribuire  à fc  medefimi 
la  gloria,  dhauerlo  fatto  P^apa,  ma  per  farne  Capo,&  Au- 
tore lui,  fotto  la  cui  infegna  fi  contentauano  per  propria  elet- 
tione,  di  militare, con  propofico  di  fare  Tiftcrto  ne’  futuri 
Conclaui.  Ne  potcua  Montalto , con  tutto  che  ftaffe  ftabilc 
nel  fuo  propolito,  dare  aperta  repuifa  à coftoro  , per  non  dif- 
gurtatli  à fatto,  Se  per  non  pcrdeili  forfè  alcuno  di  loro,  però, 
daua  alcune  rifpofte  ambigue  , con  le  quali  moftuua  loro 
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qualche  picciolo  lume  di  fperanza,  Se  allora  glilotoglicua, 
cercaua  d’interrompere  li  ragionamenri  » interporre  delie  di- 
lationi  , come  fi  trouaua  adretto  , mettcua  mano  alle  icufe. 
Pofcia  effondo  dopò  molti  giorni  neccfiìtato  ufeir  da’  genera- 
li, & dar  precifa  rifolutionc  àcoftoro , lifpofc  , chcnonpo- 
teua  concorrerui  per  molti  rifpetti,mà  fopra  gli  altri  per  quel- 
lo do'  Colonnefi  Tuoi  Parenti , che  gli  n’haucuano  fatto  più 
volte  infianza  ; e domandoli  Rodicucci , fe  tutta  volta , che 
vi  fottcro  andati  li  Colonnefi,  efTo  vi  foffe  venuto,  trouanJofi 
Montalto  fopraprcfo,fu  adretto  à rifponderedi  fi. 

Venuta  dunque  l’occafione  della  feconda  prattica , che  fi 
trattò  per  Colonna,  perfuarero  quelli  amici  à Tanta  Scuerina  , 
che  promettere  al  Cardi.  Afcanio,di  concorrerui,  fi  come  fe- 
ce , con  reciproca  promefia , d’ajutar  lui , fit  acciò  che  quello 
nuouo  acquiftodi  Tanta  Scuerina,  non  apporrafic  à Colonna 
alcun  beneficio  In  quel  tempo,  che  li  Spagnoli  faceuano  da 
doueto , cinque  creature  di  Montalto , che  l haueuano  fegui- 
tato  prima  in  detto  Colonna,  adelTo  gli  mancarono , di  ma- 
niera, che  per  un’  altro,  che  guadagnò  Colonnare  perfe  cin- 
que, & fi  fece  il  giuoco  per  Tanta  Seuerina.  Efclufo  dunque 
Colonna  fu  ricercato  il  Cardinal  Afcanio  per  ofieruatione 
della  promefia,  il  quale  moftrandofi  pronti  (Timo  , di  mante- 
nerla , l’effettuò  con  andar  poi  egli  tnedefimo  praticando 
per  Tanta  Seuerina,  tc  venne  anco  ricercato,  à farne  inllanza 
al  detto  Montalto,  il  che  diede  qualche  fofpetto  à gl’ Auucr- 
farj,ch’  egli  vi  douefie  condclcendcre,  mi  gli  l’haurcbbe  mag- 
giormente Madruccio,  che  l’auertì  efier  (lato  richiedo  da 
Matthei  del  numero  de’ Voti , che  egli  potcua  dare  nella  fua 
fattione  per  Tanta  Seuerina  ; onde  fi  didribuirno  tutti  per  il 
Conclauc,  à far  l’efclufione,  hauendo  unito  con  loro^Jcr  con- 
trapefo  Colonna  vecchio  , che  non  folo  fi  faccua  portate  ì 
Cella  per  Cella , mà  pregò  indantiflìmamente  Montalto,  à 
non  andarui,  & ad  ofieruarli  la  parola  datali , operando  anco 
rideflo  di  fuori, ficco  non  minor  efficacia. L’UlullriflìmoMar- 
tio  Colonna,  fic  il Contedabile  ,ajutati  dalla  (ignora  Donna 
Camilla,  c Don  Michele,  c con  tutto  che  quefti  Auuerlàri) 
haucficro  trouato  i’elclufionc  , fc  bene  Montalto  vi  andafic, 

Kk  nondi- 


f > 


P jSL 


158  conclave  di 

nondimeno  per  conformarla  maggiormente , e rimouere  li 
fautori  per  fempre  da  quella  prattica , rifolfcro  d’intimare 
una  Congregatione,  alla  quale  difegnauano,  di  chiamare  ao> 
co  quelle  Creature  di  Montalto , che  non  voleuano  Tanta  Se> 

1 aerina,  gl’  amici  del  quale  accufati  di  ciò  , per  non  perde* 
re  la  fperanza  à fatto, perfuafero  à Montalto,  che  non  era 
bene  per  molti  rifpetti , che  le  Tue  Creature  facelfero  quella 
dichiaratone , il  che  elfendo  approuato  da  lui , commife  ad 
uno  de’  Tuoi  Conclamiti,  che  andatóie  da  Tua  parte,  à farne  ia- 
ttanza à tutti,  cofache  confirmando  maggiormente  il  fòfpet- 
to  ì gli  Auuerfarij , fecero  fare  la  mattina  all’  Alba  Congre- 
gatone in  fala  Regia,  alla  quale  interuennero  Colonna  vec- 
. hìò , Gefualdo , Altemps , AlelTandrino  , Scipion  Gonzaga, 
vcuza,  Si  Borromeo,  ouc  dqpò  molte  parole  dette  contro  la 
peti  a di  S.  Seuerina,ofFerfdogn>  uno  di  loro  tré  altri  voti 
à queiia  cfclulìone  , la  quale  veniua  ad  edere  di  z8.  voti , an- 
corché vi  fufle  andato  Montalto , poiché  in  quello  foggetto 
non  erafeguitato  nè  dai  tre  Frati, nè  da  Caftuccio,Cofenza, 
e Rouere,e  coli  fù  ferra  paura  alla  prattica  di  Tanca  Seuerina, 
non  ftnza  uniuerfal  giuditio , che  per  elferfi  venuto  ad  una 
ehiarationccolì  publica  de’ Cardinali  de’  principali,  douelfe 
clfer  tolto  del  tutto  l’ardire  à gli  amici,  di  più  trattatne.Ten- 
tauano  tuttauia  li  Spagnoli  e di  fuori  con  minaccio,#  diden- 
tro con  prieghi,  di  far  calare  Montalto  ad  uno  delli  Tette,  mi 
ciò  era  Tenia  alcun  frutto,  perche  egli  perfeueraua  ogni  gior- 
no più  nella  Tua  folitaconftanza,e  dando  tuttauia  col  pen- 
liero  in  MondouV,  fi  riftringeua  fpelfocon  Sforza,  per  veder», 
di  guadagnare  alcuno  di  quelli,  ch’erano  uniti  alla  Tua  efclu* 
fione,  per  poterlo  far  Papa  per  adoratone  fenza  gli  Spagrvuo*- 
H ,pcrfuadcndofi  lui, che  ciò  li  potette  tanto  più  facilmente 
riufeffe  , quanto  vedèua  molti  di  detti  deludenti  Tcufàrfi  , c 
con  detto  Montalto , Se  con  hftcflb  Mondou-ì , che  Te  bene- 
conofccuano  in  confcienza  douerfeli  dare  il  voto , nondime- 
no per  non  difguftare  gli  Spagnuo'i,  non  lo  poteuano  fero , e 
perche  anco  fi  fcorgejua  in  loro,  # in  altri  una  tanta  volontà, 
kun’occulto  defidcrio,  d’ajutarlo,  Te  haudTero  potuto , tal 
«he  etiandio  riftctóoMadracci , #Mendozza  pare  oa,  che  ne) 
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praticarli  contro  sfonalTero  loro  medefimi , c face  ITcro  qua- 
li violenza  alla  loro  codanza  ; ma  non  poterò  già  mai  ciac 
perfezione  à quello  loro  difegno , perche  quando  penfauano 
d’haucr  guadagnato  qualche  d’uno , Se  pigliauano  l’appunta- 
mento , di  far  l'adorationedl  giorno  fagliente  era  (ubico  (co- 
perto , onde  gli  Spagnuoli  confirmauauo  l’cfciufionc,  c riuol- 
geuano  ogni  cofa  fotto  Copra. 

Vedendo  dunque  deni  Spagnoli  non  poter  rimouere  con 
le  loro  arti  Montateci  rifolfero  di  metter  in  Campo  la  prati- 
ca di  Paleotro  , non  folo  per  eflcrc  (limato  il  più  facile  trà  li 
fette  da  riufeire , concorrendoui  il  G.  Duca } Altemps , Alcf- 
fandrino,  Colonne!! , i Gonzaghi  ",  ma  perche  fapcndo, 
e (Ter  e à Montalto  odiofiflìmo  ,fperauano  coi  tenerlo  in  que- 
llo fofpctto  di  Aliarlo  dal  penderò  di  Mondouk  , Se  indurlo , a 
pigliare  ,ò  Madruccio  , òSanta  Scuerina,  Se  acciò  che  da 
Montalto  , ò da  altri  amici  Tuoi , dal  veder  andar  in  volta  j 
Cardinali,  dè  quali  s’olfcruaua  ogni  minima  attione , non  po- 
rcile efler  feoperta  quella  prattica,  fi  rifolfero , di  farla  far  di 
notte  da  i Conclamili  più  confidanti , e che  poteuano  ren- 
der meno  fofpctto , e perche  vi  erano  30.  Cardinali,  che  ha- 
ueuano  promelfo  effetriuoracntc  à Montalto,  di  non  andar 
in  Paleotto , 61 A feufauano  in  ciò  con  gli  Spagnuoli , nondi- 
meno elfcndo  molti  di  quelli  ricercati , à dar  il  voto  , lo  pro- 
mifero  ; quella  trama  palsò  tanto  quietamente , cime  Montal- 
to nulla  ne  feppe , fc  non  nell’  hora  prima , che  s’cntralTe  la 
mattina  à far  lo  fcrutinio , nel  qual  tempo  hauendo  Carafa 
conferito  il  turco  à Santa  Seucrina,e  pregatolo  , à dargli  il 
voto , elfo  per  gratificarli  Montalto  , mandò  fubito  ad  aucr- 
tirnelo , il  quale  in  quel  poco  fpatio  di  tempo,  che  gli  fu  con* 
cclTo,  con  l’aiuto  di  Sforza  e di  Gregoriani  , gli  fece  l’efclu* 
(ione  di  maniera  che  quella  mattina  Paicotto  non  hebbo 
più  di  21.  voti,  e fe  bene  fi  vantauano  gli  Spagnuoli , che  hà- 
ueuano  anco  13.  accerti  , che  non  feoprirono , perche  non 
arriuauano  al  numero  badante , Se  cifagerauano , che  nulla 
era  mancato  , che  quella  mattina  non  fulTc  riufeito  Papa , fi 
vedeua  però , che  ciò  dicelTcro  per  in  grandire  il  pericolo  ,& 
metter  maggior  paura^à  Montalto  , ii  quale  fatto  accorto  dall’ 
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infidie  de’ Spagnuoli , non  mancò  poi,  di  (lare  vigilantiflìmo, 
&:  veder  ogni  fera  li  Tuoi , mantenendoli  in  fede  , con  inten- 
der da  loro  à chi  dauano  il  voto,comc  faceuano  all’  in  contro 
li  Spagnuoli , per  paura  de’  foggetti  da  loro  cfclufi,mà  quello, 
che  non  potè  fucceder  per  ftratagemma,  ò per  prattica,  h eb- 
be poi  à fuccedere  per  un  fdegno  cagionato  da  un’  improuifo 
accidente , che  occorfe  quell’ iftefib  giorno,  c fu  quefto.  Ca- 
merino con  tutto  che  fnlfc  uno  de’  fautori  di  Tanta  Seuerina, 
era  (lato  Tempre  uno  de’  principali  confultori , in  perfuadere 
à Montalto , che  non  ptgliafle  alcuno  de’  i fette  , mà  in  que- 
llo giorno  cominciò  à cambiar  opinione,  perciò  che  tor- 
nando ancor  cflo  di  nuouo  ad  ingolfai  fi  nelle  fperanze,  di 
Tanta  Seuerina  & giudicando  , che  Montalto  hauefie  à pi- 
gliare altri , che  lui , cominciò  cefi  in  genere , à perfuader  à 
Montalto , eh’  era  necefiario , à pigliare  uno  de  i fette  , & uf- 
cire  di  Conclauc , poiché  ogu’  uno  atrribuiua  à lui  la  colpa  di 
quella  lunghezza.  Marauigliato  Montalto  di  quella  fi  fubita 
mutatione  di  volontà  , per  confondere  il  confultore  co]  pro- 
prio configlio , ò perche  l’hauclTc  coli  fubito  determinato,  rif- 
pofe  che  poiché  haueua  da  venire  à quefto , non  fi  poteua  fi- 
dare d’altri,  eh.  di  Colonna,  le  bene  hauefie  promefib  di 
non  andarvi.  Pieno  per  quella  rifpofta  Camerino  di  timo- 
re, & di  pentimento  inficine , come  quello , che  non  voleua 
Colonna,  ne  aucrtì  confidentemente  Sauli , il  quale  andò  fu- 
bito , à fcoprirlo  à Sforza , & a Caetano  , i quali  credùto  ciò 
clfer  vero , fdegnati  con  Montalto  per  liberarli  da  quefto  pe- 
ricolo, offerirno  à Spagnuoli,  d’andare  in  Paleotto,al  quale 
fu  fatto  intendete  , che  non  fi  partilfe  di  Camera, perche  vo- 
leuano  andare  all’  adoratione.  Mà  auuifato  di  ciò  Montalto, 
andò  fubito  à parlare  à Caetano,  à Sforza  , à Sauli,  c detta  lo- 
ro la  caufa  , che  l’haucua  muffo  à dar  quella  rifpofta  à came- 
rino, & difingannatili , c he  non  haueua  limile  penficro , d’an- 
dar in  Colonna,  fi  riunì  di  nuouo  con  Sforza,  dando  à lui,  &C 
àgli  altri  parola,  di  non  andarui,  & coli  saflicutò.  allora  di 
Paicotto , c liberò  Camerino  dall’  intrico  grande , in  che  pcr- 
colpa  propria  fi  era  trouato , poiché  per  aiutar  uno  , haueua 
cerfo  peri  colo,  di  dare  in  uno  di  due  equalmcnte  fuggiti  da 
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lui.  Mà  con  tutto  ciò  parue,chein  qucfto  giorno  Montalto, - 
cominciafTc , à perdere  di  riputatione, perciò  che  doue  prima 
fiera  moftrato  fuperiorc talmente  con  la  fua  falcione  , che  à 
gl’  afTaiti , alle  (hattagemme  , Se  alle  minaccie  pareua  Tempre 
intrepido , Se  inuincibile,G  era  quella  volta  (coperto  per  vin- 
citele, per  la  tanta  paura  , chehaueua  moftrato  di  Paicotto, 
per  c (Ter fi  veduto,  che  una  falfa  rclatione  era  baftanrc  , à 
mettergli  in  confufione,  Se  difordine  la  fua  fattionr. 

Si  (lette  otto  giorni  lenza  far  cola  alcuna  né  dall'  una , nè 
dall’altra  parte  per  la  fperanza , che  haueuano  i Spagnuoli , 
che  Montalto,  indotto  da  quella  paura , douefle  pigliare  u- 
no  de  i fette , come  pareua  hauerlo  accennato  ad  Aragona  , e 
qucfto  douefiì  efter  Madtuccio,  pereficr  Colonna  cfclufo  da 
più  Cardinali,  Como, e Palcotro,  da  Montalto, S.  Seuerina,da 
molti  Capi,  Se  fanti  Quattro , e Cremona  dal  Gran  Duca,  mà 
hauendo  in  quello  tempo  attefo  Montalto  ,adefcludcre  Pa- 
icotto , Se  c (Tendo  esortato  dal  Gran  Duca  , à dar  faldo  con- 
tro li  fette  , eh’  eftb  all’  in  contro  li  promctteua  andar  in 
Mondouì , cominciò , à pigliare  animo  , e dichiarar  , di  non 
volere  alcuno  delti  fette , dicendo  inai  hauer  hauuto  altra  in- 
tentione  , dal  che  rimafe  fopra  modo  affrontato  Madruo 
cio , e malfime  per  la  fperanza  , che  gli  era  entrata  di  fe  me- 
de lìmo  , onde  per  non  mancare  al  feruitiodel  Rè  , &àfe 
(le fio , s’abboccò  di  nuouo  con  Montalto  nella  Cappella  Pao- 
lina , oue  tiratolo  da  parte,  cominciò  à dirli , che  fi  fentiuano 
da  ogni  parte  lamenti,  eie  (Irida  de’  poueri  popoli,  che  afflit- 
ti dalla  fame , trauagliati  da’  Banditi,  Se  impediti  dalla  retar- 
dationc  di  tutti  li  negotij , Se  à tanti  altri  incommodt , male- 
diceuano , Se  biailimauano  quella  tanta  longhezza  del  Con- 
claue , onde  fe  mai  era  (laro  tempo  , d’accelerare  l’elettione 
del  Papa,  era  allora,  che  fi  vedeua  il  manifefto  pericolo , in 
che  fi  trouaua  lo  Stato  Ecclcfiaftico , Se  la  Chriftianità  tutta, 
che  però  non  voleuamanGarc,d’e(rortarlo,à  voler  hauer  ri- 
guardo àque(letance,&  coli  graui  calamità,  le  quali,  per- 
che d’altronde  non  afpettauano  il  rimedio , che  dalla  preda 
crcatione  del  Papa,  e qucfto fu(fc in  fua  libera  pote(là,di 
concederli,  non  lo  v ole  (Tc  più  ritardare;  fi  rifoluefie  dunque 
: Kk  dipi-. 
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di  pigliare  uno  delli  7.  nominaci  dal  Rè  Tuo , che  quello  fareb- 
be Papa,  &oon  quello  darebbe  in  un’  ifteffo  tempo  fodisfa- 
cionc  al  Mondo , alla  confcienza  propria , & ad  un  Re , il  qua- 
le per  e(Tcr  canto  Cattolico , e canto  bene  merito  di  quella 
Tanta  Sede,  Dantico  fi  può  dire  difenfore  della  Religione 
Cattolica,  meritauadi  e (Te  re  riconofciuto  da  lui  con  quello 
picciolo  feruitio . del  quale  nondimeno  s’alficuraua  , e n’cn- 
traua  egli  medefimo  malleuadore  , e fua  Maellà  non  fo- 
lo  fé  ne  laria  mollrato  grato  , e ricordeuolp  , mà  gli  ne  Taria 
ancor  fiato  obligato  per  Tempre, fi  come  all’  incontro  fi  Tareb- 
rebbe  tenuto  non  poco  offeTo,quando  non  folte  fiato  compia- 
ciuto, màchc  quando  efib  Montalto  haueflc  voluto  conti- 
nuare nulla  Tua  lolita  durezza, di  nò  pigliare  alcuno  de  i lette» 
e tener  fi  poco  conto  delle  raccomandationi  Regie  , fi  prote- 
fiaua , che  la  lunghezza  del  Conclauc  preccdeua , tutta  por  la 
colpa  Tua , come  potcua  vedere , e conoTcere  ogn’  uno,  & non 
da  Tua  Maefià,  nè  da  cita  Madruccio,  che  di  altro  nonin- 
fiaua  , fe  non  che  fi  faccfic  prefto  il  Papa,  proponeua  buon 
numero  di  Toggetti,  Se  tutti  degni. 

A quelle  parole  rifpoCe  fantamente  Montalto,  che  fi  come 
«onofccua , e compariua  la  necctàtà  dello  fiato  Ecclcfiaftico, 
coli , haueua  procurato,  , di  far  rutto  il  potàbile  dal  canto 
fuo , per  far  con  ogni  prodezza  il  Papa , c tale , che  lo  potef- 
fc  folleuarc  da  quelle  mitene , Se  fe  bene  fin  qui  non  gli  era 
potuto  riufeire , continuarla  nondimeno  in  lui  il  medefimo 
defidcrio , talmente , che  Tc  hauelTe  trouato  in  efib  Madruc- 
cio cqual  corrifpondcnza , forfè  quel  giorno  poteuano  ufei- 
re  fuori  del  Conclaue i di  pigliare  alcuno  delli  fette,  non 
potcua  in  modo  alcuno  per  le  caufe  già  dette , o perche  non 
voleua,  che  col  mezzo  Tuo  fi  fottoponclTc  per  tempre  il  Col- 
legio ad  una  fi  graue  feruitù , di  ftringere  , Se  licitare  Telet- 
tione  del  Vicario  di  Chrifto  ad  arbitrio  de*  Prcncipi  fecola- 
ri  , c che  negando  di  far  ciò , non  folo  ripuraua  di  non  offen- 
dere fua  Maeftà.dcila  quale  haueua  fiuto  fempre  profetàone 
deffer  vero,  e perfetto  fcruitore , mà  li  pcrfuadcua  di  fare 
Hello  feruitio  fuo , perche  conofceua  il  Rè  per  taDto  Catto- 
lico , canto  pio  > Se  di  coti  Tanta  mente  f elio  non  potcua  in 
;5K%  - molta 
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ihodo  alcuno  credere  , che  in  queft’  ateo  della  creatione  del 
tornino  Fattoio , egli  haueflc  punto  , à diflentire  dal  modo, 
che  dallo  Spirito  Santo  per  mezzo  de’  fonimi  Pontefici, & de’ 
Sacri  Concili;  era  ftato  ordinato , e prefitto, anzi  che  un  Prin- 
cipe Cattolico, difenfore  di  detta  dignità, èd  auttorità  di  que- 
lla Tanta  Sede,  che  non  doueffe  haucre  maggior  fine , nè  più 
giudo  penfiero  , che  di  procurare  , che  Pelcttionc  del  Papa 
non  fatte  violente , mà  del  tutto  (incera , o libera , di  manie- 
ra che  procurando  etto  Montalto  quedo  ideilo , che  defide- 
rauail  Rè  fidaua  ad  intendere,  di  far  l’iftctto  fcruitio  di  Tua 
Maeftà  , ufcifTc  dunque  elfo  Madruccio dalli  fette,  c pi- 
gliato qualfiuoglia  altro  Cardinale  di  tanti  che  vi  erano , che 
egli  vi  (crebbe  concorfo  fubbico,  e creatolo  Papa , il  che  Te  ri- 
cafaua  di  fare , li  proteftaua  apprelfo  Dio,  il  Collegio,  de  rut- 
to il  Mondo , che  l’oftinacione  Tua  era  caufa , di  tardare  con1 
tanto  danno  del  Popolo  rrclctcionedcl  Papa,  perciò  che  ef- 
fo Madruccio  nominaua  fette  folamente , & lui  all’  in  contro' 
gli  nominaua  tutto  il  redo  de’  Cardinali , eh’  erano  47.  trà 
'quali  n erano  molti  non  inferiori  à ciafcuno  altro  di  valore, de 
di  merito,  & pure  gli efdudcua  tutti , e perlidendo  tuttauia 
in  non  volere  fe  non  uno  dei  fette,  veniua  ad  adringere  le 
Conferenze  altrui , à giudicar  del  Pontificato  quelli  degni,  & 
non  altri.  vmfrl 

Redò  non  meno  dupido  , che  mal  fodisfatto  Madruccio’ 
di  quefta  rifpofta,  con  tutto  ciò  vollero  i fuoi  tentare  qual- 
che prattica  per  lui , mà  venuto  à notitia  del  Cardinal  di  Fio- 
renza aiutata  da  Morcfino , Camerino , Giudiniano,  c Sforza 
gli  fece  audacemente  lefclutìonc  , &:  motteggiando  fopra 
quello  , che  haucua  molti  giorni  prima  Madruccio  fatta  à 
lui  fenza  alcun  prefitto, ditto, egli  l’hà  fatraàme  di  notte,, 
che  non  penfauo  al  Papato  , io  a lui , la  (àccio  di  giorno,, 
che  non  folo  vi  penfa , mà  tutto  il  negotio  gouerna  per  arri; 
uarci. 

Priui  dunque  di  fperanza  gli  Spagnuoli  di  poter  con  que- 
lla via  aiutai  Madruccio,  penfarono  di  ritornare  fu  la- pratti- 
ca di  Paleotto , fperando  con  clfa , ò lpaucntare , ò fiancare 
Montalto,*  màdie  n’adennero  poi  > p rche  cominciorono , a4: 
: * haqcra 
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Jh auere  qualche  fperanza  per  Tanca  Scuorina  , gli  amici  del 
quale , quando  fi  credcua,  che  dalie  riceuutc  pcrcoffc  fu  fiero 
abbattuti , depredi,  erano  riforti  più  arditi,  & vigorofi , che 
mai,  cofa,che  fi  come  daua  grandidìma  mcrauiglia  ad  ogn* 
uno , cofifaceua  anco  credere,  che  loro  auanzadero  tanto  gli 
altri  di  prudenza,  & di. accortezza,  infieme , che  edi  folo  co- 
nofccflcro  , e preucdcflcro , quello  eh’  era  nafeofto  ad  ogn’  al- 
tro, ò verò  fufiero  tanti  ciechi  in  quella  loro  cupidità , che 
piglialfcro  le  didìculrà  per  facilitar , le  fpcranze  lontane  , per 
ficurrezzc  propinque, non  parendo , che  nella  Congregatone 
fatta  contro  lui  in  fata  Regia, c la  contrarietà  di  tanti  Capito- 
tede  apportar  impedimento  alcuno  alf  cfialtationc  Tua, quan- 
do vi  fude  conuetfo  Montalto , quale  haueuano  Tempre  attc- 
fo',  à battere  con  il  -fólico  ardire  , màcon  maggior  importu- 
nità , lenza  inrermidìone  con  nuouc  macchino  d’inuentioni, 
per  cònfeguir  da  lui  quali  àviua  forza  quello,  che  volontaria- 
mente non  poteuano  fperare  ; mà  chi  più  degli  altri  s’adopra- 
ua , & era  più  ardente  in  quello  negotio , era  il  Cardinal  del 
Monti,  il  quale  crouandofi  fin  dal  principio  hauer  Tcritto  al* 
G.  Duca , che  Tanta  Seuerina  con  fatato  fuo  , farebbe  (lato 
Papa , c confirmatolo  poi  in  tutto  il  corfo  del  Conclaue,  mo- 
ftraua  particolar  padìorfe , & intentiamo  defiderio  che  ciò  fi 
cfFcttuadlspcr  acquifiar  maggior  credito  apprefib  quella  Al- 
tezza , e inoltrare  anco  à lei , & al  mondo , eh’  egli  abbonda- 
ua  di  giuditio , & di  dijcorfo  in  quella  arcione,  fedendo  con 
alcune  fue  grate  maniere  diuenuto  molto  intrinfeco  di  Mon- 
talo, gli  (tana  femprc  a i fianchi,  e Tacendo  cadere  ogni  Torte 
di  raggionamento  à quello  propofito  non  tralafciaua  mai , di 
fare  q .landò  uno , & quando  un*  altro  officio , e doue  vedeua 
l’occafione , & il  tempo , interponeua  l’auttorità  del  G.Duca', 
non  tralafciaua  le  ragioni , e Tuppliua  ben  fpefio  con  li  prie- 
ghi , di  maniera,  che  egli  da  un  canto,  e glabri  dall*  altro,  an- 
d a inno  con  i loro  artifici)  guadagnando  qualche  dramma 
dell’  animo  di  Montalto.  Mà  hauendo  poi  feoperto  la  pau- 
ra , eh’  egli  haucua  di  Paletto,  e uiddero,  che  il  fargliela,  ac- 
crefeere  era  in  poteflà  loro , fi  tennero , d’hauerlo  guadagna- 
to francamente perciò  che  difccrncuano,  che  quella  paura, 
m quando 
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quando  luffe  ingrandita  dalla  vicinità  del  pericolo , doueffe 
far  precipitare , non  che  calare  Montalto,  in  qualtìvoglia  al- 
tro foggctto , per  fuggir  Paleotto  , c che  non  potendo , nè 
douendo  concorrere  in  Santi  Quattro , nè  in  Cremona,  per 
le  parole  dette  da  lui  , Se  per  non  fard  damici  nemici,  quei 
Principi,  che  l’efcludeuano  i nè  in  Colonna , Como , Se  Ma- 
druccio  , poiché  il  primo  s’era  già  con  l’aiuto  fuo  prouato  due 
volte,  il  fecondo  era  non  mcn  fofpetto , che  Paleotto , Se  il 
III.  oltre  rintercfTe  proprio  , fapeua , che  li  due  terzi  delle 
fuc  creature  nonio  volcuano  , non  poteffe  neceffariamente 
pigliare  altri , che  Tanta  Seuerina  ; e tanto  più , quanto  col  pi- 
gliare lui  fi  liberaua  dal  pericolo , fodisfaceua  in  un  medefi- 
mo  tempo  à due  Principi  , Se  à tante  fuc  creature  , che 
lo  dcfidcrauano  , mà  all’  incontro, quelli  , eh’  erano  fuori  di 
pailionc,  e lontani  d’ogni  intereffe  difeorreuano  con  l’ifief- 
le, e con  altee  più  fondate  ragioni, tutto  il  contrario,  cioè , che 
Montalto  haueffe  bone  à fuggire  il  pericolo  di  Paicotto , mà, 
che  per  fuggirlo,  non  fufTe  mai,  per  pigliare  fanta Seuerina, 
perciò  che  pigliandolo , veniua , à mancar  della  parola  data, 
Se  confumata  à Colonna , al  Signore  Martio , Se  al  Contcfta- 
bile , pere  he  non  folo  veniua  , ad  inimicarli  tutti  loro,  cho 
gl’erano  parenti,  mà  ad  effer  anco  caufa  della  rouina  di  qucl- 
lafamiglia , nella  quale  era  pur  maritata  una  fua  forella  ; ap- 
portaua  difpiacere,&  afflittionc  infinita  alla  Signorq  Donna 
Camilla,  che  l’haueua  tante, e tante  volte  pregato,  e fcògiura- 
to , à non  acconfentirui  in  modo  alcuno  - óffcndcua  molto 
fuo  creaturo,che  per  efferfi  dichiarate  contro  finta  Seueri- 
na , poteuano  dall’  effaltatione  fua  dubitare,  della  total  rouina 
loro  : mancaua  ad  Altemps , che  era  flato  fempre  congiurato 
con  lui , Se  fc  gli  era  moflrato  tanto  amoreuolo , che  fino  gl’ 
haueua  promefTo , di  non  andar  in  Paleotto , con  tutto  cho 
fufTe  creatura  di  Pio  I V.  fuo  Zio  : mancaua  fimilmentc  in  un 
iflefTo  tempo  di  due  promefte  fatte  à Sforza,  di  non  andare  in 
fanta  Seuerina,  l’altra  di  far  Papa  un  Gregoriano , offenden- 
do inficme  un’jftiico  fuo,c  eh’  era  fempre  flato  unito  foco  all" 
efclufionc  di  chi  lui  haueua  fuggito  : Veniua  à perderli  per 
Tempre  l’aiuto  che  dall’  uno , o dall’  altro  di  quelli  due  
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fperare , e prometterli  ragioncuolmefttc  nel  futuro  Concia»! 
ne  per  far  Papa  una  delle  creature  del  Zio  : acquiflaua  no- 
me di  perfido , & ingrato  , perciò  che  offendeua  quelli , che 
l’haueuano  aiutato  contro  Paleotto , per  giouarcà  quelli  al- 
tri , chi  gli  erano  fiati , 8c  erano  fauoteuoli.  Aggiungeuano, 
che  Montaltoper  proprio  intereffe  haueua  da  fuggire  Santa 
Seuerina  per  quelle  medefime  ragioni  , che  l’induffcro  da 
principio , à penfare  d’cfcluderlo , le  quali  durauano  ancora, 
anzi , che  paragonando  infieme  la  natura  di  Paleotto,  & la  fua 
fuffe  tanto  meglio  per  lui  quello, che  quefio,perciò  che  quan- 
to quello  era  piaceuole , comporto , c mite , tanto  quello  all’ 
incontro  era  tenuto  aufiero,  iracondo,  & imperuofo  ; dima- 
niera che  fe  à quella  fua  naturale  inclinatione , fi  Tufferò  ag- 
giunte l’inftigationi  del  Co.  d’Qliuares , tanto  fuo  amico , U 
tanto  male  affetto  verfo  la  bon.  mem.di  Siilo  , fe  ne  faviano 
potuti  vedere  effetti  ftraniflìmi , e finalmente  confidcrauano, 
che  non  potendo  Montalto  effer  ficuro , che  Santa  Seuerina 
con  l’aiuto  fuo  fuffe  per  riufeire  Papa,per  li  grandi  Oftacoli, 
che  haueua,  per  non  efler  generalmente  amato  dal  Collegio, 
& perche  gli  auuerfatii  teneuano , d’hauet  ficura  l’cfclufio- 
ne , ancor  che  lui  vi  foffe  andato , non  doueua  in  modo  alcu- 
no metterli  à quello  rifehio,  perciò  che  fe  andando  in  Santa 
Seuerina  non  fuffe  riufeito , poteua  poiragionenolmentc  cre- 
dere , che  Alcemps , Sforza , i Colonne!! , & alcuni  di  fuok 
come  offefi , & burlati  da  lui , andaffero  in  Paicotto,  & in  tal 
modo, mentre  cercaua  di  fuggire  un  pericolo,  andaua  adir*- 
contrarfiinun’  altro,  &haurcbbe  detto  ogn’  uno  che  me- 
ritamente ui  fuffe  incorfo.  Concludeuano  dunque  che  Mon- 
talto per  euirare  il  pericolo  di  Paleotto  , quando  fuffe  fiato 
propinquo  d’andare  in  uno  di  quelli  due,  che  quella,  che  r«- 
heuano  Moti, & due  Gonzaghi  di  fomentare  il  timore  di  Pa- 
feotro  con  l’aiuto  loro  , perCiòche  per  fuggire  ficuramcntc  il 
pericolo  conueniuaà  Montalto  pigliare  uno,  che  fenza  dif- 
ficoltà poteffe  riufeire  Papa \ e ciascuno  di  quelli  due , in  cho 
lui  fuffe  venuto,  poteua  effer  certo  , che  fe n¥a  dubio  alcuno, 
faria  riufeito , poiché  oltre  il  fauore  della  fartionefba  , & do 
Spacnuoli  , vi  concorrcuano  di  più  3.  altri  Capi  , come  Al- 

temps, 
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temps. Sforza, Se  Aleffandrino , niuno  de' quali  andaua  in 
Tanta  Scucrina,e  mentre  eoi  pigliare  uno  di  quedi  confeguiua 
il  Tuo  fine , veniua  ancora  à fare  tutti  quedi  effetti , oflcrua- 
ua  la  parola  à Colonneiì , attendeva  la  promcfTa  à Sforza  , gra- 
tificaualui  in  uno  idcfTo  tempo  , ècAltcmps,  fldfiobligaua 
ciafcuno  di  loro  per  ufi’ altro  Conclaue,  acquidaua  nomo  di 
huomo  grato,  reale,  Se  di  parola,  che  nell’  occafloni  gl’  hau- 
rebbe  giouato  infinitamente , faceua  finalmente  un  Papà  di 
natura  in  genua , grata , e trattabile  , come  liaueua  egli  per 
Tuo  intercide  da  defiderare , e che  era  ò non  odefo , ò bonifi- 
cato dal  Zio , & che  farebbe  redato  à lui  con  tanto  mag- 
gior obligo,  quanto  per  farlo  Papa  non  frfufTe  curato,  di 
dare  mala  fodisfatione  à quei  Principi,che  l’efcludeuano.  Nè 
il  rifpettodelG.  Duca,  Se  del  Duca  di  Mantoua  parcua,che 
fuffe  molto  conlìderabile, perciò  che  in  quede  materie  li  deue 
hauer  riguardo  al  feruitio  de’  Principi , in  quanto  non  è con- 
giunto al  pericolo  della  rouina  propria,  che  in  tal  cafo  è obli- 
gato  ciafouno , à preporre  1’interefTe  fuo  à quello  de’  Paren- 
ti,de’  Padroni , Se  de  gl’  amici , Se  è non  men  degno  di  feufa 
di  quello , che  di  colui , che  per  fuggir  un  colpo  mortale,  fe- 
ritóie leggieramente  un’amico,  e poi  che  quedi  due  Principi, 
ò chi  trattaua  per  loro  aiutauano  quali  alla  feoperta  Paleotto, 
canto,  abborritoda  Montalto  , forfo  per  liberarli  da  fanti 
Quattro, ò Cremona,  era  ben  lecito  à lui,  quali  ribattendo 
farmi  loro  con  loro  medefìmi , di  pigliar  uno  di  quedi,  per 
fuggir  Paleotto  , Se  tanto  maggiormente,  quanto  il  danno, 
che  faria  rifultato  à lui  dall’  affuntionc  di  quedo , era  men  re- 
parabile  di  quello, che  poteua  venire  àloro  dall’  afTuntione  di 
quelli  altri. 

Con  quede , Se  altre  limili  ragioni  non  folo  fi  ributtauano 
quelle  de' fautori  di  Tanta  Seuerina,  mà  fi  rirorceuano  anco 
in  fauor di  fanti  Quattro,  e Cremona,  le  quali  ancor  ohe 
fulfero  chiare , & palpabili , erano  da  Monti  nondimeno , Se 
da  i Gonzaghi , à [quali  più  doueua  premere , ò non  credute, 
ò trafeurate,  e neglette  predando  tuttauia  perii , nè  i loro  fon- 
damenti, d’hauer  à guadagnar  facilmente  Montalto,  e di  fare 
con  l’aiuto  fuofeozadubio  alcuno  fama  Seuerina  Papa.  Ac- 
-■u&ii.  L 1 z tende- 
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tcndcuano  à dar  perfcttione  al  primo,  col  mezzo  della  paura 
di  Paicotto, che  à loro  parcua  più  potente.  Qucfta  li  mettc- 
uano  dunque  Tempre  auanti , qucfta  li  propongano , quella 
l’inculcauano  , con  ingrandirgli  il  rifehio , efagerarli  il  pe- 
ricolo, cercauano  d’imprimerla  ogni  giorno  più  nell’animo 
Tuo , e procedcuano  tanr’  oltre,  che  alcuni  di  loro  il  lafciaua- 
no  intendere  all’  ifteff  Montalto , che  Te  egli  non  veniua  in 
Tanta  Seuerina,  clfinon  hitleriano  potuto  mancare, di  non 
andare  in  confetenza  in  Paleotto  > dimanicra  che  combat- 
tuto il  giouinc  dall’  importunità  della  paura, dalle  minaccie, 
& dalli  prieghi  era  necr  {Tirato  tenerli  deliramente  in  Tpcran- 
za,  & hora  mofttande  fi  piegheuole , Tcoprirli  una  buona  vo- 
lontà , e tal’  hora  dargli  anco  qualche  intentione  di  compia- 
celi , accompagnata  però  Tempre  dall’  interpolinone  di  tem- 
po , la  quale  efiendo  da  loro  accettata,  per  certa  promefTa,  fi 
pcrfuadcuano  anco  , d'hauerlo  ripugnato  del  tutto  , &fe 
c’afiicurauano  talmente,  che  facendone  ancola  cojifequen- 
za  > affii  mauano , & diceuano  à gli  amici , & confidenti  loro, 
che  Tanta  Seuerina  farebbe  (lato  Papa  indubitamente  , & ag- 
giungevano anco  il  giorno  determinato , che  era  il  primo’di 
Deccmbre.  Il  che  penetrato  dagli  Auuerfarij  e giudicando, 
che  qucfta  ficurezza  non  poteua  venire  da  altro, che  da  qual- 
che intentione , &*forfc  pr<*melTa , che  l’hauelfc  fatto  Mon- 
talto , Tofpcttarono  grandemente,  eh’ efli  lo  hauefiero  guada- 
gnato. E fe  bene  Montalto  lo  nt  gaua  à Sforza , che  ne  facc- 
ua  gagliardiftimi offici) , In  diccua  però  in  una  maniera,  che 
accrefceua  il  fofpetto  , onde  non  fidandoli  punto  di  lui gli 
teneua  Tempre  ciafcuno  gli  occhi  adoffo , ma  più  di  tutti  Co- 
fenza  inimiciflimo  di  Tanta  Seuerina  , & intrinseco  di  elfo 
Montalto , che  haueua  la  Cella  contigua  alla  Tua. 

Quello  dunque  per  alcuni  andamenti , che  vidde  la  notte 
del  penultimo  di  Nouembrc , tenendo  fieuriflimò , che  Mon- 
talto calafte  in  Tanta  Seuerina,  n’aucrtì  fu  le  y.hore  di  notte 
Sforza-.  & lui  Alclfandrino  , & quello  Colonna , perii  che 
riempito  di  tumulto  in  un  (ubico  tutto  ilConcIauc,  li  aduna- 
rono tutti  tré  in  Camera  d’Altcmps , 8c  iui  trattarono  deh’  ’ 
«fciuiijnc,fc  Montalto  vi  audaua  , affienandoli  del  numero 
W di  Car- 
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di  Cardinali,  che  in  tal  cafo  non  vi  farebbono  andati,  quali 
erano  14.  te  li  migliori  di  tutto  il  Collegio  , cioè  7.  di  Pio 
IV.  idi  Pio  V.  9 di  Gregorio  XIII.  e 6.  ò 7.  di  Siilo  V.  e 
ciò  fatto  andarono  da  Madruccio  unitamente  à proiettarli,  ■ 
che  fe  metreua  auanti  quello  (oggetto  , etti  l'ariano  andati  in 
uno  de  gli  efclufidrl  Rè  , non  Tettando  però  la  mattina  , te 
tutto  quel. giorno,  di  ftar  uigilantifiìmi  ,te  confermare  tutta 
l’cfclufione , te  per  non  laiciare  di  tentare  tutte  le  vie , andò 
Colonna  vecchio , à trouar  Montalto  , e ricordatagli  la  paro- 
la data  à lui,  te  al  Contettabile  fuo  cognato,  lo  ricercaua , che 
gliel’  olTcruafle , poiché  fe  Tanta  Seuerina  fulTc  (lato  fatto  Pa- 
pa haueria,  Il  può  dire  , fpiantato  quella  famiglia,  non  folo 
per  l’odio,  ch'egli  l’haueua  portato  Tempre  fin  dal  tempo  di 
Pio  IV.  mà  perche  Carrafa,  lor  nemico, che  haurebbe  go- 
uernato  il  Papato , ne  faria  (lato l’artefice,  c l’inftigatorc.  Ma* 
ncn  potendone  Colonna  cauar  rifoluta  rifpofta  , daua  tanto 
più  da  fofpettare  ; onde  dubitando , che  fe  Montalto  vi  futte 
andato  , hauclfe  potuto  in  una  repentina  adoratone  tirati 
con  i’auttorità  Tua  molti  di  quelli,  che  promettcuano , di  non 
andatui , mafììme  certe  Tue  creature, & alcuni  vecchi,  eh’  era- 
no di  poco  animo  i ftauano  l’ultimo  di  Noucmbre  pieni  di 
fpaucnto,&  di  timore,  di  maniera  che  fe  Montalto  in  quel- 
punto  bauclfc  voluto  aiutare  Tanta  Seuerina,  quella  era  ini-» 
rabile  occafione.  Aleflandrino  dunque  per  liberarli  dal  pe- 
ricolo, c fcruitfi  di  quella  occaftone  à fauorc  di  Mondouì,fuo  * 
amico  vecchio  ,propofe  , di  fare  una  diuerfione  in  lui , poi- 
ché fapendo  eflcr  foget  to- de  fide  raro  da  Montalto , poteuano 
ancor  etter  ficuri , che  egli  fi  farebbe  alienato  da  Tanta  Selle- 
rina per  lui , il  che  hauendo  Altcmps,  Aragona , c Sforza  ap- 
prouato , cominciorno , à tentare  intorno  à ciò  gl’  animi  de- 
gli amici  della  fattione  Spagnuola  , contrari)  di  Tanta  Seuc- 
rina  e matterò  quelli , che  non  lo  volcuano , al  che  inclinan- 
do alcuni  di  loro  , fu  propolla  la  diuerfione  à Montalto , il 
quale  prontamente  accettandola, promife  d’andar  con  10.  lue 
creature  perilche  da  alcuni  fi  credeua  per  molto  certa  l’alluc- 
tione  di  Mondouì  quel  giorno  , arriuandofi  al  numero  di  40* 
voti  per  quella  diuerfione  , ma  età  quelli  della  fattione  Spa- 
•Aa.c  LI  y gnola. 
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gnola  contrari)  à Tanta  Seuerina  ve  n’erano  alcuni, più  imbar- 
cati,che  mai  per  loro  medefimi,che  Te  ne  rendeuano  alquan- 
to difficili,  e cominciorono  ancoà  credere,  d’ellere  Papi  fcn- 
zaqueftoficuri,  & alcrccanti  di  quelli  di  Montalto,  che  per 
ilare  iurta  via  fiffi  in  detto  Toggetto,no  hauouano  cura  di  que- 
lla diuerfione,  n’auuifarono  Mcndozza,  che  fu  caufa,  che  an- 
dato lui  quella  fera  attorno  fino  alle  7.  hore , confitmaffe  di 
nuouo  l’efclufione  diMcndouì,  & impcd i Ile  detta  diucrfio- 
ne.  Combatteuano  dunque  tuttauia  Montalto  con  equal  im- 
portunità i fautori  di  Tanta  Seuerina  da  una  banda,  & gl’ op- 
pugnatori dall’  altra,  di  modo  che,  non  potendoli  egli  più  fc- 
hermire  da  quelli  contrari)  alTalti , fi  rifolfe , di  cedere  ad 
una  di  quelle  parti , & à quello,  che  era  più  ragioneuole, on- 
de dichiarò  pubicamente,  di  non  voler  andare  in  Tanta  Seue- 
rina,  & coli  promife  à Colonncfi,  à Sforza,  ad  Altcmps , Ara- 
gona , & Cole  n za , & in  quello  modo  le  fpcranze  di  Tanta  Se- 
ucrina  fuanirono. 

Era  per  quella  dichiaratione  Montalto  pollo  in  maggior 
neceffità , di  far  predo  il  Papa,  & pigliare  uno  de  i fette , per 
dubio,  che  i Spagnuoli  non  ponelfero  di  nuouo  in  Campo  le 
prattiche  di  Paleotto, acciò  che  quelle  Creature  Tue  «che 
liaueriano  voluto  Tanta  Seucrina,non  vifulfero  andate,  onde 
fatta  la  determinatione  , l’andò  anco  à dire , & à proporre  à 
Madruccio,  pigliando  però  tempo,àrifoluerfi,e  mentre  riti- 
rato in  le  medefimo.dà  confiderando  in  qual  di  loro  debba 
cadere  l’elettione , & va  cumulando , & poi  contrapefando 
inlìeme  gl’  intereffi , li  rifpetti , le'  difficoltà , & lepromefle, 
che  concorreuano  in  ciafcuno , daua  tutto  pieno  d’inrefolu- 
tione , & d’ambiguità , perciò  che  defideraua  in  un’  ideilo 
tempo  compiacere  al  Gran  Duca,  & al  Duca  diMantoua, 
gratificare  Altcmp$,&:  Sforza  dar  fodisfattione  a i Colon- 
ncfi, rimouere  il  pericolo  di  Paleotto,  contentare  le  Tue  crea- 
ture, afficurarli  de  gl’  intereffi  Tuoi,  & non  mancare  di  parola 
ad  alcuno,  c non  fapeua  vedere,  doue  voltarli,  per  confeguirc 
tutti  quedi  fini,&  il  didinguere  poi  qual  di  loro  Tulle  men 
dannofo,  ò piùdefiderabile,era  difficilifiimo  , per  non  diro 
impoTlibile. 
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Stando  in  quella  confufione,  U pcrplcffità,  hebbe  qualche 
volontà i di  pigliar  Madruccio,  febcnfapcua,  effer  odiofo  ad 
alcune  fac  Creature,  confidcrando , che  non  folo  non  offion- 
dcua  i Principi,  non  offendo  efclufo  da  alcun  di  loro , ma  ve- 
ni u a,  à fcruirc  anco  il  Rè  di  Spagna,  che  fommamcntc  Io  dc- 
fideraua, e fé  r.o  lafciò  intendere  con  alcuni.di  quella  fattio- 
ne,  Se  forfè  con  l'iflefTo  N{adruccio,  il  che  pencrraco  da  Mo- 
rofino fece  tanto , che  diuertì  Montalto  da  quefio  pcnficro, 
mettendogli  auanti l’obbrobrio, che  nc  verebbe  alla  Natioue 
Italiana,  Se  il  pericolo,  Se  danno  cuidcntc, che  importarebbe 
alla  Chiefa,  hauer  un  Papa  Tcdcfco , e che  haurebbe , fi  può 
dire,  fatta  la  Sede  Apoflolica  tributaria  al  Re  di  Spagna:  i ag- 
giungendo, eh’ e fio  , Scaltre fuc  Creature  non  andauano in 
Paicotto  per  fuo  riff>eu£folo,  turco  che  per  altro  l’haucficTO, 
à dcfiderarc , onde  fc  lui  voleua  pigliar  Madruccio , ricufato 
da  loro, farebbero  (lati  affretti,  per  fuggirlo,  andare  in  Palcot- 
to,  abbonito  da  lui,  mà  gli  Spaguuoli,  che  defiderauano,che 
lo  pigliafic,  faceuano  grandifiìma  inflanza , affinché  concor- 
rere in  uno  de  i fette , Se  dichiarafie  qual  voleua,  Se  hauendo 
Montalto  rifpoflo,  che  farebbe  andato  in  Colonna,  penfan- 
des  «h’effitendTcro  verfodiluiil  medefimo  animo  dell’al- 
tra ve  Ira , Madruccio  ne  auuisò  fubito  li  fuoi  Àuuerfarij , li 
quali  di  ciò  (degnati  voleuano  in  quel  fubito  farunadiucr- 
fione  in  Paleotro , &già  Aragona  ad  un’  hora  di  notte  l’andò* 
ad  offerire, à^iadruocio,  il  quale  ò luffe  perche  nutriua  tutta 
viainfe  la  fperanza  della  perfona  propria , ò fuffe  per  altra 
caufa , non  volle  accettarla , che  fe  l’accettaua , Pàicotto  era 
Papaquellafera  ; onde fodisfatto  poco  di  ciò  Aragona, andò' 
da  Montalto , & hauendo  da  lui  la  parola,  di  non  andare  in 
Colonna,  effi  all’  incontro  con  sforza , Se  Altemps  promife- 
ro,  di  dar  collanti  contro  Palcotro,  mà  auertiti  di  ciò  gli  Spa- 
gnuoli , Se  confederando,  che  effondo  Montalto  per  quella 
reciproca  promeffa,  afficuratodi  Paicotto,  non  haurebbe  per 
quella  fera  fatto  alcuna  dichiarationc  per  Madruccio , come 
fperaùano  , ne  forfè  per  alcun' altto  delli  7.  rifolfero  di  far 
quella  notte  una  fccrctiffima,c  flrettiffima  prattica  per  Pa- 
icotto , con  fargli  dare  gran  numero  di  voti  nello  fcrutinio, 
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fperando,  di  fare  una  delle  due  ò PaleottoPapa , ò vero  met- 
tere almeno  tal  paura  à Montalto,che  haueflc , à cafcareà 
Madruccio , auuifati  però  da  alcune  Creature  di  Montalto, 
che  per  la  dichiaratione  fatta  da  lui  contro  fanta  Seucrina, 
erano  mal  fodisfatte , Se  fdegnate , Se  im particolare  Sauli , Se 
Gaetano , fi  diedero  alla  prattica  con  mirabile  ardire.»  nella 
quale  trouarono  molto  maggior  felicità»  che  non  fi  erano  i- 
maginati,  concorrendo  molti  accidenti  » che  l’ajutauano  mi- 
rabilmente, perciò  che  molti  fi  rifolueuano,à  darli  il  voto, 
come  già  ftracchi , & faftiditi  dai  difagi,che  porta  feco  la 
longhezza  del  Conclaue  ; altri  per  vendicarli  contro  Mon- 
talto; che  non  haueife  voluto  venire  in  fanta  Seuerina  Se  altri 
per  farli  paura , fperando  con  e(To  tiramelo  : alcuni  per  libe- 
rarli dal  ibfpetto , cho  non  li  tornafii  su  la  prattica  di  Colon- 
na, molti  per  fuggire  il  timore, che  non  li  attacaffc  quella 
di  fanta  Seuerina,  & altri  per  alficurarfi,  che  non  fulcro  fan- 
ti Quattro , ò Cremona , come  erano  i Fiorentini , Se  i Gon- 
zaghi. 

Hauuta  notitia  Montalto  di  quanto  trattauano  gli  Spa- 
gnoli per  Paleotto , andò  quella  fera  inuolta  lino  alle  7.  bore 
di  notte , facendo  l’efclufionc , Se  già  con  l’ajuto  di  sforza  , Se 
de’  Gregoriani  credcua  efierli  ridotto  in  ficuro  ; onde  cena- 
to, fe  n’andò  à letto,  Se  con  l’animo  tutto  quieto  , ma  la  mat- 
tina à buon’  hora  fu  clTo,  e sforza  auertito , che  gli  Spagnuoli 
fi  vantauano  di  hauer  40.  voti,  Si  che  incominciauano , ad 
imbagagliar  le  robbe,  Se  in  particolare , i Conclamiti  di  Pa- 
leotto haueuano  portato  à ferbare,  iloro  argenti  in  Cella 
d’Aultriaj  per  il  che  leuatili  ambedue  in  fretta,  andarono  di 
nuouo  confirmando  rcfclufione,  Se  fe  bene  fu  loro  ricordato, 
che  per  allicurarfene  bene  , faccficro  allora  intimare  una 
Congcegatione  in  Camera  di  Montalto, non  dimeno  non 
diedero  ordine  per  quello  partito,  parendoli  fenz’  elTo  rollar 
ficuri  > moltrauano  all’  incontro  li  Spagnuoli , di  dar  ficurilli- 
mi  già  ne  faccuano  quali  publica  allegrezza,  Se  pure  era 
ncccflàrio  che  una  di  quelle  parti  s’ingannalfe,  fe  bcnepotc- 
ua  giudicar  Montalto,  che  ciò  faGelTcro  artificiofamcntc,  per 
farlo  con  tal  paura  tifolucre  in  Madruccio,  poiché  fe  haue- 
uano 
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uano  veramente  il  numero  compito  de  i voti , doueuano  in 
quel  tempo  più  predo  tacerlo,  che  dirlo  i tutrauia  e (Tendo 
meglio  io  quelli  pericoli  fcoprirfi  per  troppo  timido  , che 
per  poco  prudente, acciò  non  toccaiTe  àlui  federe  inganna- 
to, fece  col  mezzo  diGcfualdo  pregar  Madruccio,  che  per 
quelUunattina  non  facefTe  altro  , perche  prometteua  ficura- 
mcntc  venire  ad  uno  delti  fette  ; il  che  non  fu  accettato  da 
lui,  forfè  per  non  hauerui  anco  infierire  aggiunto  , che  faria 
andato  nella  perfona  fua,  come  egli  credeua , che  fenz’ altro 
haurebbe  accettato  il  partito,  & con  tale  accettatione , hau- 
rebbe  anco  prefo  affai  di  credito  nella  fua  fattione  i onde 
facendo  sforza,  e Montalto  animo  corraggiofo,  entrarono  in 
Cappella  con  ferma  rifolutione , di  non  mouerfi  da  federe, 
finche  non  vedeuano  andare  in  Paleottotrentafei  voti. 

Detta  dunque  la  Mcffa , furono  portati  gli  fcabelli , & fi 
ferrò  la  porta,  effendo  in  quedo  mentre  per  il  Conclaue  gran 
bifbiglio , perche  molti  indubitatamente  credeuano,che  il 
Papa  era  fatto  ; alcuni  fgombrauano  le  danze,  altri correua- 
no  in  Sala  Regia,  per  intender  la  nuoua , & fi  come  gli  animi 
d ogn’  uno  erano  fofpefi,  & dubiofi , cofi  fi  vedeuano  ancora 
ne  i volti  diuerfi  ò fegni  d’allegrezza,  ò di  timore.  Finiti  che 
furono  di  dare,  e leggere,  i voci , e trouato  , che  Paleotto  no 
haueua  17.fi  venne  à dare  gli  accedi , che  fino  à quel  giorno 
non  s’era  mai  fatto  ; e perciò  cominciorono  Sforza , e Mon- 
talto, à dubitare  non  poco  de’  fatti  loro.  ìl  primo  ad  accade- 
re fu  Gefualdo  , il  2.  Alelfandrino , il  Uh  Madruccio , fegui- 
tandolo  poi  di  mano  in  mano  Sans,  fanta  Seuerina , Dezza, & 
Garrafa,  Fiorenza,  Spinola,  Alano,  Mendozza,  Audria , Af- 
canio,  Colonna,  e Matthei , che  furono  1;.  in  tutto , frà  quali 
Alcffandrino, Fiorenza, & Afcanio  haueuano  promeffo  , à 
Montalto , di  non  dargli  nè  voto  nè  accedo  ; e quando  cre- 
deua ogn’  uno,  fuffero  finiti,  ecco , che  fi  leua  da  un’  altra  par- 
te Simoncello , e dà  il  té.  accedo  tutto  che  hauede  dato  pa- 
rola ancor  lui , di  non  darglielo , il  che  conuertì  il  fofpetto  di 
Monralto  in  terrore , penfando  ragioneuolmente,  che  ue  ne 
fòdero  degli  altri,  fe  bene  fu  ciò  da  loro  fatto  ad  arte  ciò  che 
leuatoii  in  quell*  indante  Mendozza  lo  fcabello  d’auanti,  per 
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accrcfcere  fpaucnto  à Montalco , fi  molTc  alcuni  pafii,  per  an- 
dar alla  adoiatione , ma  non  elfendo  fcguicato  da  veruno , c- 
dcttogli  anco,  che  ciò  non  occorreua  , perche  non  v’erail 
numero  diffidente , fu  fatto  ritornare  al  fuo  luogo.  Erano  tut- 
tauia  le  cofe  di  Paleotto  à termine , che fe  haucua  un’  altro  ac- 
ce flj,teneuano,i  he  fu  (Te  Papa  al  ficuro,  poiché  diccuano,d’ha  • 
uer  certa,promc(Ta  del  j+.c  3 {.acce  fio, che  col  fuo  pioprio  c5- 
piua  il  numeroionde  vedendofi  egli  tanto  vicino  , à toccare  il 
Pallio, per  non  mancare i.»  tal  occafione  afe  medefimo  d’ogni 
aiito  poflibilc,prcgiua  Comodile  gl'  era  vicino. che  efiortafio 
Colonna,  iV  Aiagona,  à da  gli  i acce  fio,  ma  non  leuandofi  in 
jh  di  nè  eflo,  r è altri , d.ffenua  con  tutto  ciò  Gefualdo, ch’era 
Capo  d'oid  nc,di  fonare  1 Campanello  , fperandoconquefta 
latda  za.che  q ulchrJon  » h iu  (Te, ad  accedere, onde  leuatifi 
in  piedi  A igona  , sforza.  Sr  M wiralto  fecero  aprite  la  Porta, 
& entrare  li  Conclamili , &fifì  1 lo  fcrutinio,  ufccndonc  non 
meno  allegro,  eh- m fante  Montalro  della  confeguita  Vit- 
to ■ i Ay&c  dell’  intrrpiJ.  zza,  h’  c gli  haueua  moftrata  nel  mag- 
gior colmo  delle  lue  paure, 

Noivlafciorno  con  tutto  ciò  g’i  Spagnuoli , di  ritornare  alla 
med»  (ima  prattica,  parcnd  gli  facilmente  di  poter  far  acqui- 
lo delti  i. voti,  che  U mancauano , aiutandoli  anco  in  ciò  Pa- 
leotto m defimo , & gi.i  fi  vantauano , d haucrli  guadagnati, 
quando  Mòcalto  vedendoli  di  nuouo  ricaduto  nell’ ideilo  pe- 
ricolo dello  fcrutinio,  (ih.-  deli’ adoratone  no  haueua, dubio^, 
fi, pere  h li  Fiorentini, c M.intouani,&  le  non  fiucere  fue  crea- 
ture g!i  haueuano  prò  niello, di  non  andarui,fi  anco  percheera 
fi  mprc  in  tempo, col  fare  una  diueifionc  in  Madtuccio,  di  li- 
beiarfene,^pen‘òtentar  nuouo  umcdioàcafi  luoijonde anda- 
to à no'iar  Madruccio,c  prorm  fi  g i ficuramente,di  voler  pi- 
gliare uno  dclli  fette , gli  domandò  tiè  giorni  di  tempo, à rifo- 
luci  fi,c  che  in  tanto  non  fi  facclle  altro, il  che  conferito  da  Ma- 
d. uccio  con  gli  altri  Tuoi, fi  r: Tollero,  che  non  fidouclTc  in  mo- 
do alcuno  roncedi-rcidi  maniera  che  per  tal  ripulfa  Montalro 
fi  trouaua  piò, che  mai  adretco,  a ufo)-  cifiin  uno  d 111  fette,  e 
mentre  che  confidi  raua,  h-*  Como, e Paleotto , e S.  Seuerina 
llòpoccuanppcr  intcccfie  proprio  volere:  che  Madtuccio  era 
u IL  • ticulato 
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ricurato  dal  Collegiore  che  Colonna  rton  porcua  riufcire,G  ve- 
dcua  neccftìtato  dare  in  fami  Quattro, ò in  Cremona, come  n' 
liaucua  più  volte  dato  intenti onci  Sforza iè  ben  vero, che  non 
poco  lo  ritraheua  da  quella  rifolutionc , da  una  bada  il  rifpct- 
to  del  G.Duca,&  del  Duca  di  Mantoua,i  quali  non  doucua  in 
modo  alcuno  difguftarc,  mi  ne  lo  incitauano  dall’  altra  parte 
la  paura  di  Paleotto,&  il  pericolo,  t-hc  poteua  correrete  vole- 
ua  pigliar  altri, che  un  di  loro. E fc  bene  erano  molte  le  ragioni 
che  lo  moucuano,à  far  più  pretto  beneficio,  che  danno  à que- 
lli due  Prencipi,  erano  all’  incontro  molte  altre,  chedo  doue- 
uano  indurrei  fare  più  toft^utile,  che  danno  à fc  medefimq. 
Il  mancamento  fuo  verfo  loro  era  grande, mi  le  ragioni, che  Io 
fculauano  erano  maggiori, & maffime  fc  fi  paragonarla  quello, 
ch’egli  h'aueua  operato  fin’ à quel  tempo  à loro  fauore,pernon 
far  Papa  uno  di  quelli, con  quello,  che  i loro  Miniftri  haucua- 
no  fatto  contro  lui  per  far  Papa  Paicotto  ; i cui  diede  1’iftdTa 
mattinaFiorenza  il  publico  accetto, contro  la  prometta  fattagli, 
ScIiGonzaghi  il  voto.  Perciò  che  qual  prudenza  infegnaua, 
qual  ragione  pcrfuadeua,  ò qual  non  più  fcriita  legge  coman- 
daua,  che  chi  col  mezzo  d’altri  voleua  da  fe  rimouere  un’  im- 
minéic  dàno,haucfle,à  procurarne  un  maggiore à quell’  ittetto 
che  haucua  libera  potetti,  di  farlo  à lui  ? ptfiche  hauendo  da 
principiare  da  noi  la  vera  cariti,  non  può-,  nè  deucl’huomo 
fchifare  il  pericolo  dell’  amico  , quando  per  euitarlo , uà  à ri- 
fdiio, d’incorrere  nella  rouina  propriaionde  confidcrando  per 
le  fopra  dette  ragioni, eh’  egli  col  pigliar  uno  di  quelli  due  fa- 
rebbe ftato  ftimato  dal  mondo, Se  da  gli  ftettì  Principi  non  fo- 
lo  degno  di  fcufa,mi  di  lode.  Hor  confidcrando, che  procra- 
ftinando  l’clettione, qualche  altro  Cardinal  gH  potrebbe  man- 
care, come  gl’era  auucnutola  mattina,  determinò  finalmente 
che  non  fufle  più  da  differire  il  rifoluerfi. 

Andaua  dunque  da'  fc  medefimo  ettaminando , & contra 
pefando  li  fofpetti  ,c  ragioni,  che  concorreuanoin  cufeuno 
di  quelli  fogctti.pcr  farne  matura  deliberationc , e giudican- 
do,che  poiché  era  ftato  aftretto,  i difpiacerc  ad  uno  di  quelli 
due  Principi,  doueua  più  rotto  attenerli  dal  parente,  che  dall’ 
amico;  cófidcraua  ìoficmc,chc  col  pigliar  Cremona  faccuaal 
f M m 2.  G.Duca 
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G.  Duca  tanto  minor  oifefa,che  col  pigliar  S.  Quattro, quan- 
to quello  eraefclufoda  lui  per  cIcttionc,&  intere  (Te  proprio, 
e quello  per  interefie,&à  contcmplationc  d’altri. Vedeua, che 
co  Cremona  gratifìcaua  infierire  Altcmps.e  Sforza, con  fanti 
Quattro, Sforza  folamente:  Difcorreua  le  nature,  di  quei  duo 
al  quanto  diftimili , perciò  che  fanti  Quattro  haueua  dell’  au- 
ftcro,&  feuero,&  il  credere, che  non  fufle  pernoccrgli,non  lì 
poteua  fondare  in  altroché  nella  volontà  propria, che  era  mu- 
tabilejm'a  Cremona  era  benigno, e piaceuole  talmente,  che  fi 
poteua  giudicare, che  quando  hauefie  voluto  ; non  haueria  fa- 
guto  noccrlo:  conofeeua,che  fe  bene  S.  Quattro  era  fiato  bc- 
nificato  da  Sifio,  era  all’  incontro  in  qualche  cofa  fiato  difgu- 
ftato  da  luiimà  Cremona, fe  non  haueua  hauuto  piaceri, era  al- 
meno certo, che  uon  haueua  riceuuto  difgufto,ò  mala fodisfa- 
tione  alcuna;&  acciò  che  anco  lofdegno  nell’  animo  di  Mon- 
talto  facefie  l’officio  fuo , fe  gli  prefentauano  auanti  gli  occhi 
gl’  ordini  dati  dal  Duca  di  Mantoua  à i Gonzaghi,  per  aiutare 
Mondouf,difprczzati>&  non  effeguiti  da  loro:le  protefie,  che 
efio  haueua  fatto  più  volterà  loro  & al  Duca, d’andare  in  Cre- 
mona fe  non  veniuano  in  Mondour , da  loro  Umilmente  vili- 
pefejc finalmente  iIdifpezzo,chchaucuanofattod  efroMon- 
talto,con  procurar  quanto  potcuano,di  farli  in  faccia  Paleotto 
Papajonde  per  tutte  quefic  ragioni  fiabilì  nell*  animo  fuo  una 
ferma  deliberatione,  di  far  Papa  Cremona, fi  che  tornandofe- 
ne  verfo  le  4 hore  , da  far  l’cfclufione  à Paicotto  , entrò  nella 
Camera  di  Cremona, con  occafione  di  ricercarlo  di  detta  ef- 
clufione , & trouatolo  inginochioni , à far  oratione , gli  diede 
nuoua,chc  la  mattina  l’haurcbbc  fatto  Papa, proibendogli  in- 
ficine, di  non  dirlo  ad  alcunoi&  poi  fe  n’andò  alla  fua  ftanza, 
doue  cficndo  in  quel  mentre  venuto  Sforza, e Saluiati.à  fargli 
unitamente  inftanza,chc  fi  r i (blue  ile, à pigliare  ò S.  Quattro, 
ò Cremona  conforme  all’  intentione  datali  tante  volte, & non 
volefijb  differir  tantoché  Paleotto  riufeifie  Papa  per  fciutinio, 
come  poteua  facilmente  fùcccdcrc  la  mattima  feguente , gli 
fu  da  lui  tifpofio,che  fenz’  altro  fi  rifolucria  la  mattina  in  uno 
di  quefii,&  in  qual  di  loro  li  falle  più  facile. 

Erafi  già  per  il  Conclauc  difeorfo  fino  à quel  tempo, che  co- 
minciò 
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minCiò  Montalco  à dace  intcntione  a Sforzaci  pigliare  ò San 
Quattro, ò Cremona, e conclufo , che  douendo  egli  fare  elee* 
tione  di  uno  di  quelli, fulTc  per  eleggete  più  torto  S.  Quattro, 
quale  era  aiutato  dall'  età  di  7z.anni,  &era  huomo  di  lettere, 
& di  buon  goucrno.prattichilfimo  delle  cofc  della  Corte  , & 
non  fenza  intelligenza  di  quelle  del  mondo,era  tenutoci  buo- 
na mente,fuddito  della  Chiefa,defìderato  oltre  modo  da  Sfor- 
za,& da  molte  creature  di  Montalto.  Cremona  all’  in  contro 
fe  bene  era  di  piaceuolifiìma  natura,  era  nondimeno  di  frefea 
età, non  pattando  5 6.  anni,  non  haueua  cognitione,ò  efpcricn- 
za  alcuna  delle  cofc  della  Corte, & molto  meno  di  quelle  del 
mondo , onde  veniua  giudicato  non  molto  al  proposto  per  il 
gouerno  in  querti  trauagliofì  tépi;  e finalmere,  che  in  S.  Quat- 
tro offendeua  il  G.Duca,&  in  Cremona  il  G.Duca,&:  il  Duca 
di  Màtoua  : di  più  che  di  quello  haueua  folo  dato  intétione  in 
parola  , di  quello  haueua  pronte (To  à Mantoua  per  fcrittura. 
Congiungendo  dunque  Sforza  , & alcuni  altri  lo  fopxa  dette 
ragioni  coll’ ultima  parte  della  rifporta,  che  diede  Montalto, 
tennero  per  ficuro,che  Fclettione  douefie  cadere  in  S.  Quat- 
tro,ondc  andato  fubito  Sforza, à trouar!o,g!i  dille, che  ftafie  di 
buona  voglia, perche  hauendo  Montalto  promefio  di  far  Papa 
la  mattina  ò hii,  ò Cremona;  efio,  come  in  qualche  parte  con- 
feio  dell’  animo  fuo.teneua  per  certifiìmo,  che  douefie  pigliar 
Iui,e  tanto  maggiormente , quanto  , ch’egli  non  mancaua  dal 
canto  fuo  d’ogni  aiuto  poflìbile  ; di  là  à poco  pigliando  altri  le 
buone  fpcranze  per  effetti  ficuri  mandarono  à dargli  nuoua, 
che  egli  era  Papa, Se  à rallegracene,  e potendo  egliverifimil- 
mcntc  crederlo  per  quello, che  gl’  haueua  detto  Sforzale  re- 
rtaua  nondimeno  in  dubio, poiché  gli  auuifi  non  veniuano  da 
quella  parte, di  doue,fc  fufiero  fiati  veri , doueua  ragioncuol- 
*mcntcafpettargli,per  chiarirfene  dunque, mandò  fu  le  9.  hore 
da  Sforza,  dal  quale  gli  fu  confìrmata  la  certezza  delf  auuifo, 
& foggi  un  togli, eh’  efio  non  veniua  da  lui, per  no  dar  fofpetto. 
Per  la  qual  nuouanon  fu  in  quello  punto  tanto  ripieno  d’al- 
legrezza , 8c  di  giubilo  quel  fignore , che  non  rimanefie  poi  la 
mattina  altretanto  sfibro , & attonito, quando  vidde  del  tutto 
«{tinte  le  fue  quali  certe  fperanze.  - ** 
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Haueua  Montalto  rifoluro, prima  d'andare, à dormire, il  nvw 
do, che  doucua  tenere, per  far  ficuiaméte  la  mattina  Papa  Cre- 
mona,acciò  li  Gonzaghi,  che  il  giorno  haueuano  hauuto  prò-* 
incita  da  Cactano,Carrafa,Colóncfi>  Se  da  altri  della  fattione 
di  Spagna, di  non  concorrerui, aiutati  anco  da  Fiorentini,  non 
rhaue(Tcro,ad  impedire , Se  il  modo  era, che  la  mattina  fonata 
la  terza  voltaul  Campanello  per  la  me(Tj,mérre  li  Cardinali  fi 
xadunauano  in  fala  Regia,  à metterli  le  Croccie,  per  andar  in 
Cappella, difegnaua, di  parlare  à Sferza, poi  à Madruccio, Se  in 
quel  tempo  auuifar  lui  le  fue  crcarure.  Sforza,!  Gregoriani,  Se 
Altéps  gli  amici  Tuoi,  Se  andar  in  un  fubito  all*  adoratione  per 
non  dar  tempo  à gli  Auucrfarij,  di  far  l’cfclufione;  màeflendo 
poi  fu  le  diece  hore  auucrtito  da  un  Conclauifta  di  Sforza, che 
quelli  di  Paleotto  imbagjgliauano  le  robbe,c  che  fi  vedeuano 
andar  per  il  Conclaue  gli  amici  fuoi,fu  aftrctto,à  cambiar  rifo- 
lutione,  Se  accelerar'  il  negotio  ; onde  leuatofi  di  letto  fubito, 
conferì  con  Sforza , che  l’era  venuto  à trouare,ia  deliberato- 
ne già  fatta  della  perfona  di  Cremona,  Se  dopò  molte  parole 
ftabilirno  infieme  l’ordine, che  fi  doueua  tenere,  per  la  ficura 
effettuatone  del  comun  loro  dcfiderio,fcn’  andò  dunque  Mó- 
talto  verfo  lo  fpuntar  dell’  A.lba,à  trouarc  Madruccio, & dilfc- 
li,  ch’era  riloluto  far  Papa  allora  allora  Cremon»  à cui  rifpofe 
Madruccio , che  fi  faria  Icuato,  e chiamato  gl’  amici, per  dar- 
gliene conto, mà  non  reftando  Móralto  fodisfatto  di  tal  rifpo- 
lta,vo  édo,che  fi  come  la  rifolutione,di  far  il  Papa,&  l’elettio- 
ne , della  perfona  era  venuta  da  Itti,  coli  anco  la  gloria,  d’ha- 
uerlo  fatro.fuffe  tutta  fua;fi  parti,  fenza  volerlo  altrimentc  ap- 
pettare,& andò  ad  auuifarc  fedcci.o  diece  dotto  fue  creature, 
facendo  il  limile  anco  nell’  iftclTo.  tempo  Sforza , Se  Altcmps. 

Mentre  quelle  cofc  fi  faccuano, fi  era  perii  Conclaue  fparfa 
voce, che  il  Papa  era  fatto  , mà  era  incerta  la  perfona,  perche- 
molti  diceuano  S.  Quutro  per  quello , che  molro  prima  fi  era 
inrefo, altri  Crcmon-,  altri  Paleotto.  A quello  rumore  leuaiofi 
Monti,  c dubitando, che  ciò  fulTc  vero, poiché  intcndcua,chc 
Montalto  era  in  piedi, mentre  andana  per  trouarlo, Rincontrò 
in  lui, dal  quale  hauendo  intofo,chc  pigliaua  Crcmona>&  non 
Santi  Quattro , parue,chc  fi  raflcrenalfr  al  quanto  ; onde  per 
non  haucr  peggio,  non  fece  alcuna  di  quelle  diligenze, che  ha- 
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acria  potuto  fare,  per  impedirlo.  , 

Andorono  in  quello  Sfo  za,  e Montalto  sul  fare  del  gior- 
no in  Camera  di  Cremona,  & lo  fecero  con  molta  fretta  ve- 
nire in  prclcnza  di  7.  o Cardinali,  che  i>  erano  concorlì,  e 
mandornòin  quello  mentre  Borromeo, à l'ollicitat  Madruc- 
cio,  il  quale , forfè  per  dar  tempo  alliGo  zighi,  &:  ad  altri, 
di  fare  l'clclufionc , eflendo  fempie  ftato  fe  gii.  tato  da  loro, 
ouero  per  hauerne  l’honor  cito,  ò per  altia  cauta,  li  moucua 
lentilfimo  jonde  li  rifpofe,  che  non  faceua  le  cofc  fuc  così  in 
fretta,  e che  auertilfe  per  Montalto,  à non  leuar  di  Camera 
Cremona  fenza  lui,  perche  altrimente  non  vi  lana  concotfoi. 
ma  non  per  quello  ritornò,  di  tcuarlo,  & condurlo  in  Cappel- 
la, e nel  pa(Tarc , che  faceua  per  fata  Regia , vedendolo  Gon- 
zaga vecchio  (il  quale  fc  bene  era  (laro  la  notte  auuertito  da 
più  melfi  di  ciò,  non  lì  era  però  mai  voluto  mouerc)  non 
men’ attonito  , che  confufo  li  corfe  fubiro  incontro,  ad  ab- 
bracciarlo. £ perche  corrcuano  catrama  li  Cardinali,  & Ma- 
druccio  ancora  non  fi  era  moflo , non  poteua  l'offerire , che  fi 
tenefie  fi  poco  conto  di  lui , e che  di  quell'  anione  fi  aceri- 
buific  à Montalto  tutto  l’honore, onde  gndaua,  e fi  lamenta- 
rla con  uno  de’ fuoi  Conclamili , che  fi  poco  conto  fi  tenefie 
del  Rè  > e che  fi  hauefie  à far  il  Papa  fenza  lui.  Ma  vedendo 
finalmente  Madruccio  venirla  piena,  fi  fece  ancor  lui  portar 
in  Cappella-,feguito  d’alcun  de’  fuoi,  tutto  mal  fodisfatto.che, 
c (fendo  (lato  fin  qui  Capitano  così  principale  in  quella  batta- 
glia, fufic  ftato  quali  poi  ncceflitato,  d’andare  , come  fantac- 
cino, in  frotta  con  gl’  altri  »doue  eflendo  poiconcorfo  di  mi- 
no in  manò  tutto  il  rcftò  de’  Cardinali  per  dublo,  che  non  li 
facelfc  il  Papa  fenza  loro,  fi  fece  lo  fcrutinio,  nel  quale  à voti 
aperti  ciascuno  clelfe  Cremona,  Se  cflo diede  il  fuo  voto  al 
Decano,  &C  poi  fi  fece  l’adoratione  co  il  rellarc  delle  Cenmo- 
nic,alli  cinque  di  Deccmbre,con  farli  chiamare  Gregorio  14. 

E quello  è (lato  le  fico,  che  hi  hauuco  finalmente  dopò 
tanti  contraili,  quello  non  meno  difficile, che  intrigato  nego- 
t.10,  molto  differente  per  certo  da  quello, .che  fin  da  principia 
commune mente  fi  difcorreua,  poich  trouandofi  nel  Con- 
ciane due  potcnciifime  fattioni , lenza  il  confcnfo  delle  quali 
non  li  poteua  far  il  Papa,  e ciafcuna  di  quelle  dato  parola  di 
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non  pigliar  mai  Cremona , parcua  più  tofto  imponibile , elio 
difficile  à credere  , eli’  egli  poteffe  mai  arriuare  à quello  gra- 
do , fé  bene  con  tutto  ciò  altri  più  diligenti  olTeruatorì  de  gl* 
andamenti , e maneggi , che  fi  feoprirno  nel  progrclTo  del 
Conclaue,  giudicarono,  che  non  poteffe  al  fine  auuenire  al- 
trimenti di  quello,  che  è auuennuto.  Dal  che  fi  poteua  chia- 
ramente conofcere,  che  in  quella  attione  non  balla  confide- 
raro  le  cole  nella  fuperfieie  fidamente,  raà  è neceffario  pene- 
trarle à dentro  con  la  finezza  del  giuditio  &offeruando  gli 
andamenti,  & accidenti,  che  occorrono , e le  confeguenze1, 
che  apportano  ficco,  applicami  poi  le  ragioni,  e congiungerui 
li  riipetti,  e contraporui  gl’  internili , per  farne , fie  non  certo, 
almeno  fiondato  difeorfo , e finalmente  quanto  s’ingannino 
coloro,  che  in  quello  negotio  fondano  i loro  difegnisù  le  pa- 
role fallaci  per  l’ordinario  in  tutti  gli  huomini  in  ogni  tempo, 
niàfallaciifime  ne  i Cardinali  in  Conclaue,  ouc  ogni  picciolo 
moto,  òc  ogni  minimo , e ben  Ipeffo  inopinato  accidente  al- 
tera da  un’  hora  all’  altra  la  collanza  delle  colè  & in  duce  una 
ncccffaria  , e tali’  hora  repentina  mutatione  di  volontà  , la 
quale  non  fono  ballanti  le  date  parole,  ad  impedire,  che  non 
ficgua,  poiché  gl’ intereflì,  & i pericoli,  gli  fdegni,  i difegni,  &c 
i pareri  fono  ragioneuoli  mezzi,  di  fcufarc  ogni  mancamento, 
fie  non  fono  infieme  appoggiate  à ragioni  per  fé  Ile  ffie  tanto 
gagliarde, & potenti, che  verifimilmente  non  promettino, 
che  fe  ne  faccia  giuditio  in  contrario  , come  l*uno , e l’altro  fi 
potrà  comprobare  con  molti  elTcmpi,che  fono  occorfi  ne*  Cò- 
claui  paffuti.  Per  ultima  Conclufione  dunque  fi  potrà  dire, 
e dalle  circollanze  del  fatto  fi  è veduto  manifellamente , che 
quella  opcratione  è fiata  tutta  di  Dio,  il  quale,  per  far  conol- 
cere  forfè  la  deboiczzadi  quelli,  che  confidano  troppo  nel 
proprio  giudicio , mentre  fi  Uà  tutto  inuolto , ne  gl’  interelU 
mondani , hà  fatto  far  Papa  uno , che  non  fidamente  era  lon- 
taniamo dall’opinione  de  gl’ huomini , Se  dal  penlìero  di 
quelli,  che  l’cfcludcuano , mà  uno  che  li  due  Terzi  della  Car- 
dinali non  lo  voleuano , etiamdio  molti  della  fteffa  falcione, 
di  Spagna  ; fie  bene  non  può  negarli,  con  tutto  ciò  , che  anco 
in  quello  fucceffo  non  habbia  hauutolafuaparte.il  difeorfo 
òc  la  pendenza  ciuilo.  CON- 


A 


t 


I 


;■  CONCLAVE'* 

NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA , 

INN  OCENTIQ  I X>  ' 


A Crcationc  del  Pontefice  è fenza  alcun 
dubio  la  più  graue  * &:  importante  anione, 
che  fi  facci  al  Mondo, poiché  da'  grado  di 
Cardinale  fi  alto , & notabil.ufrno } mà  che 
noneflcrcita  peiò  alToIuta  podtfta  Copra  al- 
cuno, il  più  delle  volte  s’malzi,  a!  p ù fubli- 
me,&:  cccclfo  foglio,&;  alla,  fuprcnu  autori- 
tà in  terra  Copra  Camme  , &:  etiandio  Copra  i Corpi , facoltà, 
Principati , Regni,  & Imperi) , una  perfona  oidinaria , Se  allo 
volte  nata  anco  dell’  ultima  plebe.  A quella  fi  grande  attio- 
ne  non  è dubio  alcuno,  c per  proua  manifcflamentc  fi  vede, 
che  aflìfte  Cempre  lo  Spirito  Canto,  & hora  permette,  che  per 
buona  pezza  prcuagliano  le  prouifioni  , & gl*  intcrefli  de* 
Parteggiani,  onde  fi  eccitino  i gran  difpiaceri,  & le  diCcordie, 
che  Couente  tirano  in  lungo  il  Conclaue,con  mamfcfto  peri- 
colo, c danno  non  Colo  di  Roma,  mà  dello  fiato  Ecclcfiaftico, 
d’Italia,  & di  tutto  il  Chriftianifmo;  hora  unifde,&  raccoglie 
le  diflipate  volontà  de’Cardinali,  facendoli  riColucre,  à crea- 
re prefio  il  Pontefice, e conduccndoli  ben  Cpc(To,à  confentiro 
in  quel  Cuggetto , che  manco  defidcrano , &c  hora , per  mag-  , 
giormentc  confondere  la  prudenza  Ciui!e,difpone,  che  quei 
Cardinali,  & Principi , che  per  interefli  humaai , li  commodi 
particolari  haucranno  con  tutte  le  forze  loro  procurato , di 
ottenere  un  Pontefice,  eh’ erti  fommamente  dcGdcrano,fi 
•touano  poi  defraudati  de  i lórodiCcgni  ; & per^ contrario 
altri,  che  haucranno  dato  il  voto  per  confcicnza  ad  un’  huo- 
moda  bene , ancorché  per  altro  loro  podo  aruoreuole  ,fono 
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da  quello  tenuti  cari,  fauoriti,  riconolciuti , & beneficati , Se 
di  quelli , Se  quelli  molti  cflempij  fi  potriano  addurre  ; fe  il 
mettere  in  carta  il  nome  , Se  attioni  de’  Principi  non  fuflc  co- 
fa  odtofa. 

Mà  venendo  all*  clettione  del  Pontefice,  la  lunga  infermi- 
tà di  Papa,  Gregorio  XIV.  & una  Congregatione  uniuer- 
fale  de’  Cardinali , che  fua  Santità  fece  li  primi  giorni  del  fuo 
male,  dando  in  letto,  nella  quale  conofcendofi  mortale , rac- 
comandò loro  la  Chiefa  fanta,  & i fuoiNcpoti , diede  occa- 
fionc  à tutto  il  Collegio,  di  far  le  prattiche  (coperte,  per  l’e- 
lettione  del  nuouo  Pontefice,  come  fc  fufle  data  Tedia  vacan- 
te, &quede  fi  faceuano  ancora  con  tanto  maggior  diligenza 
dalli  Spagnuoli  da  una  banda,  Se  da  Montalto , Se  Sforza  dall’ 
altra,  quanto  che eflendo  à pena  dati  fuperiori  li  Spagnuoli 
nel  precedente  Conclauc  , per  difetto  d’alcune  delle  medefi- 
me  Creature  di  Montalto,  che  allora  gli  mancarono,  fperaua, 
che  queda  volta  gli  fuflero  più  fedeli,  Se  di  poter  ancora  con- 
giungerfi  in  qualche  fuo  foggettoil  Cardinale  Sfondrato, con 
le  poche  Tue  Creature  > Se  dall’  altra  banda  li  Spagnuoli , con 
tutto  il  loro  caldo  ingegno , Se  autorità , per  non  perder  l’ac- 
quidata  riputatone  di  far  eleggere  un  confidente  nominato 
da  loro,  Se  per  fare  anco  sforzo , di  andar  tuttauia  avanzando 
di  ragione  in  queda  clettione  de’  Pontefici,  procurauano  con 
ogni  via , Se  modo  poflìbile,non  pure  un  de’  loro  foggetti  per 
Papa,  mà  ctiamdio  ccrcauano , di  reftringcrla  in  un  folo,  Se 
quedo  era  Madruccio;  per  il  che  quando  viddeio  poi  ,che 
non  gli  fucccdeua  per  le  fuppofirioni,  che  fi  dauanoalla  i:  la- 
bilità della  vita  fua,  Se  per  le  prattiche  gagliarde , che  fe  li  fe- 
cero contra,  per  efler  Oltramontano  ,e  troppo  Spagnuolo, 
conrinuorno,  oltre  à lui,  à portare  anco  Tanta  Sellerina 
fanti  Quattro , con  animo  di  conféntire  in  Como , Se  Colon- 
na, fcfuflc  venuto  in  cafo  loro. 

Mentre  dtrattauanò  palcfamente  quedi  negntij , tre  volte' 
iri  d merli  giorni  il  Papa  fu  tenuto  coli  vicino  allo  fpirarc,  che 
fi  fpedirono  Tempre  molti  Corrieri  in  ogni  parte  del  mondq» 
Se  maflìme  alti  Cardinali  abfenti , per  farli  veniro  al  Concla- 
ue,.c  benché  molti  fi  moueflèro,  per  venire,  come  Sforza  di 
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Romagna  Tua  legatione,  & Monte  da  Fiorenza,  che  giunfero 
in  vira  del  Papa,  e cantuccio  la  fera  fcguenre,  che  fpirò;  Me- 
dici nondimeno  ariiuato  fino  à Siena,  & Morefini  da  Biefcia 
fuo  Vefcouato  venuto  àMantoua , &c  trouare  migliori  noue 
della  Vita  del  Pontefice,  fc  nc  ritornorono  ambidue  alle  loro 
Chiefe,  con  rifolutionc  di  non  partirli , finche  non  fentiflcro 
l’auuifo  certo  della  morte  del  Papa,  la  quale  fendo  fucccduta 
poi  alti  15.  del  mefe  d’Ottobrc, il  Martedi  la  notte  à fette  bo- 
re* e tré  quarti , venendo  il  Mcrcordi , dopò  l’hauer  coti  lun- 
gamente dentato,  à morire,  per  li  follati , pedi,  & altri  pre- 
tiofi  liquori,  che  glifaceuadi  fua  mano  l’Ambafciatricc  di 
Spagna,  fe  nc  vennero  poi  àRoma,  in  quei  giorni  feguenti, 
che  fi  faceuanol’cflequie  al  Pappi  Fiorenza,  & Morcfiao  da 
i loro  Vcfcouatii  Pinello  da  Perugia  , e Giudiniano  dalla 
Marca,  loro  legationi  i Audria  di  Codanza  , & Gioiofa  da 
Rimini, doue  craarriuato,  continuando  il  fuo  viaggio  per 
Francia. 

Tutti  li  Cardinali  prefenti  in  Roma  erano  cinquanta  fei, 
e ben  tutti  bifognauano  all’  inclufione  , badando  14.  per  la 
negatiua.  Gli  abfenti  furono  tre  in  Francia,  Gondi,Leno- 
curfo,  Borbone  ; tre  in  Spagna , Toledo,  Arciduca , Siuiglia  * 
Battore  in  Polonia  ; Gran  Madro  in  Malta , e Lorena  in  Lo- 
rena ; c fe  bene  s’andò  uniuerfal  mence  giudicando , che  il 
Gonclaue  douefie  andar  molto  in  lungo,  per  ritrouarfi  in  pie- 
di le  medefimc  fattioninon  alterate,  come  fi  era  dubitato  per 
qualche  gran  Promotione  di  Cardinali  , che  li  Spagnuoli 
haucuano  procurato , che  fi  facefiero  à loro  indanza,  per 
mettere  in  ficuro  le  cofe  loro  del  Conclaue  ; non  fi  afpettaua 
però  nefiuno  altro  di  quei  Cardinali,  ò per  la  lontananza  del 
Paefc,ò  perl’occupationi  grauifiìmo,  che  haucuano  alle  Cafo 
loro.Finalméte  a 17  di  Ottob.159i.dop0  la  mefia  dello  Spirito 
Santo, al  folito  cantata  dal  Decano  in  fan  Pietro, e l’orationc, 
de  eligendo  fummo  Pontefice , fatta  dal  Reucr.  Ragazzoni, 
Vefcouo  di  Bergamo,  perfona  infigne  per  dottrina , eloquen- 
za, & bontà.  Gli  llludrifiimi  Cardinali  entrarono  proeelfio- 
nalmente  in  Conclaue,&  fu  opinione, che  il  fignor  Cardinal 
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fanti  Quattro  doueflc  riufcir  Papa,  quale  fu  tanto  grande, che 
le  Donnicciole  e la  Plebe  al  fuo  p a (Tare  Tacclamauano , pre- 
gandogli felicità,  & la  fuprema  grandezza  , e ricordandogli 
la  Giuftitia,  &c  la  Pouertà,  Oc  à far  venire  l’abbondanza , hor- 
mai  molto  tempo  dcfidcrata  in  Roma  contro  il  folito,&  nat- 
tura  del  Paefe.  Si  cercò  poi  quel  giorno  medefimo , di  tirar 
innanzi  la  Tua  prattica  ; ma  eiTendoiì  anco  propoli  altri  fog- 
ge ri,  cioè  fanta  Seuerina,  & Madruccio , fe  bene  era  opinio- 
ne, eh’  egli,  conofcendo  le  fuc  gagliardiftime  oppofitioni, 
opcralTe,  che  non  fi  trattale  di  lui, nè  tanpoco  di  Como  , non 
fi  ai  tacco  da  veto  ilncgotiodincfiuno,  & foloparfe  , che  fi 
folle  fatta  una  ricercata , &c  feoperta  con  participatione  , & 
prattica  degli  Ambafciadori,  che  prefenti  inConclaue  fi  ado- 
perauano  àfauore  di  quello,  & quello,  &c  per  l’cfclufione  an- 
co d’alcuni  altri,  i quali  in  fine  vifitati  alle  Celle,  & negotiato 
con  tutti  li  Cardinali  con  diuerfi  vili,  & parole  , alle  quattro 
horr,  & mezza  di  notte,  fi  parlino , lafciando  gli  Spagnuoli, 
gran  difpiacere  , & rammarico  in  Conclaue,per  hauer ri- 
fletto il  numero  de  i fette  altre  volte  nominati  da  loro,  nel- 
la petfona  di  un  fole  Madruccio,  & pregato  infian tifi! ma- 
mente  Montalto,  che  in  gratia  del  Rè  lo  faccfic  Papa  ; & fat- 
ta, che  fu  la  cerca,  e mandati  fuori  quelli,  che  non  haueuano 
à reftare,  fi  ferrò  del  tutto  il  Conciane,  e poco  dopò  fi  quietò 
ogni  cofa,  e s’attefe  per  quella  notte,  à ripofare. 

Gli  Ambaf<.iatori,che  trattorno  furono  il  Duca  di  Se  (fa, 
8£  Conte  d’Oliuares  in  nome  del  Rè  di  Spagna  ; per  la  Sc- 
reniflìma  Signoria  Veneta  rEccellcntiflìmo  Moro,  fuo  Am- 
bafeùtore  Rcfidentc  ; per  la  lega  d:  Francia  Monfignordi 
Dica;  per  Sauoia  il  Muti;  per  il Sereniflìmo di  Tofcanail 
Nicolini  Ambafciatorc  Ordinario  , & il  Caualicr'o  Vinta 
mandato  indiligcnza  perquefto  negotio.  Vi  furono  anco  gli 
Agenti  di  Mantoua  , di  Ferrara,  di  Vibino,  & il  Signor  D. 
V irginio  Orfino,  Duca  di  Bracciano,  fc  il  Signor  Contiftabi- 
le  Colonna,  ambiduc  per  loro  particolari  Intcrcflì , quefto  di 
procurar,  che  riufcific  Papa  Marcantonio  Cardinale  Colon- 
na, quello  per  cercare , d’cfcludcrlo  , acciò  Cafa  Orfina 
nonreftafe  inferiore  alla  Colonncfe  col  caldo  di  un  Ponti- 
fica- 


INNOCENTI  O IX.  z85 

ficato , & ambidue  procurauanod’acquiftaifi  principalmente 
la  volontà  di  Montalto , loro  Cognato  Communc.  Martedì 
mattina  à z8.  d’Ottobre  1571.  s’andò  in  Cappella  Paolina  ,& 
doppò  la  mclfi  dello  Spirito  Santo,  celebrata  pure  dal  Deca- 
no,& il  (antifllmo  Sacramento  prefo  per  le  Tue  mani  dal  (acro 
Collegio  tutto  de’ Cardinali,  fi  ferì  ò la  Cappella , c fi  venne 
alti  voti  fecrcti,de’  quali  hauendonc  Santi  Quattro  hauuti  z.j. 
Como  dieci.  Paicotto  u*  Madruccio  otto,  lanta  Seucrina  14. 
Saluiati  dodcci , Aldobrandrino  otto , & tutti  gli  alni  meno, 
s’entrò  in  tanta  opinione , che  le  cofe  di  Santi  Quattro , do* 
uc fiero  caminarc  profpcramcntc , che  molti  poi  penforono, 
che  fi  poteflc  vedere  in  lui  l’ifiefia  fortuna  di  Gregorio  X 1 11. 
fuo  Conciue,chc  in  Conclaue,  per  crearlo  Papa,  non  fletterò 
i Cardinali  più  di  una  notte  , &£  fotii.fe  fi  folle  venuto  alla 
proua,  fi  (ària  fpedito  il  negotio  fuo  facilmente  in  quell’  iftef- 
fo  giorno.  La  caufa  fua,  fe  bene  non  haueuaefierno  fomen- 
to maggiore  della  noroinatione  delti  Spagnoli  , c (Tendo  che 
alcuni  altri , che  lo  portauano  , ò per  qualche  difgufio  pallaio 
tra  di  loro,  ò per  altri  rifpctti  haucriano  forfè  declinato  vo- 
lentieri, quando  haueficro  penfato , che  gli  folle  pofiuto  riuf- 
circ  il  difegno  ,.tuttauia  difeorrendofi  ancora  con  buone  ra- 
gioni dagl’  iftcllì  Spagnuoli  haueuano  più  occalìone  di  pro- 
curarlo, per  afiìcurarfida  altri  manco  loro  Confederati,  che 
didefiderarlo,cofi-pergelofia  della  grandezza  del  Duca  di 
Parma,  con  la  Screnifilma  Cafa  del  quale  egli  era  per  benefici) 
riceuuti  grandemente  congiunto,  & per  ciò  anco  il  Gran  Du- 
ca non  poteua  per  ragione  di  fiato  condefcendetui  volentie- 
ri, come  per  non  haucr  egli  feruito  al  Rè  in  ne^otij  Tuoi  parti- 
colari , & di  momento , oltre  il  rifpctto  degli  lntereftì , c pre- 
tcntioni  di  Madruccio,  c l’opinione,  che  fanfa  Seucrina,  fofie 
fiato  meglio  di  lui  per  il  feruitio  difuaMaeftà.  Avenne,  eh’ 
egli  fu  fauorito  da  tanti  Voti  fecreti  più  per  la  fua  buona  for- 
tuna, Se  perii  meriti,  & opinione  concitata  dalla  fua  vita  In- 
nocente 1 da’  maneggi  di  gran  ncgotfj  , dalla,  molta  prattica 
della  Corte , & gran  Dottrina , che  fofil*  per  riufeire  un  buon 
Papa  , c he  per  offici)  fofici  o fatti  auanti  per  lui  ; ò perche  fi 
follerò  dichiarati  li  Spagnuoli,  di  nccuer  di  ciò  molto  pia- 
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cere.La  fera  fendo  andato  tutto  il  giorno  in  vifita  il  Cardinal 
di  Corno, fu  attaccata  la  fua  prattica  da  Alefsàdrino,Rufticuc- 
cio,c  Piatto,  e condotta  canto  innanzi , quanto  fe  non  per  fua  * 
conclufionc, almeno  fi  giudicaua,  che  feruire  potefTe  per  rad- 
fredare  al  quanto  l’eiFettuatione  di  8. Quattro, cetraria  alli  di- 
legui di  tanti  pretendenti.  Fu  anco  raoiTa  parola  di  Colonna, 
da  Colonna  il  giouane  con  la  fua  molta  deprezza, e prudenza; 
ne  lafciò  fanta  Seuerina,di  farli  anch'  egli  vedere  nel  Concla- 
uc,à  v ideare  per  le  Celle  i Cardinali  , per  debito  di  compli- 
mento, Se  anco  per  offerirli  all*  occafioni. 

La  notte  in  fine  il  Conclaue  fi  quietò  un  poco , riferban- 
dofi  ogn’  uno , di  far  giuditio  dell’  elìco  delle  cofe  dall’  euen- 
to  dello  fcrutinio  fecreto  della  mattina  venence,pcr  l’opinio- 
ne , che  fi  haueua  che  molti  Cardinali  hauelfero  à cafo  la 
mattina  innanzi  dato  il  voto  à fanti  Quattro,  e che  nell’  au- 
uenire  penfariano  meglio  à cali  loro.  Vn  poco  auanti  giorno 
poi  fi  andò  caminando  da  molti  per  il  Conclaue  , non  tanto 
( credo  io  ) per  cercare , di  efcludere  fanti  Quattro , quanto 
per  prouare,  fc  lo  Spirito  Santo  continuaua,  à dar  fegno,  di 
voler,  che  l’elcttione  cadette  in  lui , & da  altri  anco  per  loro 
intereflì. 

La  mattina  dclli  xs>.  fanti  Quattro  hebbe  venti  otto  voti, Se 
tutti  gli  altri  di  gran  lunga  manco  ; onde  caddero  tanto  gra- 
nimi de’ Cardinali  , non  folo  pretendenti , mà  etiamdio  di 
quelli , che  non  l’haueriano  voluto  e gl'  haueuan  fatto  con- 
tro , che  li  Spagnuoli , che  per  altro  non  fene  curauano  gran- 
demente,vedendo  quella  facilità  in  lui  di  riufeire,  per  la  pau- 
ra,che  haueuano  nella  lunghezza  del  Conclaue, che  l’efferci- 
to  del  Papa  in  Francia  per  la  morte  di  Gregorio  XlV.e  per 
mancamento  delle  Paghe  , fi  dilfipafTe,  & cofi  fuaniffero  li 
difegni  loro  in  quel  Regno, & per  la  fperanza,  di  poter  conti- 
nuare , ad  cuacuare  il  relìduo  de’  Tefori  di  Cartello  , per  la 
Scurezza,  che  pretendono  delle  cofe  loro  d’Italia, nella  debo- 
lezza del  Papa  ,'rifolfcro,  di  preferire  la  preteftezza  della 
creatione  del  Pontefice  in  uno  di  loro  fuggetti  al  principale 
intento  loro , di  peififtcre  in  Madruccio,  ò in  fanta  Seuerina; 
Se  fi  preiulfcro  dell’opportunità  , che  pergeua  loro  la  pro- 
ni clfa 
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me  (fa  fatta  da  Montalto  à Mcndozza,che  trattò  in  quel  Con- 
ciane le  cofc  di  Spagna,  per  lcuarc  di  ceda  quella  opinione, 
à Madrticcio , d'andare  in  Tanta  Seucrina , coli  perfuafo  , per 
quanto  lì  dille,  da  qualche  grantefta,  amica  di  Tinti  Quattro, 
che  prcuidde , che  quella  Ina  dichiaratione  haueria  darò  oc- 
calionc  à molte  Tue  creature , te  altri  Cardinali , che  non  vo* 
Jeuano  Tanta  Seuerina  , di  unii  fi  inficine  , te  promettere  à 
Mcndozza  , come  fecero  , di  andare  feco  in  fanti  Quattro, 
quando  anco  Mont’  alto  non  vi  hauefic  confcntito. 

A quella  rifolutionc  , di  condefccnderc  coli  prcllo  in  un 
Toggctto  del  Rè,  Tenza  far  poua delle  fuc  creature  , òdefug- 
getti  amici  Tuoi,  è opinione,  che  venilTe  Montalto , b per  fi* 
lo,  che  gli  TolTe  fiato  fatto  delli  Spagnuoli , pofiedendo  egli 
50.  mila  feudi  d'entrata  di  beni  Ecclcfiafiici  nel  li  Srati,  oltre 
lo  fiato  di  Celano, compro  ultimamente  nel  Regno,  in  per- 
l'ona  di  Don  Michele  Tuo  fratello , oucro  per  promclfc  fatte  à 
lui  dalli  Ambafciatori  & Cardinali  Spagnuoli,  di  procurar, 
che  Tua  Macfià  Cattolica  nominaria  per  Tuo  confidente  nel* 
la  prima  occalione  di  Conclauc  una  delle  Tue  creature  , te 
tenia  Tempre  parricolar  protettone  di  lui,&dicafa  Tua,  ò 
pure  (■com’ è più  verifimile  ) perche  conofccndoldontalto 
quanto  dura  , te  poco  lionorcuolc  cofa  fia  , il  prender  ri TTe 
con  auuèrfariofi  potente  , al  quale  , per  manifefta  pruoua 
s’habbia  altre  volte  conofciuto,  che  bifogna  cedere,  te  dona* 
re  con  acquillo  di  merito  quello  , che  vendere  non  haueria 
potuto  ; comunque  fi  fia , fu  notato  di’  egli  nel  bel  principio 
del  Conclauc  cosi  in  preda  fi  diede  alla  difpcratione  delle 
cofc  Tue  , che  Tenza  far  proua,che  notabile  fofle  (come  hò 
detto  ) delle  Toc  creature , te  moftrare,  di  tener  qualche  con- 
to di  quei  fog^ctri , che  altre  volte  gli  haueuano  fatro  hono- 
re  , te  de’  quali  Te  Taria  Tempre  ‘potuto  promettere , come  de!-: 
le  proprie  creature , ficondufic,  à dar  parola  alti  Spagnuo- 
li , d’andare  in  un  loto  ('oggetto , per  il  che  tirando  innanti  li 
Spagnuoli  le  loro  prartiche  di  Canti  Quirrro,  fiabilirno  quel 
giorno  in  Tata  Regia  oue  erano  Congregati  Topra  quattro  Car- 
dinali il  Tuo  negotio. 

AncLuano  in  quel  mentre  molti  defili  alla  Tua  Cella, & ve- 
dendolo 
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dendolo  Ilare  inter  fpem,&  mctum  con  qualche  trauagliodi 
mente  per  quella  incertezza  dell’  efito  delle  cole  ( fc  bene 
con  animo  forte,  & preparato  all’ una,  &all’ altra  fortuna,! 
fegli  effibiuano  pronti , l’effortauano  à ftare  di  buona  vo- 
glia , lo  picgauano  à deuiare  la  mente  da  quello  pcnGcro,con 
m qualche  piaceuole  ragionamento  con  li  Tuoi  familiari,  & con 
la  lettura  di  qualche  libro,  finche  folTc  venuto  il  tempo  , di 
darli  compimento  al  ncgocio , c deliramente  cercauano.d’in- 
finuarfegU  in  grafia,  intonando  da  lontano  qualche  defide- 
rio  loro.  . 


Vltimamente  doppò  le  venti  tré  hore  follccicando  Sforza  il 
negotio,  andornoMendozza,  Sforza,  Caetauo , Borromeo, 
Alcanio , Colonna , Matthei , Lanccllotro , & altri  alla  Cel- 
la di  Montalto,c cauatolo  fuori  lp  conduffero  con  i fuoi  legua- 
ci  vedo  la  Camera  di  fanti  Qiiattro , là  doue  G erano  anco  in 
caminati  prima,Sfondrato  con  li  fuoi  ,&  molti  altri , e fegui- 
rono  poi  tutti  li  Cardinali,  coli  vecchi  pretendenti,  & Adop- 
piati di  podagre  , come  giouani , e fani  d’ogni  fattione , e pre- 
fa fua  Signoria  Illuftriflima  fiotto  le  braccia  la  guidorono  in 
Cappella  Paollina,ouc  fecero  Io  ficrutinio,c  datoli  li  voti 
ficoperti , concorfierù  à corgratularfi  feco  , fu  poi  veftito  da 
Papa , Se  melTo  come  G fuoi  lare  in  Tedia  andorno  ad  adorar» 

10  fiotto  nome  d’Innocentio  1 X.  dopoi  lo  paroronó  pontifi- 
calmente con  Peuiale , &:  Mitra  bianca , e pollo  à ledere  fu  l’- 
Altare tornorno,  à renderli  obedienza,  doppò  la  quale  Le- 
uaco  in  Tedia , verfo  meza  hora  di  notte , lucendo  chiaramen- 
te la  Luna,  nell  aprir  la  porta,  per  in  caminarfi  per  fala  Regia 
verfo  lan  Pierro  , fu  rotto  il  Conclaue,  & entratala  moltitu- 
dine à pena  G potè  calare  à baffo  , doue  fatta  oratione  auanti 
al  fannffimo  Sacramento,  c portato  à feder  fopra  l’Altare  del 
Principe  degli  Apoftoli , refa  che  li  Cardinali  gli  hebbero  un 
altra  vota  l’obbedienza , e da  fua  Santità  data  la  beneditiono 
à tutti  quelli,  Che  vi  erano  prcficnti,  fu  riportato  di  fopra, doue 

11  Collegio  de  i Cardinali  tutti  lo  lafciorno  alla  Cuftodiadcl 
Palazzo  "ancano,&  del  Gregge  del  Signore. 

In  quello  Conclaue  Altemps  rolfe  le  difficoltà,  perche  egli 
fobico  che  fu  ferrato  il  Conclaue,  fi  Inficiò  intendere , di  non 

volere 
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volete  nèMadrucci,  nò  Tanta  Sellerina*  c poi  diede  l’cfclufi- 
ùa  anco  à Como  fenza  mezzano.  Aragona  v’impiegò  i!  con- 
figlio : Boromco , c Sforza  la  gratia , e Ja  diligenza  : Mendo- 
za  valendoli  dell’  opera  di  coftoro,  diede  compimento  al  ne- 
gotio. 

Il  Papa  non  prima  fu  eletto.  & adorato , che  con  poche 
parole  fi  mofirò  huomo  di  fatti  > prouidde  l'abondanza  : non 
fece  gratia  alcuna  d’importanza  fenza  pigliar  tempo  : fi  mo- 
ftrò  informatifiìmo  del  bifogno  della  Chiefa,e  de’ncgoti  del- 
lo fiato , e delle  qualità  de’  Cortegiani  : diede  finalmente  in 
un  momento  tutta  quella  fodisfatione  alla  Corte,  al  Popolo, 
& à gl’  Ambafciatori  de’  Principi , &i  à tutti  , che  fi  potcua 
maggiore.  Quando  gli  fu  portata  per  giurare  la  Bolla  di  Pio 
V.  di  non  alienarci  infeudare  le  Terre,e  Stati  della  Chiefa, 
difl CtjufAmuSyér  dccUramtv  omnes  in  e a ca/uì  dubitAbiles  conti- 
neri. Supplicando  il  Cardinale  Cactano  gratia  per  il  Signor 
Don  Gio  ; Antonio  Orfino, con  offerta , di  pagare  certa  fiam- 
ma di  danari , diiTegli  in  rifpofia,non  vogliamo  danari, mà 
obedienza;  e con  quefte,  Scaltro  Amili  cofe  piene  di  gratia,  0 
prudenza  hà  dato  principio  al  fno  Pontificato. 
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CONCLAVE 

NEL  QVALE  FV  CREATO  PAPA , 
il  Cardinale  Aldobrandino,  detto , 

CLENENTE  Vili- 

On  tutto  che  io  non  ila  ftato  de’  primari j nel 
prefente  Conclauc  , tutta  via  per  eflrr  ftato 
curiofo  inueftigatore,  & fpcttatorc  dr’Tiac- 
rati  fatti  in  cflo , mi  rifoluo  di  fcruire  il  Let- 
tore col  raccontarli  fuccintamcntc  quan- 
to hò  veduto, quanto hò fentito  ,& quanto 
conviue  ragioni  s’andaua  difcorrcndo  da  Conclauifti  piata- 
ci, e fenfati. 

Ma  prima,  che  fi  venga  .alla  narratone,  parmi  necefiarioj 
che  il  Lettore  fia  informata  dello  ftato , in  che  fi  trouano  le 
cofe  manzi  che  li  Cardinali  fi  uniflcro  in  Conclauc. 

Pafsò  da  quefta  vita  la  Tanta  memoria  di  Papa  Innocentio 
1 X.  à ?o.di  Dcccmbre  1551.  il  cui  gouerno  nel  Pontificato  fu 
coli  breue,che  appena  arriuòà  due  Meli, per  il  che  nonel- 
fendofi  dato  tempo  di  confultaà  Principi , nc  di  longo  trat- 
tato a’  Cardinali  s’argomentaua  apparente  conclufionc  nel- 
la perfona  del  Cardinal  Tanta  Seucrina , perche  oltre  li  meri- 
ti del  foggetto , fi  trattaua  la  Tua  efaltatione  non  Telo  da  Spa- 
gnuoli,ma  anco  da  altri  Campioni  del  Collegio, & erano  Sai— 
uiati, Verona, & Fiorenza. 

Paleotto  haucua  l’aura  del  Collegio,  & de  i Piincipi,  ma  la 
maggior  parte  non  vi  confìdaua. 

Madruccio  veramente  non  haurebbe  hauuto  tanta  diffi- 
coltà, quado  altre  volte  no  haucffo  hauuto  il  maneggio,  come 
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Capo  della  fattione  di  Spagna , per  lo  che  da  moiri  non  c a- 
mato , nè  defiderato. 

Del  Cardinal  Aldobrandino  fi  difeorreua  molto  poco,giu- 
giudicandofi  per  l’età  immaturo  , mà  nel  rcfto  non  vera 
liuomo  , che  ardile  dire,  ch’egli  non  fofle  degno  del  Pon- 
tificato, e di  cofa  maggiore,  fc  però  fofle  appreflo  dinoi  mor- 
tali. 

Santa  Seuerina  non  folo  era  defiderato  da  Spagna  , &da 
Tofcana , mà  era  portato  da  eilì  con  tanto  affetto , che  daua 
flupore , haueua  tanti  Cardinali  amici,  &: ultimamente ac- 
quiftato  Montalto , c Vcnetiani , per  lo  cheli  teneua  , che  li 
Tuoi  contrari)  non  folo  non  erano  fufficicnti , à fargli  efclu- 
fionc  , mà  che  nè  anco  haurebbono  hauuto  ordine,  di  oppor- 
fcgli  , tanto  più  perche  li  fautori  di  fanta  Seucrina,  aperta- 
mente filafeiauano  intendere,  che haucuano di  piùcinquo 
voti,  oltre  il  bifogno. 

Non  fi  deue  tacere  in  quella  occafione  la  merauiglia , che 
haueua  tutta  Roma  di  fi  fatta  unione  di  perfone , che  à dirla 
liberamente,  per  quello,  che  fi  parlaua,  tra  di  loro  non  folo 
non  vi  era  intelligenza  fuori  di  quello  affare  , mà  più  torto 
mala  volontà  , c diffidenza  , il  che  hà  dato  non  poca  materia 
di  difcotfi  , &:  in  riftretto  fi  concludcua,  che  fanta  Scucri- 
na  s’era  goucrnato  con  prudenza  , & con  valore  , poiché  i 
Principi  intereflati  à quello  fupremo  grado  ,. erano  rima- 
rti cofi  ben  perfuafi , che  ogn’  uno  fc  nc  teneua  all’  altro  fu- 
periore. 

Nel  Conclauc  erano  in  tutto  all’  entrare  51.  Cardinali  no- 
minati qui  fotto  nel  modo  , che  fono  flati  creati , Simonccl- 
li , Alrcmps , Gefualdo , Aragona  , Colonna , Poicotto , Co- 
•mojMadruccio  , Alcflandrino  , Sans  , fanta  Seucrina  , &: 
Rorticuccioi  Sforza,  Verona  ,Mondocus , Saluiati , Fioren- 
zq,  Terranoua  , Spinola,  Canano  , Rachiuel , Lanccllotto, 
Dr zza , Montalto  , Cactano  , Sauli,  Aldobrandino , Roucre , 
Maidici , Montclparo  ,Sarnano , Gonzaga , Afcanio  Colon- 
na , Camerino  , Palotta  , Cufano,  Borromeo,  Morefino, 
Monte  , Gallo  , Callruccio  , Farnefc  , Popoli , Giullinia- 
no , Piacili , Afcoli , Se  Alano  ; Sfondrato  ^Parauicino , Far- 
ne fc, 
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nefe , Acquauiua  , Piatto  , & S.  Quattro. 

In  tanto  , che  l’inclufione  nello  fcrutinio  era  del  nu- 
mero di  e di  37.  nell’  adoratone , all’  incontro  l’efclu- 
fìone  nello  fcrutinio  era  in  numero  di  18.  e nell'  adorato- 
ne di  17. 

Entrarono  celebrata  la  meffa  dello  Spirito  Santo  la  matti- 
na decimo  di  Gennaro  in  Conclaue,  il  quale  fi  è aperto  tra 
lcS&  9 bore  di  notte  ad  intcrccdìone  de  gl’  Ambafciatori,  c 
particolarmente  del  Cattolico  , che  fu  l'ultimo,  ad  ufeire, 
per  lafciar  fermato,  c ftabiliro  ilnegotio,  ch'egli  haucu* 
trattato  del  Pontificato  in  perfona  di  fantaSeucrina,  & l'ha- 
ueua  per  coli  certo  Papa  , che  fu  affermato  da  alcuno,  clic 
nel  liccntiaifi,  poiché,  oltre  gl’  incerti,  haueua  37.  voti  per 
fermi  , come  (labili  Colonne , e però  con  tutto  che  da’  Car-- 
dinali  fautori  di  fanta  Seucrina  , gli  fu  fatta  inftanza,  che 
fc  ne  vcnifTe  all’  adoratone  prima, che  fua  Eccellenza  partifTo 
dal  Conclaue , non  volfc  , che  s’cfTeguifTc  ; per  togliere  l’oo- 
cafìone , di  parlare , che  la  prefenza  della  fua  auttorità,haucf- 
fc  forzato  li  Cardinali,  quali  forfè  non  haurebbono  in  altro’ 
tempo  dato  il  loro  voto, poiché  era  più  che  ficuro,chc  la  mat- 
tina fcgucntc  farebbe  fiato  fatto  Papa. 

Con  tutto  ciò  li  contrari]  di  fanta  Seuet  ina  non  folo  non  fi 
pcrdcuano  d’animo  , mù  con  ogni  ardire , &c  valore  attende- 
uano  à fare.  J’cfclufione , &:  imparticolare  Sforza,  Sfonda- 
to , Acquauiua,  c Borromeo  erano  fempre  in  volta,  fenza  mai 
pofare  , &:  credeuano  hauere  l’cfclufìone  in  buona  mifura , c 
per  contrario  li  fautori  di  Tanta  Scuerina  affermauano , d’ha- 
uere  l’incluGonc  abbondantemente  , e tutta  via  Montalto, 
Cactano,  Marthci  , Camerino  , Giuftiniano,  c Sauli  non 
ccfTauano,  di  trauagliare  ancor  effi  perii  Conclaue.  Final- 
mente allt  11.  horc  del  feguente  giorno  , che  fu  ilSabbato 
undcci  dell’  ifteffo  m:fc  corrente , la  fattionc  di  Spagna  col 
fuo  Capo,  Madrucci , e Montalto  colle  Tue  creature,  rifòlfero’ 
à quell’  hora  medefima  per  adorationc  far  Papa  fanta  Seue- 
rina,  &:  auuifarono  tutti,  per  il  che  $5.  Cardinali  andarono 
nella  fua  Cella , & lo  falurorono , come  Papa  , c poi  lo  con- 
cluderò alla  Cappella  Paolina  con  un  ftrepito  grande.  A que- 
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fio  rumore  gl*  efcludenti  erano  tutti  fottofopra,  di  quali  alcu^ 
ni  andarono  peni  Conclauc  pregando  , & esortando  mà  in 
• tanto  li  gtidaua  Papa  Tanta  Scuerina  , con  il  quale  andauano 
Caidinali,  & arriuando  in  fala  Regia  gli  fu  detto,  che  iui 
era  AItcmps , onde  fu  perfuafo,  ad  accapezzarlo,  perche  an- 
cor etto  fi  farebbe  potuto  rifoluere  , d’andare  con  loro  all’a- 
doratione.  Tanta  Seuerina  s’inchinò  con  amore,  per  abbrac- 
ciarlo > &:  Altemps  ftendendo  ambe  le  mani  in  fuora  , facen- 
do legno  di  ributtarlo , gli  dilTc,  va  via  Papa  del  Diauolo  ; 
poco  dopò  il  Caidinal  del  Monte  , perfuadendo  all’  ifteflo 
Altemps, che  non  volelfe  , fare  rcfillenza,à  Tanta  Seuerina  , 
poiché  già  era  certo  , d’elTcr  fatto  Papa  , & però  era  bene, 
ohe  lì  rilolueflc  , ad  andrrui , rifpofe  Altemps , che  non  haue- 
ua  bilogno  di  configli  Tuoi,  ma  che  anndatte  egli  ,à  fauoriie 
il  lu*  Papa  del  Diauolo. 

Quelle  rifpofic  diedero  infinita  marauiglia  à tutti  coloro, 
ohe TaTcoltauano , e certo,  che  ogn’  uno  ne  rimafe  confuTo  , 
però  che  vedeua  quali  tutto  il  Collegio approflimarfi  all’  atto 
dcll’adoratione , Se  egli  nondimeno  moftrandoli  tutrauia  in- 
trepido, li  lafciò  uTcir  di  bocca  coli  fatte  parole. 

Altemps  non  è fignore  imprudente , mà  più  tolto  accorto, 
&:  di  valore , &:  i fiato  Tempre  in  concetto  della  Corte , che 
in  qìi  fia  materia  tenghi  molta  cTpericnza  , e però  fideue 
concludere,  che  mentre  egli  , parlaua  in  quella  maniera , ò 
lunette  hauuta  qualche  reuelatione  da  Dio , ò prometta  certa 
da  gli  huomini  del  mondo  fopra  le  co  Te , che  Tono  accadute  ; 
anzi  quello , che  più  da  à penlàrc  c , che  vedendo  etto  in  un 
certo  modo  impallidire  il  viTo  à Sforza, & àSfondrato, ditte 
loro  francamente , Giouani  in  cfpcrti , non  dubitate. 

In  quella  occafione  Tu  in  Conclauc  otteruata  un’  altra  co- 
fa  non  veduta  , nè  letta  gi  i mai , però  che  quando  s’incomin- 
cia , à gridare , il  tale  è Papa  , per  quello,  che  è fiato  Tolito 
negli  altri  Conclaui , fubito  ogn’  uno  fi  dà  a dilparare  le  Cel- 
le , 6£  ad  inualigiarc  le  robbe  di  Padroni , & anco  fi  comin- 
ci.! à rompere  da  ogni  banda  il  Conclauc,  & à Taccheggiare, 
c nondimeno  qui  il  Cardinale  di  Tarata  Seuerina  fu  lalurato 
da  c.ofigran  numero  di  Cardinali  in  Cella  , menato  poi  in 
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Cappella  per  adorarlo  , con  arriuar  per  via  di  mano  in  mano 
none  voci , &non  fi  fece  altro  motiuo,fe  non  che  folamcnto 
fu  dalli  Scopatori  fualcggiata  la  Cella  dell’  iftefTo  Tanta  Scuc- 
rina,  ftandofene  gl’  altri  Conclamili, à vedere  ; il  che  fu  legno 
manifello  di  quello  doueua  feguire. 

Fu  menato , come  fi  è detto , Tanta  Seuerina  alla  Cappel- 
la Paolina,  doue  auuedutofi  Montalto  , che  tra  Tuoi  manca* 
ua  la  Rouere , andò  egli  in  perTona , à trouarlo,  con  Matthei 
alla  Tua  Cella  , e con  tutto  che  il  buon  vecchio  fi  trouafic  à 
letto  fui  primo  fonno , nondimeno  lo  dellorno , e coli  mezzo 
vcftito  lo  condufiero  alla  Paolina , al  modo  , che  fi  conduce 
uno  in  Prigione, e palliando  per  Tala  Regia  fu  villo  daAltcmpi, 
quale  andò  in  tanta  colera  che  à gran  voce  dilTe,  Te  io  fulfi  l’a- 
no mi farrei ben  mantener  la  parola, e Te  altro  non  porcili, 
farei  alli  pugni , quali  parole  entrarono  talmente  in  cuore  ah» 
la  Rouere, che  furono  eaufa , di  farlo  frà  pochi  giorni  amma-- 
larc,  e morire,  come  fi  dirà,  frà  quello  mentre,  gliefclu- 
denti  fi  erano  radunati  tutti  alla  Cappella  di  Siilo,  & quelli 
furono  Aragona , Altemps,  Colonna  , Vecchio  , Paicotto, 
Como  , AlelTandrino  , Afcoli,  Sforza  , Mondocus,  Cana- 
no,Sfondrato, Borromeo,  Lancellorto , Acquauia,  Paraui- 
cino,  e Piatto,  e vedendo,  che  pereffere  il  numero  non  più* 
1 6.  non  baftauanoalTefclufionc,  fi  mollrauano  attoniti  , 6c 
mal  contenti , ma  Sforza , Sfondrato , & Acquauiua  andaua- 
no  Tempre  accollandoli  alla  Cappella  Paolina  , per  vedere 
tutto  quello,  che  fi  faceua,  e parendo  à Sforza,  & à Sfon- 
drato , d’elTcr  mal  parati  , Toprapcfi  dal  timore  pafTorono 
tanto  inanzi , che  mandorno  à pigliare  li  loro  Rocchetri , Se.  ' 
coli  perduti  d’animo  facilmente  haurebbono  poruro  murarli 
dal  loro  primo  propofito  , quando  auuedutofi  di  ciò  Acqua- 
uiua,il  quale  veramente  in  quello  trattato  fi  è inoltrato  intre-- 
pido , prudente , & valorolo , in  tal  modo  proruppe  con  mol- 
ta efficacia  dicendo, deh  di  gratia  non  temete  dicofa  alcu- 
na, fermateui  un  poco,  perche  il  mio  Conclamila,  che  è flato 
fin' hora  nella  Paolina  , hauendo  numerato  i Cardinali  più 
volte,  mi  riferifee,  che  denti o non  ve  ne  fiano  più  di  32. 033. 
è poi  ò Tanta  Scucriu,a  Tata  Papa,  ò non , Tc  non  Tara , noi  hau- 
te mo 
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remo  fatto  un’  attione  di  eterna  gloria,  per  hauer  refiftito  ad 
uno , portato  con  tanto  affetto  da  Spagna , da  Tpfoana  , da 
Montalto , & da  tanti  altri  Cardinali  iufieme  ; fe  per  aucbtu- 
ra  riefea  Papa,  in  tal  cafo  andaremo  tutti  uniti,  ad  adorarlo, 
& coli  vedendofi  in  uno  ftrettamente  raccolti  d’animi 
ben  comporti , egli  penfcrà  molto  bene  prima , che  habbia  à 
metter  mano  contro  alcun  di  noi  ; che  fe  andaflimo  cefi  alia 
sfilata,  gli  dareiTmio  animo,  di  fai  ci  ogni  male  ; àqnefto  par- 
lare fi  fermarono  quei  due  Signori  Cardinali,  come  molto  ra- 
gioneuolc,&  fuffiftentc.  ir 

Frà  tanto  veramente  fi  trouauano  nella  Paolina  56.  Cardi- 
nali , i quali  legitimamente  potcuano  fare  il  Papa , raà  erano 
in  tanta  confusone  , & ftupidezza  , eh’  cfli  Ile  Ài  non  fi  fapc- 
uano  rifolucrc  à qualche  partito  ; Gcfualdo , come  Decano, 
pregando  inftantifiìmamcntc  Tanta  Seuerina,  che  perdonar- 
le à gli  cfcludenti,  pcrfuadcua  tutta  via  , che  fi  trattale  prima 
la  pace  j fanta  Seuerina  rrfpondcndo,  che  gli  haucua  tutti  per 
fratelli , faceua  inftanza , che  fufic  egli  venuto , U fi  veniflb 
all’ adoratone  ,& nondimeno  Gcfualdo  continuando  le  re- 
pliche, diccua,  che  non  fi  doueua  tener  tanta  fretta,  per  far  Io 
cofcfcnzafcandalo,  Se  volgendoli  intorno  per  numerare,  i 
Cardinali , ripigliando  da  Capo  il  conto  più  duna  volta  per 
fpatio  di  tré  horc,  e più,  non  potè  mai  pafiar  il  numero  di  cin- 
que , onde  in  cambio  di  paflàre  al  6.  & al  7.  e feguitare  fino 
al  numero  di  3 6.  eh’  era  la  fom ma  badante,  e necefiaria,  in- 
terrompendo Tempre  , quando  era  al  numero  di  cinque,  pi- 

gliauafcufa,  di  non  poter  contare,  dando  la  caufa  a i Cardi- 
nali , che  ftauano  confufamente  in  piedi , Se  però  tutta  via  fi 
pregaua,  clic  fedeflero,  mà  con  tutto  ciò  furono  più,  che 
mai  in  continuo  moto,  e crcfccua  ogn’hora  più  il  biÀsiglio. 

Quella  dtlatione,  che  con  fi  honefta  maniera  usò  Gefual- 
do  , ha  refo  non  minor  merauiglia  , però  che  fisà,ch’  egli  è 
fuifeerato  di  Spagna,  Si  diTofeana  ,&  nondimeno  volfc  in- 
dugiare tanto  di  venire  all’  adorationc , che  ad  un  certo  mo- 
do fi  potrebbe  dire, eh’  egli  habbia  leuato  il  Pontificato  à fan- 
ta Seuerina.  Mentre  le  cofc  ftauano  à quel  termine,  che  fi  è 
detto, di  contortone,  Maluccio  andò,  àtrouarc  gl’  cfcludcn- 

li» 
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li,  per  far  proua  di  ridurli^  ma  fc  ne  ritornò  fenza  riportarne 
frutto  alcuno.  In  tanto  Afcanio  Colonna  auuedutofi  deli’ 
occasione  del  tumulto,  che  in  gran  maniera  crefceua,  rcfolu- 
tamente  cominciò  à dire  quelle  parole  , lo  Spirito  Tanto  non 
uuole  Tanta  Scuerina,  nè  anco  lo  uuolc  Afcanio  Colonna;  co- 
fi  auuiandofi,  per  ufcirfuora,  li  Cardinali  di  dentro  gli  ven- 
nero dietro  fino  al  limitar  della  porta  , per  re darlo  ; ma  Afca- 
nio refiftendo,  Te  nc  volfe  in  tutti  i modi  partire , &:  neh’  im- 
pero,che  usò  all’  ufeire  dalle  loro  mani,  gli  fu  {tracciato  quafi 
tutto  il  Rocchetto  ; à quello  (Irepito  cacciatili  innanzi  Sfor- 
za, &: Acquauiua,gridauano con  grande  voci, dicendo  ,cho 
non  fi  doucua  far  violenza  a’ Cardinali  , e quelli , eh’ erano 
nella  Cappella  di  Siilo , vedendo  Afcanio  alla  loro  volta , vi 
corfero  quafi  tutti, dicendo,  Vittoria,  Vittoria.  Quelli  fono 
veramente  attioni  da  Baroni  Romani  ; e poi  abbracciandolo 
con  reiterati  amplcffi,  non  fi  fatiauano  di  bafciarlo,  godendo 
di  vedere  (labilità  l’cfclufionc. 

Apportò  quell’  attione  d’ Afcanio  à quella  fattione  di  Tanta 
Seuerina  confufione  maggiore,  per  lo  che  fecero  ferrare  la 
Porta  della  Cappella,  dubitando , che  gl’  altri  non  piglialfcro 
la  medefima  (trada , ma  Sforza , Sfoadrato , & Acquauiua,  li 
lafciorono  intendere  in  modo,  che  fi  protcllauano  de  nufli- 
tate  eleftionìs , poiché  fi  doueuano  tenere  le  porte  aperte , Se 
non  farli  limile  violenza  ; di  modo  che  fu  aperta , e da  alcu- 
ni di  loro  fu  detto, che  non  u’  era  alcuno  la  dentro , che  fi  te- 
nelTe  per  forza. 

In  tanto  Madruccio,  e Montaitocon  altri  Cardinali  uniti 
per  ccnfultarc , fe  haue fiero  potuto  fare  il  Papa  con  33.  voti, 
eh’ erano  rimalli,  fu  conclufo, che  per  adoratone  nonfipo- 
teua,  però, che  già  Tanta  Seuerina  non  haueua  poteftà  sdorundi 
fetpfum  , mà  nello  fcrutinio  farebbono  flati  ballanti, e fi  fa- 
rebbe potuto  fare  il  Papa  canonicamente;  onde  dubitando, 
che  il  mandarla  più  in  lungo , poteua  tanto  maggiormento 
nuocere  loro , fu  fubito  refoluto,  che  fi  mettcfiTe  in  ordine  la 
Meffa  dello  Spirito  Tanto, quale  fi  Tuoi  dire  prima  del  fcrutinio 
dal  Decano  Cardinale , al  quale  fpetta,  di  communicare  g'i 
altri  Cardinali.  Mà  il  Decano , che  fcruiua  gl’  deludenti  di 
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9 - Jjrde  mano  all’  ultime  feufe , dicendo , che  per  fare  il  T 

cU  ole,  che  fi  «rirf*  à dire  Àgi' 

%±sd*£SSSg^  - 

cominciato , di  loro , <*<.  fi  fode  tentato,  di 

f PiDa^con  lafciarc  quelle  cerimonie  ,&  quelle  follennita, 

chi Sono procedete  in  tutti  gli  altri  Condaui  %ma- 
rndcfche  pcih  dclibcrauano , di  non  andarui  ,c  dipiuhau- 
g LU  flirta  celebrare  quella  mattina  un  altra  meda  m 
cudUC  ap^ di  elfi  fi  rrouauano  , fi  diede  or- 

arne perche  la  loro  meda  fu  (Te  celebrata  quanto  prima  , & 

In  quel  giorno  fi  differo  due  mede  inquefte  fudccte  Cap- 
nelle^andorno  gl’  «deludenti , i loro  voti  allo  ferimmo  gè- 

”crJc'  tóuS  SiSSfci  « 

za , di  far  Papa  fanta  Scuenna,  e dieja fid, 
ven  de  m opinione , che  hibifca>  nondimeno  da- 

^ità>  poiché  non  vx  e Bolla,  che 1 p . bilimo* 
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bilirno  ,chc  fi  dcffero  li  voci  ferrati  » come  era  (lato  Tempro 
offcruato,  Tanta  Seucrina  parendogli , d’effer  già  (lato  eletto» 
al  Pontificato , difTe , Signori  io  mi  protetto , che  tutto  fi  fac- 
cia fenza  mio  pregiuditio.  11  Decano  rifpo(c,  che  già  vedeua 
che  tutti  Telcgcuano,  e che  quelle  cofe  doueuan  farli  eoa 
amore)  e fenz’  odio, e però  feda  alcuno  fuffi  (lato  offefo,  do- 
ueua  perdonargli.  Replicò  egli,  come  fe  voglio  perdonargli? 
anzi  mi  voglio  chiamar  Clemente,  per  inoltrare  in  nome,  Se 
in  fatti , che  trouaranno  il  contrario  di  quello  , che  fi  fono 
iraaginati.  Fatto  dunque  il  fcrutinio  fi  trouò  , che  Tanta  Se- 
uerina  con  gl’ accerti  di  Montalto,  e Pinelli,  che  glilo  diede- 
ro publicamentc  per  moltrar  fincetità,  non  hebbe  più  che  30. 
onde  del  numero  di  35.  che  prima  Iterano  inoltrati  pronti  all* 
adorationc  , in  quello  primo  fcrutinio  mancorno  cinque  , Se 
fu  cofadi  manifcfto  indirio,  che  quando  fi  fuffe  venuto  all’ 
atto  dell*  adoratione  , in  rillretto  forfè  vi  farebbono  Itati 
degli  altri  , che  anco  haurebbono  prefa  la  medefima  ftra- 
da della  Porta, come  fece  ATcanio Colonna. 

Erano  Itati  in  Cappella  7.  hore,  fi  che  già  fianchi,  ciafcuno 
fe  n’andò  alla  Tua  Cella  ; gl’  efeudenti  mofirauano  cftremo 
contento,  Se  efirema  allegrezza , per  effero  rimarti  vincitori 
dell’  imprefa  ; Se  all’  incontro,  i fautori  di  Tanta  Seuerina , pa- 
rendo loro  , d’effe  re  fiati  del  ufi,  fe  ne  fiauano  mefii , Se  do- 
lenti. 

Come  reftaffe  Tanta  Seuerina , ogn’  uno  Io  può  imagi- 
narc , confidcrando  ,che  non  folamente  era  fiato  falutato  in 
Cella,  come  Pontefice,  e che  in  Cappella  haueua  hauutoil 
numero  legitimo , di  farlo  Papa , mà  anco  Madrucci  gli  haue- 
ua raccomandato,  i Regni  dell’  Imperatore , Se  Rè  di  Spagna, 
Sans  la  Francia  , Se  Se  Radiziuel  la  Polonia,  & ogn’  altro 
Cardinale  haueua  fupplicato  chi  per  una  graria,  e chi  per  un* 
altra.Mà  trouatofi  conio  fcrutinio  primo,  delle  Tue  fperanze, 
con  tutta  che  la  mattina  fuffe  partito  dalla  Tua  danza,  fobene 
accompagnato,  e che  alcuni  lo  voleffero  accompagnare,  voi. 
fe  nondimeno  andarfene  foto,  Se  entrato  in  Camera,  0 Cro- 
llatala (copis  mundarara  ( che,  come  fiò  detto, li  feopatori 
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haueuano  portato  via  ogni  cofa,)  gli  crebbe  l’affiittione,e  noti 
potendo  altamente  sfogare,  fi  dice,  che  lacrimaiTe  ; ma  Tubi- 
lo gh  fu  redimito  ogni  cofa. 

Tutto  il  giorrofe  ne  ragionò,  ne  u’  era  per  fona , che  non 
reftaffe  merau  g uro  di  tal  fucccffo. 

Si  ftv  tic  11.  g.orri  fc mpre  nell’  ifteffa  prattica,  & li  fautori 
di  fanta  Scucnna  credeiiano , poter  tuttauia  colpire  ò con  la 
venuta  di  Gioiofa,  ò J’A'iftria,  che  s’afpettauano , ò col  gua- 
dag  are  alcuno  degli  cfcludenti,  ma  in  quefto  ultimo  pen- 
ili io  quelli  Sigi  o.i  s’inganrauano , poiché  trà  Conclamili  vi 
fofodue  tegole  foimatc , quali  in  effetto  mai  hanno  variato. 
L’iuiaè  • he  un  Cardinale  è irrcttrattabile  ; li  Cardinali  cf- 
cludenu  fi  cano  no  i folamcnte  dichiarati,  ma  faceuano  tan- 
toché mai  è (lato  una  limile  efclufione,  nè  veduta  , nè  letta  ; 
però  la  confi  guenza  fi  tocca  con  mani  da  quelli,  che  non  fo- 
no accettati  dalia  paflìone  ; La  feconda,  che  è più  facile  fen- 
za  propórtione  fare  Tefclufione , che  non  l’ìnclufione  , e tan- 
to maggioimente  nel  foggetto  di  Tanta  Scuerina,al  quale 
era  accaduto  quanto  fi  è detto.  Ih  quefto  mentre  rrattaua 
Montalto  fare  due  belli  colpi , uno  con  Afcoli , e l’altro  con 
Paleotto  i ad  Afcoli  era  perfuadcre  la  gratitudine,  come 
Creatura  di  Siilo  V.  fuo  Z'O , allettandolo  col  promettergli, 
di  fare  ogni  sforzo,  in  altia  occafione  à fauore  della  fuapcr- 
fona  , ma  da  lui  g'i  fu  rifpofto  , che  mentre  elfo  fodisfaccua 
alla  fua  confidenza , era  grato  al  Signore  Dio , e mentre  fcrui- 
oa  al  Cardinal  Alclfandrino  lenza  offendere  Montalto,  nè 
altra  fua  Creatura  .gli  parcua  ,cffcr  graroancoin  quanto  ab 
Mondo,  e nel  redo  fi  dichiaraua,  effer’  à fatto  lontaniamo- 
d’ambitione,  c che  ccrcaua  conformarli  col  volere  di  S.D.M. 
e di  quello,  che  fbfTc  piacciutoà  fua  Signoria  Illuftriffima,alla 
quale  era  diuoro,&  obligato  feruitore. 

Dopò  quefto  fc  n’  andò  Montalto  alla  Cella  di  Paleotto,- 
egli  difle  , V.  S.  Illuftrifiìitia  non  fi  mcranigli  eh’  io  procuro  la 
fua  efi  tuffane  t perche  oltre  chi*  d 1 tanti  mi  è flato  riferito, 
ch’ella  è mio  poco  am 'rèuolr,  ho  l 'ni  confermo  in  credere 
Tantomeno  alle  fue  parole,  vedendo,  elle  noi  voleua  andare 
in  lauta  Scuci  ina,  il  quale  , olue  Ttffcr  huoinu  di  tanto  zelo,. 
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di  tanta  bontà,  nel  Conclaue  di  Gregono  XIV.  in  pub'ico 
gli  diede  TacccfTo  con  parole  fegnalatr , dicendo  , F.go  In  tot 
Antonini  Santoritts  Cardinale  fanti*  Seuerin*  a cedo  ad  lliujìrif- 
fimum  Domi/rum  meum-,  Domtnurn  Gabriclem  Pale  otturi  tan.jn  >n 
advirum' inculpatavit* , s’hora  ella  fi  moftra  à lui  coli  ingrata, 
che  argomento  debbo  far’  io  della  Tua  volontà?  mà  fe  V.S.ll- 
luftnlftma  fi  rifolucrà  , d'andarui , oltre  che  ella  farà  grata  à' 
chi  deur,  in  tutti  gli  cuenti  mi  moftrarò  tale  con  lei,  che  non 
fi  pentirà,  d’hauermi  fatto  cofi  fegnalato  fattore  ; Paicotto  ril- 
pofe  in  tal  modo.  Monfignor  Illuftriflìmo  ogn’  uno  può  dire 
quel  che  uuole  ; quanto  à me  hò  fempre  honorato  , Se  amato 
V.  S.  Uluftrifiìma  con  vero  cuore,  c s’ ella  procura  lamiaef- 
clufione  , forfè  il  fa , perche  cofi  è volontà  di  Dio  , che  vede' 
le  mie  imperfettion» , nè  mai  io  mi  fono  punto  alterato  di 
quanto  ha  fatto,  Se  farà-V.S.Illuftriflìma,  prefupponendola  irf 
ciò  vero  Miniftro  di  S.  D.  M.  ne  perche  ella  dica , di  voler 
mutare,  io  mi  rimoucrò  da  quello, che  la  confcienza  mia 
m’hà  dettato  nella  perfona  di  Tanta  Seuerina,  il  quale,  fe  nel 
Conclaue  di  Gregorio  fece  quella  dimoftrationc  , qualunque 
fi  fofle  fiata  verfo  di  me.  Iddio  negli  renderà  il  guiderdone,  c 
foggiungcndo  , diflc  anco , Monfignor  Illuftriflìmo  , quando 
fi  tratta  di  conferenza,  non  fi  guarda  à gratitudine , nc  ad  of- 
fcruanza,e  cofi  finì  il  raggionamcnto,fenza  far  replica  alcuna. 

Fra  quello  mezzo  cercò  Madrucciocon  Pajuto  di  Spagna' 
il  g bagnare  qualche  voto,  ne  fu  poffibile,  di  far  frutto. 

Gl’  deludenti  dell’  altra  parte  faticauano  di  notte  , & di 
giorno,  e benché  fi  lafciaflcro  intendere,  d haucre  fermata  in' . 
fi  fatta  maniera  Tcfclufione,  che  ftauano  ficuri,  che  ancorché' 
fodero  di  fuori  io.  altri  Cardinali  in  contrario,  nondimeno- 
pure  facenano  inftanza  à Madrucci,  che  fi  conrentafle  , di' 
defiftere  della  prattica  di  Tanta  Seuerina,  Se  fi  arraccafle  in' 
qualfiuoglia  altro  foggetro , perche  fenza  dubio  alcuni  vi  fa-- 
rebboao  andati  tutti  all’  ado:ationc,c  veramente  ftauano' 
Tempre  fofpejtofi,  Se  patinano  cefi  gran  tormento  per  le  vigi-* 
lie,  * he  fc  la  cofà  andana  più m lungo,  TaVebbono  morti  mol- 
ti d.  gir  cfcludenti.  Aaiuò  in  tanto  in  Conciane  il  Cardinal 
Guiolà,  al  quale  andarono fubito  alcuni  Cardinali  per  aqui-: 
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(tarlo,  ma  quel  Signore  non  volle  adherire  ad  alcuna  delle 
parti , c fe  nc  flette  Tempre  indifferente  in  tutto  il  progreffo 
del  Conclaue. 

Moti  laRouere , che  parimente  s’era  dichiarato  per  l’ef* 
elulione  di  Tanta  Scucrina  nel  giorno  di  San  Policarpo  à z6. 
dell  ifteffo  roefe  di  Gennaro,  &:  alla  Tua  morte , volTe  ritro- 
uarfi  il  Cardinal  Aldobrandino  come  Tommo  Pcnitcntiero, 
cffcndoui  (lato  per  4.  hore  continue  facendo  il  pictolo  offitio 
della raccomandatione  dell’anima  con  diligenza, & carità 
Angolare  j fu  dopò  veftito,  & portato  alla  Cappella  di  Si(lo,c 
la  mattina  Tcguente  trafportato  dal  Clero  di  San  Pietro  à baf- 
fo in  quella  Bafilica,  accompagnato  da  molti  Cardinali  lino 
alla  porta  del  Conclaue. 

Dopò,  che  fi  vidde,  che  non  vi  era  altra  fperanza,  di  poter 
colpire  in  Tanta  Seuerina,  lì  cominciò  la  pratticadiMadruc-. 
ci , la  quale  era  andata  tanto  innanzi , che  fu  tenuto  Papa  , e 
fe  Montalto giocaua  da  vero, farebbe  fenza  dubio  riuTcito, 
con  tutto  che  Monte , Morefino , c Fiorenza , &c  altri  procu- 
raffero  l’efclufione , la  quale  veramente  non  vi  farebbe  Hata, 
fo  Montalto  fi  fuffe  dichiarato,  come  haueua  dato  intcntione. 

Rimoffa  parimente  la  prattica  di  Madruccio , perche  egli 
fteffo  volfe  ,che  non  vi  fi  confumaffc  più  tempo,  poiché  di 
già  fi  era  tenuta  in  piedi  per  alcuni  giorni,  s’incominciò , à 
trattare  d’Aldobrandino  , il  quale  in  effetto  haueua  l’aura 
del  Collegio,  mà  fi  giudicaqa,  che  gli  efcludenti  non  vi  do- 
ueffero  andaro , per  non  dare  quello  contento  à Montalto, 
che  contra  loro  s’era  raollrato  coli  ardente  per  Tanta  Seucri- 
na , perche  nel  rimanente  , quanto  al  feggetto , era  amatilfi- 
mo  i era  ancora  commun  giuditio , che  Madruccio  parimen- 
te non  doueffe  andarui  mai , per  effer  fiato  coli  mgl  trattato 
da  Montalto  ; mà  quando  il  pomo  è maturo , & Dio  coli  co- 
manda , bifogna  che  Tcguain  tutto  ,e  per  tutto  il  volere  di 
S.  D.  M.  gl’  efcludenti,  ancorché  come  di  foprà  s*  è detto,  per 
quella  mala  fodisfatione  hauuta  da  Montalto , haueffero  ha- 
uuto  materia,  di  contrariarli,  nondimeno  per  confclcnza  non 
doueuano  farlo,  benché  per  Tatuarli  dal  timore  di  Tanta  Scue- 
tina  ,fifarebbono  attaccati  ad  ogni  fogge t io , non  che  ad  un 
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huomo  di  valore,  di  tanta  bontà,  Se  efcmplarità  di  vita. 

Volfc  Madruccio dar’ alquanto  di  tempo  all’efccutiono 
della  prattica  di  Aldobrandino,  acciò  che  da  Paleotto,  Co- 
mo, Si  Colonna,  fiporefTcro  tentare  gli  loro  Interefli;  tnà 
fatto  toccare  con  mani  à tutti , che  fc  loro  imprefe  erano  du- 
re, per  non  dire  all’  hora  impoifibili , e fapcndo  di  più  la  vo- 
lontà del  Rè  Cattolico,  che  tcneua  Aldobrandino  per  confi- 
dente , Se  il  quale  ancora  fiato  Tempre  Tuo  amico , Se  Signore, 
Si  giudicando  in  oltre,  che  principalmente  fi  faceua  il  Terui- 
tio  di  Dio , Si  di  tutta  la  Repubica  Chriftiana,  per  far  quello,’ 
eh’ è proprio  d’un  Principe  nato,  come  egli  è,  Se  il  quale  ete- 
rnilo Signore  fincero , Se  valorofo , e che  mai  non  ha  hauuto 
affetto  nelle  cofe  Tue  proprie, fi  rifoluè  alli  30.  dell’iftciTo  me- 
fc  fare  Aldobrandino  Papa,  Se  fu  in  un’  hora  firauagante,cioè 
dopò  pranzo,  à 19.  hore  per  moftrare  forfè,  eh’  era  fua  opera, 
Si  non  di  Montalto  ; coli  in  un  fubito , fra  lo  fpatio  di  mezza 
hora  fu  publicato  per  ii  Conclauc  , il  quale  porto  tutto  fotto 
fopra,  fegno  cfpreifo,  che  veramente  era  fatto  il  Papa,  fi  ven- 
ne all’  elettionecon  tanta  concordia,  che  non  è fiata  mai  la< 
maggiore. 

Quel  buon  Principe  quando  fegli  daua  fperanza  del  Papa- 
toda  Cardinali, & da  Carlo  Grotta, in  nome  del  Cardinal 
Madruccio  fuo  Padrone,  fi  moftraua  tanto  lontano,  come  era 
con  gl’  effetti,  da  tale  ambinone,  che  più  non  potria  dirfi.  Fù 
vcfiito,  Si  adorato,  e quando  fi  cercaua  il  fuo  confcnfo,  fi  mi- 
fc  ir.ginoccbioni , Se  pregò  N.  Signore  Dio  del  quale  doueua 
efferc  Vicario  in  Terra,  che  fe  non  era  di  fuo  Tanto  feruitio  la 
fua  clctrione,vi  poneffe  impedimento  òche  periffein  cofpcr- 
to  di  tutti.  E fi  fece  chiamare  Clemente  V III. 

Nel  fpogliarfi  le  vcfft  Cardinalitic  per  vcftire  le  Pontifi- 
cie, ricotdoffi  quel  pio  Signore , clic  nella  Tacca  della  fua  fot- 
tana  era  la  Corona,  Si  l’offitio  della  Tanta  Vergine, onde  vol- 
tato à chi  l’haueuafpogìiuto,  ordinò,  che  gli  fodero  (erbati. 

Abbracciò  poi  tutti  1 Cardinali  con  carità,  Se  amore  i fu  fi- 
nalmente condotto  già  in  S.  Pietro , Se  iui  fatte  le  lolite  ceri- 
monie,fu  ricondortonclle  ftanze  Papali. 

O miracolo  del  Signore  Dio,  veto  fautore  di  tutte  le  cofe, 

la 
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in  quante  forme  fi  difcuopre  la  fua  onnipotenza  ? coloro, 
che  più  fi  affaticauano,  d’clfcre  Papa } fe  ne  trouauano  lonta- 
ni, e quello  , cho  apertamente  , ò con  ogni  arte  ftudiaua  , di 
fuggirlo,  retta  Vicario  di  Ghritto,  il  quale  fi  degni  per  fua  infi- 
nita miferioordia  confetuarlo  lungamente  felice , &c  con  fa- 
luto , à beneficio  di  tutta  la  Chriftianitù. 
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FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE, 


di  Papa 

CLEMENTE  VIII- 


N EL  QFALE  FV  CREATO  PAPA, 

LEONE  XI. 

Ra  il  Cardinale  Aldobrandrino  ufeito  di 
Roma,  negl’  ultimi  giorni  di  Gennaro,  nell* 
anno  1605.  con  affai  fpeciofi  titoli,  di  riuc- 
dcre , & di  riordinare  , lo  Stato  Ecclcfiafti- 
co,  & di  giàfc  n’andaua  trionfalmente  rac- 
cogliendo dalle  Città  fudette  il  frutto  di 
quella  gloria  , che  meritaua  la  fua  autori- 
tà fi  era  in  Terni  riconciliato  con  Famcfe  , quando  à 
gran  pena  giunto  in  Rauenna  , oue  fi  era  auuiato,  oltre  le 
faccndc  priuate , per  prendere  il  polfclfo  di  quello  Arciucf- 
couato , gl*arriuorno  Corrieri  con  auuifo  , che  Papa  Cle- 
mente Vili,  alti  X I.  di Fcbraro fopra  prefo  duna concuf- 
fionc  d’humori.,  ftaua  in  pericolo  della  virai  noua , la  quale 
quanto  amareggiaife  le  dolcezze  del  Cardinale  , auuezzo 
à dormire  di  continuo  in  braccia  della  fortuna,  Se  quanto 
rcndefic  attonita  la  Corte  , la  quale  non  afpetiauafi  alto 
precipito  » lafcio  tutto  alla  confiderationc  del  Lettore 
Acctefceuano  lo  ftuporc  le  voci  populari  , che  per  lo  de- 
lirio perpetuo  del  fommo  Pontifico  Aldobrandino  , fpc- 
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cialmentc  non  potette  pattare  Brcui , per  transferire  il  Ca- 
mcrlengato  in  fan  Cefatio  fuo  Nipote, per  ritenere  in  fc  Bef- 
fo il  grado  di  fondino  Penitcnticro , per  uendcrc  la  Thcfora- 
ria  , Se  per  atticurarc  altre  partite  ambigue»  onde  il  nouello 
Pontefice  non  hauettc  anfa , e protetti  legitimi , di  debilitare 
la  Gaia  Aldobrandina,  quale  molti  attomigliauano  à quella 
Cauerna,  douc  il  Leone  fi  finfe  ammalato , Se  tutte  le  peda- 
le guardauano  dentro,  ma  neffuna  era  di  ritorno,  volendo 
in  ferire , che  iui  con  fomma  pariimonia  fi  confcruano  quel- 
le ricchezze , che  fi  erano  accumulate  con  altre  tanta  ingor- 
digia i altri  confido rando , che  quello  gran  Prcncipe  , che 
ttimauano  fapientilfimo , e di  ceruello  artificiofo , Se  cleuato 
fopra  tutti  gli  altri  , celie  negli  effetti  s’era  tale  dimofha- 
to,haucndo  condotto à felice  fine  negotij  ardui.  Se  memo- 
rabili ; fi  marauigliauano  fortemente  dell’  occulto  giuditio 
di  Dio  , e che  con  una  repentina  priuationc  della  memoria. 
Se  dell’  intelletto  l’hauefié  ultimamente  priuato  della  vita , fi 
come  feguì  à di  j.  di  Marzo  itfoj.  volfcro dire, che  l’impe- 
ritia  de’  Medici  gl’  accelcraffe  la  Morte  , e che  il  martello 
del  caro  Nepote  attente  da  principio  chiamato  , c fognato 
molte  volte  dette  il  crollo  nell'  anima  fletta  à fargli  fmarri- 
re  l’ufo  de’ fuoi  più  nobili  organi.  Otteruarono  altri,  che  do- 
pò lapromotionc  dclli  18.  Cardinali  feguita  pochi  mefi  pri- 
lla, il  Papa  diuenitte  Brogliato.,  Se  infaftidito  ftrauagante- 
mente,  ò perche  vedette  , che  maggior  parte  n’haueuano  i 
Principi,  ò perche  temette  il  giuditio  del  Mondo  , chcmc- 
ttrauadi  desiderare  in  alcuni  promoifi  maggior  merito  di  fa- 
tiche , di  virtù , Se  di  nobilita , ma  comunque  fi  fia , cofa  certa 
è , che  li  più  fenfati  ne  riferiuano  la  cagione  , chi  alla  vaftità 
di  penfieri , che  fogliono  naturalmente  confumare  più  pretto 
dell’ordinario  le  tette  politiche,  chi  à ftudij  fatto  troppo  fif- 
famente  negli  articoli  di  Theologia  , che  fi  difputauano  ho- 
ta  fra  Domenicani , e Gefuiti , chi  à naturai  imbel  licita  della 
vecchiaia , per  la  quale  non  haueffe  poffuto  refiftere  alle  paf- 
fioni  , Se  al  cordoglio  grande , che  fentiua  per  li  difpiaceri 
focccduti  frà  Farncfiani,  Se  Aldobrandino  , per  la  concor- 
dia , de’  quali  non  haueua  lafciato  indietro  qualfiuogUa  forco 
• i'J-  d’offì- 
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ciò  > etiamdio  con  inufitata  prodigalità  della  riputatione  pro- 
pria , &c  della  Sede  Apoftoliea , il  tutto  però  » infelicemente} 
perciò  che  puilullauano  ogn’  bora  fra  di  loro  parenti, malittì* 
me  fodisfattioni,le  quali  alla  fine  furono  con  apparenza  di  re* 
ciproca  beneuolenza  coperte  , acciò  che  doùeflero  poi  pale- 
farli  al  Mondo  con  Sforzo  maggiore. 

Morto  dunque  Papa  Clemente  fu  chi  in  quello  cafo  de  fi- 
derò in  Aldobrandino  cotta  nza  maggiore,  altri  conofceua- 
no,  che  per  Thabituato  coftumc  del  dominare  malagéuol- 
mento  s’induccua  , à deporre  i fafei  dell’  Imperio,  & pare- 
ua,  che  per  Tauttorità  del  Camerlengato  , per  Tomamente* 
delle  folitc  guardie  diSuizzeri,  quel  Signore  tuttauia  intcn- 
dcfTc  di  fpirare  da  tutte  le  parti  grandezza  d’animo  , e mac- 
ftà.  Si  era  dichiarato  di  non  cedere , &c  di  volere  per  fue- 
cefTore  di  Pietro  una  delle  fue  Creature  , ne  lo  fpaiientaua- 
no  gl*  Auucrfarij  della  Spagnuola  fattione,  molti  de’ quali 
erano  giouàni , Principi , & arditi , qualità , che  fc  concorro- 
no tutte  tré  in  un  Cardinale, lo  rendono  potente  inftrumento, 
à perturbare  qualfiuogìia  difTegno  , & in  fomma  non  uno , mi 
molti  erano  quelli  , che  fi  giudicauano  difpoftiflimi , à con- 
troporfi  alle  fue  imprefe , & erano  Sforza  , (anta  Cecilia,  Ac- 
quauia  ; Farnefe , Efte , Doria,  & Colonna  quando  fufle  g iun- 
to,  in  oltre  Montalto , Madruccio , & Borromeo  con  gl’  ad- 
renti  di  ciafcuno  ; dall’  altro  canto  Aldobrandino  regolan- 
doli col  proprio  confeglio , e pervadendoli , d’hauer  auuele- 
nare  le  Creature  con  la  profeflione  publica , di  voler  efialtare 
una  diefical  Papato,  e gionta  la  confcdcratione con Fran- 
cefi , fi  vociferò,  che  fi  facefic  efclufionc  à Montclparo , Sau- 
li,&Afcoli,  Campioni  più  principali  di  Montalto  , poi  cho 
Palotta  era  riputato  d’età  frefea,  e Camerino  di  tétta  calda, 
& in  confequcnza  rifiutata  ; Piatto  Creatura  di  Santa  Cecilia 
haucaa  paura  dell’  Aritmetica  di  Como , e di  Pinello , li  qua- 
li haueuano  riceuuta  qualche  mala  fodisfatione  da  fuo  Zio, 
ne  fi  fidaua  pienamente  d’alcune  fue  Creature , come  Bian- 
chetto , e Panfilio , per  le  fofpette , & varie  loro  depende nzo,' 
nè  di  Mantica , 6 1 Bellarmino , perche  più  volte  gl’  haueffero 
oliato , anteponendo  nell’  atto  prattico  la  verità  all’  interdici 
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della  grada , 6t  alle  mentite  larue  della  vita  Cortegiana  ; all' 
in  contro  li  Spagnuoli  efcludeuano  Baronio,  &c  Serafino  > per 
li  quali  s’erano  indiarne  le  prattiche. , & efcludeuano  tutti 
gli  altri  confidenti  d’Aldobrandino  , come  S.  Marcelo  , S. 
Clemente , Ginnafco  , Tofco  , S.  Pietro  in  Vincola  , & Ta- 
ruggi  era  riputato  un  camtnante  cadauero  , & inhabilc  per 
mancamento  di  udire , e Baronio  era  dichiarato  diffidente  di 
Spagna  , per  hauere  àguifa  di  Catone  molte  volte  parlato, 
nelle  Congregationi  , nc’Cmfiftorij  , & anco  ferino  nè 
Puoi  Annali  liberamente , come  fe  egli  fufTe  dato  nella  primi- 
tiua  Chicfa,  non  nella  faccia  di  quello  fecolo  correrò , olero 
li  quali  fi  credcua,  che  perfeueramente  haurebbono  ributta* 
to  Firenze,  & Vciona,  dimaniera  che  in  quelle  turbulenze 
d’affetti  , ncfTuno  per  ingegno,  pcrfpicaciffimo , che  fufTe, 
poteua  fondare  legitima  fperanza  per  alcuno  de’  ftioi  candi- 
dati. S’agg'ungeuano  l’alterationi  feguite  fra  Cardinali  nelle 
loro  Congrt  gationi , le  quali  dauano  quali  un’  arra  delle  dis- 
cordie future  , perciò  che  Montalto  biafmò  il  procedere  del- 
le Creature  d’AUobrandino,chc  pretendertelo  , di  propor- 
re , cdifporre  i negati)  occorrenti  , & una  volta  fdegnato 
non  volfc  votare.  Gallo  , come  Capo  d’ordine  in  luogo 
di  Verona  , che  non  era  gionto,  perdifcarico  della confcien- 
za  fi  dolfe,  che  lo  Stato  Ecclefiadico  era  tutto  fotte  fopra , & 
in  Roma  fucccdeuano  tumori  , nè  il  Sacro  Collegio  n’era 
partecipe;  onde  fi  mutò  ftilc  di  gouerno.  Come  fece  legge- 
re una  Lettera  del  V tee  Rè  d:  Sicilia , diretta  al  Sacro  Colle- 
gio , & un'  altra  al  Papa  , le  quali  actufauano  Baronio , e do- 
mandauano  la  prohibitionc  dè  Tuoi  libri, come  pieni  di  mol- 
te bugie  , e particolarmente  , che  der^g-irtero  contro  la  ve- 
rità alle  ragioni  del  fi  o Rè,  afpettanti  alla  Monarchia  di  quel 
Regno  , & q«i  Baronio  fece  un  Apologia  di  quanto  haucua 
ferino  affai  eloquente,  poiché  ( diceua  egli  ) l’opera  eia  con 
l’approuationc  di  Pietro  , il  quale  n’haueua  anco  voluto  il 
parere  di  crè  integerrimi  Cardinali  , peto  non  douefle  (li- 
mare altro  giuditio  di  quello  del  mcdciìmo Pietro,  &r  allegò 
il  fonte  degli  Autori  , onde  haucua  hauuta  quella  hifloria 
tacila  Biblioteca  Vaticana  5 dicono , che  egli  fece  cofi  viua, 
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& affettuofa  profellionc,di  dipendere  da  folo  Pietro,  che  fu 
tra  Cardinali,  chi  lenti  il  raggio  dello  Spirito  Santo  , che  gli 
moueuail  cuore, à chiamarlo  Papa, fc  fofTq  flato  in  Conclaue, 
tanto  è l’abborimcnto,  che  s’h.ì,di  vedere  calunniata  la  virtù, 
S. Giorgio  Umilmente  lo  difcfc,&  fe  gli  feoprimo  affai  fautori, 
eh  fc  ne  rifeaidauano  molto. 

Allora  Como,  Mimllro  di  quell’  attione  ancorché  dopò 
tentaffe  di  giuftificarfi , diede  occafioneà  gl’  emuli,  di  ripu- 
tarlo falfo  i ctalmcntc  ambitiofo,  che  fi  pcifuadcffc  con  le 
rouine  altri  poterli  edificarli, e ftabilirfi  meglio  le  proprie  fpc- 
ranze  i non  mancò  , chi  diffe  queft’ efler  inuentione  del 
Marchcfe  di  Viglierà  , màFarncfe  parente  di  quello  Cardi- 
nale fc  ne  rifentì  di  maniera , che  fi  valfc  ardentemente  dell' 
occafionc  , d’honorarlo  , & riprefe  l’inconfideratione  del 
giuditio  Anidramente  fatto.  Nè  mediocre  fu  lo  ftrepito  , 
che  fi  fece  per  la  voce  de’  Conti , poiché  dubitandoli , fc  lc- 
gitimamente  egli  poteua  in  Conclaue  ufarla,  per  cfTergli  nell’ 
ultimo  Confittolo  fiata  chiufa  la  bocca  con  claufulc  fpecia- 
li  in  qncflo  cafo , & affai  ftrerte  fu  ventilata  la  caufa  de’  Car- 
dinali, flati  Auditori  della  Ruota  , cioè  Piatto  , Arigone, 
Mantica , Biandetto  , Serafino,  ic  Parrefilio  , & fu  referita 
da  Giuttiniano  con  la  memoria , & con  la  prontezza  del  fuo 
viuace  ingegno  , per  il  che  finalmente  Conti  ottenne  dal 
Collegio  unanime  l'ufo  della  voce  attiua  , & paflìua  nelle 
medefime  Congrrgationi  generali.  Gl’Arobafcjatori  fecero 
da  parte  de’  loro  Piincipi  le  folttc.condogl lenze  , & offerte  , 
e profeffioni  di  buona  volontà  verfo  il  Sacro  Colleggio  : Fu- 
rono deputali  gl’  Officiali,  & Miniftri  (oliti»  à deputarli  den- 
tro , e fuori  del  Conclaue  : Fumo  fottofcricrc  le  Capirulatio- 
nl  detti  Cardinali , ouc  per  raccrcfcimcnto  dell’  arcorirà , & 
dignità  Cardrnalitia , fi  conrencuano  quei  particolari,  che 
tacitamente  porcuano  dar  cenno  delle  miferie  , & de’ vili- 
pendi paffati,  Aggiungafi  ( diffe  uno  ) che  il  Papa  per  l’au- 
uenire  non  poffa  dare  il  Camcrlcngato  à Nepoti  ; furono  da- 
ti gl’ordini  ncccffarij  per  il  gouetno  di  Roma , &:  dello  Sta- 
to , mà  non  lafciauano  in  un  tempo  medefimo  d’adoprarfili 
Cardinali , gli  Ambasciatoti , per  auantagiarc  la  loro  cop- 
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ditionci  e fpecialmente  quello  di  Spagna  haneua  confidata 
l’auttorità  del  Tuo  Rè  a Montalto,  che  congiuntamente  con 
Auila,  allora  indifpodo  , & con  participatione  di  Farncfe, 
doueffo  valcrfcnc  à tempo , & luogo  , dechiarandola  per  1’ 
efTaltationc  de'foggetti  confidenti.  Monte  feruiua  Montal- 
to  per  commandamento  del  Gran  Duca  , il  quale  , per  vio 
diuerfe  , come  pratico  in  quello  medierò  , ficredeua  , che 
doucfTc  guadagnarli  qualche  Creatura  almeno  Fiorentina)  e 
diceuano  4’haucre  almeno  voti  franchi , per  refclufione 
di  tutte  le  Creature  d’Aldobrandino  ,nel  che  ufarono  altre- 
tanta  diligenza  «quanto  maggiore  era  il  timore,  che  hauc- 
uano  riceuuto  dall’  intentione  , eh*  egli  perfideffein  Baro- 
nio  , foggetto  abborrito , &c  in  S.  Clemente  , il  quale  quan- 
to era  confidente  fuo  , altretanto  era  tenuto  per  diffidente  di 
molti , & in  particolare  del  Duca  di  Mantoua , che  gli  hauc- 
ua  procurata  refclufione  da  Spagna  ; oltre  che  Elle  con  altri 
non  mancauano  di  derogare  alle  qualità  di  quel  Signore , ri- 
nouandola  memoria  non  folo  di  duelli  , & homicidij  com* 
meifi  nel  tempo  degli  anni  giouenilii  come  anco  di  certe  pu- 
gnace diede  ad  una  perfona  poco  tempo  fi  in  Ferrara  nell’ 
audienza  publica,  alle  quali  oppoficioni,  aggiunta lopinio- 
nc  ,che  s’haucua  della  fua  rigorofà , & audera  natura , pare- 
uano,le  fue  fpcranze  procedeficro  fiacchiffimamentc;nondi- 
meno  Aldobrandino  tutta  via  daua  raccolto  in  fedeffo  , & 
ancorché  gli  fofTe  fufurrato  nell’  orecchie,  che  molte  Crea- 
ture haueuano  à vacillare  , fi  perfuadeua  nondimeno  d’ha- 
uerne  tante  di  ferme , che  non  fi  fbigottiua  punto  , nè  fi  ri- 
trattaua  ; forfè  differendo,  di  piegarli  à partiti  piùhonedi 
nell’  arringo nel  Campo  proprio,  douo  chiufi  li  Cardi- 
nali più  drcttamente  haucrui  potuto  trattare , in  quedo  di- 
fordinato , & informe  Chaos  di  timori , c difpcranze , &:  di 
reciproche  pertinacie  non  fu  alcuno  , che  non  adcrmafic, 
che  il  Conclauc  non  fufTe  per  cfTcr  lungo  ben  bene , e com- 
munementefi  ftjmaua,che  ne’  primi  impeti  , aggiorni,  Al- 
dobrandino haueflc  vantaggio,  ma  durando  il  negotio , che 
le  fue  Creature  fodero  più  facili  da  acquidarfi , come  quelle, 
chcindiucrfo  Gaffe  diuifc, altre  haueuano  fame, altre  era- 
no offefe, 
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no  offe fc, altre  mancipi)  de’ Principi,  altre  obligate  alla  pe- 
cunia propria  «altre  guidate  dallo  Spirito  Santo  j onde  con 
progreflb  di  tempo  fc  ne  afpetfaua  qualche  difunione  : màil 
Conclauc,  come  diradi,  doucua  edere  quella  pale  fifa,  che 
haucua  da  cimentare  quelle  difcordanti  padroni , delli  quali, 
come  d’occulti  ftromcnti  ,&  di  caule  fecónde  fi  vale  Iddio, 
compatendo  all’  humana  irrfbcllicità,  per  dichiarare  il  Tuo  Vi- 
cario in  Terra. 

Entrorno  dunque  con  quella  difpofitione  d’animi  à di  14. 
Marzo  nel  Conclauc,  60.  Cardinali  , uno  di  Pio  IV.  che  fu 
Como  Decano  del  Collegio , 4-  di  Gregorio  XIII.  Fiorenza, 
Verona  ,Gioiofa,  &;  Sforza,  11.  di  Siilo  V.  Pinchi , Afcoli, 
Palio, Sauli,  Pallotta,  Camerino,  Montepulciano,  Giufti- 
niano , Monti,  Borromeo, c Montalto;  5.  di  Gregorio XI  V. 
Santa  Cicilia , A cquauiua , Piatto , Parauicino,  cFarncfc,u- 
no  d’innoccntio  IX.Santa  Quattro  38.diClemenre  Vili.  Al- 
dobrandino , Taruggi , Bandino,  Giuri  , Santo  Clemente  , 
Borghefc , Bianchetto , Baronio , Auila , Mantica , Arigone, 
Bcuilacqua , Vifcontc  , Tofco, Santa  Marcello,  Belarmino, 
Sordi , Serafino , Spinelli , Conti , Madruccio , Pccona , Buf- 
falo, Delfino, Lanncfio,  Valenti  i Santa  Pietro  in  Vincola, 
Panfilio , Santi  Eufcbio,  Monopoli,  fanti  Giorgio,  Cefis  , 
Peretti  ; Elle , Dcti , San  Cefatio , Doria , Pio , li  quali  fecon- 
do il  folito  cantata  la  Meda  dello  Spirito  Santo  Irebbero 
quel  giorno  il  giuramento  di  fedeltà  del  Popolo  Romano, 
& dà  Prelati,  & Signori  Cullodi  delConclaue  , che  dopò, 
adempite  altre  funtioni  ordinarie,  fi  ritornorno  alle  Celle 
proprie , attendendo  à riccuerc  fin’  alle  8 hore  di  notte  le  vi- 
firc, &: le  raccomandationi degli  Ambafciatori,&dclii Prin- 
cipi. 

La  mattina  fcquente  fi  communicorno  per  mano  del  De- 
cano , & fecero  Io  fcrutinio  , nel  quale  fi  afperraua  di  feo- 
pt ire  oue  pendefiero  gl’  animi , mà  neduno  hebbe  numero  di 
voti  d’alcuna confidcratione  , par  cièche  Bellarmino  eoa 
l’haucrne  portati  folamente  X I.  fu  il  più  honorato  di  tutti, 
hauendo  hauute  Baronio  folamente  8.  e ciafcunodc  gli  altri 
meno  , e perche  tra  Diaconi Farncfc, Doria,  oPio, Ireb- 
bero un 
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bero  un  Voto  pcrciafcuno,  e Mon talco  due,  piacque  dopò 
à San  Ccfareo,come  che  fi  tcputaua  arguto,  dolerli,  che 
nifluno  lo  volcfic  Papa  ; ma  diuerfo  giuditio  ne  fece  fa- 
uiamcntc  Belarmino  , il  quale  confidò  con  alcuni,  d’cfierfi 
fcandalizzato,  cheobligando  le  Bolle,  &:  l’honorc  di  Dio  be- 
nedetto li  Catdinali  , à dare  il  voto  al  più  degno , e mcritc- 
uolc,  cleggeficro  infino  li  giouanidi  XV.  anni,  trattando 
giocofamcncc  quello, che  con  infinito  tifpetto  doueuano  trat- 
tare, e difie,  che  pcccauano  mortalmente.  S’intcfc  che  al- 
cuni Cardinali,  de  quali  Aldobrandino , fi  feruia , per  ferbaro 
te  Maedà  del  trattare,  facefiero  un  poco  diprattica  per  Pan- 
filio , mà  fu  una  fcaramuccia  fi  leggiera  , che  fi  Tenti  à pe- 
na; non  fi  può  però  dire,  che  gagliardifiìmo  non  folle  l’af- 
falto  , che  fi  diede  dagli  Aldobrandinefchi  il  di  feguentc  alti 
15.  per  fauorire  Baronio  , Impcrciò  che  attaccoflì  la  prattica 
per  lui , & fi  rifcaldò  molto  di  dì,  di  notte;  onde  Montal- 
to  andò  \ trattare  con  le  Creature , & adhcrcnti  Tuoi , con  li 
quali  ftabilita l’efclufione  di  13.  voti  oltre  fette  ò 8.  altri,  che 
fi  fpcrauano  ùmilmente  ficuri,fi  afpettaua  lo fcrutinio  della 
mattina  frguente  delli  16.  nel  quale  Baronio  ottenne  19.  vo- 
ti fenza alcuno  accedo,  Verona,  &:  Vifconti  hebbero  li  fe- 
condi honori,  hauendonc  confcguiti  fette  per  ciafcuno.  San- 
to Clemente  , come  Conlegato  di  Ferrara  fece  indanza  al 
Sacro  Collegio  , che  fi  dello  ordine , per  il  pagamento  della 
Caualeria  , cho  vi  haueua  lafciata  draordinaria  per  la  Sedo 
vacanto. 

Nel  preparamento  di  quefta  efclufione , quafi  principio , e 
fondamento  di  quello  gran  negotio , Montalro , c li  confide- 
rai fuoi , fe  bene  haueuano  giuda  cagione  di  penfarc  à i fat- 
ti loro  per  l’unione  di  coli  numerofo  duolo  di  Cardinali  nuo- 
ui  ,à  quali  fi  accodauano  i Franceli , nondimeno  la  fecero  fc- 
datamente , & con  tal  franchezza  di  animo , che  parcua  fuf- 
fc  guidata  da  Veterani,  e ucramcnte,  fecondo  che  dille  uno 
di  loro  , erano  exigui  numero  ; fed  bello  viuida  vinta. 

A acquauiua  intanto  fu  da  un  Cardinale  rimproucrato,che 
altre  voke  efiendo  dato  contrario  à Spagnuoli,  quando  ope- 
rò l’cfclufionc  di  fanta  Scucrina  , adefio  li  fermile  cofi  ax- 
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dentemente  , rifpofc , che  come  allora , coli  addio  conlbit- 
teua  per  la  liberti  Ecclefiafiica , quali , che  ella  foflc  per  re- 
(lare  opprefla , fé  non  fulTe  difcfa  contro  le  pretenfioni  d’Al- 
dobrandino , da  quelli  gencrofi  Capitani , i quali  erano  coli 
forti , che  come  dille  Auila  per  animarli , e per  dir  il  vero , à 
guifa  di  fortilCmi  propugnacoli  , e Torrioni  farebbono  Itati 
laidi  ad  ogni  colpo  , doucgli  Auucrfarij  alla  fine  v’haureb- 
bono  lafciato  folto  l’artigliaria,  &c  tutte  le  loro  machine.Del- 
fino  intanto  s’attribuiua  il  luogo  di  Neftore  appretto  il  fuo  A- 
gamenone  Aldobrandino,  &era  ammetto nelle  più  legrete 
confultationi , e faccua  affai  broglio  alla  Venetiana  * li  vcdc- 
uadcl  continuo  con  Gioiofa,Capo  diFranceli,  li  quali  era- 
no di  gran  momento  in  quelta  battaglia.  Fuconiìderato,che 
fc  quelli  rimancuano  indepcd enti, haurebbero  acquiltato  ti- 
tolo di  prudenza,  & d’auttorità  maggiore  , doue  , che  con 
clTerlifubitamente  dechiarati  , di  Capitani) che  poteuano 
elferc  .diuennero  fantacini,&altrctanto  fcemauanoàfe  ftef- 
ft  l’honore  d Aldobrandino  ; ma  prelfcro  quello  configlio  fi 
per  tema  di  Como  , e di  Afcoli;  l’uno  già  fiato  inuentore  o 
Promore  della  lega , e l’altro  partecipe  deli’  humore  di  Alef- 
fandrino,  à cui  richiedo  hebbe  il  Cappello, come  perche  fpe- 
rauano  d'ottener  Baronie  foggetto,non  meno  loro  benemeri- 
to per  le  gratie  ottenute  per  l’opera  fua  da  Papa  Clemente, 
che  partiaiilfimo  per  lccofc,  che  haueua  detto , operate , & 
ferine  in  augmento  di  Francia  , & indiminuzione  di  Spa- 
gnuoli , li  quali  per  tanto  non  celfauano , di  ricordarli  l’un  al- 
tro, l’ingiurie  riceuute , e l’infamia  , che  era  loro  apparec- 
chiata. Se  permeneuano  la  continuatone  dell’  Imperio  Al- 
dobrandinefeo  : amplificauano  il  rifpetro  , che  li  douea  ai 
loro  Rè , come  mantenitore  della  fede  Cattolica, Se  quali  fo- 
ftegno  della  Chiefa,  e della  Corte  Romana  .•  cercaua  ciascu- 
no di  fuiare  qualche  Creatura  ambigua  d’ Aldobrandino:  Spe- 
rauano  per  attedio  efpugnare  chi  con  artifìciofe  lufinghe,  chi 
con  larghe  promette , e chi  con  modelle  minaccie.  Fu  aneo 
procurato  d’alienar  San  Giorgio  da  Aldobrandino  riducen- 
dogli à memoria  lidifgufii  pattati,  & quanto difdicelfe, eh’ 
egli  più  vero, più  vecchio ,&  più  qualificato  Nipote  diPa- 
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pa  Clemente  G contentale  , di  far  numero  , dando  à credere 
al  mondo  , che  maggior  folle  la  dapocagine,  e la  debolezza 
dell’  animo,  che  il  desiderio  d’honorarG , & appoggiarli  alla 
giallezza  del  Rè  di  Spagna, il  quale  haurebbe  per  tutto  Tem- 
pre protetto , e beneficato  ; mà  la  Corte  crcdeua,  eh’  egli  an- 
cora hauelfc  con  gli  altri  beuuto  il  veleno  delle  fperanzedi 
confeguir  il  Papato,  nera potàbile  diftornarlo  dal fuo infti- 
tuto.  V l 'conti  per  la  ferma  fperanza  che  haueua  di  partici— 
pare  il  dominio,  sera  fatto  antefignano de’  fautori  di  Baro- 
nio,e  l’t(lctà>  faceuano  Borromeo,  e Parauicino, ( fe beno 
quelli  non  aggiutauano  più  che  tanto  ) col  pretelle  d’elTer 
flati  atr.bcduifuoi  difcepoli,  Conuittori  nella  Valliceli, 
luogo  pio  d* alcuni  diuoti  Chierici  Regolari , al  quale  officio 
parcualoro  effer  tenuti  quafi  di  ragione  diuina,  poiché  nel 
prelato,  di  honorarc  li  Genitori  noftri,  fi  comprendono  an- 
co li  precettori.  Doleualì  indarno  Auila  , che  li  fudditi  del 
Rè  fi  faccflcro  Promotori  di  male  fodisfarioni  di  S.  M.  alla 
quale  diccua  , clic  non  farebbono  mancati  modi  di  farli  ac- 
corgere dell’  errore,  che  faceuano,  quelli  fi  feti fauano  con  la 
confluenza,  e fi  faceuano  feudo  dello  Spirito  Santo.  Simil- 
mente con  lui  fi  fcufaua  Aldobrandino, ch’egli  era  Sforzato 
dalle  fue  Creature  , à condefcendere  in  Baronio , e che  il  de- 
porre quefla  imprefa,  non  apparteneua  à lui  folo,  il  quale 
per  altro  bramaua  di  feruire  la  Maefta  Cattolica,  à cui  viuc- 
ua obligatiffimo,  e promctteua , che  l’haurebbe  feruira  , e fo- 
-disfatta  anco  al  prefente , mà  difeordauano  alle  parole  gl’ 
effetti  ; il  Vecchio , r.on  perdendo  l’opportunità , di  ricor- 
dare Héo. feudi  dcj le  pendoni  deenrfe  di  diece  anni  adAl- 
dobiandino  & à San  Giorgio  erano  flati  donati  dal  Rè  Filip- 
po 1 1,  cioèàciafcup.o  di  effi  jo  feudi  l’anno  fopra  l’Arciucf- 
couatodi  Toledo,  Aedi  Siuiglia  , e dando  qualche  fegno  di 
nuoua beni ficenza, ftring<»ua pure, che  forte  di fodisfatione 
volcuadare? 

Dopò  lunghe -tergiuerfationi  partirono  difeordantì,  e di- 
cendo, Aitila,  che  larcbbeflato  un  anno  in  Conclauc, prima, 
che  permettere  alcun  pregiudizio  al  iuo  Rè  , Aldobrandrino  . 
replicò.,  eh’  era  difpofto  ftacucnc  due  , e farli  certificare  pri- 
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ma,  che  concedere  il  Pontificato  ad  altro  , che  aduna  dello 
lue  Creature , tri  le  quali  diceua  cflcrui  un  nobilifiSmo  femi- 
nariodi  Papi,  & di  {'oggetti  qualificati  al  pari  d'altri,  per  lo 
quali  difficultà,  e per  la  ftrcttezza,egcloGade’Voti  fiftaua 
in  continouo  patteggio,  Se  maneggio  eflcndo  intrauenu- 
to,  che  Tanta  Cecilia  s'ammalò  di  fibre  terzana,  Se  impaurito 
dal  male,  s’era  metto  in  tetta,  di  voler  ufcire  dal  Conclaue,  fi 
attefe  da  confiderai  à fermarlo,  Se  à leuargl i quella  delibera- 
tione,  e fu  penfato , di  tramutarlo  della  Tua  Cella  à certa  Ca- 
mera dello  Speriate , mi  Aldobrandino  intefo  quello  difc- 
gnoj  s’attrauersò,  imponendo  allo  Spetiale,  che  non  douclfe 
accettarlo  folto  pena  della  fcommunica  minacciata  dalla 
Bolla,  che  prohibiua  la  mutatione  della  Cella,  etiamdio  con 
pretetto  dell’  infermiti , Se  congregò  per  quello  effetto  le 
Creature  Tue  con  follccitudine  tale  «che  diede  fofpetto  d’al- 
tri penfieri.  Onde  in  fala  regia  fi  congregorno  , Se  diuifero 
in  Circoli  diuerfi  tutti  li  Cardinali , fri  quali  lafattione  di 
Montalto  ttaua  intrepida  più  pretto  ridendoli  dell’  ardore 
fuperfluo  , Se  di  mouimenti  puerili,  che  vedeuano,che  fa-  * 
cendonecafo;  mi  fattali  la  Congrcgatione  non  fi  tentò  poi, 
nè  fi  deliberò  altro,  faluo  che  la  licenza,  d’ufcire  dal  Concla- 
ue i Sfondrato,  perii  quale  fe  bene  dettero  quel  di  apparec- 
chiate le  Carrozze , Se  la  lettica  , nondimeno  pareua , che  li 
Medici , ò coli  perfuafi  da  gl’  interclfati , ò perche  viddero  la 
declinatione  del  male,  f metta  mano  all’  adulationej  haucua- 
no  medicato  l’humore  peccante,  per  il  che  fe  ne  rettò , forfè 
per  non  dare  quella  feontentezza  i Tuoi  parreggiani , Se  per 
non  volerli  ferulre  di  quel  Ponte  d’oro,  che  troppo  cortefe- 
mente  gl’  haucuano  fabricato  gl’  Auuerfarij , mà  hauendo 
trauagliato  la  notte  feguente,  volle  al  tutto  efeguire  il  Tuo 
penGcro , e fe  n’andò  à Cafa  il  18.  di  Marzo  lafciando  nel 
Conclaue  59.  Cardinali.  In  quello  giorno  il  numero  devoti 
in  Baronio  fi  diminuì  affai,  perciò  che  n’  hebbe  folo  12..  Bclar- 
mino  8.  poco  differenza  fu  ne’ idi  feguenti.  11  retto  Ao’ 
Cardinali  n’hebbe  numero  più  picciolo,  Se  S.  Cefario  n’ heb- 
be uno,  &verfo  la  fera  s’ammalò  di  catarro  con  un  poco 
d’alteratione  > onde  molti  Cardinali  lo  vilitorno  , e fi  fletto 
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allegramene  , non  intermettendoli  però  le  prattiche  di  Ba- 
ionio,  al  quale  fu  fentito  in  quell’ hora  Verona,  mentre  era 
tentato  da  Spinelli,  adargli  iLvoto,  far’ un  elogio  breue,mà 
fentcntiofo,con  dire, eh'  egli  era  inettoàqucfto  pefojchc 
non  era  Thcologo  , nè  legifta  ; che  haucua  copiate  quattro 
hiftoric  i eh’  era  fcrittore  aculeato , c che  tanto  mancaua , eh’ 
egli  forte  bonoà  reggere  la  Ghicfa  uniucrfale,  eh’  egli  dubi- 
taua, fefaprebbe riufeire nel  gouerno  duna  particolare.  Pi- 
nclli,  come  eh’ è Signore  faceto , quanto  giudiciofo,  fa  lutan- 
dolo, A Dio  (dirte^  Padre  Baronio , volete  cfler  Papa  che  ? mà 
egl i tratto  un  deuotirtìmo  fofpiro , rifpofe.  Dolores  mortis  cir- 
cnmdederunt  mcj,  con  quello,  che  fegue , fupplico  V.S.  à por- 
germi aiuto  con  le  fue  Oracioni,  moftrando  hcroicamcnte  di 
temere  quello , che  fi  uuolc  , e procura  ambitiofamente  da  gl’ 
altri.  Offeruauano  nondimeno  alcuni,  eh’  egli-di  zotico,  roz- 
zo , malinconico , & aftretro  , era  diuenuto  affabile , ciuile, 
manfueto , e galant’  huomo  falùtaua  volentieri , ridcua  con  li 
giouani , caminaua  ondegiantc  per  tutto  il  Conclaue , &c  con 
. quella  euidentc  metamorfofifi  fofpctto,che  ancor  egli,  fo 
furte  Papa  , fi  accommodarebbe  al  viuere  comune , fi  come  à 
punto, e la  forzadclladominationc,  alla  quale  potcndofi  dif- 
ficilmente rcGftcre,  fegue  per  lo  più  la  corruttionedc’coftu- 
mi. 

Farnefc  quel  giorno  s’ammalò  difebre,  &fi  cauò-fangue, 
& gli  fu  data  licenza  del  terzo  Conclamila,  & molti  fi  fenti- 
uano  vacillare  nella  fanitità, non  tanto  per  l’angortiadel  luo- 
go, quanto  per  l’agitationc,  che  infino  allora  no  dettero  mai- 
otiofi  conforme  al  folito  de’ Conclaui , li  quali  hanno  li  pri- 
mi giorni  tcmpellofi  per  l’ordinario,  mà  fc  poi  per  le  difficol- 
tà in  quefti  medefimi  giorni  non  fi  può  venire  all’  ultima  rifo- 
lutiobe,  intermettine,  i trattati,  84  fi  fa  bonaccia  per  un  pez- 
ze, &c  poi  fi  ripigliano  con  maggiore  ardore  i il  che  à punto 
intcrncnnc  il  giorno  prefentc  aclli  18.  84  li  Tegnenti  19.  e io. 
por  il  che  molto  fi  trattaua,&  niente  fi  concludcua.  Aldo- 
brandino fpertiffimo  era  con  Auila,  8c  Auila  con  Aldobrandi- 
no, & gli  altri  dauano  più  sul  ritirato,  & fi  parlaua  in  tanto 
della  parte  degli  Spagnuoli,  chcAldobrandino  haucua  torto  à 

re futa- 

• *4  % ' * • 

# . . , . 

• * • • 


LEONE  XI.  317 

tefutare  coti  acerbamente  le  Creature  di  Siilo,  dal  quale» 
come  fonte , deriuaua  ogni  fua  grandezza  > ma  che  non  ope<- 
raua  però  cofa  infolita , mentre  , i benefici)  grandi  non  fi  pa- 
gano da  gl’  animi,  ò vili,  ò altieri  con  altra  moneta , che  con 
l’ingratitudine.  Se  fi  doleuano  delle  creature  di  Aldobrandi- 
no fudditi  di  Spagna,  che  oftendeflero  la  ragione  del  Vaflal- 
laggio , mentre  fi  moftrauano  diametralmente  contrarie  à gli 
inrerefiì  del  Rè,  da  parte  del  quale  penfauano  di  proiettare, 
e fare  intendere,  che  farebbonole  cofc,&e  i parenti  loro  trat- 
tati con  ugual  mifura,  poiché  fauoriuano  perfona,chc  nelle 
Rampe , Se  in  altre  publichc  attioni  haueua  indiferetamente 
rettificata  la  mala  inclinatone, che  haueua  verfo,i  Regni, 
&grintereflìdifua  Macftà,c  che  pure  non  craBaronio  Idg- 
getto  tanto  eminente, che  formontattc,òauanzaflc  di  gran 
lunga  gli  altri  ; che  non  mancauanofoggctti  migliori,  (penal- 
mente fra  le  creature  di  Sifto,  alle  quali  fi  faccua  ingiuria  ca- 
pretta, anteponendo  àloro quelli  ,chcappenas’erano ancora 
accommodata  la  barretta  rotta  in  tetta  ; oltre  che  non  richic» 
deua  il  fcruitio  di  Dio,  Se  della  fua  Chiefa , che  fi  perfittette 
in  quella  prattica  con  pericolo  di  feifma  ò almeno  di  guerra; 
mi  Aldobrandrino  attendeua  folleciramente  alle  fue  prati- 
che, & hauendo  ( come  i Tuoi  diccuano,)  37.  voti  à dcuotione 
di  Baronio,  procurando  acquiftame  due>ò  tre  al  complimen- 
to, e fé  ne  ttaua  in  gran  dubio , le  non  , che  foprauenne  à 19, 
Diacrittain  il  quale  ciafchuna  delie  parti  fpcraua,  ò teneua, 
che  fotte,  ò non  fótte  fuo, fu  accompagnato  alla  porta  del 
Conclauc  dall’  Ambafciatorc  dell’  Imperatore  , Se  del  Rè 
Cattolico,  dal  quale  gli  fumo  ricordate  l’obligationi  ,che  rc- 
neua  alla  Cafa  d’Auftria,  c pattorno  poche  bore  , cheli  di* 
chiaro  feruitore  del  Rè  di  Spagna  con  qualche  mctticia  della 
parte  Aldobrandina.  Nclriccucrlo  dentto  fi  accottorno  al- 
cuni à quelli  di  fuora  per  intendere,  c dare  delle  nouc,  il  che 
s’era  anco  ufato  largamente  alle  ruote;màGaI!o,à  cuiaf- 
pcttaua  quefto  officio,  per  etterc  in  quello  triduo  Capo  d’or- 
dine, proponendo  la  grafia  humana  al  zelo  diuino , riprefo 
l’ardire, egli  rifpolc,  ricordando  à trafgrcttbri  le  ccnfure  della 
Bolla  di  Pio  1 V,  e minacciando  l’cflccutione  dell’  altre  pene, 
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facendo  quelle  Correttioni  con  tanta  maggior  caldezza  à 
quei  di  fuori,  & à Prelati  guardiani,  quanto  con  edrema  ver* 
gogna  alcuni  pochi , dà  fouerchie  padroni  fpinti , in  quella 
materia  dauano  pedìmi  cflcmpij  &c  erano  dimenticati  della 
riucrenza,  chedoucuano  portare  all’  auttorità  Pontifìcia.  Si 
cominciò  dunque  à parlamentare  molto  dettamente , &c 
Auila  proponeua  ad  Aldobrandino , o uero,  che  elegelTe  una 
Creatura  della  parte  Spagnuola,  ò veramente  acconfentifle, 
che  non  fulTe  eletta  una  delle  fue  , al  qual  partito  egli  per  al- 
lora non  acconfentì  condderando  ,che  il  Papa  nuouo  hau- 
rebbe  hauuto  tutto  l’obligo  al  Rè,&  à Cardinali  contrari], 
dicendo , che  non  hauendo  egli  forfè  fuperiore , non  doueua 
accettare  partiti  pari , e che  non  haueua  bifogno  d’alcuno , e 
che  haurebbe  modrato  quanto  era  feruitore  del  Rè  Catto- 
lico. 

Parue  in  quedo  tempo,  ò folle  fìntione,  che  lì  mollificafle 
alquanto,  e defle  fperanza , di  conofcere , quanto  facilmente 
gli  poteua  fucccdere,  che  alcune  creature  gli  mancalTero 
già  fi  congetturaua,  che  i Franccfi  cominciauano,  à rimettere 
del  loro  impeto , poiché  non  era  mancato , chi  haueua  loro 
melfo  in  confidcratione  , che  quedo  indare  felfaltatione  di 
Baronio  poteua  darò  non  minore  fofpetto  al  Rè  di  Spagna, 
che  difpiacere  à loro  proprio  Rè , il  quale  in  Italia  non  haue- 
ua tanti  Intereilì,  che  haueflero  pertinacemente  à violentare 
quedo  negotio  ; oltro  che  non  fi  fapeua  di  quanta  riputatione 
fofle  à Cardinali  Franccfi,  lederli  fatti  feruitori  di  un  Capo , il 
quale  guidaua  con  fuprema  auttorità  ,nè  gli  ammetteua  allo 
confolationi,  ne  daua  loro  parte  intiera  di  quanto  palfaua  ne- 
gli abboccamenti  ; fi  vedeuano  per  tanto  dare  nelle  loro  Cel- 
le più  del  folito , nè  il  Cardinale  di  Sordi  fi  andaua  agirando 
per  il  Conclauc,  come  faceua  nelle  prime  horc,  nelle  quali  fu 
-vifto  correre , e fallare  per  talento  di  natura , ò fofle  per  fo- 
ucrchia  allegrezza , & li  Spagnuoli  cominciauano , à parlaro 
con  maggior  autorità , perche  cofi  difmettefle  queda  odiofa 
prattica  ; e fi  lafciauano  intendere , di  voler  fare  ana  Congre- 
gatone poblica  degli  efcludenti  perleuar  ad  Aldobrandino 
ogni  penderò  di  queda  imprefa,  & farli  palpabilmente  conof- 
cere 
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cere  le  cole  Tue  non  clTcr  tali,  quali  egli  (ì  prefumeaa  j e che 
era  calata  un  poco  l’altezza  della  gloria  di  quell’  Aldobrandi- 
no , eh’  era  (lato  il  più  potente  Nepote  di  Papa , che  fia  flato- 
da  molto  tempo  in  qua;  ina  per  non  cfaccrbarc  gli  animi. 
Se  per  ilrif'pctto,  che  s’haucua  ad  alcuni  foggetti  papabili, 
della  volontà  de’quaii  nondimeno  fi  dubitaua , fu  trattenuta 
quella  delibcrationc,  rifcrbandolaàcafo  di  maggior  ncccflì- 
tà.  Con  tutto  quello  perche  Aldobrandino  era, come  fi  dice-- 
ua  callrato  di  frefeo,  riteneua  la  ferocità  di  prima,  Se  era  tut- 
ta uia  indomito,  nè  conofceua,  nè  confcfiaua  la  diminutione 
propria;  Se  quando  nonhaucifc  potuto  hauerBaronio  con- 
fcftore  difuoZio,  (lauà  fermo  in  un’altra  delle  fue  Creature, 
delle  quali  il  primo  genito  era  tenuto  San  Clemente,  il  z. 
San  Marcello , Se  il  3.  Tofco  ; Se  daua  orecchie , come  fi  ve- 
deua  da  gli  effetti,  à configlieri , che  li  ricordauano  il  benefi- 
cio del  tempo,  del  quale  fi  doucua  fare  gran  capitale,  e che 
non  era  dignità  il  mirarli  così  predo  » onde  fi  (lette  alami 
giorni  fenza  fentirfi  mouimenti , ne  trattato  alcuno,  Se  fi  (la- 
uasù  le  vifitc,  sùle  veglie,  e sul  palleggio  continuo  con  mol- 
ta allegria.  Se  affabilità,  per  fiche  un  Conclamila  hebbe  oc- 
catione  di  dire , confidente  di  grafia , come  quelli  Signori  fi 
vogliono  male  allegramente  ; lo  fcrutinio  non  daua  fegno  di 
nuoue  inclinationi,  perche  nefiùno  haueua  numero  degno  di 
confideratione.  Baronio  ftaua  sù  li  14.  Verona, Fioren- 
za, e Camerino  X.  gli  altri  non  arriuauano  al  X. 

Alti  10.  di  Marzo  fi  diede  al  folico  fporteilo  audicnzaaW 
Ambafciaeore  Cefareo  , fi  quale  lignificò  affettuofamente  la 
volontà  di  Cefare  intorno  alla  promotione  di  foggetto  op- 
portuno alla Chiefa  di  Dio,  & auuisò  la  perdita  di  Filcch in 
Vngherla  per  rcbcllione  di  fede , Se  fi  pericolo , in  che  ftaua 
il  rimanente.Sofpetto.rno  dopò  li  Spagnuoli , che  fi  trarraflb 
di  San  Marcello,  perche  Aldobrandino  haueua  ufate  quello 
parole  con  Auila,d’Otia,&:  con  Madruccio , che  conformo 
alla  feruitù,che  teneuacon  la  Maeftà  del  Rè  Cattolico,  pen- 
faua,di  proporre  un' altro  foggetro,  cdomandaua  Moro  voti, 
faluo  il  fcrutinio  del  Rè,  da’  quali  ne  aportò  rifpofta  generale, 
le  ancorché  favellerò,  che  in  quella  lubolcnza  San  Marce i- 
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lo  profclTaua,  di  non  voler  clTei  nominato , & minacciarla  ,fe 
altrimentc  fi  facefie,  di  volere  ufi  ire  -,  nondimeno  per  libe- 
rar fé  llefiì  dal  Tofpetto,  & per  priuar  Aldobrandino  dalla  fpe- 
ranza,  fu  pafiata  parola  per  l'elclufione  di  San  Marcello,  non 
Colo  come  creatura  noua,comeg;à  fiato  ( come  alcuni  dice* 
uanoj  conculinario , e come , che  habbia  da  congiungimen- 
to iflicito  hauuti  figli , c come  addio  Miniftro , 6c  confeglie- 
rodcll’  acquifto  di  ricchezze  ,chc  Torto  pretcfto  dififeo  ,fi 
erano  appropriati  li  Signori  Aldobrandini,  c perche  fi  credc- 
ua  tuttauia  che  contro  la  forza  d’una  efficace , e falda  cfclu- 
fionc  non  s’hauclfe  à tentare  più  per  Baronio,  ò che  fuflc  be- 
ne lafciar  dormirò  il  Tuo  negotio  , parue  intanto  ad  alcune 
creature , troppo  offitiofe  del  Collegio  nuouo , mettere  in 
Campo  Tofco,  ma  li  Signori  Spagnoli  s’intefero  fimilmente 
fra  di  loro  intorno  all’  cfcluderc  anco  quello  foggetto  , del 
quale  decorrendoli  innanzi  Gioiofa, fi  dille, che  eglidicelfe» 
che  non  era  bene  permettere,  nè  trattare , che  nella  Tedia  di 
Pietro  TedelTe  un  biafiemiatore  , oppofitione , la  quale  all* 
integrità,  & al  lineerò  procedere  del  Lombardefimo,  che 
riluce  in  quel  Signore , era  impropria , che  11  bene  per  alcune 
parole  virili,  ò più  tofio  Volgari,  che  diTdicono  all’  età , & all’ 
habito  Tuo , porcile  egli  fteflo  e (Terne  imputato  legitimamen- 
to,aggiunfc  ancora  San  Pietro  in  Vincola  allapreTenza  di  una 
dozzena  di  Cardinali , che  fiauanocon  lui,peroccalione  di 
vifitarlo  nella  Tuagraue  indiTpofitione,  che  haurebbe  redimi- 
to Ferrara  à gli  Eftenfi,  e cola  certa  era, che  Elle  andaua  infi- 
nuando  con  molto  affetto  quella  prattica  ; diceuano  ancora 
certe  creature  ad  Elle , infin'  hora  hauete  rifiutato  un  huomo 
da  bene , & a de  fio  fauorite  un  che  Dio  Ta,fe  è tale  ; per  tanto 
raffredate , e morte  quali  prima , che  nate , quelle  prattichc, 
parue , che  li  giouani  del  Collegio  nuouo , Se  per  diflìmularc 
le  difficoltà , & perche  per  l’aTpre  paifioni  vaneggiauano , vo- 
lclTcro  dare  Tpatioalla  maturità  degli  humori  ; per  il  che  la 
Domenica  Tera  alti  io.  di  Marzo  con  le  loro  buggie  andorno 
in  frotta  per  il  Conclaue  ridendo,  e t radunandoli,  fuegliando 
hor  quello,  hor  quello  Cardinale,  di  modo  che  diedero  occa- 
fipac  à Monti > fuegliato,  óc  importunato,  di  reprenderli  ar- 
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gutamente  folto  fpetic  di  diflribuire  le  parti  di  una  Come- 
dia.  ADietriftano  di  Todcfco:  a Detri  di  Ninfa  : à Pio  di 
Burattino  : à Bcuilacqua  d’innamorato  : \ Santo  Ccfano  di 
Fantefca  : à Delfino  di  Magnifico  , & cofi  degli  altri  > il  cho 
non  pafsò  fenza  noia  di  più  ripofati , &c  faui] , quali  arguiua- 
no,  inuoui,chc  non  fi  ricordafTcro , quanto  fantamento  fi 
douefle  ilare  nel  luogo  prefente  ; e Borromeo , c Gallo  t 8c 
altri  frefchi  di  età , mi  eh’  erano  interuenuti  ad  altri  Concla- 
ui  tcftificorno  con  bella  maniera  à quei  Signori,  che  ùmili 
flrepiti  non  erano  Politi , nè  leciti  ; onde  fe  n 'attennero  nell’ 
auuenire , & in  ucce  di  quella  fi  clcffero  altre  recreationi,  fra 
le  quali  fu  quella  , che  recaua  fcco  dotnflìmi  ragionamenti, 
perche  faceuano  Corona  hora  in  quella,  hora  in  quella  Cella, 
al  Cardinal  di  Perona,  che  moflraua  hauere  l’ingegno  in  con- 
tanti,& tanto  era  pronto, memoriofo, c copiofo,che  flupiuano 
tutti  quelli, che  l’afcoltauano. 

Non  intermctteua  intanto  il  negotio  Aldobrandino  per 
Baronio, e parlandone  con  l’Oria  affermaua  , d’efTcr,  &c  vo- 
ler morire  Seruitore  del  Rè  , & con  la  promotionc  di  Baro- 
rio, quando  fuccedcfTe , fua  Macflà  non  haueria  hauuto  Co 
non  gu(lo,e  eh’ egli  n’era  malleuadorcs  fi  vedeua  dimcnar- 
fi  per  il  Conclaue  col  fuo  libretto  in  mano , & mouerfi  ùmi- 
le alle  perfone  faccendate.  Stando  Farnefe,Acquauiua,  Sfor- 
za, & gli  altri  , & Montalto  fpccialmentc  col  fuo  grauc  , & 
tardo  motoad  ofleruarlo,  & à notare  grandemente  i fuoi  an- 
damenti , fdegnandoù  non  poco , che  parlafle  con  la  medefì- 
ma  auttorità  di  prima,  & Tempre  hauefTc  in  bocca  la  fua  po- 
tenza , & le  fuc  forze , & ù lafciafTe  intendere  di  nuouo  , di 
non  volere  conditioni  uguali , c che  à lui  cfTcndo  fuperioro  * 
di  forze  , toccaua  à fare  il  Papa  , a dunque  loro  diccuano, 
che  lo  facefTc  à fua  pofta.  Negauano  in  oltre  quella  fuperio-  * 
rità,  allegando,  che  tanto  operauala  loro , quanto  la  fua  ef- 
cluùone , ancorché  più  numerofa  per  adeffo  ; e non  hauendo 
più  nè  paura, nè  bifognodilui  , erano  rifoluti,di  lafciatlo 
rompere  quante  Cappelle  hauefle  voluto,  & di  procraftina- 
re , tenendo  per  certo , che  quando  egli  fuffo  ufeito  di  Baro- 
nio , fi  farebbono  alienati , e Borromeo , e Vifcontc  > & Pa- 
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ramano , Si  Spinelli  intereflati  per  altro  con  il  Rè  di  Spagna, 
Si  che  aderto  fi  lafciauano  ftrafeinare  da  diucrfiintercrtì;  Vif- 
conte  della  fpcranza , che  haueua  di  goucrnare  : Borromeo 
per  elfer  ftato  fuo  Scolare  : Paramano  per  l’uno , Se  per  l’al- 
tro: Spinelli  per  gratitudine,  d’efler  ftato  da  lui  aiutato  al  Car- 
dinalato , ma  più  veramente  per  ottenere  l’Arciuefcoaado  di 
Napoli , pretensone , che  da  Spagnuoli  fi  proteftaua , cftcr 
vana,  mentre  cereauafcnza'il  rifpetto  douuto  al  Tuo  Re  fauo- 
rire  un  nemico  , dichiaratoli  nelle  ftampe  da  fc  ftcfib  ; onde 
Farnefc  gl’hebbcà  dire,  mentre  pur  era  tentato  da  lui , che 
con  quello  procedere  s’ingannaua,  douer  haucr  mai  il  poflef- 
fe  dell1  Aciuefcouado  di  Napoli.  Auila  fimilmente  lo  riprc- 
fic,chefi  fofic  dimenticato  dell’ obligo  originale  verfoilRè 
comune , e che  fua  Macftà  haurebbe  trattato  lui , Si  i fuoi  fe- 
condo il  merito  con  molti  particolari  in  quella  iqateria  , alle 
quali  rifpondendo  Spinelli  daua  principio  alle  grida,  mà  Aui- 
la,non  alzate  ( difle  ) la  voce,  che  non  fiamo  uguali,  io  rappre- 
fento  il  voftro  Rè , non  violento  la  confidenza  voftra , mà  vi 
raccordo  fido  la  mente  del  Rè , che  voi  non  fiapere  ; Spinelli 
auuedutofi  dell’  honorc,fi  acquietò, & nc  ringratìò  fina  Signo- 
ria Illuftrirtìma  nè  mancò  chi  di  poipiù.diftintamcre  gli  difte, 
che  il  communicare , e fauorire  in  altro  negotio  , che  in  que- 
llo nemico  del  Principe  fupremo  ,cra  fellonia, mà  che  in  que- 
llo non  era  lenza  qualche  nota  gli  raccordatilo  à quello 
propofito  il  tefto  dell’  Autentica, de  nou.fidel.-iuram. pr.r- 
ftan.  nè ammetteuano  le  ficufic  della  Conficienza , la  quale  di- 
CcuanojclTer  un  luogo  topico,  donde,  come  da  grauida  fa- 
retra , ogn*  uno  à fuo  libito  poteua  Cariare  argomenti  per  qual 
parte  voleflc;  ne  difimili  officij  erano  quelli,  chepalTaua  il 
medefimo  Auila, con  gli  altri  fudditi  del  fuo  Rè,  fautori  di  Ba- 
ronio.  Conti  parimente  era  adediato,  Sccombuttuto  dal  Col- 
legio nuouo  , e fentiua rinfacciai  dall’  iftclTo  Aldobrandino 
il  titolo  d’ingrato,  & ricordarli  in  oltre  il  Cappello,  & altri 
beneficij  riceuuti  , mà  egli  diceua  , che  à priuati  benefieij 
gl’haurcbbe  corrifpofto  mèglio,  che  hauefle  poffuto , quan- 
to al  Cappello  hauergli  detto  il  Papa;  che  nc  tenerti:  obligo 
d Duca  diparta,  quelli  replicaiiàno-*  Se  dcrogauano  al  me- 
rito de 
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rito  do  Farncfiani  ,li  quali  haueuano  voluto  Cardinale  ogn’ 
altro , che  lui  : ma  Conti  predando  loro  l’orccchic , mà  non 
fede , non  lì  diftoinaua  dal  proposto  primiero.  Hcbbc  an- 
co ardire  Aldobrandino  di  tentare  Doiia,  & Madruccio  , 
come  moderne  Creature  di  Papa  Clemente , mà  niente  opc- 
raua , anzi  ambedue  con  una  bocca  lì  dichiarauano  contra- 
ri) , ic.  Doria  aggiungeua , d’eflcr  venuto  in  Roma  con  intea- 
tione  di  far  tutto  il  contrario  di  quanto  domandaua  Tua  Si- 
gnoria llluftr  jfluna  ; ne  dillìmili , ancorché  più  modelle , rif- 
pofte  riceueua  dalle  Creature  di  Montalto  le  quali  chi  pec 
non  abandonar  le  proprie  fperanze , chi  per  honorc  non  vo- 
leuano  lafciar  Montalto  lor  vero  Capo5pcr  feguire  Aldobran- 
dino , li  fini  del  quale  fapeuano , regolarli  dal  cicco  dcfidc- 
rio , di  contentare  quello  dominio  Ecclelìadico  nella  prilli- 
na  forma , cioè  difendente  da  fc>  mentre  per  ragione  diuina, 
& humana  deue  elTere  AriHocratico , &:  commune  à gli  altri, 
che  con  buon  zelo , & carità  fono  atti  à gouernarlo.  Procu- 
rò ancora  una  volta  difgiungerc  Fatncfc  , con  prefationi  del- 
la parentela  , & d’altri  interclTi  , e tentò  d’inlìnuarlì  nella 
gratia  fua , per  dirgli  in  confidenza  cola  , che  con  altri  non 
doucua , nè  poteua  conferire , mà  prima  , che  incomincialTo 
Farncfc  gli  lignificò  la  conucntione,  che  tcneua  inuiolabilc 
con  altri  Tuoi  amoreuoli,  di  non  voler  udire  , nè  trattare 
cola  fenza  partecipatone  di  tutti , & però  refiutò  di  fentirlo. 
Si  credcua anco, che  di  Spagna  afpcttaffc  qualche  raccora- 
mandatione  per  fan  Marcello  , ò fan  Clemente , ad  effetto  di 
piegare  liSpagnuoli,  & farli  condcfcenderc  alle  fuc  prcren- 
tionijil  che  hauendo  frà  quelli  Sforza  prefentito,  manco 
male  farebbe  (diffe)  che  Aldobrandino  li  face Ifc  raccoman- 
dare fc  mcdcfìmo,pcr  farli  Papa,  & fi  prendeuano  gioco  di 
corali  difegni,  & era  troppo  difficile  ( per  dirii  vero  ) da  rom- 
pere la  Catena  de  giouani  confederati , li  quali  minacciauano 
la  lunghezza  del  Conclaue , e prima  voleuano  morire  , che 
permettere  la  continuatione  della  potenza  d’Aldobrandino, 
nella  quale  difpofitione  di  animi  fimilmentefi  trouaua  egli, 
parendo  , che  fi  ramaricaffe  fortemente  d’effer  defraudato 
del  (olito  intento  dell’  honorc , U quali  adoratone , che  s’o- 
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ra  attribuita  per  il  pacato , Se  tuttauia  l’andaua  deuoran do  il 
concetto  vilcpcndio,  per  la  uiua  fpcranza,chc  haueuadi  gua- 
dagnare voti  à fufficicnza , Se  di  confcguire  il  fuo  intento  col 
mezzo  delle  Tue  artificiofe  maniere,  le  quali , come , che  (co- 
perte , erano  niente  credute , Se  non  poteuano  oprare  effetto 
alcuno , di  maniera , che  à giuditiofi  quelle  difficoltà  pareua- 
no  un  nodo  gordiano,  il  quale  non  fi  fperaua  altamente,  che 
dal  fcrutinio  poteflc  eflcre  fciolto  ; poiché  alli  zi.  di  Marzo- 
Baronio  non  hebbe  più  di  13. voti,  fimilmcntc  Tanto  Clemen- 
te X I.  Serafino  10.  Se  gli  altri  manco. 

Al  quanto  di  differenza  hebbe  il  medefimo  fcrutinio.il  di 
Tegnente  , hauendone  Baronio  ottenuto  21.  Serafino  13. 
Se  gli  altri  non  arriuorono  à io.  ò n.  Accade , che  Tu  dato  un- 
voto  à Monopoli  notabilmente  barbuto, congiuntamente  con 
tre  imberbi,  Deli*,  S.  GcTarco  ,ePio>  coTa  della  quale,  come 
M.  nopo!is’arrosì,cofi diede  difpiacere  à quelli , che ftima- 
uano,che  effendo  qucfto  negorio  di  Dio  , doucfTc  maneg- 
giai (i  più  dcuotamcnte  di  quello  fìfaceua.  SiriTeppc  , che 
Borromeo, Delphino  Vicenza, San  Giorgio, & altri  feueramé- 
fe  haucuano  riiiohe  le  prattiche  per  Fiorenza  , foggetto  {li- 
mato molto  liufiibile  per  l’opinione  , che  fi  tcneua  per  la  no- 
bilita de  Tuoi  concetti, e della  Tua  innata  liberalità, con  la  qua- 
le tal  volta  era  anuezzo , eccedere  la  mifura  delle  Tue  non 
molte  entrate  i onde  ragioneuolmentc  poteua  folleuare  ne  i 
Cardinali , efpecialmente  i poueri , Tperanze  grandifiime  di* 
douerne godere  qualche  fiotto;  mà  à Gioiofa,  il  quale  bra- 
maua  rifcibarfi  quello  (oggetto  à tempi  più  opportuni , c te- 
meua  , che  intcmpcftiua  fulTc  la  prattica  , per  non  perderlo,- 
fece  offi  io  Tccrctamente , per  adormentarc  la  prattica  fenza, 
che  i Spagnuoli  , granimi  de  quali  erano  intenti  controli 
Sforzi  prclcnti  d’Aldobrandiro , non  potendo  badare  à più 
cofe  , Te  nauuedcfiero  pm  che  ranco,  ancorché  io  non  du- 
biti , che  parecchi  di*  ifi,  hauendo  la  miradi  fauorirlo  , chiu- 
defiero  gl*  occhi.  Si  paflorno  dunque  con  fomma  tranquilli- 
tà alcuni  di  quelli  giorni  quadrag  fimali  , quando  à 23.  di 
Marzo  Baronio  hauendo  hauHti  17.  voti.  Serafino  10.&  gli  al- 
tri meno  , .volle  Aldobrandino  tentare  l’c (Iremo  della  Tua 
-ii.'.»  11  / . c potenza 
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potczi  per  Baronio, per  il  quale  fi  diede  all’  armi,&  s’inferuo- 
rò  la  prattica , c fcnafpcttaua  maggior  effetto.  Vedcuanfi  gl’ 
deludenti  vifitarfi  , (labile  l’clclufionc , dandofi  animo  à 
vicenda,  & procurando  , di  guadagnare  i voti  dubij. . Dall’ 
altra  parte,  Aldobrandino  con  diligenza  cftrtma  con  Con- 
gregationi , & adulationi , con  promefle , c trattati  diucrfi  in 
quella , & in  quella  Cella  fi  ajuraua,nè  con  tutto  quello  Baro- 
nio  hebbe  più  cho  aj.  voti  alti  14.  di  Marzo,  nella  feradi 
quel  giorno  inanzi  ad  Auila  fi  fece  profefiìonc  di  fède  con- 
tro Baronio , promettendo  Montalto  per  li  Tuoi  io,  in  tutto 
erano  13.  deludenti , Montalto  con  8.  Creature  , Sforza  > Ma- 
druccio , Elle , Doria , Tanta  Cecilia  con  Acquauiua , e Piat- 
to, e Farncfc,  & gl’ aderenti  , fanti  Quattro,  c Conti , di  più 
Como,  Monti,  e Diatrillain  , attiene,  la  quale  mollificò  lo 
fpcranze  d’Aldobrandino,5epareua, che  non  poco  s’attrida^- 
fe.  Ma  (e  prcueniua quello  llabilimento  , fc  prima,  che  gl’ 
efcludenti  li  vedelfcro  in  faccia  tutti  inlieme , ò lì  facdlcro  in 
quella  guifa  irretrattabili,  lì  arrilìcaua,  quella  adorationc,* 
era  dubio  , che  gli  riufcilTc  ; con  tutto  ciò  humanament© 
parlando , ò per  efpericnza  non  Teppe  , ò per  troppa  pruden- 
za non  ardì,  di  tentarla,  ò non  lì  prometterla  intieramente 
delle  Tue  Creature , ò fpcrando , ottenere  foggetto  più  gfato, . 
fi  feruiua  di  quello  per  metter  paura  ; Ma  in  tanto  Aldobran- 
dino non  l’abbaiidonaua  punto  , nè  fi  lafciaua  cadere  dalle - 
mani  la  briglia  di  quella  prattica  , onde  fece  un  Sforzo  per 
honotar  Baronio  di  voti , c fece  lì,  che  nel  fetutinio  dclli  15. 
di  Marzo  ne  fu  fauorito  di  17-  il  quale  accrcfcimento  diedo  • 
fofpctto  à gl’  efcludenti  ; e però  fi  viddero  rellringere , c riu- 
nire indilfolubili , non  tanto  per  rifpctto  di  feruirc  il  Rè,  & la 
Rcpublica  Chritliana  , quanto  per  fodisfarionc , esfogar  Io- 
dio , che  portauano  à gl*  altieri feofi  parcua loro)  trattamen-' 
ti  d’Aidubrandino  ; nè  parimente  il  Collegio  nuouo  manca» 
ua  di  praticare  , &c  procuraua , fra  gl*  altri , d’acquillatfi  Dia- 
tri(lain,nel  che  fu  adoperata  fino  la  fantimonia  del  Padre  frìt 
Pietro  Scalzo  confcfforc  delConcIauc,  nè  fi  rimoueua  per 
faperc,  che  il  Marchcfe  di  Vigliena  l’hauelTe  fermato  per  la 
parte  Spaguuola,  perciò  che  quello  Cardinale  parlala  .co^ 
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efficiofamente , che  fi  moftraua  ambiguo , & porgeua  fperan- 
zaà  nuoui,  e dubio  à vecchi,  di  lafciarfi  cfpugnarc,eperò 
gl’ uni,*:  gli  altri  , auerrcndo  in  lui  qualche  leggerezza, 
furono  frequcntaiilfimi  , à vifitarlo  , &c  combatterlo  à gare* 
in  guifa  tale,  che  raffembraua  la  bella  Elcrla , per  cuiguer- 
reggiorno,  i Greci , & i Troiani;  Se  qui  fi  fennua variamen- 
te difeorrere  , qual  parte  folfc , per  cedere?  quelli , che  fauo- 
riuano  Aldobrandino,  diccuano.che  lafomma  fattione era 
in  Capo  unanime,  e che  dipcndeua  dalla  volontà  d’un  folo, 
& però  più  forre , & meno  difiolubile  : ciac  fomentauano,  6c 
fauoriuano  un  foggetto  fenza  eccettionc  , al  quale  per  delit- 
to s’attribuiua  iniquamente  , che  haueflc  voluto  difendere  la 
Chiefa  , e teftificauano  largamente  l’integrità  dell’  animo 
fuo  , acccfo  dall’  amor  di  Dio , c che  s’haucua  à far  Papa  , (o 
non  fi  faccua  un  difenfore  della  Chiefa  ? che  gli  Auucrfanj 
cr.ano  un  Capo  fantaftico,  à guifa  di  quello  di  Horatio.  Hu- 
mxn£  Càpiti  ceruicem  pittor  tquirum  iungerefi  velit  onde  fc  ne 
promctteuano  vittoria,  quali  che  certa  , di  modo,  che  San 
Giorgio  ordinò , che  non  fe  gli  douefie  portare  quella  matti- 
na da  dcfinarc  in  Conclauc , & fi  fentì  dopoi  la  deftributionc 
dò  premij , che  li  fautori , & Procuratori  di  Baronio  haueua- 
no  fatta  tra  di  loro  > imperciòà  Parafilio  era  per  toccare  la 
Pcnitentiaria:  Al  Duca  d’Acquafpartc  , fratello  di  Ccfis,il 
gouerno  di  Auignone  : à Spinelli , l’Arciucfcouato  di  Napoli. 
Et  àchi  Oruicto,&  àchi  Aucrfa:  Aldobrandino  ficontcn- 
taua,chenonfi  ccrcaflcro i conti  pafiati,  & hauer  il  maneg- 
gio Ecclcfiaftico  : Bandino  una  legationc  , chi  una  cofa , e chi 
un’altra  : liFranccfi  d’hauereuna  promotionc  numerosi  dò 
fuoi  , & giàdifegnaua  d’andare  à rinfrefearfi  de’ patimenti 
prefenti  à F ralenti,  ma  gli  cfcludentiall’  in  contro  fi  tcncuano 
tanto  faldi  al  numero  di  13.  e con  Tanta  Cecilia  tornato  nel 
Gonclaucalli  zj.del  mefe, che  quando  il  fomento,  & ilcom- 
rnandamento  precifo  del  Rè  di  Spagna,  e principalmente  il 
Zelo  della  Chiefa  non  gl’ haueflero  tenuti  cortami,  fidamen- 
te per  non  dare  quelguftoad  Aldobrandino  non  fi  farebbo- 
no  difgiunti  già  mai  ; tanto  era  poca  la  bcneuolenza,  che  re- 
putauano  hauujcoccafioue  di  portare  ai  me  de  fimo , u tanto 
. ; haucua- 
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haueuano  in  odio  il  modo  , con  che  egli  haueua  ufata  la  po- 
tenza paffata  » del  quale  modo  non  haueuano  più  rifpctto  al- 
cuno di  dolerli , Si  (anta  Cecilia  fra  gli  altri  fe  nera lafciato 
chiaramente  intendere  aj  medefimo , mentre  Io  vilitò  in  que- 
llo fuo  ritorno  nel  Conclauc , nel  che  li  vcrificaua , che  non 
Tempre  gl’  huomini  fi  congiungono  per  bcneuolenza  , ma 
ben  fpeflb,  ò l’inuidia,  ò il  timore , ò altro  ha  forza  di  ridurrò 
in  una  armoniofa  confonanza  granirai , altre  volte  del  tutto 
di(fonaDti>&  contrari),  e realmente  quanto  più  Uretra  era  l’u- 
nione , tanto  più  crefccua  la  rabbia  di  Aldobrandino, che  po- 
chi meli  prima  vanamente , Si  indarno  con  Iufinghc , Si  inul- 
ti haucua  più  volte  procurato , di  acquiftarli  Montalto , Si  te- 
nerlo difgtonto  daFarnefc,hora  vedendo  il  contrario  à fine 
della  fua  deprelfione , non  potcua  non  rifornirli , che  rima-  ’ 
nclTcro  dclufc  le  fue  fpcranze,  Se  farti  proprie;  ne  mancaua- 
no  di  rimprouerarc  l’inettia  di  Baronio, congiunta  al  periodo 
delle  guerre.  Si  al  legitimo  difgufto  del  Rè  loro.  Allegaua- 
-no  poi  S.  Thomafo  nella  i.  i.  q.  181.  art.  5.  doue  foftenta , che 
fimili  perfone inette , ancorché  per  altro  innocenti,  &vir- 
tuofe  , quando  ne  polTono  feguirc  fcandali  , Se  guerre , non> 
dcbbanlì , promouere  alle  dignità  grandi, tanto  meno  coftui, 
che  hauendo  fcritto  contro  le  raggioni  di  Sicilia  con  molti; 
affettinone,  luueua  meritato,  d’ellcr  dichiarato  ncmic  ~,  c ri- 
memorauano  gl’  altri  offici)  fioiftri  fatti  da  lui  per  occaGoni 
delle  giuriditioni  di  Milano , c fin  contro  S.  Giacomo  (limato  • 
Apoftolo  della  Spagna,  Sic  per  tale  venerato  in  Spagna.  Ed  a* 
chi  afleriua  , Baronio  hauer  lempre  nel  gouerno  della  pro- 
pria Cafa  dato  chiaro  faggio  qual  fodero  i fuoi  coflumi  j fen- 
za  dubio  agrcfli , difficili , iracondi , Si  quafi , che  tirannici, , 
per  le  quali  ragioni  faccuann  profeflìone , che  lo  Spirito  San- 
to foffe  dalla  parte  lóro  , Si  che  l’hauede  uniti  miracolofa- 
mentc,  poiché  effendo  giouani  , d’intercdì  diuifi  , Si  difat- 
tione*diuerfa,frà  quali  anco  alcune  volte  non  era  flato  am >• 
to  , adeffo  fi  vedeuano  inopinatemente  con  indiuifìbile , co- 
me diceuano  effi  ; e Tanta  unione , Si  fi  dauano  animo  à vicen- 
da, à.douer  perfiftere , affomigliando  fe  fledì  ad  una  ben  mu- 
nita foi tezza  afTcdiata  da  malordinato efferato , che  in  poso 
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tempo  fi  rifoluerebbe  , poiché  miracolo  fiimauano  troppo 
grande  , che  in  quelle  Creature  fuffe  fiata  fermezza,  e fedcl- 
eonftanza  le  quali  per  l’addietro  erano  fiate  maliflìmc  tratta- 
te , & derelitte , nè  haueuano  con  la  participatione  delle  gra- 
fie , Se  di  gouerno  hauute  alcune  di  effe  benché  minima  fo- 
disfatione.  Aggiungeuano,  che  combatteua  adeffo  il  valo- 
re col  numero  , Se  che  gli  Auucrfari;  erano  un  cffcrcito  di 
conigli,  guidati  da  una  Volpe  , l’arti  della  quale  non  dime- 
no erano  fcopcrtc , e che  Iddio  non  gl’haurebbe  abbando- 
nati , perche  fauoriuano  la  cofa  fua , Se  la  libertà  Ecclefiafti- 
ca  , che  confifteua  nel  gouerno  Ariftocratio , c gl'  altri  rcn- 
tauano,  di  mantenerlo  l'oggetto  alla  dominatione  di  pochi. 
Quanto  meglio  farebbe , che  fpogliati  dell’  intcrcffc  prillato, 
attcndcffero  à creare  un  Papa , buono  per  il  fcruitio  publico, 
ne  con  tanta  pertinacia  confirmaffcroogn’  uno  nella  fua  opi- 
nione: Che  qui  dentro  procurino  più  l’impunità  di  qualche 
ecceffo, che  il  beneficio  uniuerfale,  mentre  tentauano  effal- 
tarc  un  huomo,ufcito  hicri  dal  Chioftro  , il  quale  nel  fe- 
colo  haueua fatta  prima  vita  , & profclfione  pedantefca,e 
Papa  haurebbe  bifogno  fimifmente  di  pedante.  Oltre  le- 
quali  ragioni,perchc  non  s’haucuaà  dar  quella  honefta  fodis- 
fatione  al  Rè  di  Spagna  , che  infc  fteffo  include  la  maggior 
parte  della  Chrifiianità? 

In  quelle  fere,  come  un’altra  delle  paffate  , la  giouentù 
andò  girando  per  il  Conclaue,  & fu  molefto  à vecchi  di  ma- 
niera, che  la  mattina  fene  fece  firepito  , onde  fe  n’aften- 
nero  dell’  auuenire-,  riconofccndo  più  il  commandamento 
del  Cardinale  Aldobrandino  , il  quale  liriprefc;  condiigli,. 
che  la  riuerenza , chedoueuano  al  luogo,  al  tempo.  Se  al 
negotio , tutte  cofc  fante , non  richiedcua  tanta  libertà,  oltre 
che  perla  ricentc  morte  del  Papa  lor  Creatore  non  conue- 
hiua,  che  fra  Cardinali  vecchi, fra  quali  uno  doueua  riuf- 
circ  loro  padrone , Se  al  confpcrto  de’  Conclamili , molti  do’ 
quali  doueuano  effere  trombe  di  quanto  haueuano  veduto, 
allentaffero  la  briglia  all’  immodeftia , mà  , come  dilli , il 
commandamento  d’ Aldobrandino  impofe  fine  à sì  fatti  trat- 
tenimenti, invece  dè  quali  fi  frequentauano  in  Camera  di 

fan  Gior- 


LEONE  XI.  > 

San  Giorgio  più  fpiritualc  del  folito,  i ferrooni  di  frà  Pietro 
fcalzo  ; mà  non  è dubio,  che  fi  acquietalfcro  gl’  humori  anco 
per  alcune  Pafquinate , che  furono  introdotte  dentro , Se  che 
in  Roma  fi  celebrauano , Se  con  li  quali  bruttamente  fi  mor- 
deua  Aldobrandino.  In  quelli  traftulli  notturni  prefero  ca- 
tarri alcuni  gionani , fri  quali  Deti  s’ammalò  di  febre  conti- 
nua , ancorché  altri  intitolaficro  la  fua  indifpofitionc  ripie- 
nezza di  reni,  o vero  humore  malinconico,  perche  non  li 
piacelfe  il  trattato  di  Baronio  per  elTcre  egli  (lato  il  fuo  accu- 
farore  quelli  ultimi  mefiappreffo  il  Papa,  àcui  perciò  il  po- 
uerogiouine  venne  in  finillro  concetto  ,erc(lò  mortificato 
del  continuo. 

\ Monopoli  fimilmcnte  vacillò  verfo  Baronio, mà  rimpro- 
u orategli  il  beneficio,  d’clTcre  per  opera,  e confcglio  fuo  fia- 
to cauatò  dalla  frataria,  non  Cenata  reffiftenza  ,'e  quafi  lagrime 
condcfccfc  ,à  dargli  il  voto.  Mà  non  era  ftimato  folo  , à ri- 
fiutare quello  foggetto,  perche  molti  altri  l’abborriuano  ; on- 
de veniuano  à fare  auuiiati  gli  cfclùdcnti  de’ idifegni , cheli 
faccuano;&  già  Delfino.mà  non  fi  sà,fecon  qualche  artificio 
vennero,  ad  effetto  di  feemarfi  l’inuidia , moftraua  firaccarfi 
del  modo, che  tencua  Aldobrandino, di  non  corrfraunicar 
fcco  l’intiero  del  negotio , Se  lignificò  quello  fuo  concetto  à 
Cardinali,  &à  principali  Conclamili. 

Altre  Creature  più  poucre  erano  più  particolarmente 
obligate , à feguitare  il  Capo , per  un  donatiuo , che  haueua 
riccuuto  ciafcuno  di  efic  di  looo.  ducati,  ancorché  per  la 
natura  tenace  di  Aldobrandino  à molti  parelio  ciò  imponìbi- 
le, oltre  ch’erano  fiate  fatte  loro  le  Celle  à fpefe  del  medefi- 
mo , fi  erano  aggiontc  promclTe , di  confiituirfi  loro  perpetuo 
Pcnfionario  , di  parte  di  quell’ entrate,  che  con  maggior  de- 
coro della  Chiefa  Romana  , fi  doueuano  da  principio  afle- 
gnare  condecentemente  à ciafchcduno  di  elfi»  ne  haueria  du- 
bio alcuno,  che  Aldobrandino  fi  facelfe  dire  da  ciafcuno  de- 
votanti il  loro  moto, che  fi  fuol  fcriuere  per  contrafegnofo- 
pra  il  voto , non  fenza  occulta  noia  di  molti, a’  quali  pareua, 
che  quefto  fuflc  un  tiranneggiare  le  loro  volontà,  le  quali 
nondimeno  fi  mofirauano  mcrauigliofaracnte  unanimi  » & 
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tutti  drizzauanoilpcnfiero  al  medefimo  Scopo;  la  nwtàdf 
loro,  perche  erano  certi , che  Baronio  non  farebbe  riufeito. 
Se  veniuanoà  gratificarli  Aldobrandino  ; l’altra  perche  fc  no 
promctteuano larghi  premi), & participationc del  goucrno; 
in  conformità  di  che  Beuilaqua  facile  à ridire  con  Concetti 
propri),  anco  quelli  del  Capo,  difeorreua,  che  meglio  era  un 
Papa,  di  profeifionc  Thcologo,  che  legifta  ; poiché  li  Signori 
Theol^gi  non  s’intendono  di  goucrno  , Se  neceffariamente 
gli  partecipano  con  gli  altri , e fono  anco  zelanti , Se.  amatori 
del  giufto  ; doue,  che  i legifti , prefu mendofi  di  fapere  goucr- 
nare  il  M indo,  riefeonobaftardi,  e riducono  la  dominationo 
all’  unirà  , il  qual  concetto , ancorché  vero,  c buono , Se  info 
fteff  , fu  però  applicato  al  fine,  che  s’haueua  nel  negotioprc- 
feme  'I  lU  rhfcita  de!  quale,  hormai  pareua,che  il  Collegio 
nuouo  dubitale  alquanto , dante  la  infuperabile  difficoltà 
dell'  cicli. (ione , la  quale , per  qualfiuoglia  artificio  non  fi  po- 
teua  diminuire,  non  trouando  Aldobrandino  trà  gli  efclu- 
denti,  ih1  gli  porge ffe  orecchia,  non  che  fede. 

Nello fcruriniodclli  zi. Marzo  Baronio  hebbeji.  voti, il 
quale  accrefcimemo  fu  creduto , che  di  mano  in  mano  fi  fa- 
cete, perche  fi  andaua  feemando  il  numero  de  gl*  accedi,  non 
però  gl’  cfcludcnti  fi  fgomentauano  , fi  come  Aldobrandino 
non  tralafciando  le  folite  arti,  anzi  tenne  il  mezzo  d alcune 
creature,  per  fare  peruenire  à notitia  di  Montalto,  che  fc  gli 
efcludenti  non  fi  fodero  arrefi  , alla  fine  farebbe  andato  in 
Omo,  foggetto  abborrito anticamente  dal  Gran  Duca,  e da» 
Montalto  ; e per  colorire  quello  difegno,  Se  mettere  gelofia, 
lo  vifitò*  in  Camera,  & l’imbarcò,  per  la  qual  cofa  Como, che 
come  vecchio  non  doucua  eifer  credulo  affatto,  andò  , per 
cfplorare  granimi  de’Francefi,  à vifirare  Gioiofa , c dopò  al- 
cuni-parole  offici ofe,  l’interrogò  che  fondamento  poteffe  farà 
di  {ira  Signoria  Illultriffima  in  cafo , che  fofTe  piaciuto  à Dio, 
d'aprire  qualche  occafione  per  lui,  al  cht  Gioiofa  tifpofe,  che 
effondo  ceffate  alcune  oppofitioni  antiche . dèlie  quali  fu  ittb* 
putito  al  tempo  della  lega,  il  Rè  effendi  li  dimenticato  il  tut- 
to, lo  teneua  per  amorcuole,  ò almeno  per  indifferente  , on- 
de non  luucfldo  cofa  incontrario  , non  Jaaurebbc  mancato,. 
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di  honorare  il  Tuo  merito  prontamente  , quanto  qualfiuoglia 
Tuo  Amico  , per  le  quali  parole  il  vecchio  fé  ne  Aaua  nutren- 
do viuilfime  fperanze  lall’  incontro  Montalto,  Se  altri  fiima- 
uano,che  quella  folle  una  falfità,&  llrattagemraa  d’Aldobran- 
dino,e  che  egli  l’abborrilTc  più  doga’  altro  , non  tanto  per 
effcrc  mancipio  degli  Spagnuoli , c partulc  degli  efcludenti, 
quanto  perche  il  fuo  Zio  fi  mpre  l’haucua  vilipefo , e contri- 
llato ouunque  haueua  potuto , e fapeua  che  li  Francefi  l’odia- 
uano,c  eh*  erano  venuti  à bel  Audio  alla  Corte , per  tener 
lontano  dal  Pontefice  lui , Se  altri  foggetti  à loro  odiofi  ; per 
la  qual  cofa  haucuano  fatti  degli  amici  nel  facro  Collegio» 
Se  era  opinione , che  haueffeto  in  grò  (Tara  la  fattione  con  arti 
infolite  alla  Natione  loro , la  quale  da  non  sò  , che  tempo  in 
qua  haueua  trafeurata  quella  Corte  , mà  al  prelente  penetra- 
uano  alcuni  > che  fi  haueuano  acquifiata  la  volontà  di  certi 
Cardinali  confegami  molto  più  Arcui , che  non  fono  le  pen- 
doni Spagnuole , le  quali  d’alcuni  giuditiofi  pur  Francefi  era- 
no reputate  inAromcnti  deboli , per  tenere  gl’  animi  Cardi- 
nalizii  legati  in  guifa , che  non  habbino  da  preferire  gl'  in- 
terdir priuati  a quelli  del  Rè,prouandofi  per  cfperienza  ,che 
maggiore  è il  defiderio , che  hanno  » di  confcgoire  delle  nuo- 
ue  , che  non  c il  penfiero , di  riconofcere  le  già  confrguite  ; 
onde  la  fattione  Spagnuola, al  prelente  non  era  creduta  da 
Francefi  forte , Se  gagliarda  per  lo  fomento , che  haueua  dal 
Rè  , e per  la  debita  gratitudine , mà  folamcnte  per  gli  effetti 
propri)  dell’  odio,  Se  dell’  inuidia, che  poitauano  alla  granr 
• dezza  d'Aldobrandino,  il  quale  fololi  contrapefaua  tutti  ; del 
refio  il  nome  Spagnuolo  clTentialmence  confificua  foloin  j. 
ò 4.  votifdiccuano  elfi  ^ cioè  Auila , Madruciio , Se  Oriai  e 
la  volontà,  Se  interelTe  di  Spagna  era  un  mero  vocabolo, e no- 
me fenza  realtà  » Se  imaginano,  che  feruiua  di  maliche»  à 
quelli  effetti,  che  fi  vergognaua  ciafcuno,  diconfcffarc. 

Al I i zS.  di  Marzo  Baronio  hebbe  30.  voti , Afcoli , e Sauli 
io.  e fi  temeua  sforzo  maggiore  per  le  frequenti  Congrega- 
tami, Se  abboccamenti,  che  teneua  Aldobrandino , con  mol- 
ta gclofude  gl’  efcludenti , li  quali  penetrarono,  che  ad  Al- 
dobrandino erano  mancati  nello  fcrutinio  4.  voti  di  quelli, 
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che  trouaua  per  le  Celle , cofa , che  lo  rammaricarla  fonimi* 
mente,  c lo  tcncua  esercitato  con  le  lancic  fpezzate,  Sannc- 
fio,  Valenti, Gciìs, Vicenza,  Spinelli,  Se  altri,  che  perciò  anda- 
uano  facendo  la  raflegna  de’  voti  di  continuo,  Se  deliramen- 
te inuitauano  ciafcuno  Cardinale,  àdarc  il  contrafegno  ,il 
qual  termine,  fe  benehaucuaun  poco  di  violenza,  bifognaua 
pure  in  qualche  modo  feufarne  Aldobrandino, perche, non 
fapendo  douc  voltarfi  ,che  non  fulfe  per  trouare  difficoltà 
maggioro , Se  efclufione  più  numerofa , ad  ognimodo  in  Ba- 
ronio  haucua,  à perfiftere,  come  infoggetro,  nel  quale  fi  man- 
teneuano  concordi  le  fue  creature  ; cofa,  che  non  porcua  ef- 
fcrc  in  altro , come  poi  fi  vidde  negl’  effetti  ; oltre  che  dal 
tempo  potcua  prenderò,  Se  afpcttarc accidenti  fauorcuoli. 
Stauanoin  tanto  , i Conclauifti  affcttionatichi  ad  una,  chi 
ad’ un’  altra  parte, ofTcruando  le  diligenze, e per  paffatcil 
tempo,  ragionauano  ironicamente , che  fi  douefie  eleggerò 
Barenio , perche  cffcndoegli  huomo  perfetto,  haurebbe  of- 
feruato  il  precetto  diuino , diligile  inimicos  ve/lros , ér  benefici- 
ti iis  &c.altri  diceuano,che  pure  fi  doucua  fare  Papa  Baronio, 
poiché  fapendo  meglio  di  nefiùno  li  difetti,  c peccati  de’  fuoi, 
haurebbe  faputo  caftigarli  meglio  d’alcun  altro,  Se  l’haurebbe 
fatto  come  huomo  da  bene , e confcientiato , Se  quella  fera 
differo  delle  cofe  affai, intitolando  la  fattionc  de’  loro  Padro- 
ni, di  fanta  Vnionc,  dibelua  mnltorum  Capitimi  , chi  de* 
Protettami,  Se  chi  Catilinaria  ; Se  allcgcriuano  con  Ornili 
fcherzi  la  noia  di  quella  prigione  fetida , e laboriofa , mentro 
la  maggior  parte  del  giorno  haueuano  ncccflùà  , di  portar  lo 
cornute , Se  1)  fcabelloni , Se  far*  altri  più  humili  feruiggi  , à 
quali  fogliono  i padroni  ammettere , i Conclauifti , per  fauo- 
rirli  (egualmente  ; pazzie  de’  Corteggiai , che  con  difpen- 
dio  ambifeono  le  fatiche  corporali,  e fi  fanno  allegramente 
facchini  togati,  cffcrcitando  un  medierò,  che  come  fingolare 
non  è fiato  anco  ftampato  tra  gli  altri  meftieri,  che  fi  vedono 
per  Roma,  Se  pure  era  inuidiaro  da  quelli  di  fuora,e  partico- 
larmente da  Scalcivi,  li  quali  prefentorno  Memoriale  d’eficrc 
aggregati  à partecipare  de’  priuileggi , che  fempre  fi  fogliono 
promettere,  Se  di  rado  olferuaroà  i miferi  Conclauifti.  Fù 
» riceuuto. 
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riceuuto  il  memoriale  dal  Secretarlo  del  Conciarie , te  ìui  al- 
la Rota  era  prclèntc  Aldobrandino  > eraui  anco  Montclparo, 
il  quale  inrefo  il  tenore  della  fupplica  Tene  rife , dicendo, 
ad  ogni  modo  quelli  Capitoli  non  li  olTeruano  ; Piano , dilTe 
l'alno  Signore  , Adunque  Monlìgnor  lllullriflimo  quello 
Conclaue , che  ha  collocate  tutte  le  fpcranze  in  vollra  Signo- 
ria llludriffìma , hà  d*hauer  coli  mala  Caparra  della  fua  volon- 
tà ? Noi  Conclamili  vi  faremo  contra.  Allora  fu  oflcruato, 
che  Aldobrandino  lampeggiò  con  rifo  cordialillimo , il  qua- 
le feruì  duna  congettura  , ancorché  fuperflua  , rifpetro  alle 
certilfimc  dimoflrationi  ,che  s’haueuano  della  fua  mala  in- 
cli-narionc,  verfo  quello  lòggetto,  fapendo  allora,  chiaramen- 
te, che  Aldobrandino  fchifaua  le  Creature  di  Montalto,  co- 
me fcoglio,  che  à lui-m  inacciaila  naufragio,  ruina,  & delhut- 
tione , mà  quelle  erano,  cofe,  che  li  diceuano,  te  addio  lì  fcri- 
uono  perpalTa  tempo. 

Vifconti  fecretamcntc  andaua  tellificando  ,che  Baronio 
era  Santo , c che  cerro  fe  col  voto  proprio  lì  potclTc  fare  Pa- 
pa,, non  era  per  farli,  tanto  profonda  era  l’humiltà  di  lui, 
il  quale  concetto  Baronio  hauea  detto  prima  , à Cofcnaa, 
mi  non  per  quello  rolcuanogli  Auucrfarij  metterli à quello 
Tifico. 

In  quello  giorno  deili  i8.ufcì  Dcti  per  guarirli  della  fua  feb- 
bre Terzana  doppia  , ne  per  quello  la  feguenre  mattina  li 
feemò  il  numero  d:’ voti  di  Baronio  , che  furono  limilmen- 
tc  30.  e di  Fiorenza  undcci , nel  quale  fcrutinio  mentre  lì 
leggeuano,  i voti  da  Sforza  primo  Diacono,  Spinelli  dilTe, 
che  non  haueua  fenrito  leggere  il  fuo , del  quale  ; dille  >n'- 
haggio  la  Copia,  e ridille,  i fuoi eletti,  affettando  con  po- 
ca opportunità,  che  li  fapelTc  indubitatamente,  che  egli  fcrui-* 
ua  Baronio. 

Inlino  all’  hora  Aldobrandino  non  li  era  piegato  punto 
dalla  fua  propolla  ,& era  (lato  siti  generale-, c llaua  sul  Ca- 
usilo della  fua  potenza  > te  vaotaua  di  continuo  le  fue  forze, 
trattando  con  Auila,  & con  altri  Spagnuoli  con  quella  gran- 
dezza , che  non  haueua  mai  riccuora  vicifiìtudino alcuna,  ne' 
lafciaua ,(  corno  diUcro  alcuni)  la  fua  folita  deità, con  la  qua-, 
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le  s’abboccò  finalmente  in  quefto  di  con  Auila,  proponendo 
noneflcr  la  Tua  inrencione  , di  dar  disaggio  à tanti  Signori 
con  la  troppa  lunghezza  del  Conclauc  > che  però  per  lo  defi- 
dcrio,  che  teneua,  dimoftrarfi  feruitore  al  Rè  > vedefie  Tua 
Signoria  Illuftriflima , quale  delie  Tue  Creature  foffe  confi- 
dente del  Tuo  Rè,  e glie  l’auuifafTe  ,ch’  egli  l’haueria  accet- 
tata , Se  vi  farebbe  concorfo  con  più  gente  , che  haueffe  po- 
tuto non  eccettuando  nè  Tofeo , nè  Bellarmino , nè  altri.  A- 
uilaloringratiò,echiedctte  due  giorni  di  tempo  per  larif- 
pofta , Se  inficine  la  licenza , di  conferire  eon  Monralto , Se 
con  altri  Capi  della  fattione,  la  quale  ottenuta , Se  conferito 
il  difegno , fi  trouò  fra  li  Spagnoli , chi  entrò  in  fufpctto , che 
s’eleggeffc  Bianchetto , e quefto  fu  fanti  Quattro  , il  quale 
come  che  tra  compatrioti.  Grandi  malageuolmente  alligna 
{incera  bcneuolcnza,  fi  buttò  alla  campagna,  e fattone  paro- 
la conArigone,  Se  Panfilio,  Se  quefto  anco  conferito  con 
Borghefe,  Se  alni  Emuli,  Se  cofi  inficine  con  i Franccfi  , che 
loteneuano  per  diffidente  , li  fabricò  con  facilità  , & pro- 
dezza mirabile  un’  efclufione , il  quale  mouimento  rifaputo- 
fi  da  Aldobrandino  non  fapendo  come  riunire  le  Creature, 
& fopire  quefto  ammutinamento  nato  dalla  fofpicione , cho 
haucuano  prefa  , d’effer  menati  à beuere  dal  loro  Capo  , Se 
che  fi  face  (Te  il  Papa,  fenza  che  con  effi  fi  facefie  parola , pre- 
fc  rifolutione, d’andare  con  Diatriftain,  con  Oria  , fan  Ccfa- 
rio , Se  eoa  alcune  altre  fue  Cacature , à raggionar  con  Auila 
reperendo,  mi  generalmente  l’offitio,che  il  di  innanzi  lu- 
ueua  fatto  , di  volere  qualfiuoglia  Creature  fua , che  però 
quando  fua  Signora  llluftnfiima  gli  n’hauefle  fatto  motto, 
non  haurebbe  di  confegliaifi  con  effe,  e condcfcendcrc  col 
confcnfoloroadunaclcttione,  che  foflc  Tanta,  & di  fodis- 
fattione  commane  , alle  quali  parole  Auila  rifpofe  general- 
mente, &:così  fi  parti  Se  Aldobrandino  andò  alle  fue  Cieatu- 
rc  ad  una  ad  una  con  li  medefimi  tcftimonij  , per  dilingan- 
narh  , che  non  haueffe  data  lclcttionc  à Spagnuoli , n’hauea 
fatta mcntione d’alcuna  Creatura, ma  piima  fi  faria  confi- 
gliato il  tutto  con  cffi,fcnza  li  quali  non  haurebbe  ardimento, 
di  proporre,  ò difporre  cola  alcuna,  al  qual’  officio  parue,  che 
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fi  acquietafTero. 

Sforza  in  tanto , Se  Acquauiua  andorno  ad  Auila,  che  (la- 
tta in  letto,  e rcfcrendogli  l’officio, che  andaua  facendo  Al- 
dobrandino, lo  (limolorno  , à leuarfi  da  letto-  Venne  fub- 
bico  Auila  adirato  vetfo  Aldobrandino  , al  quale  accompa- 
gnato da  medefimi  Tuoi  fcguaci,  di(Te  altamente. 

Non  mi  dicelli  che  mi  dauate  l’elettione  d'eleggere  fra  lo 
voftre  Creature,  chi  àmepiaccua  ,ochc  fa  re  (le  venuto  eoa 
quanta  gente  hauclle  potuto  , non  accettando  alcuno,  &s 
nominatamente  itali.  Sei  tali  ? Aldobrandino  rifpofe  , non 
ho  detto , fé  non  che  vi  lafciaftc  intendere  qual  Creatura  vo- 
lante , e che  mi  conlìgliarei  con  quelli  miei  Signori , fenza 
H quali  non  puffo  , nè  deuo  trattare  cofa  alcuna , c quella  è la 
verità , non  quella  , che  dite  , ne  hò  paura  d'alcuno.  il  Vec- 
chio replicò,  che  quello , che  diceuacgli  era  l’iflefTa  verità, 
echeparlaua  da  vecchio,  & egli  da  giouine,  foggiungono,  e 
che  fiano  Chierici  » coli  andorno  in  difputc.  Poi  dillo  Auila, - 
in  Camera  alla  prefenza  di  molti  Cardinali,  ftà  quali  erano 
otto  Creature  d’Aldobrandino , pentirli , di  non  haucrgli  rif- 
pollo  con  la  Canna , e che  fe  folTc  foldato  vorrebbe  cali- 
garlo, Se  altre  parole  fuggeriteli  dalla  fenile  iracundia  , la 
quale  deriuando  Tempre  mai  fecondo  il  Fililòfo  dalla  ragione, 
in  quello  tempo  à molti  pareua  imponìbile , che  non  hauef- 
fe  rcal  fondamento  di  verità , ancorché  alcuni , per  riconci- 
liare ladifeordia,  affermalTero  , che  quelli  Signori  non  in- 
tendendo ben  bene  le  lingue  , con  che  lì  parlauano  , non 
hauclfero  intefo  la  fignifìcanza , ò l'importanza  dello  parole* 
la  moltitudine  prefentc  aredette  quello  , che  gli  parue , nice- 
farrio à credere , e quella  fera, che  fu  alli  19.  fu  molto  tur- 
bulenta , perche  non  lì  rrouò  da  Mediatori  lltada , d’acqueta- 
re le  diflcrcnze.Siconfidcraua,  che  quello  cri  un  buon  prin- 
cipio per  fare  il  Papa,  perciò  che  all*  introdunone  della  for- 
ma vi  bifognaua,ehe  preccdelTc  la  coruttionc , Se  quello  di- 
fordine , e p blicatione  di  fecrcti  era  giudicata  opportuna; 
per  confondere  i difegni  di  Aldobrandino  , ò almeno  per 
mantenere  qualche  ombra  ò fofpettotrà  le  fuc  Creature, on- 
fodero  per  chiùdali.  Ma  la  mattina  dclli  30.  per  opera  di 
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Borromeo,  fi  riconciliarono  nella  Camera  di  Diatrifiain  ln- 
difpofto  al  quanto  di  febre  Copra  venutali  , perche  efiendo 
flato  la  fera  precedente  citato  per  cefiimonio, s’affaticò  con  la 
fentezza  folita  delle  fue  languide  parolc,in  foflentare  quel- 
lo , che  hauca  udito , c diceria , d’cfferc  Caualliere  di  natura , 
Se  non  di  Barretta  i jui  dunque  fi  falutorono  Aldobrandino, 
Se  Auila,  &diflc  Diatriftain, che  lue  degli  amanti  rinforzza- 
uano  l’Amore , ma  ne  quelli  furono  tri  di  loro  mai  amanti , 
ne  l’ire  erano  da  fcherzo , Se  perche  fi  credette , che  fe  beno 
le  Creature  fi  ragunorno  con  Aldobrandino,  doueflero  nell’ 
auucnire  abbi  acciare  partici , per  alienarti , e che  il  fofpctto 
tra  di  loro  doueflc  lauorarc , poiché  fi  credeua  variamente 
del  modo  di  negotiare  di  Aldobrandino , nefi  dubitaua  , che 
egli  non  fufTe  Capo,  Se  non  communicaffe  li  Cuoi  penfieri 
eon  li  fuoi,  pertanto  meritamente  fi  ftimana,  che  fe  egli  non 
hauefic  prcuenuto  , Se  accelerato  l’accordo  con  Spagnoli, 
doueffe  rimanere  abbandonato  in  qualche  parte  ; per  la  qual 
cofa  fitrouò  la  mattina  fequente  un  polizino  per  il  Concia» 
ue , nel  quale  fi  citaua  Aldobrandino,  à comparire  in  termine 
di  tanti  giorni,  per  vendere , Se  fubaflarc  le  fue  Creature  in- 
ftante  Auila, & il  Marchcfc  di  Vigliena , altrimente 

A Z9.  di  Marzo  Baronio  hcbbejo.  voti  e Fiorenza  n.  Se 
perche  alla  caldezza  della  prattica , Se  alla  continua  infianza, 
d’hauer  guadagnato  molti , non  corrifpondcua  l’effetto , che 
confirmaua  tuttauia  il  Conclaue  nella  fua  opinione , che  que- 
llo forte  il  Zimbello  d’ Aldobrandino , nel  quale  artificiofa- 
roente  fi  trattenere  con  ogn’  altro  penfiero  , che  di  lui , per 
afpcttarc  l’opportunità , d’efTeguire  qualche  altro  fuo  penfie- 
ro più  recondito  ; onde  il  Conclauifla  di  Baronio  con  Enig- 
ma non  molto  enigmatico  volendo  notificare  alla  Ruota  alii 
fuoi  corrifpondenti , che  Baronio  haueua  hauuro  30.  vóti, 
domandò  à quei  di  fuora  trenta  Candele  ; il  che  diede  occa- 
fione  ad  un’altro  Conclauifla,  di  dire  immediatamente, fi  di 
gratia , mandatele  perche  s’hanno  da  fare  l’cflequie  al  vofiro 
Padrone.  Più  cominciauano  i Cardinali  , à dolerti , che  in 
tanti  giorni  non  fi  vedefle principio  di  trattato , che  ftringef- 
fe , Se  erano  alcuni  giouani,  che  iofpirauano , chi  la  Damati- 
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tri  il  giardino, chi  la  campagna, chi  la  brada  Pia,  &Diatribain 
era  fatio,&  pentito,  di  trouatfi  quà,  mentre  vedcua  gli  ani- 
mi difpofii  alla  pertinacia , nò  fapeua  bene  fra  fc  beffo , fc  cf- 
eludendo  Baronio caminaua per  la  brada  buona, e diceua, 
temere , d'affacicarli  per  l’inferno  i mà  non  mancaua  fanti 
Cecilia  di  fuellcrgli  quetV  affetto , allegando  effempij  di  Car- 
dinali fpirituali,  &confcicntiati  , che  per  rifpetco  publico 
haucuano  coQtra  baca  inaltri  Conclaui  l'cffaltatione  d’huo- 
mini  reputati  da  bene,  il  che  adeffo  parimente  egli  faceua 
por  fola  confidenza  , e per  maggior  fcruitio  di  Dio , non  ha- 
ucndolodirtìmulato , ò taciuto  al  medefimo  Baronio  , dal 
quale  anco , diffe , d'haucrc  riportato  quei  ringratiamenti,  fò 
veri , ò fimulaci , che  foffero  ) li  quali  per  queb’  opera  gli  pcr- 
ueniuano  di  ragione  , c che  il  medefimo  i’haucua  caldamen- 
te pregato  à pcrfcuerarc  nella  fua  cfclufionc  , confeffandofi 
ineguale  à cotanto  pefo. 

In  quebogiorno  non  fi  accobarono  i Capi  , per  trattare 
infieme  alle  brettc,ò  ne  foffe  caggione  qualche  reliquia  di 
difpiaccri  paffati  ,ò  perche  giudicaffcro,  douerfi  concedere 
qualche  fpatio  di  tempo  ad  Aldobrandino  , perauuederfi 
quanto  poco  riufcibili  foffero  le  fuc  imprefe.  Si  fentiuano 
voci  dalcuni  de’ Tuoi  ,che  tcbificauano  la  buona  volontà  di 
lui , & fi  doleuano  , che  nel  Conclauè  non  fi  trouaffero  rebe 
falde, & d’auttorità,  & fpogliatc  d’intereffe , che  poteffero 
effere  mediatrici  fra  di  loro , & fapeffero  negotiare , c che  fo 
ciò  fuffe , fi  concluderebbe  facilmente  il  negotio  prefente,  & 
s’api  irebbe  il  Conclauc  , conciòfiacofa  , che  della  fomma 
prudenza  d’ Aldobrandino  non  fapeuauo  ufeire,  fenon  effetti 
conformi,  fapendo  egli  quanto  perniciofa  foglia riufeire  la 
longhezza  de'  Conclaui  a Nepoti  di  Papi , &c  quanto  odio  fi 
foglia  concicare  contro  di  loro  per  queba  cagione  , il  che  era 
reputato  vcrilfimo,  attefo  che  ogn’  uno  sà  per  cfperienza  an- 
tica , quanto  facilmente  le  Creature  , Scie  faccioni  fi  fmera- 
brino  per  la  diuerfità  degl’  accidenti  , che  fucccdino  ne  i 
longhi  Conclaui , onde  hauea  ben  raggione  Aldobrandino  di 
temere  non  meno  gl’  Auucrfarij,  che  Ti  fuoi. 

A di  30.  di  Marzo  Baronia  hebbe  31.  voti , òc  Arigone  i«. 

Vu  ^rAn* 
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ic  l’Ambafciatore  di  Spagna  venne  all1  audienza  , portando 
lettere  di  condoglienza , & d’cflbitationc  al  Sacro  Collegio» 
fii  di  più  lettere  à ciafcun  Cardinale , eccettuando  i Francefi. 
Auila  fcusò  il  Re  con  il  Cardinale  Gioiofa  » in  colpandone  la 
trafeuraggione  del  Secretano , ancorché  il  giorno  feguente  fi 
trouaflc  anco  una  lettera  limile  al  medefimo  Gioiofa , bufan- 
doli rAmbafciatore,che  folTc  refiata  inauedutamete  sul  tauo- 
lino.Si  córinuaua  la  mcdelima  prarrica  per  Baronio, ma  quàto 
più  n’affannauano  li  Miniftri  d’Aldobrandino,  tanto  maco  ri- 
luceualoro  alcuno  raggio  di  fperanza,di  hauerne  àcofeguire 
la  vittoriajanzi  fiante  l’efclufione,  che  non  poteba  mancare,  i 
Conclamili  fe  ne  prcndeuano  trattenimento, coli  li  dilegua- 
no fra  gli  altri , in  uedere  Sordi  aficttuofa  lancia  di  Baronio, 
come  fe  hauefic  l’ali  à piedi  , che  li  alzauano  ben  fpelfo  da 
Terra , &:  dalla  velocità  fua  l’intitolorno  ( come  troppo  ardi- 
tamente diccuano,)  il  Macftro  delle  polle.  Andaua  quello 
buon  Signore  esortando  con  gran  zelo  quello, & quello  Car- 
dinale à venire  per  la  buona  via,  & à non  contaminare  lo 
Spirito  Santo  , dilTe  tra  gli  altri  coli  alla  sfugita  à Sforza , cho 
fe  volclTe  fare  fecondo  la  confcienza , andarebbe  in  Baronio; 
ma  Sforza  per  altro  folito , quando  gli  è efpedicntc , à copri- 
re qualunque  effetto  ; quella  volta  fc  n’alterò , eh  fapctc  af- 
fai , rifpofe , che  cofa  fia  confcienza  ! & fi  dolfe  con  Gioiofa 
dell’  impertinenza , atteftando , che  la  medefima  conferenza, 
che  ad  altri  era  fiimolo  per  fauorire  Baronio , à lui  fcruiua  di 
freno,  per  douerfene  ritirar  fempre  mai.  Montalto  diurna- 
mente trattò  poche  giorni  prima  la  femplieità  di  Sordi , im- 
perciò  che  dandogli  indullriofamente  qualche  fperanza,  di- 
volerfi  conucrtircà  Baronio,  lo  lafciò  ben  dire,&  poi  gli  dilfc,. 
nonfapetc',  che  in  Francia  è un  Prouerbio,  che  li  paperi  non 
hanno  da  menarca  bere  l’Oche  ? ^ 

La  fera  deili  30.  fecero, Congregationc  li  Capi  Aldobran- 
dir.cfclii  in  Camera  di  fan  Marcello  , ouc  rifolucttero , cho 
fi  doueffe  tuttauia  infiftere  nella  prattica  di  Baronio , il  qualo 
perciò  alti  30.  di  Marzo  hebbe  li  fuoi  30.  voti, fi  come  Fioren- 
za iz.  & Salili  11. 

*'  Yfcì  quella  mattana  Bufalo  tormentato  infelicemente 
• " due. 
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due,  ò tré  di  prima  dalla  podagra , la  quale  ufeita  non  pregiu* 
dicò  quanto  al  Collegio  nuouo,  perche  per  lui,  come  anco 
per  Doti  fi  erano  accommodatc  danze  al  Vaticano  medefi^ 
mo,  onde  potcuano  ambidne  in  un  momento  crouarfi  dentro 
ad  ogni  bifogno.  Verfo  la  fera* parue,  che  fi  cominciafie  prat- 
tica  foda  per  Sauli , te  che  Autore  ne  fufic  dato  Vifcontc  Tuo 
Parente , mi  ancorché  quedo  non  fi  dubita fle , non  redò  Ce- 
fo, (come  publicamente  fidimaua)  di^onfentimentodcl  dio 
Capo,  di  trouargli  piena  efclufione.  Nel  maggior  femore  di 
clfa  Sauli  trouò  Aldobrandino,  te  fi  raccomandò,  dicendo 
ben  faperc,  che  dalla  man  Tua  bifognaua  riconofcere  il  Pon- 
tcficato,  te  che  priuo  Affatto  di  giiiditio  farebbe  dato , fe  fen- 
za  darne  parte  àfua  Signoria  Illudriffima  haucifo  permeilo, 
che  fi  face  fiero  prattiche  per  fe  medefima  ; però  fi  come  non 
haueua  quedi  penGcri , Se fenè  conofceua  indegno, così  la 
fupplicaua,à  voler  ordinare,  che  non  fe  gli  faccfic  quedo  af- 
fronto, non  odante  il  quale,  ò poco  differente  officio , fi  giu- 
dicaua , che  l’efciufione  fi  fofie  trouata  abondantemente , ef- 
fendofi  prcualutigTefcludcnti,  (fra  quali  concorreuano  dello 
Creature  fue,)  d’alouni  oppofirioni , che  daua  il  volgo  fciocco 
à quel  Signore,  fpecialmente*  eh’  egli  fufic,  come  dific  Pater- 
colo  di  Sedo  Pompeo,  liberto  de’fuoi  liberti  ; aggionfe  alcu- 
no, che  hauefle  figli  ; nel  che  petò  era  difefo  da  molti,  che  at- 
tedauano , che  nè  anco  per  penfiero  haueua  mai  meritata 
queda  colpa  ; fu  chi  ricordò  la  fcrittura  del  Brachetta  impu- 
tando ingiudamente  al  Padrone  quella  colpa,  che  fola  era 
tutta  del  feruitorc,  fe  pure  fu  vero,  che  quell’  ingegno  fi  laf- 
ciafie  trafportare  à publicare  quella  compofitione,  con  la  qua- 
le fingendo  d’indiruire  il  Marchefedi  Vigliena,  allora  ines- 
perto , fcnouiffimo  Ambafciatorc  dcgl’humori  della  Corte, 
andò  declinando  in  Carta  il  poco , te  molto  valore,  te  L’in- 
trinfcco  buono,  ò reo  de’ Cardinali,  con  offendere  molti  di 
quedo  Innocente,  e facrofanto  Senato. 

Nell’  idefia  fera  alle  3.  hore  di  notte  venne  TAmbafciato- 
re  Spagnuolo,  te  fi  congrcgorno  li  Cardinali , a Ili  quali  die- 
de parte  d’un’auuifo  venuto  glidaMiiano  dal  Conte  di  Fuen- 
ccs,  che  fignificaua  Tempio  difegno  di  certi  Inglefi,  li  quali  at- 
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meno  di  800.  erano  rifoluti  di-venire  per  terra  alla  sfilata- 
verfo  la  Madonna  di  Loreto,  per  depredare  il  Theforo , che 
è fama , trouarfi  am  ma  (Tato  in  quel  Tanto  luogo  ; allora  Gallo, 
à cui  come  Protettore  apparteneua  ilnegotio,  aflìcurò  il  fa- 
ero  Collegio,  che  non  u’  era  alcuno  pericolo , ftantc  le  pro- 
uifioni,  che  eglihaueua  fatto  per  fimile  auuifo  venutogli 
dal  Nuntio  di  Venotia  prima, che-fi  entrafie  in  Conclauc  -, 
fi  radoppiorono  gl’  ordini  cor»  Cojricro  eTpreflb , & ne  fu  co- 
me ndaca  non  meno  la  pietà  del  Marchofe , che  la  prouiden- 
»a  di  Gallo.  Subito  dopò  quello  Elle  andò  àtomo  perl’cT- 
clufionc  di  San  Clemente,  valendoti  delle  Topra  fcritte  op- 
pofitioni.  Acquauiua  dall'  altra  parte  per  eTcludere  San  Mar- 
cello, & l’uno,  e l’altro  trouò , chi  fino  al  numero  fufficiente, 
diede  loro  parola  di  non  volerli}  onde  quella  notte  riuTcì- 
tuibolcnta  affai  , ne  riposò  il  Conclaue,  fe  non  molto  ah 
tardi. 

Al  primo  di  Aprile  giorno  ultimo  del  prefente  negotio 
Baronio  hebbe  18,  voti , e Fiorenza  13.  Gioiofa  il  qualo  non 
haueua  altra  mira , che  di  uTcife  con  honore  , e Todisfattiono 
del  Tuo  Rè  da  quello  tenebrofo  Carcere , difperato  d’ottene- 
re Baronio,  cominciò  à tentare  il  difegno,  che  faccua  Topra 
Fiorenza,  (oggetto,  nel  quale  perelTcrc  de’tcrzi  non  concor- 
reuanogran  d fficoltà.  Haueua  infino  allora  lafciato  Tcapric- 
ciare  Aldobrandino , 5£  acconTentito , che  non  abbandonali 
le  Creature  finche  poteua , per  non  porgere  à loro  legitima- 
ocoafione,  di  dolerti  di  lui,  U di  abbandonarlo  ; parueli  hor- 
mai  tempo , di  ricorrere  all’  ancora , & al  refuggio  commune 
del  Cardinal  di  Fiorenza  ,il  quale  Tperauano , quando  fi  Tufie 
- trattato  da  douero  , douelfc  colpire  facilmente  ; imperò  co- 
minciò quel  giorno  à (lare  F&rnefe,  Montalto,  & Acquauia, 
&c  vi  trouò  ottima  difpoficione  ; di  Sforza  non  dubitaua , per 
elTer  concreatura  , & già  fpefie  volte  n’haucuano  trattato,, 
e conchiufo  inficmc,  mà  non  voleuano,per  non  minare  il- 
(oggetto,  Tcoprir  fi,  ne  ad  Auila,  ne  ad  Aldobrandino  i all’ 
uno,  acciò  non  facclTe  (Irepito;  all’  altro,  acciò  TulTc  il  primo* 
a calarci.  poiché  Terza laTua  inclinatine  Tpontanca  non  po- 
ccuaTuccedcre.. 
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Tf principio  di  quella  repentina  imprcfa  fu  l’abbocamento 
d’Aldobrandino  feguito  con  Fiorenza  nella  Cappella  di  Si- 
ilo dopò  la  Congregatone  Polita  da  Capo  d’ordini  &u  le  17. 
hore  , nelle  quali  Aldobrandino  lignificò  i'inclinatione  fua,. 
di  farlo  Papa,  quando  non  poteffe  ottenere  una  dell’ proprie 
Creature,  alle  quali,  diceua, non  poter  mancare  per  confcien-- 
za,  per  honor  proprio,  e per  loro  fodisfatione,  & in  calo,  che 
fua  Signoria  Illuftriflima  potefle  riufcirc.  Anticipò  di  trattare 
gl’  intcrefli  propri),  raccomandandoli  alla  benignità  del  futu- 
ro Pontefice  contro  la  malignità  di  tutti  i nemici,  de’ quai  li< 
lamentaua  fòrtemente  fi  come  alcuni  dì  prima  fc  ne  lagnò- 
con  d'Oria,  dicendo  che  tanto  erano  proceduti  innanzi , che 
diceuano,  lui  non  hauerne  fede,  nè  religione , cauandolo  for- 
fè, come  ficrede , fra  l’altre  dell’  haucr  veduto  , che  à tutte-’ . 
l’hore,  & nelle  notturne  fpecialmenrc  parlafie  à quei  di  fuo- 
ri ; onde  fofpetto  , per  auentura  temerariamente,  che  quel 
Signore,  il  qual  diccua  la  fua  Mclla  ogni  mattina,  delle  auuilì, 
e faccffefare  contro  la  bolla,  ambafeiate  appartenenti  all’ 
clettionedel  fommo  Pontefice.  Haueua  ancora  Aldobran- 
dino vifitato  Fiorenza , & dimorato  buona  pezza  in  Camera- 
dei  medefimo,  il  che  ofieruatofi  per  gl’  offici}  loro  da  Signori 
Conclamili , fi  Ieuò  per  tutto  il  Conclaue  un  gran  bilb.glio,-. 
che  il  Cardinal  di  Fiorenza  fi  faceflc  in  quel  giorno  Papa , &. 
di  repente  fi  leuò  in  una  frequenriflìma  negotiationc  tuttofi 
Conclaue , & già  fi  crcdeua  Aldobrandino  hauer  ammaliate- 
le Creature , fra  le  quali  Baronio  ftelTo  andaua  raccomandan- 
do quello  foggetto,  & ne  fece  con  tutti  li  fuoi  & con  gli  altri 
gagliardillimo  officio,  Tanta  Cecilia  dimenticatoli , che  poco? 
prima  haueua  bifogno,  come  conualcfcente,  del  Callonccllo' 
per  caminare,  fi  vedeua  velocemente  traghettarli  daFarnefe, 
eMontalto, & Auila,  & da  quello,  à quello; che  non  fapeua/ 
il  negotio,  fi  pcrfuadeua,  che  fi  trattafle i’cfclufione,  mà  come-- 
fi  Teppe  dopoi , Tanta  Cecilia  partialilfimo  di  Fiorenza  s’ingc- 
gnaua  di  fpauer-tarc  Auila,  &fingcua  dolerli , che  le  cofc  fof- 
fcro  difperatc  ne  vi  filTe  più  riparo  alcuno  piùtollo  che  per- 
attrauerfaelo,  che  non  corrclfe  al  Pontificato. 

Si  drizzò  fubno  Auila,  che  Aaua  riposandoli,  e che  con  fa 
, V-u  5 Canna- 
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Canna  venne  al  rumore , e dandoli  ad  intendere , che  il  Papa 
non  fi  potette  fare  fenza  di  lui , ne  che  le  cofe  fuffero  mal  pa- 
rate nella  guifa,  eh’ erano,  chiamò  Borromeo,  e proiettò,  cho 
il  Rè  non  lo  vole uà  in  neffuna  maniera , c che  faceua  dittcr- 
uitio  grande  al  Rè,  màqucl  Signore  qual’ era  uno  de’ promo- 
tori del negotio  , non  gli  rifpofe ; firailmente  Monopoli,  Se 
Taucrna  i in  oltre  Spinelli , gP altri  Vaffalli  fi  feufauano  non 
potergli  foli  refiftere.  Il  Vecchio  à Farnefe  raccordò  gl’  anti- 
chi , Se  moderni  benefici) , che  la  Cafa  Se  la  perfona  lira  ha- 
ueuariceuùti  dafuaMaeftà,laqualpcr  liora  non  meritaua 
clfer  trattato  cofi  infìdelmente , permettendo , che  riefea  Pa- 
pa un  fuo diffidente,  & diceua  per  ogni  Cantone  à Vaflalli, 
che  quello  era  difleruitio  al  fuo  Rè  , Se  fomiglianti  parole , le 
quali  fi  come  non  erano  potenti  à raffrenare  l’impeto  del 
Gonclaue,  così  maggior  prudenza  farebbe  fiata, che fo  ne 
fuffc  attenuto , già  che  rimediar  non  poteua  , fi  come  Farnefe 
à punto , che  prima  fc  n’era  feufato  ditte  , Signore  doue  è la 
prudenza  ? non  fete  à tempo,  anzi  non  fate  il  fcruigio  del  Rù 
con  quofta  tcntatiua.  Gridò  Tanta  Cecilia , che  il  Marchcfc 
diViglicna  gl’ haucua  detto,  che  quello  foggetto  non  era 
odiofo  quanto  fua  Signoria  llluftriffima  lo  faceua,  al  Re,  Se 
che  gl’  haucua  detto,  che  quando  le  cofe  fi  vede  Aero  mal  pa- 
rate, nonne  farebbe  fe  non  contento.  Madruccio  , come 
nuouo,  Se  inefperto  , Se  fimilmente  Diatrifiain  adcrrirono  à 
Farnefe,  il  quale  fendo  parente,  e feruitorc  del  Rè,  tanto  più 
giudicauano  douerfi  feguitare.  Doria  unitamente  rcftò  col- 
vecchio, il  qualo  all’  ultimo  fi  mife  il  Rochetto , Se  s’acquetò 
ancorché  abandonato,  c folo.  Frà  gP  altri  poi  le  Creature  di 
Montalto  quali  tutte  andorno  in  quello  foggetto  con  lineerò 
cuore,  Se  Gallo  più  d’ogn’  altro, fi  come  diraoftrò  con  la  pron- 
tezza dimetterli  inhabito,  Se  di  moucrficon  offici)  preceden- 
ti molto  affcttùofi,  Se  fedeli,  Sforza  ne  giubilaua.  Elle  u’  an- 
daua  più  che  volontieri,  per  effer  parente  del  Duca  di  Mo- 
dena fuo  fratello  j onde  non  roancaua  fc  non  accozzare  quelli 
Capi,  Se  metter  mano  all’  opera,  nel  che  Aldobrandino , an- 
corché beniffimo animato , pareua  irrefoluto,&  lento;  Nè 
ycfamcnto  era  per  veniro  da  fc  fletto  à quella  cfccutionc 
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manco  nel  (patio  di  otto  giorni,  dando  cuttauia  con  l’imagi- 
natione  fida  nel  péliero,  d’haucre  una  delle  proprie  Creature, 
quando  Gioiofa  lo  dimoiò,  auettcndolo , che  fé  tardaua  pun- 
to, perdeua  un’  occafionc , la  quale  fi  farebbe  fdegnara  di  ri- 
tornare, Se  annichilarcbbe  le  fperanze  ancor  di  quello  fog- 
getco,  dopò  il  quale  non  haueua  ricouero  alcuno,  anzi  gli  ri- 
mancua  mera  necedìtà  , di  pigliare  una  dell’ abbonite  Crea- 
ture di  Sifto.  Svi  adunque  andiamo  predo, ad  abbracciare 
Farncfe , qual’ io  prometto,  che  farà  prontiilìmo ,& Umil- 
mente con  Montalto,che  pur  m’hà  data  parola  , Se  affettua- 
moqueda  fantaelettione  prima,  che  nafea  garbuglio.  Indi- 
naua  Aldobrandino  adifterirc  alla  mattina  feguente,  mà  tan- 
to ne  fu  dimoiato  , Se  mefTcgli  in  confideratione  i pericoli,, 
che  nafeono  da  gl’ indugi,  che  fi  lafciò,quafi  fuor  di  fe,ò  tirar 
verfo  la  Cella  di  Spagnuoli , Se  di  là  con  poche  parole  à gara 
s’auuiorno  alla  Cammera  di  Fiorenza , e falcandolo  Pontefi- 
ce Romano,  voleuano  condurlo  in  Cappella  Paolina  fubito, 
fenon  chcbifognò  afpettare  al  quanto  Aldobrandino  , che 
eia  andato  ad  aprire  come  Camerlengo  à Deti,  Se  Bufalo,  lo 
quali  erano  da  lui  dati  chiamati  ; ritornato  dunque  fi  auui- 
cinorno,  Se  in  fala  Regia  s’apprefcntò  al  Papa , Auila  (bufan- 
doli, d'haucr  fatto  oificij  in  contrario  per  ordine  datogli,  & 
in  quedo fu  biafmato  j Mà  che  fi  rallcgraua  di  cuore,  fpcran- 
do  , che  haurebbe  fatto  fcdìcio  fuo , Se  haurebbe  trattate  a- 
moreuolmcntc  il  Re  Cattolico  > Rifpofc  il  Papa, che  era  da- 
to fempre  huomo  da  bene,  & tale  fi  farebbe  modràto  al 
Mondo  in  quedo  colmo  di  dignità, che  Dio  li  voleuadarc,. 
e che  non  fapeua  d'hauer  mai  data  ombra  di  mala  volontà  al 
Rè  Cattolico,  Se  nell’  auucnire  gli  farebbe  datoamorcuoliflì- 
mo  Padre.  Doiia  diflc  alcune  parole  correli,  Se  entrò  in  Cap- 
pella, doue  con  aperto  fcrutinio  fu  eletto,  & adorato  Papa, 
e fi  chiamò  Leone  X I.  nome  bene  augurato , Se  venerando,, 
e che  promette  al  Popolo  Romano, Se  Chridiano  un  fecol 
d’oro.  Ih  quell*  eletrione  , la  parte  Aldobrandincfca,  Se  la 
parte  intitolata  la  Spàgnuola  fi  vedeua  ciafcuna  hauer  la  mag- 
gioranza nel  merito  i onde  comune  fu  l’allegrezza  ; mà  colà- 
certa  ciacche  fc  bene  [>er  la  moltitudine  de’  voti  andana  Al- 
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dobrandino  fuor  delle  fue  Creature  ne  farebbe  feguita  la 
diffunione  de’  confederati  perla  diucrGtà  de’ Capi,  Sede  gl’ 
intercdi,  nondimeno  in  quel  foggeteo  confcntirono  li  Spa- 
gnuoli  pct  la  maggiore  parte  anticipatamente  , &c  à guifa  di 
Veterani  dettero  cheti , Se  in  aquatofin  tanto,  che  Aldo- 
brandino chiaritofi  delle  fue  Chimere  vi  cafcadc  fpontanca- 
mente , & fubito  fenza  refiftenza  alcuna , eccetto  Àuila , che 
drepitò  anche  egli  più  per  giudificationc  propria  che  per  ina* 
lcuolcnza. 

Nacque  al  Mondo  da  quedo  Conclaue  fi  bello,  & glorio- 
fo  parto,  hauendo  voluto  Dio  in  queda  fera  dalli  primi  vcf- 
pc ri  di  San  Francefco  di  Paula  canonizato  da  Leone 
Decimo  forfè  per  intcrccflionc  del  medefimo  Santo  , cer- 
tificare al  Mondo , che  la  Cafa  de’  Medici  era  un  feminario 
de  fuoi  Vicari}  ; e per  dire  il  vero  quedo  Cardinale  era  lo 
fplcndorc  della  Corte, tcncua  famegliahonorcuolc , & orna- 
ta di  perfone  letterate  , le  quali  non  è dubio , li  fono  dati  in- 
ftromenti  à queda  grandezza,  poiché  con  la  nobiltà  de’  loro 
codurais’acquidauanola  bcncuolcnza  popolare  , cfaceuano 
germogliare  fperanze,8£  in  confcguenzadcfidcrij  de’ petti 
di  ogn’  unodidouer  confeguir  beneficio,  & fodhfatione  da 
loro , fe  per  auentura  fodero  riufeiti  Minidri  del  Pontificato  ; 
ne  il  Cardinale  di  Fiorenza  con  gli  altri  Cardinali  mancò 
mai  di  lignificare  quanto  li  difpiaccdcro  la  rapine , le  Venali- 
tà , le  Tirannie , gl’  edeminati  verfo  li  parcriti , le  doppiezze,- 
e li  vilipendio  de’  Cardinali, & li  luperbi  trattameli  del  feeo- 
lo  padato.  Sera  acquidata l’aura  populare con  le  fpefe  im- 
moderatc,  che  haueua  fatte  nella  fua  Lcgatione  di  Francia, c 
con  carichi  diuerfi , e che  tutta  via  faccua  col  fabricare  per  lo 
più  ne  i luoghi  (acri , eciandio  in  altri , che  fuoi  non  erano  ; 
per  le  quali  dradc  dell’  honore  , c della  finccriù  peruenuro  à 
quf  do  colmo  non  modrò  altcracione  alcuna, &c  fempre  con  la 
medefima  fodezza , &c  Macda  difeorre  palcfamcncc  concetti, 
& parole  veramente  papali  : non  voler  cofa  alcuna:  non  voler 
ingrandir  parenti  più  dell’ honedo,  ancorché  per  farli  ferui- 
tioiapede,  che  dentro  era  data  portata  una  lillà  d’infiniti  pa- 
renti* che  haueua , quali  Tetano  lontani , c gf  haurebbe  trat- 
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tati  fecondo  che  meritaflero , non  volerli  fare  il  fuocelfbrc: 
non  voler  crear  Cardinali,  che  non  fiano  degni , e gl’  haureb- 
be  prouidi  di  modo,  che  non  haurebbonohauutobifogno  del. 
Piatto,  per  efler  vergogna  del  Papa,  hauer  d’intorno  Cardina- 
li poueri  ; li  pregaua,  che  di  gratia  non  fi  vendettero  : confer- 
mò le  prouifioni  de’  predcceflbri:  confermò  le  legationi,  nelle 
quali  voleua  , che  haue  fiero  gallo,  & autorità;  fece  profef- 
fionc  di  voler’ effere  difua  parola;  promifc  audicnzefacililfi- 
me  ; Pregò  li  Cardinali , che  haueuano  à cuore  l’honor  fuo, 
non  proponcrgli  cofe  contro  la  confcienza  ; nel  retto  chie- 
deflcro  gratlc  allegramente,  che  tutto  ottcnerebbono,  volen- 
do egli  (limare  li  fauoreuoli  benefici)  ; anzi  quanto  poteua. 
Liberò  le  Prouincic  dall’  impofitioni,  che  ultimamente  furo- 
no mette  da  Clemente  Vili,  perii  foldati,  gratia,  che  per 
efler’  importante , poteua  riferbarla;  di  farla  à tutto  il  Colle- 
gio infieme,  ò à Popoli  (letti,  ma  volfc  operar  Gallo  lodando- 
lo, che  la  prima  gratia  da  lui  chieda,  fotte  (lata  per  il  publico, 
non  per  priuato  beneficio.- 

In  quello  bollore  di  fperanze,  in  quella  pioggia  di  gratic  fi 
confumò  quella  notte.  La  mattina  dopò  la  feconda  adora- 
tone fi  calò  in  San  Pictro,e  pollo  Leone  sù  l’Altare  degli  A- 
pottoli,e  di  nuouo  adorato  dal  facro  Collegio, fu  portato  allo 
danze  Pontifìcie,  e ciafchun  Cardinale  tornofene  à Cafa  fua, 
marauigliandofi  fpecialmente  lo  feritore  della  fallirà  delle 
mattimc,  dell’  intelletto  humano  il  qualo  da  cofe  probabili, 
Se.  contingentiflime  fi  perfuade  poter  cauare  conclufioni  cer- 
te, poiché  per  vero  dire,  troppo  affcrmatiuamentcfuole  la 
corte  decorrere,  Se  inferire  intorno  à gl’  effetti,  Se  amicitic.ò 
inimicitie  de’  Cardinali  effendofi  per  efperienza  là  dentro 
veduto,  che  li  congiuntiflimi  fi  fono  difgiunti,  &Ii  difgiuntif- 
fimi  congiunti  : che  le  pratiche  di  fuori  di  rado  corrifponde- 
uaà quelle  di  dentro;  che  le  fattioni  fono  durabili  quanto 
durano  gl’  interefli:  che  le  raccommandationi  de’ Principi,  e 
di  Rè  quanto  fi  fia  benemerito,  quali  niente  fi  preggiano,  an- 
zi feruono  di  Mantello , per  Goprir  le  palfioni  : che  non  è ve- 
ro, efler  fempre  à dominanti  in  odio  quelli,  che  fono  loro  de- 
ttinati fucccflbri  ; perciò,  che  Leone  fu  gratiflìmo  à Clerocn- 
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re  di  modo»  che  ben  fpeffo  gli  dillo  ; Sarete  noftro  fuccc flore 
fi  come  è fucceduto , non  ottante,  che  Aldobrandino  volefle 
à mal  grado  del  Mondo  una  Creatura  Tua,  Se  haueflc  preci, 
famente  quella  mira,cflendo  alcuni  di  parere  che  egli  hauef- 
fe  prometto  il  Papato  à Simoncellù  morto  ( come  piacque  2 
Dio)  due  giorni  prima  di  Clemente,  acciò  che  la  Chiefa  s’ab- 
belliflc  Si  illuftrattc  maggiormente.  Gofi  conceda  la  diuina 
miferico'rdiaà  Leone  XI.  anni  lunghi,  e felici,  ne  permetta, 
che  della  maluagità  de*  Minili»  , ne  dalla  forza  dell*  iftefla 
dominatione  redi  mai  interrotta,  e contaminata  mai  la  gran-*, 
dezza , o la  pqrità  de’  Tuoi  heroici  jpcnficri.. 
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NEL  OVALE  FV  CREATO  PAPA , 

il  Cardinale  Camillo  Borghese,  detto)  • è 

PAOLO  V. 


E mai  nelle  tenebre  delle  confufc  operatici-, 
ni  apparue  luminofo , e diftinto  il  Raggi* 
della  diuina  prouidenza  ; certo  nel  Concia- 
ne , doue  Camillo  Cardinal  Borghefe  fu  af- 
fo ut o al  Pontificato  , fi  fcuopro  tanto  ma- 
nifeftarncntc  che  à fi  chiaro  lumo  ben  fi  po- 
tè comprendere , quanto  frano  imperfetto 
. l’attioni  de’ mortali,  difettuofi  li  difeorfi  > quanto  fallaci  lo 
fperanze,  interefTati  li  difegni , quanto  timide  le  rifolutioni , o 
le  prudenze  incerte. 

Non  haueua  ancora  Leone  X I.  fermate  le  Spalle  (otto  il 
graue  pefo  del  Pontificato  , che  caddo  oppreflo  dalla  fola 
confideratione  della  grauezza  di  tanta  mole*fi  lamentaua  egli 
ben  fpefTo  di  hauere  la  mente  didratta  da  diuerfe  cure  & il 
Capo  ripieno  di  noiofi  pentì  cri;  onde  alla  fine  più  predo  per 
la  mutatione  dello  dato, che  per  l’alteratione de  gl’humori, 
finì  la  vita  nell’  anno.  70.  della  età  e nel  giorno  del  fuo 
Ponte  Acato  , lafciando  altrui  documento  memorabile , corno 
quede  Dignità  eminenti , che  à guifa  di  belle  fiamme  tifi- 
plendono,  & inuitano  gl*  humini  con  lo  fplendore  à defide- 
rarle , confumano  veramente , & occidono  ben  todo  ehi  loro 
troppo  fi  accoda , e chi  fi  immerge  in  effe.  Fu  la  fua  morto 
oportuna  alla  fua  fama  ; alla  quale  forfè  non  haurebbe  cor- 
lifpodo  con  la  lunghezza  delia  vita  fublimata  in  luogo  trop- 
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po  al  dorfo'humano  eccedo  , c formidabile. 

Doppo  la  Tua  morte  hauédo  molti  Capi  di  fattioni  imparata 
nel  pafTato  Conclaue  à non  li  fidar  molto,  & à creder  poco  in 
attione  di  tanto  momcto;fidifciolfcro  tutte  le  unioni  patiate. 
Gli  Spagnuoli  fi  diuifero  da  i Collegati , e confluirono  cor- 
po da  fe.  Li  Franccfi  anco  effi  immitando,  & emendandoti, 
fi  ricirorno  da  Aldobrandino  per  le  cofe  , che  fi  diranno  ap- 
preso, e vollero  ftarfene  da  fe  ; etiendo  di  quantità  pari  ; mà 
di  qualità  veramente  fupcriori  à Spagnuoli.  Montalto , Far- 
nefe , Sforza , Erte , Sfondrato,  fanti  Quattro  con  le  loro  de- 
pendenti, cVifcofiti,  che  fi  retirò  da  Aldobrandino  perla 
caufe , che  fi  diranno , fi  unirno  inficine  in  cafa  dell1  ifteflò 
Sfondrato , e formorno  un  corpo  di  zi.  voti , riferuando  però 
luogo  à Spagnuoli , fi  per  fòrte  effi , perduto  affatto  il  fenno 
fi  fu  fiero  volfuti  aggregar  di  nuouo  con  loro.  Aldobrandino 
flette  nella  folita  monachia  diminuita  por  la  morte  d’Agu- 
chia i e per  lo  retiramento  di  Vifconti , mà  riflorata  in  parte 
con  la  venuta  di  Ginnafio  ; onde  egli  fi  trouaua  1 6.  voti  pen* 
denti  dall’  arbitrio  fuo.. 

L’oggetto  di  tutte  quefle  fattioni  era,  conforme  al  patina- 
to Conclaue  , di  voler  tiare  attenti  al  loro  vantaggio , per 
promuouere  gl’  amici , e tener  addietro  i loro  pochi  amore- 
uoli , eccetto  che  etiendo  al  quanto  intepidito  il  femore  do 
Collegati  contro  Aldobrandino  , non  haueuano  più  la  mira 
patiàta,di  voler  efcludere  tutte  le  fuc  Creature  , uà  le  quali  e- 
rano  molti  Amici  loro. 

Li  Cardinali  Papabili  neutrali  erano  Como  , e Verona. 
Le  Creature  Papabili  di  Montalto  fi  riduceuano  à cinque, 
Pincllo,  Afcoli,  Saoli , Camerino , e Montalparo.  Quelle  di 
Aldobrandino  erano  da  dicci  in  circa , Baronio , Bianchetto, 
Axigone  , Panfìlio,  Bclarmino  , Ginnafio  , fan  Marcello  , 
Forco, fan  Clemente  , c Borghcfc;  mà  Aldobrandino  non 
amaua  la  promotionc  di  niuno  di  primi  cinque  per  diuerfi  ri- 
petti i temeua  della  rigida  confcicnza  di  Baronio  , fuggiua 
Axigone , come  Farncfiano  , Panfilio,  come  troppo  deperì* 
dente  da  Montalto , e Bianchetto  pct  l’ifteflà  caufa , & auco 
come  poco  amor euole  di  fuo  Zio , c fatto  Cardinale  da  luf 
Lo**  4 ri  " per  atti- 
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per  artificio  di  Toledo,  e Bellarminio  come  Giefuita  fcru- 
polofo,  c che  tal  volta  haueua  improuato  molte  attioni  di 
Clemente  Aio  zio  e di  lui  dello. 

Li  Spagnuoli  efcludeuano  Camerino , Baronio  , Serafino» 
Verona,  8 c alcuni  aggiungono, anco  Pallotca  , e Ginndtio.  Li 
Franceiì  haueuano  per  loro  diffidente  Como,  & i Cardinali 
frati,  trattone  Monopoli.  Li  collegati  cfcludcuano  le  Crea- 
ture di  Aldobrandino  da  Bianchetto,  Belarmino , Arigone,  e 
Panfilio  infuora  , che  erano  molto  loro  amoreuoli,  e Borg- 
hefe,  Tofco ,e  San  Marcello,  che ellì  non  abhorriuano.  Al- 
dobrandino , che  voleua  uno  de’  Tuoi , efcludeua  tacitamene 
te  tutti  quelli  di  Montalto  , benché  profcffafle  amicitia  con 
Camerino, e con  Montclpazo, e delle  anco  fperanza  àgi’ al- 
tri in  maniera,  che  non  vi  era  Cardinal  vecchio  à-  cui  egti 
non  hauefie  dato  ferma  intentione  , di  farlo  Papa  ; mà  ben  fi 
dichiarò  efprcfTamcntc  contro  Saoli,  perche  feorgendo  con 
quanto  ardore  li  collegati , e tutti  gl’  alcri  lo  portafiero , egli 
giudicò  neceifario , di  deporre  il  rifpctto , e dichiararli  aper- 
tamente contro  di  lui  ; le  cagioni  di  quell’  odio  erano  molte; 
mà  tra  le  altre  , perche  Sauli  procurò  già  far  l efclufione  à 
Clemente  fuo  zio,  perche  era  creatura  diletta  di  Montalto, 
perche  era  huomo  politico , d’acuto  ingegno , & atto , e difi- 
pollo,  à rivedere  cole  pallate,  mà  principalmente,  perche  cf- 
fendolì  lafciati  intendere  troppo  liberamente  alcuni  de’  con- 
federati , di  voler  far’  un  Papa,  che  caftigafle  Aldobrandino, 
doppo  tal  detto  haueuano  fubito  propodo  Saoli  ; Quella  ra- 
gione  fu  allegata  dell’  ideilo  Aldobrandino  ad  uno,  che  lo  ri- 
cercò indantemente  della  caufa  di  queda  Tua  cfclulìonc  con- 
tro Saoli, contro  il  quale  egli  non  folo  fi  mollrò  nemico, mà 
dichiarò  anco  apertamente,  che  ciò  che  fi  .fece  contro  di  lui 
nel  Conciane  pafiato  tutto  era  dato  di  fuacommilfione.Ha- 
ueua  Saoli  gran  aura,  e grand’  aiuto,  in  modo  che  tutti  lo  dell* 
derauano  , & anco  vi  erano  molte  delle  de fie  Creature  di 
Aldobrandino  , acquidateda  Vifconti  la  cui  madre  era  cugi- 
na di  Sauli>;  onda,  egli  fi  diuife  affatto  da  Aldobrandino  , il 
-quale  era  tanto  implacabile  ciac  becche  fuifero  fatti  infiniti 
oditi),  Se  artifici) , per  addolcirlo,  non  fu  mai  poilìbile  ; mà 
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tutto  che  Sauli  haucdcfiduro  Auueifario,  erano  nondimeno 
le  fue  fpcranzc  coli  ben  fondate , che  egli , e molti  de’  Tuoi  a- 
inoreuoli  fperauano,  di  condurlo  à buon  fine  , à malgrado  di 
Aldobrandino,  à cui  fauorc  non  mancò  chi  andafle  feminan- 
do  zizanic  molto  graui,per  ruinare  quedo  fogge  ttoi  fu  fparfo, 
ohe  Sauli  era  dato  autore , di  far  prohibire  in  (lampa  li  libri 
di  Batonio  ,aol configliarne  l’Ambafciatori  ; cheteneua  oc- 
culti configli  con  Francefi  : Che  fuo  Auo  fu  dipendiate  da 
Garlo V 111. & aggiunfero anco  alcuni  che  egli haueua figli» 
e perehe  non  fi  fapeua , di  doue  fuflc  ufeita  quella  ciarla  » fu 
Cubito  feminato  da  un  malo  fpiriro,  che  ella  era  ufeita  da  ca- 
fa  di  Pinello,ilche  fuinuentato  per  ruinar  Pinello  apprefTo  li 
fautori  di  Sauli,  tra  quali  fi  modrauano  ardenti  Ifimi  Vifconti,' 
e Giuftiniano  ; fi  fecero  molte  pratiche  per  Camerino  i mà 
moltifiìmo  per  Tofco,  à cui  fauore  s’affatigauano  particolar- 
tnentc  Beuilacqua,  Cefi,  Delfino,  & Elle,  e fi  diceua,  che  ha- 
ueuano  già  per  lui  33.  voti,  Aldobrandino  (laua  fempre  à let- 
to aggrauato  da  Catarro,  0 da  febbre,  ma  giunta  la  Domeni- 
ca mattina  alli  11.  di  maggio  ; nella  quale  fi  doueua  entraro 
in  Gonclaue,  egli  volfe  interuenire  alla  Meda , & entrar  con 
gl’ altri,  dubitando  di  Sauli.  Cofi  finitele  folitc  funtioni  af- 
cefero  al  Concia  uc  59.  Cardinali,  rimanendo  fuoragl’  am- 
malati, cioè  San  Marcello,  e Madruzzo.  L’idefib  giorno 
s’accodornò  à Sauli  alcuni  amici  fuoi,  egli  s’ofFerfero,  di  ten- 
tare allora  un’  improuifa  adoratione  à fauor  fuo,  di  che  fpe- 
tauano  felice  fuccciTo  per  l’intelligenza,  che  haueuano  con 
molti  della  Clafie  defia  d’ Aldobrandino , il  quale  fi  farebbe 
fenza  dubio  (bigottito  à fi  repentino  moto , e farebbe  forfè 
anch’  efio  corfo  inficme  con  gl*  altri  ; rifiutò  Sauli  queda  pro- 
poda , parendogli  piena  di  troppo  tumulto , e pericolo , e te- 
nendo per  fermo,  che  Aldobrandino  doueflc  edere  adretto 
dal  male,ehe  tutta  via  lo  moledaua  ad  ufcirdel  Conclaue,ncl 
qual  capo  egli  teneua  la  vittoria  in  mano  ; mà  s’ingannò  di 
gran  lunga , perche  Aldobrandino  s’andò  fempre  auanzando 
in  fanità , e nell’  eficlufionc  contra  di  lui.  Cofi  noce  fpefioil 
non  fecondare  certi  impeti,  che  hanno  fondamento  ragio- 
neuole , bencho  apparono  difficili  nell*  e decurione.  Stette 
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bene  Aldobrandino  con  molto  timore  tatto  quel  giorno; 
vedendo  la  grand’  aura,  che  haueua  qucfto  foggetro,  e rapen- 
do che  molte  delle.  Tue  Creature  lo  bramauano  x e che  tra  le 
altre  San  Marcello  canto  Aio  diletto  gl’  haueua  proiettato 
fuor  di  Conciane , di  non  poterlo  efcludere  ; fendo  fiato  fa- 
uorito  dal  fratello  di  Sauli  mentre  egl'  era  Doge  di  Genoua 
in  maniera  che  col  mezzo  di  lui  egli  fu  aggregato  con  tutta 
cafa  fua  nella  nobiltà  di  quella  Republica,  e verfo  le  3.  hore 
di  notte  fendo  Aldobradino  à letto  fu  fatto  leuar  da  Cciì,per 
dubio  che  fe  egli  non  andaua  attorno  non  fi  attcntafTo  , di 
far  colpo  ; ma  leuandofi  Aldobrandino,  e mantenendo  in  fe- 
de gli  fuoi,  fu  deporta  per  allora  quefta  imprefa  ; anzi  per 
fopirlabene,e  per  dar  all’incontro  da  matticare  alli  collega- 
ti, fu  fparfa  voce  che  quella  notte  fi  farebbe  facilmente  ve- 
nuto all’  adorationc  di  Tofco  ; il  quale  era  entrato  in  Con- 
ciane ammalato  0 fe  ne  ttaua  à letto.  A quefta  voce  fi  fue- 
gliorno  molti  Cardinali  , e particolarmente  Vifconti  ; ma 
trouando,  che  nonvi  era  fondamento , fi  quietorno  ; fe  bene 
congetturando  da  qucfto  Aldobrandino,  che  Vifconte  vo- 
lere efcludere  Tofco,  per  miglioracela  conditionc  di  Sauli, 
fe  ne  alterò,  e fi  accrebbero  di  molto,  i loro  difguftj.  Fu  poi 
ferrato  il  Conclauc  ; Douc  fi  pafsò  if  retto  della  notttecon  ap- 
parente quiete.  La  mattina  Arguente  Como  Decano  ditte 
metta,  e comunicò  tutti  li  Cardinali , facendo  quefta  attione 
cofi  benee  vigorofamente,  che  dimoftrò  beniflìmo,  come 
anco  in  età  decrepita  fi  portano  godere  ,i  frutti  della  gio- 
uentù , mercè  della  temperanza.  Si  venne  poi  allo  fcru- 
tinio  , nel  quale  Bellarmino  fu  honorato  di  14.  voti, datili > 
da  quelli  della  lega , li  quali  haueuano  mira  d’efaltarlo , ve- 
dendo di  non  poter  colpire  inSaolùSforza  era  fuo  parente  per  « 
via  di  fua  madre , & Acquauiua  l’amaua  affai , per  rifpetto  del 
Generale  de’  Giefuiti  fuo  zio,  e fccondauano  volentieri  tutti 
gl’ altri  collegati  il  defiderio  loro,  fapcndo,  chV  Aldobrandi- 
no non  lo  defideraua  ; onde  la  fera  del  giorno  feguente  Ac- 
quauiua,  Sfondrato,  e Farncfe  fi  rifolfero,  di  muouer  pratica  » 
per  lui , auuifandofi  di  non  poter  far  fe  non  grand’  acquifto  j * 
perche  fc  Aldobrandino  l’acccttaua > etti  haueuano  il  vanto» 
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d hauerlo  fatto  Papa , e fc  non  l’accettaua,  eflì  pcnfauano  di 
poter  poi  alienare  Bellarmino  da  Aldobrandino,  per  tirarlo 
in  Sauli  ; Così  di  fubito  s'infiammò  quella  trattatone,  e cor- 
fe  Belar  mino  per  le  bocche  ; mà  Banano  tutti  al  buio , nc  al- 
cuno fapeua , che  veramente  moueffe  la  pratica.  Baronio 
araiciflìmo  di  Belarmino  haueua  già  parlato  à fauor  di  lui 
con  Borromeo  il  quale  fmiilmcnte  l’approuauai  Onde  Sfor- 
za^ cui  notitia  era  peruenuto  quello  loro  ragionamento, e 
che  fapeua  quanto  Baronio  fulfe  ben  animato  lo  fpinfc  alla 
volta  d’ Aldobrandino , à lignificarli  come  da  fe , che  il  nego- 
tio  di  Bellarminio  era  à tal  termine,  che  fc  egli  fi  moueua  con 
le  fue  Creature , fenza  dubio  l’haurebbono  condotto  à fine. 
Rifpofc  Aldobrandino , che  defideraua  faper  da  lui  l’autore, 
che  gli  daua  tanta  ficurczza  in  quello  negorio.  Baronio  re- 
plicò, che  non  ne  dubitale  punto,  perche  egli  ne  haueua  pa- 
rola da  gentil’  huomo , à cui  lì  potcua  credere.  Sbrigollì  Al- 
dobrandino di  Baronio , e vedendo  crcfcere  quella  negotia- 
tione,  mandò  San  Giorgio  da  Bellarmino;  che  lo  certificalo 
dell’  ottima  fua  difpolitiono  verfo  di  lui , e che  inficine  gli 
fcuopriffc , che  quelle  erano  tutto  arti  de  i collegati , e che  il 
negotio  fuo  non  haueua  allora  fondamento,  c che  Beffe  bene 
auuertito,di  non  fi  lafciar  follcuare , e dar  la  burla  e nell’ 
iffcffo  tempo  gl’  inuiò  Deti , e San  Cefareo , à dar  parte  allo 
creature,  che  queff  o mouimento  haueua  origine  dalli  Aduer- 
farij,che  procurauano  difunirli,  o che  però  fe  nc  andaffero  à 
letto  fenza  badar  punto , ò compatir  al  rumore , al  qualo  già 
s’erano  follcuati  li  Cardinali  Frati,  che  mal  volentieri  vedea- 
no  l’efaltatione  d’un  Giefuita  maffime  per  l’intcrcffe  della 
controuerfia  de  auxilij  i e per  altri  rifpetti.  Sfondrato  nel 
maggiore  ardore  del  negotio , corfe  da  Montalto  , che  Baua 
per  porli  allora  à tauola  ; egli  lignificò , che  il  Conelaue  Baua 
tutto  in  faccende,  e che  fi  pratticaua,  per  Como,  il  che  egli 
diffe,  a fin  che  ò Montalto  correffe,  à fare  l’cfclufione  à Co- 
mo, ò per  paura  che  lui  fi  prccipitaffe  in  Bellarmino, trouan- 
do  già  il  fuo  negotio,  in  piedi  Rapendo  Sfondrato,  che  Mon-. 
talto,c  molte  delle  fue  Creature  non  amauano  la  promotio-^ 

nc  di  Belarmino  i mà  che  affeuaua  più  quella  di  Como.  Mà 
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l’arte  fu  vanaj  perche  Montalto  con  l’oggetto  prefente  della 
viuande  rifpofc,  trattili  di  ohe  fi  Ha,  che  io  voglio  cenare: 
onde  Sfondrato  fi  patti,  tftrouando,  che  la  trattatane  era 
quali  eftinta  per  li  rimedij  applicatiui  dall’  accorto  Aldobran- 
dino, fi  andò  giuftificando , e negaua , d’effer  certo  autore  di 
ootal  pratica,  e procurò, di  rouerlarnc  la  colpa  addofio  à Spa- 
gnuoli,  li  quali  poi  fi  lamentorno  grandemente  di  lui.Haue- 
ua  Bellarmino  grand’  amici  per  eficr  egli  di  letteratura , o 
bontà  (ingoiare , mà  l’cfTcr  Giefuita , e di  confcienza  deli- 
cata lo  rendeuano  poco  amabile,  apprelfo  molti,  li  quali  mef- 
fero  ogni  pietra,  per  rouinarlo.  Fu  ricordato  da  Aldobrandi- 
no, benché  fuor  di  bifogno  , la  mittra  mandatagli  da  Papa  ' 
Clemente  infino  in  Francia,  doue  egli  era  Legato, compolla» 
e prefentatagli  da  Bellarmino,  nella  quale  egli  mofiraua,cha 
non  era  conucniente  , di  fofpcndere  le  rcfolutionide’ne- 
goti)  per  afpectare  la  venuta  d’Aldobraadino,  c che  quella 
era  cofa  troppo  dannofa  al  publico  : Fu  rinouata,  e fparfa  pcr- 
tutto  la  memoria  del  didelfo  dato  ì Bellarmino  da  Siilo  V. 
che  gli  fece  prohibirc  l’opera  fua  de  potellate  Papa::  furono 
difeorfe  al  viuo  tutte  le  confeguenze , che  poteuano  deuiarb 
daU’cfaltatione  di  un  Giefuita  i &C  infomma  s’adoprorno  in 
maniera,  che  s’aquietò  affatto  il  tutto.  Ellinta  quella  pratica, 
s’accefepoco  doppo  quella  di  Camerino  fiato  fempre  amico 
di  fuo  zio,  e diede  occafioncà  Montalto  , di  ricercarlo  in  ciò 
d’aiuto , à cui  egli  rifpofe  , che  ne  hauerebbe  trattato  , a 
che  predo  fc  gli  farebbe  notificato  con  quante  forze  egli 
poteua  feruirlo  ; In  tanto  Sfondrato  dedufie  à notitia  d’Auila 
quello  negotio , il  quale  andò  fubito  attorno  per  l’elclufione» 
e la  fermò.  Aldobrandino  poi  abboccatoti  con  Montalto» 
gli  lignificò,  che  come  che  hauefie  ufato  ogni  diligenza  » non 
poteua  però  feruirlo  in  Camerino,  fe  non  con  12.  voti  > di  che 
idegnofii  molto  Montalto;  e terminò  la  pratica,  della  qualo 
Camerino  non  h?ueua  notitia  alcuna, anzi  in  quel  tempo  fi 
trattenne  paleggiando  con  alcuni  Cardinali , e poi  fi  mefie  à 
recitar  le  hore  ; ma  la  fera  fu  poi  fatto  confapeuolc  del  fe- 
guito,&  egli  fimonfirò  intrepido , dolendoli  intanto  fola- 
mente  , di  non  eficr  potuto  ufeiro  da  quello  fecondo  Con- 
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clauc  eome  ufcì  dal  primo.  Auucdutofi,  benché  tardi , Mon-' 
talco  dell’  arte  > con  la  quale  era  (lato  efclufo  Camerino , e fi 
era  veramente  procurato  di  farlo  Rompere  quafi  neccflaria- 
mente  con  li  Spagnuoli,che  s'erano  medi  all’  efclufione  d’ima 
fua  tanto  diletta  Creatura;  ftaua  attendendo  occafione  opor- 
tuna  di  vendicard,  efapendo  beniflìmo  che  Aldobrandino 
non  miraua  ad  altro,  che  aU’efalratione  di  San  Clemente  ; e 
che  perciò  egli  faceua  caldidìmi  offitij  con  Farnefe,ccon 
molte  delle  fue  creature , che  abhorriuano  tal  fuggetto , af- 
pettaua  con  molto  dedderio  quella  propoda  ; la  quale  final- 
mente  feguì , hauendo  Aldobrandino difpodo  Je  cofe  fue  in 
modo , che  gli  parue  di  poter  concorrere  quedo  arringo  fen- 
za  inciampo  alcuno  , poiché  egli  primieramente  s’accordò  » 
con  i Franced , e promi£e  a loro  l’cfclufione  di  Bianchetto, 
d’Afco,i;diMòntclparo  ,&eflì  all’incontro  gli  diedero  pa- 
rola d’andare  in  una-  delle  fue  Creature  , & in  particolare  in 
San  Clemente,  & in  Tofco  ; s’adicurò  approdo , cho  li  Spà- 
gnuoli  non  haueuano  ordine  alcuno  contro  San  Clemente , e 
che  perciò  :vi  farebbero  concord  , e per  ultimo  pareuagli 
d’hauer  bene  indrizzate  molte  delle  fue  Creature, che ca- 
ininauano  di  mal  pedi  in  quedo  foggetto;  confidoflì  dùnque 
di  proporlo  e di  ottenerlo  ; mi  Montalto , Ede , Sfondrato, 
Viiconti , c l’ altri  collegati  gli  s’oppofcro  gagliardamente, 
fendodgià  altre  volte  dichiarati  controdi  lui  nel  primoCon- 
clauc,e  tentorno , d’alienargli  gli  Spagnuoli,  con  metter  loro 
incondderatione  la  natura  collerica  di  San  Clemente  atta , o 
dtfpoda  à fufcitarc  turbolenze  ; ma  perche  non  fecero  frutto, 
voltorno , alti  Franced , & acquidorno  Sordi , al  quale  ad  in- 
danza d’Ede  d volle difunirc  per  queda  volta  da  i compagni,  • 
e poi  d rimcfcolorno  di  d fatta  maniera  fra  le  mededme 
Creature  di  Aldobrandino  , che  gli  trouarono  l’efcludonc 
compita,  fcoprcndód  trà  gl’  altri  Beuilacqua  : apertamente 
contro  diluì.  Era  San  Clemente  poco  amato  da  molti, d per 
edere  di  maniere  afpre,  e tanto  intrinfeco  di  Aldobrandino, 
che  haueua  dno  prcio  il  fuo  cognome , come  anco  per  gl’  al- 
tri rifpetti,  che  tì  fono  detti  nel  primo  Conclauc  i onde  non  ' 
ft*  malageuole  alti  collegati  > di.  riunire  l’cfcludone  ; mà  per- 
che 
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•che  non  fi  fidauano  molto  dello  aequifti  fatti  nella  Gaffe  di 
Aldobrandino  ; e voleuano  in  ogni  modo  alfifiere  , & alfieri* 
rarfe  bene  fi  rifolfero,  di  fargli  una  folennc  & aperta cfclufio- 
ne  ; il  che  preferitilo  da  Aldobrandino,  fi^Joprò  viuacemcn- 
cc  per  impedirla  ; trattando  con  li  medemi  collegati , e pi- 
gliandoli quali  tutti  ad  uno  ad  uno  ; ma  Elle  , che  sul  canto 
fermo  delle  Tue  preghiere  andaua  facendo  il  contrapunto, 
attrauersò  in  modo  che  Aldobrandino  non  potè  ottenere  fo 
non  dilatione  fino  al  giorno  feguente  con  il  mezzo  di  Vif- 
conte , e con  promclfa  che  egli  in  quello  mentre  non  haue- 
rebbe  alterato  punto  lo  fiato  prcfcntc  di  quel  negotio , nel 
quale  però  premendo  egli  tuttauia  grandemente,  c facendo 
tutti  1 otfitij  poHibili  i benché  fegretamente  per  farlo  riulcirc, 
diede  voce,  di  voler  trattare  per  Tofco,c  lotto  quello  pre- 
tefio  fece  entrare  in  Conclaue  San  Marcello  grauemente  in- 
difpofto,  perche  fapendofi  da  tutti,  che  egli  era  amicilfimo  di 
Tofco , gli  parue  anco  che  ogn’  uno  douclTe  credere , che  cf* 
fendo  egli  così  male  allctto  ; no  fi  fulfc.-verifimilmente  muf- 
fo , fe  non  per  lui , & in  vero  che  la  tela  fu  tramata  in  modo 
che  l’iftclfo  San  Marcello  pensò,  di  venir  in  Conclaue  per 
Tofco,  c non  per  San  Clemente}  ma  quella  arte  non  ingannò 
punto  li  Collegati,  quali  accorgendoli , che  fotto  il  mantello 
di  Tofco  s’incaminaua  San  Clemente  al  Papato  ,8£  clfcndo 
già  fpirata  la  dilatione,  determinorno  di  efcluderlo  pubica- 
mente i Onde  fi  unirno  in  Camera  di  Beuilacqua,  ansi  di  Ac- 
quauiua,  Montalto, Sfoiidrato , Farnefc, Santiquattro  ,Efie, 
Sforza,  c Vifconte , e mentre  voleuano  efeguire  la  loro  refo- 
lutione,giunfero  iui  Pio,  e fan  Gcfareo  mandati  à bello  fiudio 
da  Aldobrandino, per efplorare,  e difturbarc quell’ attiono 
che  già  fi  era  peruenuta  à notitia  i e conforme  all’  inftrutiono 
hauuta,  fingendo  elfi,  d’cfTcre  quiui  per  palTa  tempo, entrorno 
in  burle,  e facetie,  penfando,  che  li  collegati  fi  rifolueficro,  di 
differirla  per  rifpetto  loro  ad  un’ altra  volta  , e che  intanto 
Aldobrandino  potefic  colpire  ; ma  non  riufeì  loro  il  difegno, 
perche  s’appartorno  Vifconti  Sforza,  e Sfondrato, e fecero 
rifolutione , di  continuare  il  negotiato  mal  grado  loro  } e col! 
tornando  quel  Triunuirato  in  cerchio  con  gli  altri,  Yifconto 
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voltatoti  ùPio,  e fan  Cefario , raanifcftò  loro  chiaramente 
lacaufa  di  quel  congrego,  & aggiunfe  , che  fc  elfi  volcuano 
fermarti  , haurebbono  almeno  feruito  per  tcftimonij ; indi 
ripigliando  il  ragioi^mento  publico  , promife  Tefclutione  di 
fan  Clemente  a nome  fuo , e di  tutti  quei  (ignori , da  loro  de- 
pendenti',  nominando  li  Capi  ad  uno  aduno  , e mentre  egli 
la  prometteua  à nome  di  Montalro , fan  Cefareo  l’intcruppc, 
c diflc , egli  è qui  prefente  , latiateglielo  dire  a lui  -,  nò  nò 
rifpofe  Montalro , forridendo,  dica  pur  Vifconte  , che  io 
ratifico  il  fuo  detto  ; Erte,  quando  fentì  nominarti  da  Vifcon- 
tc , foggiunfc,  io  confermo, c mi  rincrefcc  di  non  hauerà  mio 
commando  una  dozzina  di  voti, per  poter  render  tanto  più 
gloriofa  quella  efclufione. 

Finito  che  hebbe  Vifconti  il  fuo  ragionamento,  & il  nego- 
fio  intieme , leuofii , dicendo  , che  era  hora  di  gire  à letto  e 
diede  a tutti  la  buona  fera  ; Sfondrato  anco  egli  fece  il  fimile, 
ma  prima  voltofli  à Pio , 8c  à fan  Cefareo, c diffie  loro  ridendo, 
hora  andate  roò  à far  il  Papa  ; coti  difciolta  quella  Gongrega- 
tione  , andorno  quei  due  giouanctti  Cardinali  à riferire  il  fe- 
guito  ad  Aldobrandino;  il  quale  fc  ne  dolfe  amaramente  c 
penfando  fcco  mcdemo,à  farne  rifentimento  notabile  ,volfe 
anco  fentire , il  parere  de*  fuoi.Onde  raddunati  inficme  Ban- 
dino , Aragona  B ughefe  , & altri  col  medetimo  fan  Clemen- 
te , doppo  lungo  coi, figlio  prefero  partito,  di  far  una  Congre- 
gatone generale  de  i loro,  c di  folennizare  in  efia  l’cfclufio- 
nc  di  Sauli  con. maggior  apparato,  clic  non  hau e (Toro  fatto  li 
collegati  quella  di  fan  Clemente  ; ma  perche  Aldobrandino 
dubitauachc  molti  de’ fuoi  non  hauerebbono  volfuto  com- 
parimi , fendo  chiamati  fotto  quello  nome,  publicò,  c fece 
loro  intendere  , di  voler  confultatfi  con  elfi  loro  di  quello, 
che  s’haucuaà  fare  in  tanta  confi  none;  e perche  Delfino  fla- 
ua  al  quanto  in  difpoftoe  sera  ancora  tal  volta  lamentato, 
che  Aldobrandino  non  communicaua  con  lui  pienamente, i 
fuoi  configli , e che  la  parte  auuerfa , benché  debole , faceua 
ciò , clic  volcua , douc  che  c/fi  llauano  femprc  con  le  mani 
alla  cintola,  Aldobrandino  volfe darli  quello  profumo,  che 
HAlfcmblca  li  tenctie  in  Camera  fua.  Quiui  dunque  la  fera 
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de  15.  che  fu  Domenica  concotfcro  di  prefenza  ] 14.  Creatu- 
re d’Aldobrandino , & altre  otto  in  voce , tre  inferme , e cin- 
que , che  per  buon  nfpetto  non  fi  palcforno  à tutti , di  modo 
che  fumo  31.  Cardinali  , che  hebbero  parte  in  quella  Con- 
gregationc,  alla  cui  fama  fi  commolfc  tutto  il  Conclauc  con- 
corrcndoui  ciafcuno , per  efplorarc  gl’  andamenti , e per  at- 
tendere l’cfito  ; ftaua  però  cuftodita  la  porta  della  Cella  in 
modo , che  nifiuno  porcua accodarli  per  udir  ciò,  che  iui  di- 
cerie; ma  fi  Teppe  poi,  che  Aldobrandino  cominciò  con  prò- 
hemiofpcciofo  , riguardante  in  apparenza  al  ben  pub'ico, 
all’  importanza,  del  negotio,  & alle  difìcolta  prefenti;  ma 
indi  à non  molto  fi  venne  allJteronclufionc  & quello , perdio 
fi  erano  adunati,  fu  primo  folenncmente  riabilita  l’cfclufio- 
ne  de  Sauli  , pofeia  fu  conclufo , che  ciafcuno  di  crii  furie  o- 
bligato,  d’andar’  à qual  fiuoglia  di  loro , à beneplacito  d’ Al- 
dobrandino fenza  che  egli  defTe  loro  prima  parte  alcuna  del- 
la negotiatione , mà  che  trattandoli  d’un  terzo , egli  douefio 
prima  participarc  il  negotio  con  crii , & all’ultimo  ririnfero 
maggiormente  la  loro  unione  con  promeffa,  di  non  efclu- 
detlì  fra  loro;  finiti  querii  Corniti),  non  però  hebbe  fine  in 
Aldobrandino  il  conceputo  fdegno , anzi  pcrfeucrando  à vo- 
ler rifentirfi  tutta  via  piu  , e principalmente  con  Sfondrato, 
cadde  in  penfiero  di  voler  anco  far  lcfclufione à Piatto , & 
àParauicino;  mà  per  he  ò vi  fcroprifTe  qualche  difficoltà  , 
fendo  ambi  due  querii  Signori  affai  amati  , ò perche  conof- 
ceflc , che  le  cofe  loro  non  erano  in  ftato , da  temerne  allo- 
ra , dcpolc  affatto  quello  penfiero , e fi  applicò  alla  promotio- 
ne  di  Tofco,  volendo  quanto  prima  cauar  frutto  dalle  conclu- 
fioni  firmate  nella  pallata  Congregationc.  Era  Tofeomon' 
folo  portato  da  Aldobrandino  i mà  dal  Gran  Duca, dal  Duca 
di^Sauoia , c dalla  Cala  d Efte  > di  cui  è fuddiro  , e per  con- 
ferenza anco  da  Sfondrato, li Spagauoli , eFrancefi  Iovo- 
leuano  , Montalto  anco  egli  non  non  lo  sfuggiua,  anzi  ha- 
ueua  dato  parola  al  Gran  Duca,  & al  Marchcfc  d’Ariano  di 
favorirlo  doppo  le  fue  Creature  ,era  dal  Collegio  uniuerfal- 
mente  ben  voluto  , mà  principalmente  da  Efte  e da  Cefi, 
Jàcuilaqua, c Monti)  Pio,  che  nonio  volcua  per  l’io  ter  cric 

Yy  3 della^ 


358  CONCLAVE  DI 
della  lito  di  Saflolo  con  gl’  Hit  e tifi , era  fiato  placato  da  Beui- 
Iaqua  ; di  maniera  che  pareua,  che  egli  non  haucfTc  altro  Pia* 
ncta  retrogrado , che  le  oppofinoni  , che  li  veniuano  fatto 
da  alcuni  fcrupolofi , che  lo  tacciauano  di  licentiofo  nel  par- 
lare , e come  poco  curante  l’officio  fuo  pafiorale, poiché  ef- 
fondo per  molti  anni  fiato  Vefcouo  di  Tiuoli  nons’era  mai 
transferito  alla  vifita  di  quel  vcfcouado  i mà  queft’  objettione 
à petto  alle  forze  di  tanti  , che  lo  fauoriuano , erano  nulle» 
in  modo  che  trattando  di  lui  auanti  dell’  ingrcfldal  Concia- 
ne l’ Ambafciador  di  Spagna»  e li  collegati,  alcuni  di  loro,  e 
Sfondrato  fra  gl’  altri,  diflcro  liberamente , che  quando  egli 
fu  (fé  fiato  propofio , non  gli  v«ieua  ne  fe  gli  doueua  delu- 
sone alcuna.  Nel  Gonclaueegli  entrò  infermo»  e vi  flette 
quali  fempre  à letto  e nell’  alterationi»  che  feguirno  » e che  fi 
fono  dette , l’opinione,  che  s haucua  di  lui , non  fi  turbò  mai», 
di  maniera  che  quando  fi  fentiua  correre  in  vano  hor  quello, ,, 
lior  quello,  fi  diceua pubicamente  che  altri  correuano,  che 
Tofco  hauerebbe  vinto  il  Pallio , c fi  aftermaua  da  tutti , cho 
non  s’afpettaua  altro  per  farlo  Papa , fe  non  che  egli  fi  lafci af- 
fo vedere  compitamento  fano , come  finalmente  fece  la  mat- 
tina delti  1 6.  ultimo  giorno  del  Conclaue,  che  egli  vcnc.à  dir  , 
molla  nella  Cappella  di  Sifio  ; mà  non  fi  trouò  allo  fcruti- 
nio,  nel  quale  egl’  hebbe  più  voti,  che  fumo  13.  Aldobran- 
dino dunque  vedendo  difperata  la  promotionc  delle  Crea-  . 
cure  amate  , principalmente  da  lui , s’infiammò  gagliarda- 
mento  in  quella  prattica  nella  quale  non  fi  feorgeua  à prima 
villa  intoppo  alcuno , fe  non  di  Montalto  , il  quale  fomen- 
tandoti tuttauia  quella  fperanza  dell’  elettione  d’uno  de’  fuoi 
egli  pochi  giorni  prima  sera  contenuto  con di  Collegati  , c 
con  li  Spagnoli  ancora,  fecondo  alcuni,  che  per  dieci  giorni 
non  veniffero  ad  altra  refolutione  intorno  al  fatto  di  Tofco, 
perche  egli  non  temeua  d’altri  che  di  lui , mà  non  voleua  cf- 
cluderlo  ; defiderando  folod'hauer  tempo , d’efpcrimcntar 
la  fortuna  delle  fuo  Creature.  Dormiua  egli  dunque  ficuro 
in  quella  parte , quando  fi  fenti  lo  ftrepito  d’Aldobrandino, 
il  quale  fapendo  d’hauer  li  Spagauoli  , e Francefi , & anco 
molti  4c’  collegati  in  fauoxe  di  Tofco , fece  in  un  Cubito  con- 
gregato 
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gregare  le  fue  Creature  nel  corritore  della  fontana  , & iui  a- 
perfe  loro  il  fcnfo  fuo , di  voler  allora  guidarlo  in  Cappella  ,o 
crearlo  Papa.  Sforza  amico  di  Tofco  haueua  poco  prima 
trattato  conMontafto  d’ordine  d’Aldobrandino  , per  farlo 
rifolucre  ; mà  non  potè  ritrarne  prccifa  rifpolta , inoltrandoli 
irrefoluto per  la  fidanzai  che  egli  haueua  nella  conuentiono 
fatta.  Intefa  da  Aldobrandino  l’irrefolutione  di  Montalto, 
difle  à Sforza , di  voler  gire  à trouarlo  ; mà  Sforza  lo  difiua- 
fo  » egli  dilfc , che  teneflc  all’  ordine  le  fue  Creature  j onde  o- 
gli , come  fi  è detto , le  conuocò  nel  corritorio  ; mà  non  ve- 
dendo comparir’ auuifo  di  refolutione  i s’inuiò  egli  rifoluto 
col  fuo  ftuolo , per  far  il  Papa , ftauano  li  Collcgatidn Came- 
ra d’Acquauiua  trepidando  tutti , e perfuadendo  Montalto, 
il  quale  fi  lamentaua  alteratamente  di  loro,  che  mancalTc- 
ro  della  conuentione  fatta;  mà  clTT  fi  fcolpauano,  e diccua- 
no  che  lo  fue  Creature  erano  cfclufe,  c che  il  temporeggia- 
re nongiouauaeche  bifognaua  rifolucrfi,  poiché  cfil  fenza 
li  Spagnuoli  non  erano  ballanti  allora,  di  opporli  à cafo  co- 
si repentino , & alla  fine  Farnefc  egli  altri  non  inftauano  al- 
tro fc  non  che  egli  fi  rifolueflc , ò dentro , ò fuora , protcltan- 
dofi , che  elfi  harebbono  fecondato  ogni  fua  rifolutione,  e che 
nonvoleuano  abbandonarlo  ; mà  egli  ftaua  pur  irrefoluto; 
non  volendo  dichiararli  nè  prò  nè  contro;  mà  per  pcrfiltero 
nella  neutralità  già  conuenuta  per  li  dieci  giorni.  In  tanto 
udito  il  rumore  di  Aldobrandino , che  s’auuicinaua , ufeiti  di 
Camera  alcuni,  di  loro , l’incontrorno , e cominciorno  à pre- 
garlo , che  faccfie  tal’  attione  più  fedaramenre  e che  s’afpet- 
taflero  gli  altri  , che  farebbero  ben  tofto  venuti , e fecero 
tanto,  che  l’indulTero,  à fermarli,  &à  parlar  con  Montairò, 
che  ftaua  tuttauia  in  Camera  di  Acquauiua;e  doppo  alcune 
parole  feguire  fra  loro, Montalto  fi  rifolfe  di  voler  prima  par- 
lare con  tutte  le  fue  Creature , quali  erano  iui  la  maggior  par- 
te, e s’adunorno  tutti  nella  Camera  dell’  iftclTo  Montalto, 
douefurno  à calbcchiamate , c come  parucro  fubito  quelle, 
che  erano  abfcnti,  & entrate  à con fulra  la  diuerfità  degl’  af- 
fetti produce  varij  pareri.  Monti  amicilfimo  di  Tofco  s'af- 
fatigaua  con  l’aiuto  anco  di  Gallo  à pprfuadcr*  à Montalto , 

cho- 
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che  concorrcflc prontamente  à quell  clcttionc.  Altri,  che 
prctendeuano  per  fc  ftefli , ftauano  come  aggiacciati  fomen- 
tando con  il  loro  filentio,  la  cogitabunda  natura  di  Montai- 
co  ; e Camerino  folo  * rifoluto , e libero , ^li  diceua , che  non 
fi  muoueffe  punto  contro  fuo  genio , ne  effegaiffe  in  ciò  cofa 
alcuna  fenza  il  fuo  volere  che  egli  Tempre  Tharebbe  feguitoj 
ina  alla  fine  confidcrando' tutto  il  termine,  incheftaua  ilnc- 
gotio:  e che  Aldobrandino  il  quale,  quando  con  gl’ altri  fi 
reftrinfc  'a  confcglio , fi  era  retirato  con  la  prometta  delle  lue 

Crcature,attcndendo  il  feguito:  chehaucuanoli  Francelì,  e 

Spagnuoli  con  tutti  li  Tuoi  uniti:  ne  daua  ordine  , ne  tempo 
d'ordire  ti^ma  alcuna  : e che  hauerebbe  egli  fatto  allora , al- 
lora il  Papa  , mal  grado  loro  , determinorno  di  cedere  all 
inftantc  neccflità,  e di  unurficon  lui.  Vdita  quella  rifolu- 
lionc  daFarnefe  , e Sfondrato  , che  dettero  Tempre  di  fuo- 
ra , proiettando  , che  etti  haucrcbbcro  feguito  qual  huoglia 
determinatione  di  Montalto , andorno  à lignificarlo  ad  Al- 
dobrandino, lo  prefero  in  mezzo  , e lo  condotterò  in  Ca- 
mera di  Montalto,  doue  Sfondrato  fece  1 interprete  fra  lo- 
ro e ditte  , che  doucuano  ringratiar  il  figóorc , d haucre  fat- 
to buona  clcttionc , e che  fi  doueffero  mandar  in  obliuione 
le  cofe  pattate  ; ftaua  Montalto  appoggiato  al  tauolino  con 
vifo  turbato , e con  gl’  occhi  batti , ratificò  col  filentio  le  pa- 
role di  Sfondrato,  e fenza  volger  mai  1 orchio  al  volto  d Al- 
dobrandino , gli  diede  la  mano.  Era  Montalto  alterato  da 
diuctfi  penfieri  : gli  premeua , di  non  haucr  potuto  a iuo  mo- 
do efperimétare  la  fortuna  delle  fue  Crcature:gli  parcua,che 
li  Collegati  gl’  hauettcro  mancato , attingendolo  a rilolucr- 
fi  dentro  quel  termine  , che  etto  prefo  haucua , per  ftar  ìrrc- 
foluto  , e conofccua , d’cttcre  tirato  à forza  , e fenza  alcun 
fuo  merito  à quella  clettione , onde  non  fu  marauigha , elio 
da  un  animo  tanto  alterato  ufciffc  poi  attionc  tanto  impcn  a- 
ca,come  fu  quella,  che  pofeia  diremo.  Tofeo  in  quello  men- 
tre , confapcuole  di  quanto  pattaua,  (laureila  fua  Camera 
con  fan  Giorgio , e Diatriftain , quali  lo  pcrluadeuano,ad  m- 
uiarfi alla  Cappella  ; ma  non  approuando  egli  quefto  coni- 
glio , & affermando  > non  effer  conucniente , che  cglij |>artiflc 
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di  Camera*  TenzaaiTer  leuato  da  Aldobrandino, e da  gl’ al- 
tri -com’  è coflume;  fan  Giorgio  fpedì  un  Aio  Conclamila  ad 
incendere,  perche  quei  Signori  cardauano  tanto à venire} 
andò , e giunte  à punto  in  tempo , che  Montalco  accordato 
conAldobrandinoglidauala  mano  ; come  ditTemo;  ondee- 
gli  incontinente  ritornò  correndo  al  Aio  Signore  à darli  la 
nuoua  > quale  udita  da  Tofco  * ne  diede  lode  à Dio , e A prepa- 
rò , di  andar  in  Cappella,  mà  dall*  empito  de’  Conclamili,  e 
Facchini , eh  a Ascondo  il  (olito  gli  depredauano  le  robbe , Ai 
agretto , ad  ufeire  dalla  fua  Camera  , e palleggiare  auanti 
quella  d‘A(coli , attendendo  quiui  infieme  con  quel  due  Car- 
dinali l’arriuo  d’ Aldobrandino  , e di  Montalco  , quali  datali 
la  mano , Se  accompagnati  da  grolla  comiriua  di  Cardinali, 
s'inuiorno  per  lcuar  Tofco  di  Camera, e guidarlo  in  Cap- 
pella ; mi  la  diuina  Prouidenza , che  volle  particolarmente 
mollrarfi  in  quell’  elettione  mirabile , non  permifo , che  fuf- 
fero  colorici,  e condotti  a fine  quelli  abbozzi,  e difegni  hu- 
mani  ; Baronio , e Tarugio , Profclfori  di  confcienza  timora- 
ta, non  approuauano  à patto  veruno  cotal  elettione  per  le  ra- 
gioni dette  di  fopra , doue  fi  parlò  degl’  aiuti  ; che  haueua 
Tofco;  Aldobrandino, à cui  non  era  occulta  quella  loro  o- 
pinione , haueua fatto  chiamar  Baronio  da  diuerfi  Cardinali 
fette  volre , Se  egli  haueua  Tempre  collantemente  detto , che 
voleua  elfcr’  l’ultimo,  à confencire  à quella  elettione  ; nè  e* 
rano  (late  fufficienti  le  preghiere  di  Vifconte,  di  Valen- 
ti, e di  mole’  altri  à rimuouerlo  ; ma  ftaua  egli  palTeggiando 
con  Tarugio  biafimando  con  cigli  allrati  quell’  arcione. 
Sfondrato  tentò  , d’acquifiar  Tarugi , ma  lo  buon  vecchio 
fenfatamente  lo  repulsò  , e rifpofe , dicendogli , voi , che 
profetiate  lo  fpiritualc,  facefte  Icfclufione  à Baronio  nel  paf- 
Tato  Conclaue  ; Se  hora  anco  non  vi  vergognate  , di  voler, 
tirare  me  in  ToA:o;fu  configliato  Aldobrandino , à lafciarli 
(lare , doue  erano,&ànon  far  per  all’ hora  altra  in(lanza,per 
non  correr  rifehio , che  quelli  due  mal  fodisfatti  gcneraffe- 
ro  qualche  folleuacione  negl’ altri , mi  il  Signore  Pio  ,che  dal 
monte  alti  (fimo  della  Tua  providenza  hauea  rifoluto , di  fpic- 
car  la  pietra  piccola  della  parola  di  Baronio , per  dar  con  cf- 
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fa  no’  piedi  dì  qvicfia  grande  ftatua  di  Nabuchodonofor  i'o 
ccttatla  \ terra  , fece  pcrfcuerarc  Aldobrandino  nel  fuo  de- 
fiicrio,  di  vokt  anco  unir  quelli  due  agli  altri  fuoii  onde  in- 
uiò  Beuilacqua  ,«  fan  Cefareo  da  Baronio  , à pregarlo  , cho 
veniffe  col  compagno,  che  difcgnaua  parlar  loro  d'ogni  altra 
co  fa,  cho  di’ 'Pontificato.  Piegoffi  Baronio  à quefta  ambaf- 
ciata  ; venne , e nella  Sala  de’  Duchi,  s’incontrò  nella  fchiera 
gii  unita  di  quelli  Signori , ch^  rutti  d’accordo  andauano  da 
Tofeot  mi  non  perciò  sari  eie  quell’  animo  intrepido,  an- 
zi continuando  nelle  folite  fue  doglianze  , & alzando  più' 
che  mai  la  voce  , voltatoli  ad  Aldobrandino  , gli  dilfc , di 
non  voler  andar’ à quella  adorarione  , fc  non  in  ultimo  luo- 
go, c che  vò!eua,che  fi  feriueffe  nclli  fuoi  ftiuali,  che  egli 
cra'lLto  intimo, à concorrerei  quefta  elcttionc  ; aggiun- 
ger doglie  fi  doueua  eleggere  huomo  da  bene  ; fu  gli  rifpo- 
ilo , che  quella  era  clcttione  buona  , e fatta  in  perfona  di 
huònio  da  bene,  & egli,  difnrnando  la  mano  per  il  petto  o 
crollandoli  capo  , reprouò  quefta  rifpofta  con  igeili,  e con 
fofpiri  e parole  interi  rotte.  A quelli  cosi  liberi  accenti, malli- 
inamente  Montalto , th:  era  poco  ben  difpofto , fi  commof- 
fe  in  gran  maniera  , e dimenticatoli , d’hauer  giicfclufo  Ba- 
ronio nel  p .fiato  Cohclaue  , proruppe  , c diffe  , veramente 
conmenc  arrendere  i quel , che  dice  Baronio.  Sordi  che 
•rii  ftaua  vicino, foggiuufe  , l’huomo  Santo  di  Dio  ha  par- 
fato  , e le  parole  disi  grand’ huomo  meritano  confideratio- 
ne.  Allora  Montalfojfentendo  quefta  éorrifpondcnza , s’al- 
teiò  affarto  , e diffe  > facciatno  Baronio  , io  vò  in  Baronio, 
indi  voltolfi  à GiuftimanoVchc  gli  vcniiia  appretto  ,c  pregol- 
lo,  che  non  fabbandonalfe  , onde  egli  benché  poco  prima 

hauctte  prometto  fermami  nreàTofco,  cominciò  i gridare,- 

Favonio,  Baronio  , alla  cui  voce  ònirafi  quella  dc’Franccfi, 
artriti  (limi  di  Baronio- , 6 di  moiri  altri  così  Cardinal  come 
Cnnciànifti , li  fcntVin  un  trarrò  altamente  rifonarc  il  nome 
di  'Baronio , A’zorno  anco  il  g ido  quelli  d’Aldobrandino , e 
della  lega , reiterando  fpctt»  cón  più  alte , efonore  c reiterato 
voci  il  rumore , c nome  di  Tofco , cosi  tutti  gridando , e ca- 
mpando diuifi  di  voce, orammo,  WS  urtiti  con  i corpi  per 
•t-m  languiti»; 
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l’anguftia  del  luogo,  giunfero  in  Ala  Regia,  doue  nel  primo 
ingrclTo  rimbombauano  in  confuta,  &:  altamente  più  che  mai 
li  nomi  di  Baronie , dj  Tofjco  ; mà.ppi,  fi  diftinfc  il  Chorp 
dello  voci  con  la  dtaifione  de’  Cptpji:  Mpntalto  coi),  Ba- 
xonio  tifò  verta  la  Cappella  Paolina  i Aldobrandino  fcrmoffi 
alquanto  tutto  (ofpeta , indi  prefe  tempo , vedendo  inuiarfi  li 
Baroniani  alla  Paolina  , dille  ad  alta  voce,  le  mie  Creature 
vengano  di  qua  .additando  vcr,fo  la  Cappella  di  Siilo.  Sca- 
gli Iccondaua  le  ,voqi>dt  Baronie  il  Rapa  qra>&ctp.Acquauiua 
ancor* egli , & alcuni  altri  Collegati , legnaci  ni  Tofcu,  gridar 
uano  Umilmente  /venga  dì  qua  chi  uuol  Tofco , e fu  pruder^ 
te  rifolutione,  perche  fc  andauano  tutti  confuti  alla  Paolina 
era  facilifiimo , che  fcguifle  l’adorationc  di  Baroi)io,allaquaf 
le  non  haurebbooo  potuto  opporli  in  quel  mefcuglio  ^ c conr 
fulìonc.  In  tali  frangenti,  de  in  quella  pretiura  fu  gettato  è 
terra  Vifconti  , e fu  oifefo  Serafino  in  bfaccip.,  Jintrornp 
nella  Paolina  cinque  Francefi  ; e cinque  Clementini , cioè 
Baronio,Tarugio  , Bianchetto,  Belarmino,  e Panfìlio,  e 
Montai to  con  tutti  li  Tuoi  , che  le  bene  Pinelli  &e  .Alcoli  fi 
trouauano  cafualmente  con  quelli  di  .Tofco , intiero  perù 
Tempre  deflfer  con  Montalto , col  quale  entrò  anco  Parauir 
cino  amicifiìmo  di  Baronio  > benché  poi  filile  leuatoda  Far- 
nefe.  Si  trouorno  dunque  zz.  Cardinal!  all’  efelutionc  di  Tot- 
co  nella  Paolina;  ma  li  fautori  di  Tofco  fi  unirnp  nella  parte 
della  Sala  Reggia  vicino  alla  Cappella  di  Siilo  , nella  quale 
non  poterno  entrare  allora , perche  ti  trOpò  ferrati;  ne  fu  faT 
Cile  dirinuenire  fubito  lachiaue.  Tofco  intanto  , che  comq 
•fu  detto  inanzi , ftaua  palleggiando  auanti  la  Camera  di  A> 
fcoli, allettando  quei  Signori  .non  vedendo  comparire  alcu- 
no , e dubitando  di  tanta  tardanza}  mandò  KiftelTo  Concia* 
uifta  di  fan  Giorgio, ad  cfplorarc  la  caufa,  il  quaile  corfe  ip 
Sala  Reggia,  e trouò  il  negotio  intorbidato  , o lafc.ifTura  fe- 
guita  : onde  fubito  ritornò  da  Tofpò,  egli  dille il  tutto  : Asì 
ftrana  nouclla  impalliditi]  il  buon  vecchio , e fan  Giprg  o , 0 
Diotriftain , ohe  tmtauia  dùnora.uano  pqq  taiy-to.Ufciornoi 
cfi  fpinfcro  auanti  /por’srimediWMiid  mal  tagwo*  jCofi  Tof* 
«orimafe  foto  col! Goncltuitfty  idilli». , io  sopdplfp.  ppma- 
0‘;  ' -2  -i  X menta 
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mente  in  Sala  Reggia , foftentandolo  Tempre  ì braccio,  có£ 
me  conualcfccnte  t quiui  giunto , gridò  il  Conclamila  , ce- 
co il  Papa ,«  li  Promotori  di  Tofco , che  tuttauia  erano  fiio- 
ra  della  Cappella)  l’accolfcro  fràlora  & indi  ànon  molto 
fumo  portate  le  Chiaui , e tutti  entrorno  dentro  in  numc^ 
ro  di  3 6.  perche  fan  Marcello , c Madruzzi  ammalati  venne» 
ro  doppojcofi  occupate  le  Cappelle  flauano  co  molto  riguar- 
do. Quelli  della  Paolina  haueuano  chiufala  Porta , ma  da- 
uano  però  l’alto  libero  à chi  voleua  entrare  , ànegotiarc. 
Quelli  della  Siftina  la  teneuauo  aperta,  mà  cuftodira  da  De- 
ci , e da  fan  Cefareo , e da  una  mano  di  Conclamili  loro  ; fi 
cominciò  il  parlamento',  e pafiauano  da  una  Cappella  al’  al- 
tra Sforza  , Sfondrato.  Acquauiua , fanti  Quattro  ; & altri 
per  aiutare  Tofco  r in  fauor  del  quale  non  celfaua  Monti, 
d’affatigarfi , e fece  intendere  à Tofco  che  egli  ftaua  nella 
Paolina  , per  feruitio  fuo  ; mà  che  non  voleua  tradir  Mon- 
talto  vi  però  chi  dille , cho  egli  haueua , prometto  fegre- 
tamenre  che  l’hauerebbe  lafciato  , quando  il  negotio  di 
Tofco  lì  futtc  ridotto  al  mancamento  d’un  voto  folo.  Vis- 
conte doppo  la  caduca  in  terra  entrò  nella  Paolina  , e co- 
minciò a riprendere  quello  tal  mal  modo  : e dille  à Baro- 
nio  , voi  volete  fare  qualche  feifma  ; io  non  voglio  fare 
feifma,  ne  io  voglio  effe r Papa  , rifpofe  Baronio,mà pro- 
pongali qualche  idoneo , e buoi»  fuggetro  ; Vifconte  doppo 
alcune  altre  parole  volfe  venir  fuora  ; mà  fu  trattenuto  da 
quei  Cardinali , onde  egli  voltato  al  Maeilro  di  Cerimonie 
dilTe  j mi  protetto  di  violenza , rogateuene;  rifpofe  Montal- 
to,  eli  miei  ancora  Pinelli , & Afcoli  fono  trattenuti  nettar* 
Siftina,  lì  laici  dunque  ciafcuno  in  fuo  arbitrio  > approuò  il 
filo  detto  Vifconte,  & ufcì  fuora,  dicendo, io  non  voglio- 
hoggi  far  Papa  alcuno  : andrò  da  chi  farà  leggitimamente 
eletto  : ne  anco  farei  Papa  fan  Piero  in  quella  guifa , e po- 
lle fi  à federe  sali  banchi  di  Sala  Regia, s’accompagnò. con 
Uri  Acquauiua  ufeito  dalla  Siftina,  e doppo  breue  fermono 
lo  menò  dentro  con  li  fautori- di  Tofco..  Gioiofa,  veden- 
do di  non  poterfir  Baronio  - e ricordandoli  della  parolada-- 
$a.a  Tofco»  procurò  piò  volto  , di  ufeire  dalla  Paolina:  mà- 

Tempro- 
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tempre  in  vano  ; perche  Montalto  & altri  abbracciatolo  con 
-violenti  preghiere  l’arrellauano  ; mà  dimenandoli  egli  tur- 
tauia  , Montairo  lo  fupplicò , à non  l'abbandonare  , egli  dille 
che  d’ali'  boralo  conftituiua  padrone  delle  Tue  creature,  è 
di  fé  ftelTo , con  ferma  promclTa , di  fcruirlo  in  qual  liueglia 
(oggetto  da  Tofco-  in  fuora.  Acquietolfì  Gioiofa,  mà  non 
tanto  , che  la  parola  data  à Tofco  non  lo  rimordclTe  di 
quando  in  quando  ; Aldobrandino  lì  transfer!  nella  Paolina, 
e trouando  fofTc  difficile  la  recuperatione  delle  fue  Creatu- 
re , che  iui  dimorauano,  ò pur  penfando  di  valerli  di  quell' 
occafione  per  far  Papa  fan  Clemente  che  egli  defideraua 
in  primo  luogo  f in  vece  di  chiamar  Gioiofa  all'  olferuanza- 
della  promefla,  entrò  à dire  ,■  di  non  voler  creare  il  Pa- 
pa in  quella  mattina  , e propofe  una  fofpenfione  lino  alla- 
mattina feguente.  Onde  Gioiofa  hebbe  Campo,  di  grati- 
ficar Montalto,  quale  lodò  quella  propolla  ; mà  Aldobran- 
dino replicò-,  bene  Ila  ; mà  volita  Signoria  lllullriffima  farà 
poi  quello , che  gli  tornerà  commodo  ; foggiunfe  allora  Sau- 
li,  date  ambidue  parola  à Gioiofa,  nato  Caualiereì  accet- 
torno  elfi  il  partito  , diedero  la  parola  , e Gioiofa  la  prefe.- 
Quindi  Aldobrandino  partito  communicò-  il  rutto' con  li 
fuoi-,  quelli  pretendo  , che  li  Franccfi , e le  Crearure  fuse- 
ro in  obJigo  d’olTeruar  la  parola  , c volendo  in  ogni  modo- 
fpuntar  in  Tofco,  non  volfero  accettare  il  partito, e fpinfcro- 
di  nuouo  Aldobrandino  nella  Paolina  , à.  rccantarfi.  Egli 
dunque  molhando  l’impotcza  fua  per  la  voluti  de’  fuoi,  dopu 
po  molti  contraili  fattigli  , Gioiofa  li  reflituì  Ja  Parola,  col- 
Beneplacito  di  Montalto quale  doppo  partito  Aldobrandi- 
no andò  alla  Porta  della  Sillioa  doue  era  poco  prima  cn-- 
wato  Madruzzi,  e di  fife  adulta  voce,  che  lafcialTcro'ufcir  Pl- 
ncllo  , &c.  Afcoli  ,che  altrimcnti  egli  fi  proteflaua  di  violen- 
za, & alla  fine  entrato  dtntro  parlò  con  loro',  Snelli  l’ailìcu^ 
rorono  del  loro  voto  * e poco  apprclTo  cfTendo  ito  Farnefe  à- 
menar  Parauieino  nella  Siftina  ,cfiìpartirno  di  larepalToino 
nella  Paolina,  & indi  alle  Camere  loro.  Montalto  intanto- 
volendo  bene  alficurarfi  di  Tofco*,  pieno d’anfia,  e timore: 
fece,  intendere,  ad  Aldobrandino  che , fuor  che  Tofco,  eie-' 
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rtobrandino  lo  vóleua  metter  in  necedìrà,  decergli  Tempre 
nemico  implacabile  : che  quella  era  l’oecadonc , mediante 
la  quale  porcuano  ilringcrfi  inficine  con  nodo  inio)ubile,e 
Cancellare  li  pal&ti  diluiti , & abboccatoli  poi  anco  con  lui, 
gli  parlò  col  mededmo  Tenie  tanto  viuamentc,cke  Aldo- 
brandino , à cui  San  Giorgio , mefcolando  anco  le  Tue  preg- 
hiere , riferì  poi  il  tutto,  ù fermò , c depofe  onninamente  il 
penderò  di  San  Clemènte , facendo  fubito  intendere  à Ban- 
dino , che  dedite  (Te  dall’  imprefa  cominciata  ',  di  voler  leuar 
Tofco  dalla  Siltina,  perche  il  negotio  di  San  Clemente  era 
fuanito  affatto.  San  Clemente  dunque  fu  tenuto  Papa  did- 
curo  per  lo  fpatio  di  5.  ò 6.  hore  ; la  onde  Pio,  che  hauea  no- 
titia  del  negetio,  s'accollò  à Borghefe,  egli  diffe  che  /apendo 
egli , quanto  fuflc  amico  di  San  Clemente  , gl*  annunciaua, 
che  tra  poco  l’haucrebbono  hauuto  Papa  di  certo;  e vera- 
mente haueua  5.  ò 6.  voti  d’auanta^gio  ; mà  tri  quello  giorno 
ultimo  del  Conclaue  parue , che  il  raccoglielfero  tutti  gl*  ac- 
cidenti, e ftrauaganti  memorabili , che  poflono  venire  in  tal 
genere.  Alcuni  in  quello  giorno  fumo  vicimflìtne  al  Papa- 
pato  : no  vi  fu  vecchio , ò di  mezzana  età  , che  non  fperaffe: 
non  vi  fu  Capo  di  fattione , che  non  temtiTe , & értalfc  nota* 
bilmcntc,  & in  ultimo  non  vi  fu  Cardinale  ò altri , à cui  riuf- 
ciffcro  li  Tuoi  difegni , e che  non  rcftafTe  ingannato  nelli  fuoi 
difeord.  Tofco  fu  vicinidlmo  ad  cITct  Papa  , e fu  efclufo  da 
lina  parola  di  Barònio  : Baronio  vi  s’acdftò  come  lui  ; mà  fu 
impedito  dalla  diuerdone,  che  Aldobranditiò  fece  : San  Cle- 
mente corle  del  pari,  e forfè  più;  mà  fu  trattenuto  da  Farnc- 
fe  : Crcdcua  Tofco  che  nella  Siftina  d negotiaffe  per  lui  fa  lo; 
c s’ingannaua  .perche  appreso  feguitó  il  rumore,  Aldobran- 
dino, e molti  altri  entrorno  in  pe.  licro  di  altri  foggetti  : Ba- 
ronio  penfaua,  che  dJldTe  nelfà:Paolina percento  fuo  ;ondó 
ringranÒ  Alcoli  che  vi  ritornò  doppo  cena  della  briga  3:cho 
prcndeua  per  lui , mà  egli  non  s’apponcua  perche  vi  0 (tana 
per  efcludere  Tofco , ne  d trattò  più  di  Baronio , dnite  , che 
fumo  quelle  acclamationi  : San  CIcmcntèjd  tenne  Papa  deu- 
ro, non  potendo  credete,  chele  parole  di  che  unquechettà1 
glfòficiò  haucr  forza, di  volger  altrotìc  Aldobrandino, -o 
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J’cuento  gl’  infcgnò, quanto  fia  anco  facile  à piegarli  granimi 
deboli  alla  uolontù  di  chi  può  giouare*e  nuocere:  tutti  i Car- 
dinali, vecchi, c giouani  hebbero  fperanza,  e con  ragiono 
Tperorno.  In  tanta  crffifufione  , non  c’era  fperanza  coli  mor- 
ta, che  al  Tuono  di  quei  rumori  non  fi  rifufcitaflc , e Serafino 
iftclTo,  che  è pur  nato  Francete,  benché  del  refto  fii  di  meriti 
.eminenti,  haueua  gran  fperanza , e benifiìmo  fondata  * che  fo 
Gioiofa,  ò altri  Io  proponeuano,  farebbe  riufeito  in  fallante- 
mente,  hauendo  egli  grandtlfima  aura  nel  Collegio:  Montal- 
to  temeua  di  Tofco  ; e di  Como  : Errò  grandemente  Aldo- 
brandino i che  doueua  ò fermar  ben  prima  Baronio , e Taru- 
gio  in  Tofco  , ò non  chiamarlo  doppo  ; poreua  in  oltre  mo-' 
ftrarfi  più  fodo  in  refiftcrc  à gl*  offici)  di  Farnefc  contro  San 
Clemente;  maffime  che  poi  gl*  harebbe  potuto  fare  tali  fcr- 
uitij  à Farnefc  col  fauoro  del  Papa,  che  fe  l’hauerebbe  ben  rc- 
fo  amicilfimo  : Farnefe  all’  incontro  poteua  eleuarfi  più  col 
penderò , & inalzar  San  Clemente  per  rifpetto  che  non  gl’ 
erano  amie!  certi  Prencipi , che  procurauan  d abbatterlo  : 
Montalto  moftrò  poca  prudenza  à non  proueder  la  trattato- 
ne di  Tofco,  & à non  dichiararli, e prepararli  per  Tempre,  ac- 
ciò potelfe  ò farli  l’efotufione  lìcuta , d’hauor  qualche  merito 
nella  fua  elettione  ; e dopo  elTerfi  accordato  con  Aldobrandi- 
no, fu  molto  pericolo  il  gettarli  con  Baronio;  come  fu  poi 
diuerfionc  poco  fauia  il  piegar  verfo  San  Clemente , troppo 
diletto  d’Aldobrandino,  & cfclufo  giù  da  lui  in  modo  troppo 
notabile  : Sfondrato  hebbe  gran  colpa  nell’  alteratione  di 
Montalto,  poiché  andò  da  lui  ù dargli  la  nuoua , che  Aldo- 
brandino  moueua  la  practica  di  Tofco , fauorito  anco  dal  rae- 
demo  Sfondrato,  nè  s’allennc  di  conferirglela  alla  prefenza 
di  Sauli,  che  li  trouaua  allora  con  Montalto,  fenza  confidere- 
te , che  quel  Signore  ingolfato  nella  pretentione , harebbo 
tentato  , di  turbare  il  negotio , come  fi  crede  che  feguifie, 
perche  partito  Sfondrato,  è opinione,  che  fpargcfTe  nell’  ani- 
mo di  Montalto  quei  Temi,  che  produfTero  poi  quelli  frutti: 
Li  Spagooli  anco  elfi  hebbero  gran  tema  di  Baronio  , e gran 
parte  nell’ alteratione  di  Montalto,  perche  credendo  di  far- 
lo tifoluere  , andorno  da  hii  quali  nel  principio  del  negotio 
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egli  diflcro  che  Tofco  era  fatto, e che  non  occorreva  penfar. 

“ ^ paUra>  CBIi  fcccro  “nrafrct- 

ta , che  egli  fi  auuidde , che  Io  volcuano  violentare , onde  fo 

gl  aumentò  in  gran  maniera  la  mala  fodisfattionc,  che  haue- 
ua  in  quello  ncgotio,  quello  effetto  fu  fatto  da  loro  con  tanto 
impeto , che  produlTcro  manifcftamcnte  effetto  contrario  à 
quello, che  elU  defidcrauano,  c che  hauerebbero,  confc- 
gu.to,  fc  hauclTcro  procurato , di  difporrc  Montalto  con  foa- 
uità.  Et  in  qucfto  errore  caddero  anco  parte  de’  collegati i 
Fumo  molli  a quello  li  Spagnoli  dal  Conclamila  di  Doria 
a cui  fu  detto  per  burla , che  benché  poi  fulTc  per  riufeire  da 
vero, che  v era  pericolo  diBaronio;  c che  lìtrattauaanco  per 
lui  fccrctamcntc  ; Onde  egli  non  faceua  altro,  che  dire  alii 
Spagnuoh,  &:  a tutti  , che  follecitafTero  & eglino  perciò  fi 
meffero  m fune  & in  furiorno  anco  Montalto.  Parue  che  li 
Franccfi  foli  lì  rcgoIalTero  prudentemente,  nè  commettcffc-  * 
ro  errore  alcuno  .perche  quello  giorno  era  detonato à cofo 
ìnfohtc,  gl  oppolero  però  alcuni, che  non  conofccffcro il 
tempo,  di  far  Papa  .Serafino,  & ùfeir  glorio!!  di  Gonclaue 
con  un  Papa  Franccfe,chc  farebbe  loro  nufcito,comc  dicem- 
mo  dianzi  ; quella  opinione  fùcon  tanto  fondamento  c fi  di- 
uulgò  d,  tal  maniera, che  Gioiofahebbe  per  conucnientc 
di  palfarc  lunga  feufa  con  Serafino  : ultimamente  in  quello 
giorno  non  vi  fu  chi  vcdclTc  verificare  con  l’cuento li  fuoi 
d.fegm, benché  prudenti,  perche  li  fucccflifurno  contrarif- 
, 1 ad  °gn*  limano  d.fcorfo , nè  la  prudenza, & efpericnza 
altrui  potè  precedere  gl’  accidenti , che  feguirono;  & il  mc- 
demo  Boighcfe  , che  fu  eletto  ,•  come  che  hauclTc  qualche 
ben  fondata  fperapza,  non  pensò  pqrò  mai,  che  gli  riufcifTe  di 
ar  co  po  a 1 hora  per  la  fua  frefea  età  ; fe  non  quando  vi  fu 
vicino  j poiché  anco  egli  con  li  altri  aflìlleua  à Tofco, c lo 
icruiua.  Paifato  quello  giorno,  c fopra  giunta  la  notte , perfi- 
iteuano  conllantemcntc  nelle  loro  opinioni  nella  Gapella 
eccetto  alcuni  pochi , ches’crano  ritirati  alle  Celle  col  darò* 
parole , alli  fuoi,  di  ritornar , facendo  bifogno , c gii  fi  prcoa- 
rarauano  letti,  e viuande  da  portar  nelle  Cappelle  per  quelli, 
che  non  volcuano  ufeir  di  là,  fc  non  vincitori , conofccndo 

Aaa  tutti 
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tutti  ohe  fe  ciafchuno  tornaua  alla  fua  Cella  > il  negotio  fi  fa- 
rebbe difpofto,  ne  farebbe  fiato  facile, di  riunirli  all’  infegne. 
Fu  propofiodaGinnafeoad  Aldobrandino,  che  inquei  fran- 
genti potcua  penfare  à Como.  Aldobrandino  dille  d’amare, 
c di  conofcere  il  merito  grande  di  quefio  fuggetto  > raà  che  li 
Franccfi,  e quelli  anco,  che  Como  teneua  per  veri  amici 
non  Io  voleuano  per  patto  veruno  ; fi  doleuano  le  Creature 
di  Monta!to,che  egli  fi  fulTe  precipitato  in  Baronie  .•  fi  lamen- 
tauano  d’ Aldobrandino  le  lue  Creature, che  egli  non  fuife 
fempre  fiato  faldo  in  Tofco , che  à quell’  hora  farebbe  riuf- 
cito  Papa  : dubitaua  Montalto , di  non  eficr  alla  fine  abban- 
donato ò da  Francefi , ò da  altri  : dubitaua  Aldobrandino, 
che  cffcndocfclufo  Tofco  Creatura  fua  più  riufeibile,  la  for- 
tuna non  piegafic  verfo  le  Creature  di  Montalto,  ouero  qual* 
che  una  delle  fue  proprie , che  egli  non  voleua  » onde  agitati 
ambedui  da  diuerfi  ftimoli , parlamentarono  infieme,  c con- 
clufcro, che  bifognaua  darenelli  giouani;  e doppo  d’hauer 
propofto  molti, clciTcroBorghcfc  amico  di  Montalto,e  Crea- 
tura confidente  d’ Aldobrandino , riferbando  però  Montalto 
il  beneplacito  di  Gioiofa , il  quale  s’era  già  retirato  alla  fua 
Camera,  fapendo  ambidue,cheli  Spagnoli  lo  voleuano,  o 
dcfidcrauano  grandemente , e che  Sfondrato  l’amaua.  Era 
Borghefe  fiato  fempre  nella  Siftina,e  ufeito  poi  per  andare,  à 
cenare,  come  fece  tumultuariamente  in  Camera  fua  , tornò 
quali  fubito  in  Cappella  ; doue  trouatolo  Aldobrandino; 
che  pallcggiaua  gli  dille  pianamente,  di  volerlo  far  Papa,  e 
che  non  fi  mouefle  punto;  egli  rirgratiatolo ,conntinuò il 
palleggio,  & Aldobrandino  andò  da  Gioiofa,  per  ottenere  il 
iùo  confenfo  conforme  all’  appuntamento  Inabilito  con 
Montalto  ; quiui  Aldobrandino  cominciò  à pregar  Gioiofa, 
à volerlo  liberare  daqucfti  trauagli , col  venir  volentieri  in 
Borghefe, fupplicandolo  per  l’amore  , chela  lànta memoria 
di  Clemente  fuo  zio  portaua  al  Re^no  di  Francia , e s’infiam- 
mò tanto  nelle  preghiere,  che  fe  gl’inginocch  ò d’auanri  ; 
Rifpofc  Gioiofa,  che  Borghefe  era  fuo  amico  ; ma  che  voleua 
fapcre  la  mente  di  Montalto  ; Aldobrandino  affermatia , cho 
fe  ne  contentaua  anco  Montalto,!!  quale  fopragiunfc  appun- 
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to  in  quello  parlare , e vergognandoli  Aldobrandino  di  effer 
villo  da  lui  inginocchiato , fi  leuò  allora  in  piedi , c Montalt» 
interrogato  da  Gioiofa , diede  anco  egli  il  Tuo  confenfo.  In- 
di partimo  Montalto,&  Aldobrandino;  e Montalto  andò 
nella  Paolina,  e lignificò  à quei  Signori  che  Borghefe  era  fat- 
to Papa  fe  fulTe  loro  piaciuto  ; rifpofe  Baronio  ; fi  figlio  mio 
che  quello  è molto  miglior  di  mo , e s’acconfentirno  anco  gl*, 
altri.  Già  s’andauano  fpargendo  le  uoci  per  tutto,  che  ilnc- 
gotio  era  (lato  communicato  alli  Capi  di  fattioni , e Vifcon- 
te  nc  haueua  dato  notitia  à Sfondrato , e Farnefe  , che  erano 
ufciti  per  andar  à cena,  & ogn’  uno  approuaua  quella  elettio- 
ne  dalli  vecchi  in  poi, che  vedeuano  troncar  le  loro  aride 
fpcranze  dalla  viuida  giouentù  di  quello  Signore  ; ma  non 
hcbbcro  tempo,  di  parlare  infieme,  non  che  d’unir  fi,  c di  far 
mouimento  alcuno , e ftauano  buona  parte  di  elfi,  nelle  Ca- 
mere loro,  e molti  di  loro  hebbero  prima  auuifo  dello  (labil- 
mento,  che  odore  della  trattatione  di  quello  negotio  ; ondo 
conGorfero  con  gl’  altri.  Era  anco  penetrata , benché  fegre- 
tamente  quella  rifolutione  nella  Sillina , perche  Aquauiua  fu 
udito  dire  ad  Arigone , hanno  conclufo  nel  vollro  focio , o 
già  molti  Cardinali  cominciauano  à far  cerchio  à Borghefe, 
quando  comparue  Aldobrandino , il  quale  voltandoli  alle  fue 
Creature,  dimandando  loro,  fe  voleuano  ofieruargli  la  pro- 
melfa  fattali  nella  Congregatone , di  voler  concorrere  tutti 
in  fua  Creatura, rifpofe ro elfi  defier  pronti  ; s’inchinò  allora 
Aldobrandino  à Borghefe , e diflc , ecco  il  Papa,  e tutti  à ga- 
ra , e Tofco  con  gl’  altri  fi  congratuiorno  con  lui.  Haueua 
Borghefe grandilfima  aura  acquillacacon  le  Tue  piaceuoli  ma- 
niere, e con  una  modellia  mirabile , unita  con  una  rara  inte- 
grità di  vita,  c con  molta  letteratura , e notitia  delle  cofc  del 
Mondo,  quindi  era  amato  uniuerlalmente  da  tutti , c dell ina- 
ia da  tutti  à quella  Dignità  fuprcma;mà  non  coli  prcllo.arri- 
uando  egli  appena  all’  anno  53.  della  fua  età  ,onde  non  fu 
merauiglia,che  per  foperarc  tante  difficoltà  gli  fulTero  donati 
otto , ò dieci  anni , e fulfc  quali  prima  accettato , che  propo- 
llo. Corfc  allora  un  Mallro  di  Cerimonie  alla  Paolina  con 
Vauuifo  del  Papa  eletto.  Ci  piace,  dille  Monta!to,mà  vorrei. 

• A « - 


37i  CONCLAVE  DI 

che  s’afpettafiero  qucfti  Signori  Francefi , Rifpofe  il  Maftr» 
di  Cerimonie,  che  Sfondrato  era  ito,à  follccitarli  -,con  quella 
rifpofta  ufeirno  quali  tutti  dalla  Paolina  ,e  trouotno  Borghc- 
ze  à mezza  Sala  regia , che  veniua  accompagnato  da  quelli, 
che  già  ftauano  nella  Siftina , & unitifi  tutti  inficmc , lo  con- 
dulTero  nella  Paolina  ; doue  giuntili  Francefi , & alcuni  altri, 
che  dimorauano  nelle  loro  Celle , fu  con  publico  fcrutinio 
eletto,  & adorato  fecondo  il  Polito.  Indi  poi  fendo  fiato  mal 
menata  la  fua  Cella,  fi  transferì  feruito  da  tutti  alla  Camera 
di  Giufiiniano  à ripofarfi,  apparendo  egli  eminente  fopra 
gl’  altri  con  l’augufta  proccrità  del  Corpo, come  un’  altro 
Saul;  e mofirandoficon  l'eminenza  dello  fuc  virtù  fecondo' 
il  coro  di  Dio  corno  un’  altro  Dauid. 
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FATTO  PER  LA  SEDE  VACANTE,' 

VI 

PAOLO  QVINTO. 

NEL  QVALE  FV  CREATO  PONTEFICE „ 
il  Cardinal  Alcfjandro  Lodouijio  Bolognefe , detto , 

GREGORIO  XV. 

O n dica  d*c  fiere  ftato  in  Roma  chi  non  vi  s’ò' 
trattenuto  in  tempo  di  Sede  Vacante,  perche 
oue  in  altro  tempo  fi  veggono  tutte  le  cofe' 
caminafe  con  quella  regola, & ordine, che' 
gli  preferiue  l’autorità  del  viuente  Pontefice  ; 
tornano  all’  hora  à dìfconccrtarfi  , e mutar 
faccia  in  modo,  che  più  non  ritengono  la  fomiglianza  di  pri- 
ma. Ah’ hora  l’aitezze  adorate,  & idolatrare  dalla  corteggia- 
na  adulatione  tutte  s’abbafiano  con  gran  mortificatione  di' 
loro  ftefle.  Si  che  chi  moftrò  fplrito  di  dominio  , c dii  orgo-- 
glio,  e contcfe  di  maggioranza , à i primi  di  fi  vede  humiliato, 
e rimeffo  inchinarli,  &c  incuoiar  fi  à chi  difprczzò  poco  dianzi; ' 
all’  horafi dcponc  il  fallo  dell’  antico  magiftrato,e  piglia  ardi-- 
mento  tal  uno,  che  non  fi  tenne  in  niun  conto  , di  poter  pre- 
tendere, d’efier  tale,  che  polla  facilitare,  e chiudere  à voglia 
fua  le  ftrade  alla  fublimità  del  Pontificato,  à chi  gli  fii  in  altro 
tempo  amoreuole , e cortelc.  CelTano  all*  hora  l’autorità  de’ 
Tribunali,  & è libera  à ciafcuno  la  facoltà  di.parlarc , c dello 

fcriucre,cdi  dite  Fidatamente  quel , che  per  ogni  rifpetto 
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era  da  tenerti  in  altro  tempo  celato.  Però  chi  è grande  nello 
felicità  humanc  è molto  accorto  , fe  viuc  in  modo , che  in 
limili  accidenti  retti  lontano  dall’ altre  accufcjoltre  che  s’ag- 
giunge , che  per  eflcr  quefta  Corte  una  radunanza  di  perfo- 
nc  dicerie , che  tutte  feruono  per  fine  d’accrcflcrc  la  propria 
conditione  all’  hora , che  fu  efclufo  dalla  concettìone  de’  fa- 
uori , o delle  gratie  entra  audacemente  in  fede  di  poter  gio- 
irne al  fogetto  confidente , dal  quale  riporti  al  fuo  ftato  ac- 
crcfcimcnto  di  confideratione  , perche  infiniti  della  Corte, 
per  hauer’  voduto  Paulo  V.  di  complefiìone  così  vigorofa, 
che  poteua  crederli , che  hauerebbe  fcpellito  tutti  gl’  altri 
Cardinali  , che  afpirauano  all’  ideilo  grado , andauano  ca- 
dendo dalle  loro  fperanze  ; molti  fi  commolfcro  dall'  auuifo 
inafpettato  dell’ accidente  fopra  venutoli  in  fama  Agnefe,che 
rifentitofi  gravemente  nel  giorno  della  conuerfione  di  fan 
Paulo , fu  ncccffitato  Borghclc  la  notte  iftclla  à richiamare 
per  Corrieri, e ftaffette  li  Cardinali , eh’ erano  lontani  dalla 
Corte.  Aiutato  il  Pontefice  dalla  diligente  cura  di  chi  gl’  af- 
fifteua , hebbe  da  Dio , gratia , di  prolungarli  la  fua  morte  fi- 
no al  giorno  z8.Gcnnaro  i$iy.  che  fpirò  al  tocco  di  13.  horc. 
Lungo  farebbe  il  raccontare  tutte  le  folleuationi  della  Pleb- 
be , di  Cittadini , e di  forattieri , ma  noi , che  non  liabbia- 
mo  penfiero , fe  non  di  fcriuer  quello, che  fi  fece  nel  luogo, 
oue , i Cardinali  erano  chiufi , per  eleggere  il  fucceflore,  la£- 
ciaremo , ch’altri  fcriua,  i particolari  della  Città  , oltre  che 
quanto  auuienne  di  fuori  è fempre  l’iftelTo , ò poco  differente 
in  alcune  parti  > e quello , che  fi  opera  di  dentro , è tanto  di- 
uerfoda  una  uoltaall’  altra , quanti  fono  gli  effetti,  &inter- 
clfi , c’  hpra  muouono  à prendere  una  imprefa , & hora  per- 
vadono d’abban  donarla 

Finite , che  furono  l’elTequie  di  noue  giorni  folite  farli  al 
fommo  Pontefice , il  decimo  giorno , che  fu  li  8.  di  Fcbraro 
lunedì  fu  cantata  lametta  dello  Spirito  Santo  dal  Cardinale 
Giuftiniano  nella  Chiefa  di  fan  Pietro , Se  il  Signor  Agoftino 
Mattarli,fecretariodcl  Cardinal  d’Efte,  fece  in  fine  l’oratio- 
ne  Lolita  de  elezione  Ptntificis.  Finito  il  tutto , fi  diede  princi- 
pio all’ entrare  ih  Conclauc  proqcffionalmcnto.  Nell’ entrai 
. re  fi 
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re  fi  crollarono  in  Roma  50.  Cardinali , e due  ne  arriuarono 
poco  doppo , eh’  erano  faliti  di  fopra.  Erano  trà  di  loro  va- 
rie fattioni.  La  prima  , cioè  più  vecchia , era  di  Montalto; 
col  quale  erano  Sauli , Giuftiniano , Monti , e con  loro  anda- 
na Pcretti.  La  feconda  era  quella d’Aldobrandino,cioè Ban- 
dino , Cefis , Beuilacqua , Bellarmino,  Deri , Ginnafio,  Del- 
fino , Sannefio , è Pio.  La  terza  era  di  Borghefc , cioè  Bar- 
berino, Mellino,  Lanci,  Geni,  Tonti,  Vcrallo  , Caraffa,. 
Riuarola , Filonardi , Serra , Araceli , Afcoli,  V baldino,  Mu- 
ti , Sauelli  , Ludouifio  , Aquino  , Campora  , Priuli  , Santa 
Sufanna  , Valerio  , Roma  , Ghirardi  , Scaglia,  Pignacelli,. 
Caponi , Si.  Orfino.  La  quarta  de’  Spagnuoli  Zapata , Ma- 
druzzi , e Borgia.  La  quinta  de’  Francefi , & era  foto  Bonfi 
Sforza , Farncfe,  Medici , & Erte  ogn’  un  di  loro  fàceua  ftt^ 
tioncdafei  fc  bene  Medici  , fe  foffe  venuto  il  cafo  , fa- 


rebbe , per  quanto  fi  crede,  fiato  fequitato  da  molti  Fioren- 
tini. 

Si  erano  quefie  fattioni  cune  vnite  in  due  ; la  prima  ,0* 
maggiore  era  di  Borghefc , feguitato  da  Montalto  , Medici, 
Farncfe, Efie , c da  Spagnuoli  : L’altra  era  d’ Aldobrandino 
unita  con  li  Francefi , Si  à quefia  s'accofiorno  uniti  con  alrre 
Creature  Vbaldino , Se  Orfino , che  fi  dichiararono  per  Ca- 
pi di  falcione , per  efcludere  Campora  , che  veniua  portato* 
troppo  impctuofamente  in  primo  luogo  da  Borghefe , il  quale 
fubito  morto  il  zio,  riprefe  con  molto  ardore  le  prattiche  da 
lui  cominciate  due  anni  prima  à fauor  del  Cardinal  Campo-* 
ra  con  defiderio  immodcrato,  di  folleuarlo  à quefio  grado* 
più  di  tante  Creature  ,che  haueuano  merito  per  fatiche  fatte 
in  feruitio  della  fanta  Sede. 

Alcuni  diceuano  , perche  hauendo  quefio  da  lui  riconof* 
ciuto  la  folleuatione  della  fua  baffezza,  con  una  promotio-* 
ne  di  Cardinali  à fuo  gufto , foffe  per  ftabilirfi  meglio  le  fpe^ 
ranze,  di  poter  fuccedere  nel  Ponteficato , nel  quale , per  ef* 
fcr  di  fiefca,c  rebufia  natura,  poteua  viuere  ìj.  ò 16. anni*, 
dando  tempo  à Borghefe  , di  maturarli  con  l'età.  Altri  l’at- 
tribuiuano  à cauf»  più  propinqua , per  aiTìcurarfi , acciò  non  li 
fbffo  icuifio  conto  delle  attioni  fatte  fin’  hora,chc  forfè  ad  ah 
~ lor 
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irò  Pontifico  dubitaua,non  foficro  per  piacere.  (J 

Corrcua  noli’  ideilo  penderò  il  Cardinal  d’Ede  , e non  fi 
sà,comc  fi  penetrailc,  che  li  fofle  fiato  promelTo  da  Campo- 
ra , di  cedere  alla  lire  di  Comacchio , e di  riporre  la  cala 
d’Ede  nell’ antico  Dominio  di  Ferrara , e quello  per  facilita- 
re il  negotio  , fi  fece  obligarc  li  voti  da  Capponi  à fauorc  di 
Campora,  e doue  non  era  lecito  al  Cardinal  d’Ede  > di  lardar- 
li vedere  >operaua  per  mezzo  del  Conte  Fontanella  fuo  fa- 
miliare, e del  Marchefe  Entio  Bentiuogli , al  quale  aggiun- 
geuano  ardore  le  fperanze  dateli  dall’  ideilo  Campora,  di 
redimirlo  nelle  raggioni , dalle  quali  erano  caduti  i Tuoi  an- 
tenati già  cacciati  da  Bologna.  Non  parcua  però  ragioneuo- 
lc , nè  verifimile , che  quede  cofc , quando  anco  fodero  da- 
te promeife  con  fcritture , e giuramento;  fodero  per  eficr’  of- 
feruate,  per  ciTer  troppo  difconucnicnti  à un  Pontefice, à cui, 
appartiene  , d’accrcfcere  , e non  diminuire  lo  dato  della 
Ghiefa  ; c ricordauano  à quedo  propofito  le  (Tempio  di  molti 
Pontefici, che  con  l’idcde  arridi  promede  erano  arriuati  al 
Pontcficato,  e per  non  eiTer  macchiati  di  Simonia,  fecero 
tutto  l’oppofito  di  quanto  haueuaco  promedb.  E perche  Bor- 
ghefe  vedeua , che  Monta!to,come  prattico  di  fimili  maneg- 
gi , poteua  giouare  alla  fua  intentione , è col  mezzo  delle  fue 
Creature , e d’altri  Cardinali  amoreuoli , e parenti , cercò  di 
guadagnarlo  con  varie  lufinghc , promettendogli  concorrere 
nella  fua  elettione , e di  fua  Creatura , quando  fofTe  venuto  il 
cafo  della  morte  di  Campora , ò che  non  fi  folfc  potuta  effet- 
tuare la  prattica  à fauor  dell’  ideilo  ; con  quedo  venne  à gua- 
dagnare Medici , c’haueua  ordine  dal  Gran  Duca  , di  fare 
quanto  gl’ hauede  ordinato  Montalto,  che  haueua  ìotcntio- 
ne,di  portar  Monti , e non  concorrere  hora  in  Campora;  già 
che  fapeua , di  non  poter  riufeire  , credeua  d’obligarfi  Bor- 
ghefe  di  modo, che  poil’haueife  aiutato  à farlo  , e fe  beno 
ne  fu  data  intentione , fu  poi  gabbato.  Con  Medici  era  uni- 
to di  ordine  del  Duca  fuo  fratello , Farnefe , mà  di  mala  vo- 
glia per  quedo  foggetto  ; peto  non  mancò  mai , d’auuifar 
Medici,  che  non  era  benfatto , di  andare  in  Campora  , mà 
Medici  diceua,  non  potec  far  di  meno  per  la  caufa  fudetta. 

Furono 
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Furono  anco  da  Borghefe , con  l’ajuto  d’Elle  guadagnati  li  . - 
Spagnoli , con  farli  promettere  tutti  gl’ajuti  poilìbili , per 
fuppeditare  i Venctiani , e di  più  far  Cardinale  il  fratello  del 
Duca  d’Alburquerque  Ambafciatore  Cattolico.  Mentre  li 
Cardinali  s’inuiauano  proccflìonalroentc  da  S.  Pietro  à far 
nella  Cappella  Paolina  tutti  gl’  atti  » che  doueuano  precede- 
re nella  claufura  , & elettione  del  nuouo  Pontefice  , da  i 
Cardinali,  che  fapeuaiio  la  volontà  di  Borghefe, furono  man- 
dati à chiamare  gl’  Ambafciatori  di  Francia, e di  Venetia, 
corno  quelli,  che  più  alla  feoperta  poteuano  dare  fpirito,o 
moto  alla  efclufiua,  e furono  follecitati,  acciò  fodero  in  tem- 
po , di  reprimere  il  primo  impeto  di  Borghefe , che  fi  fapcua 
haucr  penderò , di  volerlo  tentare , lette  che  fodero  le  Bolle, 
prima  d’ufcire  dalla  Paolina.  Vedendoli  Borghefe  feguito 
da  fi  gran  numero  di  Cardinali  non  dubitaua  punto  d’hauer* 
à condurre  il  negotio  al  fuo  defiderato  fine;  e poco  conto 
faceua  della  parte  contraria , prefupponendofi  ,chc  nonfof- 
fero  potuti  venire  in  cognitionc  di  quello  penderò,  mà  pi- 
gliaua  errore,  perche  due  giorni  prima  d’entrare  in  Concla- 
ue , frappò,  detto  al  Cardinal  Pignatello , che  s’entraua  in' 
Conclaue  col  Papa  fatto , e di iTc , ch’era  Campora  : Ciò  fu 
fentito  da  uno  de'  feruidori  poco  amoreuoli  di  Borghefe,  e lo 
fece  penetrare  ad  Orfino , che  fapeua  edere  fuo  nemico  ca-  ^ 
pitale , fi  per  le  caufe  pallate  per  il  parentato  , come  an- 
co , che  in  tutte  l’altre  occafioni  haueua  tentato , di  no- 
cerli.  Fù  volentieri  fentito  da  Orfino , che  per  potere  efclu- 
derlo,andò,à  trouare  Vbaldino,fapedo,chc  in  quello  foggetto 
non  farebbe  mai  concorfo , e che  già  da  lui  erano  fiate  fatto 
lepratticheper  l’efclufione , effendofi  à quello  effetto  unito 
col  Card.  Aldobrandino  iFrancefi,  & altri  Card.concrcature, 
fra  li  quali  Lancellotto,  che  s’era  fatto  Capo  di  quella  fattio- 
ne,  feguito  anco  da  Filonardi,  e da  Crefcentio  , e morto  Lan- 
cellòtto,  quelli  dui  fi  eflìbirono, e fecero  capi  in  fuo  luogo, 
e poi  nel  buono  piantorno , • fi  accommodarono  con  Borg- 
hefe. Non  erano  ancora  gionti  i Cardinali  alla  Paolina, 
quando  Vbaldino , che  già  prima  della  malatia  del  Pontefice 
era  fiato  à letto  per  catarro,  giunfe  per  altra  via  alla  fua  ftan- 
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za  del  Co6claue,e  fu  fubbito  vifitato  dal  Prccipc  Perctti,  che 
lo  pregò  , à non  abbandonare  il  Cardinal  Orlino  j gli  rifpofe 
eflcr  cerco,  che  farà  fuo  fino  alla  morte , perche  in  Campora 
non  farebbe  andato  fe  non  l’ultimo  , quando  non  hauefio 
potuto  far  dimeno,  & il  Prencipe  dilTe  di  voler  procurare, 
di  far  murare  penderò  al  fratello  , màogni  proua  fu  in  vano, 
folo  G ottenne  con  le  preghiere  del  Prencipe,  e di  Don  Fran- 
Ccfco  fuo  Nipote , di  liberar  d’obligo  tutte  le  Tue  Creature, 
fuori  di  Perctti,  di  concorrere  in  Campo» , e non  haueuana 
gufto  per  altro.  Nell*  entrare  in  Conclaue  gl’  efclufori  feo- 
perti  erano  folo  Aldobrandino  con  nouc  fue  Creature , Orli- 
no, Vbaldino,  Bonfi,  Sforza,  vi  entrò  poco  doppo , che  afpet- 
taua  d’abboocarli  prima  conliCardinali  Spagnoli,e  Duca 
d’Aburquerquc  Ambafciatorc  Cattolico  per  poterli  leuar 
da  loro  con  buona  loro  fodisfatione , c per  la  molta  deftrcz- 
za  gli  riufci  à punto  ; come  defideraua;  con  tutto  ciò  non 
erano  ballanti,  ad  cffettuirla.  Bergliele  ftaua  fermo  nel  fuo 
primo  propofito  di  voler  farlo,  prima  d’ufcir  dalla  Paolina, 
e tanto  più  vi  s’era  confermato,  quanto  alla  Meda  non  hauc- 
ua  veduto  Aldobrandino  ,nè  Vbaldino,  quali  teneua  ,douer 
efierli  contrarij  ; e credcua',che  quelli , perche  , come  s’ è 
detto , Vbaldino  non  llaua  troppo  bene,  come  ne  anco  Aldo- 
brandino, che  per  il  difaggio  hauuto , venendo  in  quattro 
giorni  daRaucnna  à Roma  in  sìafpra  (laggione , la  fera  del 
giorno,  che  s’ulcì  dal  Conclaue  à due  hore  di  notte  pafsò' 
d’improuifo à miglior  vita, che  fi  vidde  alfunto  riferbaro  folo, 
finche  Diofcrucndofi  di  lui  per  potente  mezzo,  delle  fino 
à fi  grand’  attione,  non  fulfe.ro  per  venire  al  Conclaue  fino  al 
tardi,  ma  fi  trouò  gabbato,  polche  ambidui  erano  entrati  pri- 
ma di  lui  nella  Paolina.  Da  quello  dubitò,  che  folTe  feo- 

5 erto  il  fuo  penfiero.  c che  gli  folTe  (lato  lcuato  qualche  voto 
clic  fue  Creature,  ò di  altre,  poiché  fapcua,dinon  poterli 
fidare  affatto  di  tutti  ; Si  rifolfe,  di  non  voler  cimentare  Cam- 
po» per  all’  hora , mà  prima  riuedere  in  che  propofito  erano 
quci,chegrhaueuaao  promelfo  il  Voto.  Fu  anco  sforzato 
à quello  dal  Cardinal  Saoli  pregato  da  Orlino  per  confcglio 
di  Gclis , eho  per  sfuggire  quello  pericolo , di  che  fi  dubbi- 
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taua  reftaffc  fcruita  Tua  Signoria  llludrilfima  di  modiarfi 
dracca , di  non  lafoiar  leggere  le  Bolle,  e d’andarfene  in  Ca- 
mera, c coli  leuò  ogni  fperanza  à Borghcfc,  di  poter  far 
niente  prima  che  fi  fcrraflc  il  Conciane.  Fu  poi  anche  dall* 
ideilo  Borghefe , Se  altri  feguaci  dell’  ideila  fattione  pregato,' 
di  voler  dare  il  filo  voto  per  Campora  ; rifpofe , che  non  gli 
folle  parlato  mai  d’inclufione,  nè  di  cfclufione , perche  non  fi 
yoleua  impegnare  di  parola,  nè  per  l’una,  nè  per  l’altra.  Fi- 
nita l’attione  in  Cappella  , andarono  tutti  li  Cardinali  alle 
loro  Celle  à mangiare  ; Mi  Vbaldino,5c  Orfino, per hauer 
prima  mangiato , hebbero  quedo  tempo  di  più  di  negotiare 
hauendo  tra  di  loro  Se  il  Prencipe  Pcrctti  fermato  il  modo, 
che  doueuano  tenere.  Otfino  andò  à vifitar  Medici, c pre- 
garlo ànon  voler  andar’  in  Campora , lafciandofi  tirare  da 
Montalto , che  con  quedo  non  veniua  à feguir  l’eilrmpio 
della  gloriofa  memoria  di  fuo  Padre , che  mentre  fu  Cardi- 
nale potè  ciò  che  volle  ne  i Conclaui,  doue  fi  trouò  ; rifpofe, 
non  poter  far  di  meno  , hauendone  ordine  precifo  dal  Gran 
Duea  ; replicò  Odino  ; Mi  merauiglio,cheilGran  Duca  in 
negotio  di  tanta  portata  habbi  dato  fi  precifo  ordine  à V.Si- 
gnoria  llludrilfima , mà  fon  certo  , che  fc  hauelTe  faputo  gl* 
intereffi  di  cafa  mia,  non  l’hauerebbe  dato,  e fe  hora  fi  li  po- 
telTe  far  fapere , tengo  per  certo , che  riuocarebbe  quedi  or- 
dini dati.  Di  nuouo  Medici  fi  feusò  ,ch’  haueale  mani  li- 
gate,  e che  non  poteua  far’ altro,  mi  che  non  doueuaperò 
dubitare  di  niente,  che  fe  ben  folTeper  fucceder  Papa,  il 
Gran  Duca,  e tutta  la  fua  cafa  n’  hauerebbe  hauuto  tanta  aut- 
torirà,  che  l’hauercbbono  difefo  da  ogni  mal’  animo.  Rifpo- 
fe. V.  Signoria  llludrilfima  è mal’  informata  della  natura  di 
qued’huomo,  credo  certo,  che  fc  fuccede  Papa  (il  che  Dio 
non  voglia)  il  Gran  Duca  hauerebbe  che  fare,  à difender  fo 
dello  , Se  il  fuo  dato  ; Mà  per  gratia  di  Dio  la  mia  cala  hà 
tanta  forza,  che  fi  potrà  difendere  da  fe , Se  anco  con  le  ope- 
re rendere  il  contra  cambio  à cafa  Medici  del  buon  animo, 
che  tione  verfo  di  noi , come  anco  altre  volto  n’  hà  fatto  la 
proua.  Vbaldino  fu  anche  à trouar  Borghefe  nella  fua  danza 
quale  al  folito  con  molta  eortefia  di  parole,  e compimenti  di 
v " Bbb  % ceri- 


I 


,8ò  CONCLAVE  DI 

cercmonie ,e con  varie  ragioni prouò  di  farli  credere, che 
quefto  era  bene,  e faria  (laro  utile  commune  ; e per  ultimo 
inoltrando  d’hauer  faputo  , che  fi  folle  buttato  co’  Francelr, 
per  far  l’cfclufionc,  lo  pregò,  à mutar  di  penfiero , c volerui  in 
ogni  modo  concorrere  col  fuo  voto,  dicendogli , fe  lei  mi  fa- 
uorifee , hò  il  negotio  in  fccuro.  Rifpofe  Vbaldino  ; non  mi 
Tono  giàbuttato  conFrancefi,  màèben’  vero,  che  quelli,  per 
farferuicioà  me,  vengono  all’cfclufidnc  di  Campora;  mà 
s’ alficuri  V.  Signoria  Illuftriflìma,  che,  quando  haueflc  il  mio 
voto  , in  ogni  modo  non  farebbono  niente , perche  vi  è l’cfi- 
clufionc  ferma  fenza  me.  Rifpofe  Borghefc,'fauorifcami  Vo- 
ftra  Signoria  Illuftrilfima  di  concedermi  il  fuo  voto,  che  fon 
poi  ficuro  , di  non  hauer  bifogno  d altro.  Quando  Vbaldino 
udì  quello,  rifpofe  ;,hora  fi , eh’  è il  tempo , di  leuarfi  la  maf- 
chera,  c parlar  liberamente.  E vero , che  col  mio  voto  V.  Si- 
gnoria Illuftrilfima  16  potrebbe  far  Papa  ; le  dico , che  non  vi 
concorrerò  mai,  e mi  fcuferà,fefa:òquanto  potrò,  perche 
non  riefea , c ciò  non  fò  , per  non  fecondar  Volita  Signoria 
Illuftrilfima  nella  fua  Creatura , mà  folo , perche  non  ftimo 
quello,  ne  lo  conofco  degno  di  tanto  grado , e fe  ne  voi  far  la 
proua  muti  foggetto,&  elegga  un’  altro  di  tanti  , clic  n’hà 
delle  fue  creature , che  per  feruitij  publici , e priuati  ne  fono 
degni,  Si  in  quefto  propofirogli  nomino  Millino,  Lanti,Cref- 
ccntio,  Araccl,  e per  ultimo,  che  fe  fi  rifolucua  di  mettere  in 
quefto  grado  Lodouifio , non  folo  gli  promctreua>  d’andarcl 
col  fuo  voto , mà  l’aflìcuraua , che  ci  farebbono  andati  tutti 
gl’  altri  Cardinali  efcludcnti  Campora,  e quello  foggetto  cioè 
Ludouilìo,  non  fi  fapeua,  chef  offe  ancora  in  Roma,  màarriuò 
apunto  in  Conclaue, mentre  Vbaldino  lo  proponeua  a Borg* 
licfe  per  Papa  ;Borghefc  rifpofe,  che  non  cfcludeua  niuno 
de  nominati,  mà  che  per  all’  hora  era  rifoluto,d’  aiutar  Cam* 
pora,  e prouò  di  nuouo  con  maggior  sforzo,  di  rendere  amo- 
rcuole  Vbaldino  per  1 ui,'  mà  indarno , e con  quefto  propofito 
’filicentiò.  Vbaldino  tornò  alla  fua  Camera , douc  era  affet- 
tato dal  Cardinal  Vrfino  » e da  Don  Ferdinando  fuo  fratello, 
che  in  quefto  tempo  erano  ftati  intorno  al  Prcncipc  di  Sul- 
jnona,  per  farlo  dichiarare  contro  Campora  ; quefto  fi  faccua 
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per  facilitare  alle  Creature  poco  ben’  affette  al  Cardinal 
Borghcfe , che  fi  poteflcro  feoprire  contro  Campora , fenza 
dubitare, di  taccia  d’ingratitudine  verfolaCafa  Borghcfe, mà 
non  fu  mai  poflìbile,  di  conuertirlo. 

Tra  l’altre  cofc , che  gl’  OrfinidifTcro , fii  j Noi  fiamod’u- 
na  cafa,  eh’  hà  hauuto  Papi , ha  veduto  forgerc  in  grandezza 
molti  nipoti  di  Papi  , e gl’  hà  veduti  anco  annichilare , e lei 
ancorché  più  volte  fia  fiata  da  qucfti  perfegoirara,  s’ e in  ogni 
modo  mantenuta  grande , e potente  , e così  fpcriamo  ,clie 
s’habbia  anco  à mantenere  per  auuenire  fenza  l’ajuto  di 
V.  Ecc.  Nella  ftanza  di  Vbaldino  di  li  à poco  arriuò  il  Prcn- 
cipc  Perctti,c  fi  communicarono  quanto  ogn’  uno  di  loro 
haueua  negotiato.  In  quefto  tempo  arriuò  dal  fuo  Vcfcoua- 
to  in  Conclauc  il  Cardinal  Ponti , che  con  la  fua  venuta  ag- 
giunfe  fperanza  à gl’  efclufori , rendendoli  certo , d’hauerlo 
dalla  loro.  A queft’  effetto  da  li  à poco  fu  vilìrato  dal  Cardi- 
nal Vbaldino,  clic  lo  trouò  del  penfiero , che  defideraua,  con 
tutto  ,chc  folle  vilìrato  da  altri  Cardinali  della fattionc  con- 
traria, & appunto  all’ arriuò  d’Vbaldino,  ne  volcuano  ufeiro 
Campora,  e Pignatello',  il  quale , mentre  Campora  fi  liccn- 
riaua  da  Fonti,  fi  prouò,  di  rimouerc  Vbaldino  dall’ efclufia- 
ne,  con  dirli , che  doueua  farlo , come  creatura  di  Paolo  V. 
c perciò  quando  non  folTc  per  altro  rifpetto, doueua  fecon- 
dare Borghefe,  al  quale  premeua,  tanto  più  che  vedeua  con- 
correnti tutti  gl’ altri  Cardinali , c perefTer  fatti  Cardinali 
dall’  ifteflo  Papa,  dobbiamo  farlo  volentieri  ; gli  rifpofe  Vbal- 
dtne  j sò  molto  bene  quanto  deuo  alla  memoria  di  Paolo  V. 
e non  mancheròmaià quanto  mi  fi  conuicnc,  mà la  barretta 
che  porto  è tinta  difangue  di  Martiri,  c di  Chrifio  ftclfi, 
1 hò  riceuuta  di  Paolo  Vi  per  procurare , etiandio col  fangue 
propiio  il  ben  publico  di  fanta  Chicfa,  nè  mi  deue  muouere, 
che  vi  concorrano  molti  altri, e lei  in  particolare  ; perche 
fon  differenti  li  rifpetti,checi  hanno  fatto  Cardinali , ne  io 
deuo  tanto  al  Cardinal  Borghefe,  quanto  lei  ; sò  che  fodisft- 
rò  à gl’  oblighi  miei , quanto  lei  fodisfarà  à Tuoi.  Se  proucrà 
il  Cardinal  Borghcfe , di  proporre  foggetto  degno  , vedrà , fe 
bà  meglio  fcruitor  di  me.  Con  qusfio  fi  partirono,  & Vbaldi- 
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no  entrò  da  Tonti»  doue  fi  trattennero  qualche  tempo»  e par- 
tendoli, incontrò  rAmbafciatorc  di  Francia , che  lenza  man- 
giare à primo  auuifo  fé  nera  venuto  volando  inConclaue , o 
di  già  haueua  negotiato  con  molti.  Si  ritirarono  inGeme  nel- 
la Camera  di  Sforza , e poi  partirono  con  appuntamento  » di 
ritrouaili  in  Camera  di  Beuilacqua,  alla  qual’ volta  s’auuiò 
Vbaldino»  e l’Ambafciatorc  andò  da  BonG , che  per  la  poda- 
gra nonufeiua  diCamera.  Vbaldino  s’abboccò  conOrGno, 
c mentre  erano  inficmc,  incontrarono  Zapata  con  l’Ambaf- 
ciatore  di  Spagna,  col  quale  s’abboccorno , affiorandolo  Or- 
fino , che  da  niun’  altro  Cardinale  era  per  efier  fcruita 
meglio  la  Maeftà  del  Rè  di  Spagna , che  da  Vbaldino , o da 
lui,  c che  il  non  concorrere  in  Gampora  non  era  per  non  fe- 
condar la  mente  di  S.  Maeftà,  che  non  commandaua  quefto, 
ma  perche  non  lo  conofceuano  degno  di  tal  grado.  Scorfe 
quefto  vario  negotiare  fino  alle  24.  hore,  fcnzachegl’ Ambaf* 
datori,  e Cardinali  pigliafTcro  mai  fiato,  in  quefto  tempo  ar- 
riuò  un  Corriere  da  Vcnctia  fpedito  dalla  Republica  all’  Ara- 
bafeiatore  eon  lettere  per  li  Cardinali  Tuoi , che  furono  dall’ 
Ambafciatori  configoate  à Prioli,  e Valerio,  con  ordine,  che 
ncH’clettione  del  fommo  Pontefice,  face  Gero  quanto  gli  fof- 
fe  ordinato  da  Delfino , à cui  haueua  fcritto , quanto  era  di 
fuo  gufto , e feruitio , ambidue  rifpofero , che  hauerebbono 
feruita  la  Republica , moftrandogli  gl’  ordini  di  quella , che  fe 
concorrcuano  in  C&mpora  , erano  dichiarati  per  fuoi  ribelli 
con  le  loto  famiglie  ; Con  quefto  all’  Ambafciatorc  paruc 
hauer*  artico rato  l’efclufione  ,pcrò  diGeà  Delfino , di  volct- 
fénc  andare  à cafa,  come  fece  à 3.  hore  di  notte  ; poco  doppo 
partì  l’ Ambafciatorc  di  Spagna , hauendo  lafciato  il  penfie  ro 
à Zappata.,  il  quale  à quefto  conto-teneua  il  negotio  di  Cam- 
pora  per  tanto  fermo,  che  difie  all’  Ambafciatorc,  che  l’af- 
pettaffe  Mercordì  à cena,  che  gli  riufeì  d’andarui  anco  à pran- 
zo, mà  con  lafciare  in  Palazzo  altro  Papa  di  quel  che  credeua. 
Il  prencipe  Sauelli  Ambafciatore  dell*  Imperatore , non  s’era 
ancora  {brigato  dalle  fue  vifite,  che  per  ultimo  lafciò  d’andar 
daMadruzzi,col  quale  adiftanza  di  Borghefe,  e di  zapata 
•rouò , d’hauerc  il  voto  fuo  per  Caropora , moftrandoli  effer 
r y * ferui- 
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feruitio  dell'  Imperatore  * del  Rè  di  Spagna  e di  tutta  la  cafa 
d’Audria  , & anco  della  perfona  (leda  di  fua  Sgnoria  Illu- 
llriflìma  ; perche  facendo  quefto , hauerebbe  fatto  conofce- 
reinon  efferveri,  li  fofpetti  , che  quefti  Principi  di  lui  ha- 
ueuano,chehauciTc intendimento  con  Venetiani  j egli  fog- 
giunfe.  Nepotria  dire  vodra  Signoria  llludriflìma  , che  di 
quello  non  li  modro  ordini  precifi  dell' Imperatore, bade- 
rà, lei  confideri , che  gl’  Ambafciatori  di  Francia,  e di  Ve- 
netia  inimici  di  cafa  d'Audria  fanno  quanto  puflono  per  cf- 
cluderc  quello  foggetto  dal  Papato , per  farli  credere, che  non 
potranno  hauer  Papa,  che  fia  più  à propolito  per  gli  intereflì 
di  quella  fcreniflìma  Cafa.  Rifpofc  Madruzzi,  che  per  all’  ho- 
raera  rifoluto,  di  andare  à dormire, e di  voler’ alpettaro  la 
mattina,  auanti,  che  fi  rifolueflc,  e chefapeua  molto  bene, 

& anco  gli  erano  à cuore  quanto  doueua  gl’  interedì  di  quello 
Corone  , oche  hauerebbe  fempre  fatto  quanto  haueffe  co- 
nofeiuto  cfler  di  loro  utile,  e che  lì  ricordaua  bene , d’auer 
nell’altro Conclaue  feruito l’Imperatore  con  lamedecina  in 
corpo,  e quelli  che  l’haueuano  dilferuito  , erano  flati  rimu- 
nerati , e quei  che  l’haueuano  feruito  benp,  erano  dati  repu- 
tati diffidenti  ; mà  che  fperaua  non  doucr  cofsì  fucccdcre  ho- 
ra.  Con  queda  refolutione  partì  l’Ambafciator  Cefareoda 
Madruzzi , e dal  Conclaue. 

In  quedo  tempo  lì  radunarono  in  Camera  di  Beuilacqua, 
Oifino,  Vbaldino,  Pio,  e Sforza  , che  erano  dati  da  Tonti,, 
per  vedere , come  fi  manteneua  in  prop’ofito  dell’  efclufione 
dubitandoli , che  con  tfTcrfi  abboccato  con  Borghefe , non  fi 
foflc  mutato  ; diflc , che  nera  dato  pregato  grandemente  , e 
che  gl’  haueua  rifpodo , che  voleua  concorrere  all’  efclufione 
di  Campora  , perche  era  artìcurato  eficr  immcriteuolc  del 
Papato  per  delitti  da  lui  commcrtì  nella  fuagiouentìi  di  ho- 
micidlo . e di  fimonia,edi  quedi  gli  veniua  prefuppodo  efier 
li  pr'èccffi  in -Conclaue,  che  fi  poteuano  vedere  ; mà  quel-  « 
lo  più  gli  daua  fadidio  ,è  eh’ era  tenuto  per  feoperto  nemi- 
co di  F ancia , e della  Rcpublica  di  Venetia , che  mentre  ciò 
folle  vero,  il  farlo  Papa  , non  farebbe  altro,  che  voler  di- 
ftruggerc  la  Chridianità  » c che  già  vi  erano  effempi  dì  quan- 
% - todarv* 
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to  danno  folk  flato  al  Chnflianefmo  ,1’elTer  flato  j]  Papa  ne- 
mico di  fol’ uno  di  qucfli  Principi  , c maggior  dcue  c flcrc  il 
pericolo  di  quello , ma  che  , fe  gli  faccfiero  collare  il  con- 
trario , farebbe  poi  andato  all’  inclusone.  Gli  rifpofe  Sforza, 
chchaueua  parlato  prudentemente , e che  quelle  cofe  etano 
pur  troppo  vere,  &aggiunfc  , che  quando  ben' anco  non 
fofTero  vere , così  penfaua  di  fare  per  internile  proprio,  fc  non 
volcua  afpettarc-,  chi  gli  leuafTerola  vita,  già  che, per  quan- 
to haucuano  potuto  , gl’  haueuano  leuato  l’honorc,  haucn- 
dolo  publicato  per  un  furbo,  & in  pena  cfliliatolo  da  Roma. 
Dille  io  quàto  à me  hò  molto  ben’  effeminato  la  vita  voflra,e 
non  trouo , che  habbiate  fatto  altra  furbaria  , che  d’andar’  à 
pigliare  il  poflcfTo  dell’  Arcipretato  di  Santa  Maria  Maggio- 
re con  50.  corroffe  di  cortcggio;fe  quello,  s’hà  da  battezzare 
per  furbaria  , lo  lafcio  confederare  ad  ogn’  uno j con  quelle 
raggioni  confermò  Tonti , di  non  voler  lìcuraracnte  concor- 
rere in  Gampora.  Hauuta  quella  refolutio/ie , Sforza  fe  ne 
tornò  con  lifudetti  Cardinali  alla  Camera  di  Beuilacqua, 
doue  trouarono  l’Ambafciatore  di  Francia , Gio  : Antonio , o 
Don  Ferdinando  Qrfini , Don  Francefco  Peretti,  Monlignor 
Vulpio,e  Monlignor  Dunopet,  che  Ambuidue  quelli  Preg- 
iati furono  di  grandiflìmo  aiuto  àgi’  efcludenti,  & in  parti- 
colare Monlignor  Vulpio,  àcui  , mentre  andaua  aiutando 
l’efcluiìone,  il  Cardinale  Filonardi  dilTe,  Aiutateui  Monli- 
gnor che  vi  bifogna.  Furono  portati  da  Pio , e da  altri  Car- 
dinal li  fuddetti  Procclfi , e fcritture  contro  Campora,le  qua- 
li lette,  econliderate , ogn’  uno  di  loro 'partì  per  andare  à 
darne  parte  chi  à uno , e chi  ad  un’  altro,  c mettere  in  anfide- 
rationi , quanto  fi  trouaua  contro  quell’  huomo.  Mentre 
quelli  fi  aiutaùano  per  l’efclufione  , Borghcfc  nondormiua , 
per  alficurare  l’inclufìone  , che  quanto  più  tardaua  più  fi  in- 
deboliua , e per  timore , che  non  fe  gli  fccmalTero , i voti,  che 
all’  hora  credeua  d’haucr  ficuri  , fi  rifolfe  , di  voler  tcntaro 
l’adorationc  alle  7.  hore  di  notte  ; però  dific  à Monlignor  Va- 
refe  ( al  quale  come  Gouernatore  di  Borgo  apparteneua , di 
far  chiudere  il  Conclaue  ) che  douclfe , far’  ufeir  quanto  pri- 
na  l’Ambafciatot  di  Francia.  Si  penetrò  quello  penfiero  di 

Borghcfe, 
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Borghefc , c per  impedirlo , fu  rifoluto , far  trattenere  PAm- 
bafciatorc  dentro  fino  à giorno  , e fu  mandato,  ad  auuifare 
tutti  li  Cardinali  fautori > che  auucrtiflcro,  perche  vi  era  que-  " 
Ilo  fofpetto , che  forfè  farebbono  fiati  chiamati  in  Cappella, 
ma  che  non  fi  mouclfcro  di  Camera  ; molti  di  quefii  anda- 
rono fubito  à letto  , ordinando  a’ Conclamili , che  non  gli 
f)  lafcialfcro  fuegliare;  Monfignor  Varcfc  prouò  più  volte,  di 

far’  ufeire  l’ambafciatore  di  Francia  , e Tempre  con  poche 
buone  parole  gli  fu  rifpofio , che  farebbe  ufeico,  fc  gli  piacef- 
fc , e quando  tutti  gl’  altri  fodero  ufeiti  > però  non  s’arrifchiò 
per  un  pezzo  à dirgli  niente.  Già  Vbaldino  era  fiato  da  Ma- 
druzzi  à due  horc  di  notte  , per  vedere  , di  fermarlo, 
di  non  andare  in  Campora,  almeno  per  quella  notte,  ma  che 
volefte  afpettar  la  mattina  ; gli  ne  diede  buona  intcntione.  Vi 
| ' furono  doppo  lui  li  Principi  Sauelli,  e Medici , che  pertro- 
uarlodubio,  fi  partirono  con  poco  gufto.  Circa  li  5 horc  di 
notte  vi  andarono  Sforza,  e Beuilacqua,  à quali  , perelfcrfi 
già  abboccato  con  l’Ambafciatorc  dell’  Imperatore  promife 
liberamente  , che  per  quella  notte  voleua  dormirò  , c non 
far’ altro.  Quefii  ftefli  furono  dal  Zapata  con  varie  ragioni 
pregandolo,  che  per  quella  notte  faqpffc  l’iftclTo.Con  l’elTera- 
pio  di  quefii  molti  altri  ad  ifianza  de  gl*  cfclufori  fi  rifode- 
ro, à dormire  per  quella  notte  , & afpettar  la  mattinai  Mi 
Borgia  promife  liberamente  il  fuo  voto  per  l’cfclufione , già 
che  non  veniua  per  quello  à mancare  à quanto  doueua  al  fuo 
Rè, che  non gliordinaua  , far  quello  Papa,  roàfolodinon 
far  quelli,  che  dichiaraua  per  diffidenti  della  fua  Corona,  e 
chcttndandoui  grauarebbe  la  fua  cofcicnza , per  le  caufe  ligni- 
ficatoli da  gli  elclufori. 

Mentre  da  quella  parte  fi  faeeua  quello , Borghcfe  man- 
dò  il  Cardinale  fanta  Sufanna  da  Bellarmino,  per  guadagna- 
re il  lùo  voto  per  Campora , & andar  in  Cappella  quando 
folTc  chiamato.  Rifpofc  Bellarmino  , non  elTer’  ancor  tem- 
po , di  far’  il  Papa , e che  afpettalTe  la  mattina  : che  fecondo  i 
Canoni  fi  dice  Ile  lamcfla  , e tutti  communicati  pregafiero 
Dio , che  aiutalTc , à far  buona  elettione  : e eh’  hauerebbe  da- 
to il  voto  à chi  più  ThauelTc  infpirato , 0.  che  gli  piaceua  tan- 
r C c c co  Cani- 


le 


#<z  CON  CLAVE  DI 

co  Carapora , quanto  ogn’  un  altro  -,  mi  marauiglio  ben , che 
voftra  Signoria  Uluftriffima  corra  à far  tanta  prefcia;  li  fcusò 
fama  Sufanna  > e dille  , lappia  voftra  Signoria  Illuftriffima, 
che  io  in  quefto  negotio  non  fò  prefeia alcuna» e che  non  vi 
hò  altra  parte , che  di  dire » e riferire  quanto  mi  vico’  ordi- 
nato. 

Nell’  iftclTo  tempo  Borghefe  mandò  Filonardi  da  Aquino» 
che  ftauaà  letto  > quali  vicino  à morte  > à farli  fapere  la  refo- 
lutione  di  metter  Campora  in  Cappella  à 7 hore  di  notte , e 
ciò  fu  da  Filonardi  eseguito  con  modo  indifereto , dicendo» 
fu  leuateui  prcfto  Signor  Cardinale  che  il  Signor  Cardinal 
Borghcfc  voi  far  Papa  Capora;e  fi  voi  feruire  del  voftro  voto; 
il  che  fu  di  tanta  alteratione  al  buon  vecchio  , che  fino  all’ 
hora  era  ftato  tenuto  dal  Cardinal  Borghcfc  viuo  con  fpcran- 
za  del  Ponteficato  » che  abbattuto  da  sì  indifcreta  ambafeia- 
ta,  peggiorò  poi  di  falute  in  modo  » che  fra  pochi  giorni  li 
morfe.  Tornò  Tanta  Sufanna  con  la  rifpofta  hauutada  Bel- 
larmino» che  difpiacquc  à Borghcfc,  il  quale  accompagnato 
da  Scucili  » Pignatelli , Filonardi , Roma , e Bentiuogli  andò 
da  Valerio , e Priuli,  per  faper , che  refolutione  certa  dauano 
del  loro  voto  jambidui, non  ftante  gl’  ordini  hauuti  dalla  Re- 
pub’ica,  iirpofero,  di  voler’ andar’ in  Campora  fenza alcuna 
eccetrione.  Mentre  le  cofe  lì  trouauano  in  quefto  termine, fi 
haueua  1’efclutìone  per  certa.  Vbaldino  mandò  à dire  à Lifc- 
douifio , che  fteffe  aliegramente,  perche  l’cfclulìone  di  Catn- 
pora  era  ferma  , e le  cofe  andauano  bene  per  lui.  Hora  Bor- 
ghefe  ancora  inquieto  dalla  pailìone  dell’animo,  pervaden- 
doli ,chefe  gli  riufeiua  , di  tirar  dalla  fua  Bellarmino*,  col 
fuo  c (Tempio  lì  tlTcgu irebbe  da  molti  altri,ecosì  condurre  à fi- 
ne la  cominciata  imprefa  di  Campora,  fi  rifolfe,  di  volerlo 
di  nuouo  tentare  ; Andò  di  pcribna  alla  fua  Camerario 
fuegliò.  11  B-ion’  vecchio  vedendoli  importunamente  mole- 
ftaro,  entrò  ir»  collera,  c difle  : Non  fon  già  hore  quelle,  di 
far’  il  Papa  , mk  opere  di  tenebre  ,the  lo  lafcialTeroripofare  ; 
fi  feusò  Borghcfe , e gli  diffe  , che  defidcraua  folo , di  fapere» 
che  cofa lo ritencua,ànoa  dichiararli  à fauor  di  Campora» 
Rifpofc  Bellarmino  » non  pollo  adeflò  dirui  ogni  cofa  » pec- 
che 


• GREGORIO  XV.  387 

che  desidero  dormire  > fc  lo  volete  fapere , la  Camera  d’V- 
baldino  è qui  vicina , potrete  andar  da  lui  , che  ve  lo  dirà  per 
me  > da  quello  fu  chiarito  Borghcfe  , che  non  potcua  tirarlo 
dalla  fua  ; fe  n’andò  con  gl’  altri  Cardinali , eh’  erano  fcco 
da  Madruzzi , per  pigliar  parola  da  quello  per  doppo  , cho 
fulfe  chiufo  il  Conclaue  ; gli  fu  rifpollo , &l  li  voleua  afpetrar 
la  marina , ne  lo  poterò  mai  per  grand’  arti , che  ufafTero,far 
mutar  di  penderò , cji  là  fe  n’andorno  da  Zapata  per  1’iHclTo 
effetto  , c lo  trouarono  del  parere  di  Madruzzi  > e nel  redo 
anco  hebbero  poca  fodisfattionc , tanto  che  ufcitl  dalla  Stan- 
za, Sauclli  accodatoli  à Bentiuoglio,difTc;  Ohimè  / damo 
rouinati , qued'  huomo  ci  frapperà  di  mano.  In  quedo  Vbal- 
dino  feppe  * che  i fudetti  erano  dati  da  Madruzzi,  vi  ritornò 
anco  lui , per  vedere  ,fc  li  manteneua  nell’  idedb  proposto, 
che  promife  à Sforza,  e Bcuilacqua  , e di  nuouo  s’afficurò, 
trouandolo  sì  bene  difpodo  : Già  s’erano  abboccati  Ede , o 
Borghcfe  , chegl’haueua  riferito  il  penderò  di  Bellarmino» 
e di  Madruzzi , de’  quali  faceuano  più  cafo  per  la  confcqucn- 
za.  Ciò  fentito  da  Edo  » à cui  molto  premeua , andò  da  Ma- 
druzzi , perfuadendod , di  farlo  rifoluere  à fauor  loro  ; vi  a- 
doprò  varie  ragioni  ; & ultimante  gli  dille,  che  fe  non  d rifo- 
lucua , di  concorrere  con  loro  in  Campora  , già  Zappata  ha- 
ueua  in  ordine  il  corriero  contro  di  lui  all’  Imperatore , & al 
Rè  di  Spagna  ; Rifpofe  Madruzzi  fenza  alteraid,  che  fe  Zap- 
pata haueffe  fcritto  , fcriuerebbe  anche  lui  ,che  gli  daua  po- 
co fadidio , c gli  badaua  non  hauer’  in  quedo  negotio  altro 
intere Ifc,  che  quel  della  propria  cofcienza  , efapcua  che  lo 
fue  lettere  farebbono  lette , come  quelle  di  Zappata.  Gli  re- 
plicò ; non  hà  ella  promelfo , di  voler’  andar’  à chi  anderà 
Zapata ,c Borghcfe?  E verò , dille  Madruzzi;  chel’hò  pro- 
metto s mà  nuoui  accidenti  mi  liberano  da  queda  prometta. 
Con  tal  rifolutione  partì  Ede , e n’auuisò  Borghcfe , che  con- 
federate le  cofe  andar  male  , tentorno  farlo  conuerrire  dal 
proprio  Conclauida  , à cui  promifero  un  Canonicato  di  fan 
Pietro.  Il  Conclauida  ; fentica  così  indegna  propoda  » gli 
fi  leuò  d’auanti  con  rifpoda  degna  d’huomo  honorato. 

V dito , che  ne  meno  quedo  mezzo  giouaua  à i loro  inter- 
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elfi , fi  rifolfcro , di  non  farui  altro  per  quella  notte,  Sbandar1' 
à ripofare.  Andò  Borghcfc  feguitato  da  Filonardi , che  dille 
ò Cardinal  Borghcfc  mio,  non  hauctc  alrro  foggetto  per  ho- 
ra  che  quello  Campora  ? Volete  voi  hora  con  tanto  ardore 
rouinarlo  per  Tempre  ? A me  comandate  pure  , che  per  voi 
anderè  al  fuoco  , màil  tutto  dico  per  vodro  bene.  Rifpofe 
Borghefc , hò  ben’  altri  foggetti  , mà  per  li  propri)  interef- 
fi  mi  conuiene  farci  arriuar  Campora  , oltre  che  non  facen- 
dolo perclTermi  dichiarato  , vi  metterci  troppo  di  reputa* 
tione. 

GiàVbaldino,  quando  lì  partì- da  Madruzzi , Tene  tornò 
inCamera  di  Beuilacqua  , doue  trouò  Pio,  che  con  molta 
prudenza  maneggiaua  il  negotio , e poco  prima  s’era  incon- 
trato con  Elle , che  gli  haucua  detto  ; Signor  Cardinale  fon 
quelle  le  gratitudini,  che  rendete  alla  mia  Cafa  ? Ilicordateui 
quanti  beni  n’haucte  riceuuti.  Piò  rifpofe  ; è vero  che  hò  be- 
ni  da  cafadlEdc,  efpero  di  mantenermeli , ma  quando  be- 
ndi perderti,  per  feruire  la  Sede  Apollolica,  riputerei  glo- 
riofa  la  perdita.  Replicò  Elle  , lo  faremo  pure  à difpctto  ve- 
drò. Rifpofe  Pio.  Prouate , e vcdercte  con  che  honore  ne  ti- 
nfcirctc.  Lìftcflb  quali  era  occorfo  fra  fi  He  iTo  Elle  , e Bcui- 
lacqua, che  pregandolo  à voler  elTcr  fcco  in  Campora , & ha- 
uutane  la  ncgariua-,glidiflc  Elle,  ve  ne  pentirete.  A cui  rif- 
pofe Beuilacqua  ; li  miei  pari  non  lì  pentono  mai  di  cofa,  che 
faccino , facendo  Tempre  cofe  honoratc.  Radunati  gl’ cfclu- 
foti  tutti  inficmc  rifolfcro,  per  effer  già  ferma  rcfclufioi\e  per 
la  notte, c ben  incaminata  per  l’auuenire , che  gli  Ambaf- 
eiatori , & altri  fc  ne  potcuano  andar’  à cafa.  In  quello  Mon- 
lìgnor  Varcfe  tornò  di  nuouocon  precedo  di  voler  pregare 
l’Ambafciatore  à redar  fcruito  d’andarfene  , c lafciar  dar  fine 
alila  claufura  del  Conclaue.  Si  fermò  alla  portiera  di  Bcui- 
lacqua; nella  cui  Camera  era  l’Ambafciatorc  con  gl’  altri  fo- 
pra  nominati  negotiando  l’cfclufione  di  Campora.  Ciò  fu 
riferito  à Beuilacqua, che  ufeito  gli  domandò,  che  cofa  face- 
va ? gli  rifpofe , eh’  era  venuto , per  pregar  di  nuouo  l’Ambaf- 
ciatorc ad  idanza  de’ Signori  Cardinali  Capi  d’Ordini, 
che  fi  contentane , di  dar  luogo  » che  li  chiudclfc  il  Conclaue, 
; i o «(Tendo 
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effondo  quafi  giorno  ; Beuilacqua  marauigliandofi  del  termi- 
ne ,gli  di(fo,  Monfignore  fc  volete  fare  il  Maftro  di  Cam- 
po , fate  prima  ufcire  li  ptiuati , e poi  auuifatc  un’  Ambafcia- 
tore  di  sì  gran  Rè , che  ftà  in  quefto  luogo  con  zelo  del  fcr- 
uitio  di  Dio,  e della  Chriftianità  tutta.  Si  fcusò Monfignor 
Varefe , che  non  vi  erano  rcmafi  altri.  Replicò  il  Cardinale 
fc  faccfte  le  voftre  debite  diligenze,  vi  tiouarcftc  più  d’uno, 
e particolarmente  il  Marchcfc  Bcnciuoglio  nella  Cella  del 
Cardinal  Borghefc  > Andate  prima  , à mandar  quello  fuori, 
che  l’Ambafciatore  fc  n’anderà  poi  à Aio  bell’  agio,  le  gli  pia- 
cerà. Andò  Monfignor  Varefe , c fccculcir  fubito  il  Bcnti- 
uogli,e  doppodTcndo  pallate  le  9 bore  à fuo  commodo  fc 
n’andò  l’Ambafciatore  con  tutti  gl’ altri,  e fi  diede  fine  alla 
claufuradel  Conclaue  ; &:  i Cardinali  andarono  à ripofare, 
facendo  Rare  , i loro  Conclamiti  vigilanti,  per  fapcrc  quello, 
che  folTc  per  fucccdcre  : Ando  reftati  in  appuntamento  con 
J’Ambafciatore , che  la  mattina  feguentc  , i Cardinali  Capi 
dell’  efclufione,doueflero  fare  in  Camera  di  Beuilacqua  una 
Congregatione,  chiamandoui  molti  di  Cardinali , eh’  erano 
reputati  dubij,  c folAro  lette  le  fcritture  , e proccfiì  ,chc  vi 
erano  contro  Campora  con  protcftarli  illegitima  felce- 
tiene  di  tal  foggetto  in  Pontefice  , per  quei  Capi  im- 
portanti , che  vi  fi  contcncuano.  Età  tenuto  tanto  fieuro  il 
Papato  per  Campora  da  Tuoi  part-iali , che  da  lui  RelTo,  ef- 
fóndo da  molti  vifuato  prima  , che  A Arraffo  il  Conclaue, 
con  tutti  trattò  Ampie  più  da  Pap;H  che  da  quel  eh’  era, 
particolarmente  con  uno  de’ conferuatori  di  Roma,  che  in 
nomedi  tutto  il  popolo  Romano  vifitò  il  Collegio  , à cui, 
quando  fuàvifitarlo,  e augurarli  il  Pontcficato,  com’c  fo- 
lico  farfi  à Cardinali  Vecchi , rifpofe  : fia  certa  , che  come  fa- 
remo in  altro  Rato , ci  ricordarcmo  di  quefto  buon’ affetto,  c ^ 
non  mancaremo,  dì  tenere  in  quel  conto  , &.in  quella  Rima, 
che  fi  cofluicnnc,il  Popolo  Romano. 

Vi  furono  anco  de  gl’ altri-,  che  per  render  Alo  maggiora- 
mente  beneuolo  gli  baciarono  prima  del  tempo , i piedi  ,uno 
de’ quali  fu  il  Marchefc  N.  e l’altro  il  Conte  N.  Mcnrre  il 
tatto  cftcriormcncc , per  cfTcr  già  il  Conclaue  chiufo  , era 
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quieto,  non  mancauano  di  quelli,  à quali  il  verme  dal  rimor- 
fo  della  confcienza  trauagliaua  la  mente , e però  mandauano 
da  Capi  dell’  efclufionc , à promettere  il  loro  voto  ogni  volta, 
che  foiTe  occorfo  il  cafo,che  fi  fofle  cominciata  l’adorationo 
di  Campora.  Ad  altri  non  quello  della  cofcienza,  ma  quello 
dell’ ambinone  non  haueua  Iafciato  trouar  pofa  ; e tri  gl’  altri 
il  Cardinal  N.  mandò  à dire  prima,  che  fi  ferrade  il  Conclauc 
all’  Ambafciator  di  Francia , che , fe  gli  prometteua  , di  non 
farli  l’cfclufionc  à nome  del  Rè,  fi  farebbe  fcopcrto , e con- 
dotto feco  due  altri  Cardinali  all'  elclufione  di  Campora.  La 
mattina  poi  del  martedì  appena  giorno,  tutti  furono  in  piedi, 
continuandoli,  à negotiarc  dall’  una,  e l’altra  parte  nell’  iftefi- 
fo  propofito  di  Campora.  Da  gl’  efclufori  fu  fatta  refolutione, 
di  non  far  la  Congregarono  (labilità  la  fera , perche  non  tro- 
uandofi  in  mano  l’cfclufione  fcopcrta  , e rapendolo  Borghefe 
pigliarebbe  animo,  di  far  qualche  tentatiuo,  mi  rifodero  d’a- 
jutarfi  con  altri  mezi  per  guadagnar  li  voti , che  mancauano. 
Però  Vbaldino  fece  intendere  à Borgia , eficr  tempo , di  far 
l’offtHo  con  Madruzzi , acciò  fi  dichiarale  efclufore  di  Cam- 
pora, il  che  (uccello  felicemente  : Fù  anco  nell’ jfteffo  tempo 
guadagnato  Crefcentis,  c con  quello  fi  adempirono,  i voti  ne- 
cclfarij  perl’efclufione.  Borghefe  dall’  altra  banda  andò  da 
tutte  le  fue  Creature , e da  gl’  altri , che  l’haueuano  promelfo 
il  voto  per  Campora , hauendo  penficro  di  condurre  à fine  la 
prattica  nello  fcruttiQio , che  fi  douea  fare  dopò  la  Melfa, 
con  l’agiunta  dell’  accedo , c^per  tentar  quello  modo  al  ficu- 
ro,feco,cheniunodi  quelli  delle  il  voto  nello  fcrutinio  à 
Campora , riferuando , di  feruirfene , fe  à forte  guadagnafie 
nello  fcrutinio  tré  voti , quali  dubiraua , di  mancarli , con  an- 
darui  poi  con  tutti  gl’  altri  nell’  accedo  > mi  riufeì  altrimento 
perche  venuta  l’hora  della  Meda , detta  dal  Cardinal  Sauelli 
Decano,  che  comunicò  tutti,  i Cardinali,  fuor  di  Montalto, 
Aldobrandino,  Cefi,  & Aquino,  che  per  indifpofirione  erano 
in  letto,  come  anco  per  altro  fine,  ma  con  l’illedbpretcllo 
fecero  Fa rnefe,  e Capponi  ,li  quali  andauanoin  Campora, 
folo  per  eder  impegnati  di  parola  , come  apertamente  fi  di- 
chiarorno  Farnefe , con  Mediai , a Caponi  con  File , e con 


GREGORIO  XV.  • 3J,r 

Borghefc,  dicendogli,  vi  hò  ptome  0osdi  venire  in  C'inpora,- 
veio  manterrò  ancora,  r.J  contra  m:a  voglia,  e li  à fo*re  rjcf- 
ce,  non  mi  fermarò  un  hora  in  Roma  , e per  confano  pro- 
curerò Tempre,  che  Borghefc  li  nfolua  portare  Lodouifio. 

Fra  la  Coromuniono  , fi/cce  ì’extrA  omnes , c ii  diede  prin» 
cipio,à  legger  le  Boilc  , che  non  erano  Hate  lette  il  giorno- 
auanti,  fecondo  il  foluo,  per  il  rifpetto  che  se  detto  telet- 
te,furono  giurate  da  tutti  li  Cardinali. 

In  quefto  tempo  li  tro  Cardinali  Capi  d'ordine  andarono 
ri  pigliar’  i voti  da  Cardinali , ch’erano  in  letto  per  lo  fcruti- 
nio,  nel  quale  fu  honorato  del  maggior  numero  de’ voti  il 
Cardinal  Bellarmino, e perche  à Camporanon  toccò  voto 
alcuno , il  Cardinal  Borghefe  non  potò  mettere  in  efllcutio- 
ne  il  pcnficro  di  farlo  Papa  con  l’acceflb  ; ciò  fatto  Odino- 
non  volle  afpettar’  altro,  però  fe  n’andò  , ad  aprir  la  Cappel- 
la , Se  ufccndo  fuori  contento  dette  fine  à quella  fu  nt  ione* 
Altre  tanto  feontenti  ufeirono  Borghefe, e Tuoi  adhcrenti, 
e Pignatelli  difTe  , quefto  colpo  già  mej’afpettauo  j ogn’  uno 
andò  à degnare, e po l’eia  ftauano  gli  cfclufori  ripofati  , lan- 
ciando Borghefe,  à trouar  il  modo,  di  Ibdisfarfi. 

Mentre  fi  definaua  l’Ambafciator  di  Venetia  mandò  à do- 
mandare audienza,  fe  n’intimò  la  Congregatione.  Fu  rifolu«- 
to , che  fi  douefie  fentire , Se  auuifato  l’Ambafciatore  , che 
venifte,  mà  da  li  à poco  fu  riuocato  l’ordine. 

Quella  audienza  , per  quanto  fi  potè  penetrare , non  era 
chieda  per  negotio  particolare , mà  foto  per  occupar  quefta 
giornata,  che  non  fi  potè  Afe  venire  all’  elettione  del  Ponte- 
fice , e vi  folle  tempo , d’arriuar  Borromeo,  e Sauoia , che  fii 
credeua,douefiero  arriuar  la  fera , mà  arcuarono  molti  gior- 
ni doppo  alla  creatione  del  Papa.  E con  erti  vi  faria  ilara> 
l’efclufione  d’auantaggio,  e l’Ambafciarore  che  non  fapeua , i 
due  voti  guadagnati , credcua  , efTcr  ncceflarij.  Mà  Borghi 
fe  , che  di  ciò  fofpcttò,  lo  fece  reuocate , Se  hauendo  Tubilo 
dclinato  , fatto  chiamare  tutte  le  Tue  creature  , e fattoli  di: 
nuouo  promettere  per  Campora,voleua  tentare  rifolutamen- 
te  l’adoratione , come  hpucua  hauuto  piu  volte  penfiero , mà. 
da  diuerfi  accidenti  fu  impeditale  dal  non  cflctfi  TiftefTo 
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Campora  voluto  mettere  à rilchio , d'hauer  una  efclufiono 
feoperta,  publica , e numcrola  in  faccia » come  certo  farebbo 
feguico,  clTcndoui  più  d’una  dozina  di  Cardinali , oltre  gl’  cf- 
clufori  nominati,  che  haueuano  giurato , di  fcuoprirfi  contro 
di  lui , fc  folTc  venuto  il  cafo , cagionatoli  quello  folpctto  del 
Capere  in  confcicnza,  à quanti  liaucua  fatto  difpiacerc,  & à 
pochi  piacere , per  non  dire  , a niuno.  Rilpolc  lemprc  a 
Borghefe,  di  non  voler’ andar  in  Cappellate  non  l’andauano 
à leuar  da  Cella  tanti  Cardinali, quanti  baftaflcro  à farlo 
Papa. 

Borghefe  hauuta  di  nuouo  promelTa  da  tutti,  il  che  fu  fen- 
ato da  Beuilacqua,  c folto  pretelle  di  ncgotiarc  con  Borghe- 
fe, landò  àtrouarc,&à  quello  modo  li  chiail  del  tutto,  c ne’ 
auuifo  Aldobrandino  con  farlo  vcllirc , acciò  cne,fc  folTc  bi- 
fognaco,  con  la  fua  prefenza  hauclfc  giouato  à gl’  interdir 
communi  ; ne  fece  anco  auuifati  gl’  altri  capi  dell’  efclufione, 
li  quali  andorno  , i conformare  nella  loro  difpolitionc  tutti 
quei,  che  l’haueuano  promdTo  ,e  procurar , di  guadagnar  al- 
cun’ altro  de’  dubij.  Borghefe  fi  rifolfc,  per  ulrimar’il  nego- 
tio,  d’andar’ 'a  Montalto,  c n’andò  'a  dar  parte  à Zapata  , ag- 
giungendoli, che  in  tanto  fermalfc  l’efclufionc  contro  Monti, 
acciòche,  fe  à forte  non  riufeiffe  Campora , non  gli  fofle  fat- 
to in  barba  quell’  altro.  A quello  rifpofe  Zapata:  Mas  do 
ciento  tiengo  yo,  para  efcludir’  elio.  Da  un  conclamila,  cho 
fi  trouò  prefente , gli  fu  rifpollo  : fi , m'a  non  ballorno  mille 
per  efcludcr  Leone.  Andò  Borghefe  da  Montalto , cominciò 
à negotiare , poco  depò  fopragiunfc  Medici , c difle , Signor 
Cardinal  Borghefe  , già  vediamo  la  prattica  di  Campora 
fenderli  ogn’hora  più  difficile  ,c  tanto  feoperta  l’cfclufione, 
che  non  conuiene  più  penfarui  ; Io  ho  fcruito  V.  Signoria  11- 
lullriffima  fin’  hora  in  quella  prattica,  quanto  hò  potuto,  fpc- 
io  hora  , che  lei  fiapcr  corrifpondermi  col  venire  in  Monti 
contutti, ifuoi voti, conforme  m’hà  promclTo. 

Quella  propolla  non  piacque  à Borghefe,  vedendo,  che  li 
trouaua  quali  ligato.  Rifpofe,  clTcr’  vero,  d hauerlo  promelTo, 
e volerlo  mantenete,  mà  che  tcneua  per  certo,  che  non  1 ha- 
jrebbono  condotto  à fine  > che  dubitaua»  che  li  Spagnuoli  li 
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faceffcro  rcfclufionc. 

Mentre  di  ciò  fi  daua  negotiando , vi  fopragionfe  Oifino  i 
Borghefe  s’auuiddc,  che , Te  quedo  haucllc  Caputo  ciò , che  il 
trattaua  era  pericolofo,che  acconfcntendoui,  come  haurebbe 
fatto , non  follo  per  metterli  in  negotiato , e facilmente  per 
riufeire , e non  farebbono  badanti  li  cento  di  Zapata  per  l’ef- 
clufione,  preuenne,  c dille  ad  Orfino,  Signor  Cardinale, Io  ho 
fin’  hora  fatto  quanto  ho  potuto  per  far  Papa  Campori,  giu- 
dicando, che  folle  per  ben  publico  : A V.  Signoria  llludrillì- 
ma  è parfo  il  contrario,  e però  m’hà  ottato  ,e  fatto  quanto  ha 
potuto , perche  non  riefea , à lei  è toccato  vincere  ; Hora  fon 
qui  per  far  cofa,  che  piaccia  a tutti,  però  fe  è di  parere,  di  vo- 
ler Ludouifio  Papa,  come  credo , hauendolo  hieri  propodo 
Vbaldino , lo  gli  lo  propongo  hora  di  nuouo , e me  nc’  con- 
tento. 

Oifino  appena  fentì  nominare  il  nome  di  Ludouifio, 
che  fubito  rifpofe  di  fi  , e che  lo  volcua  , mà  che  vole- 
ua  prima  darne  parte  à Cardinali  Tuoi  Compagni  , e coli 
d'accordo  andò,  à trouar'  Vbaldino , Beuilacqua  , e Pio  verfo 
la  Camera  d’Aldobrandino.  Borghefe  arriuò  alla  Camera  di 
Capponi , doue  trouò  Vbaldino  , che  con  lui  raggionaua , il 
quale  Capponi  al  rumore , che  s’era  fparfo , che  fi  volcua  an- 
dare in  Cappella  per  Campori, fi  vediua  ; Borghefe  gli  prefo 
ambidui  per  la  mano , e tirandoli  in  un  bifeanto  della  danza, 
gli  dille,  quanto  haueua  appuntato  con  Orfino.  Vbaldino, 
che  già  fapeua,  tutti  contentarli  di  quedo  foggetto , fenza  af- 
pettar  altro  dille,  che  lo  volcua , e che  daua  parola  per  tutti: 
Il  che  fentito  da  Borghefe  ufeendo  fuori  dille,  già  che  coli  vi 
contentate,  il  Papa  è fatto,  lo  me  ne  vò , à dirlo  à Montalto. 
Vbaldino  fi  partì  , per  andar  da  Aldobrandino  > incontrò 
Campori  ,che  negotiaua  alle  drctte  con  Pignatclli , che  non 
fapeuaniente  di  quanto  fino  all’  hora  s’erà  trattato,  c conclu- 
fo.  Ridendo  gli  dette  la  nuoua , che  il  Papa  era  fatto  ,*  Gam- 
pori  à quella  voce  s’impallidì,  mà  pur  rifpofe,  purcheufeiarno 
di  qua  predo,  e non  patiamo  più,  fi  faccia  quel  che  Dio  uuo- 
lé.  Rifpofe  Vbaldino,  clofi  farà,  però  V.  S.  Illudriliima  dia 
allegramente,  che  Ludouifio  è Papa.  Seguitò  Vbaldino  il 
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Tuo  viaggio,  e trouòBcuilacqua,  che  ne  anco  fapeua  di  quan- 
to s’éra  conchiufo  per  Ludouifio , al  fentir,  che  il  Papa  era 
fatto  dubitò  di  Campoti , ma  Vbaldino  con  la  nuoua  di  Lo- 
douifio  l’afficurò , & inficine  leguirono  per  andare  da  Aldo- 
brandino, poco  lontano  trouorno  Orfino , al  quale  mentre 
cominciaua  à dire  quanto  haucua  fatto  con  Borghefe,  quell1 
altri  dilfcro  eh’  era  fatto  il  Papa*  per  dubio  di  Campori  dilfc,  1 

com’è  pnilìbile  ? ma  dicendoli,  clfcr  Ludouifio,  re  fio  confo- 
lato.  T utri  infieme  trouarono  Borgia,  à cui  anco  differo , elio 
il  Papa  era  tatto.  In  quello  non  fi  fece  minor’ effetto  di  quel- 
lo, che  haurffc  fatto  negl’ altri  due, anzi  maggiori, c dimo- 
ftrollo  col  due  : Ah  Signori  ! sò  che  fono  nati  Caualieri,  cre- 
do che  non  mancheranno  à fc  ftefiì  di  quanto  fc  li  conuiene,  ; 

intendendo, che dauefiero  feguitarp l’cfclufione  di  Compo- 
ri, c non  lafctaifi  fuoltarc  i Bcuilacqua  gli  rifpofe,  fia  pur  certa 
che  non  habbiamo  altro  penfiero,  e quello  è il  noflrofine, 
petò  fi  c fatto  Papa  Ludouifio , c coli  rcftò  anch’  egli  fodisfat- 
to,  ès’auuiò  con  gl’ altri  vedo  la  Camera  di  Ludouifio. 

Vbaldino  rellato  un  poco  in  dietro  trouò  Medici , e pre- 
folo  per  la  mano,  gli  dille  ; vollra  Signoria  Illuftriffima  veng- 
hi  da  Ludouifio  di’ è Papa  ; Oh  ! bifogna  pur’afpcttarc , che 
Montalto  il  fappia,c  fi  veda , però  Vbaldino  gli  dilfe,che 
Borghefe  s’era  prefo  penfiero,  d’andarglilo  à dire.  Vbaldino 
entiò  nella  Camera  d’A  dobrandino,  doue  erano  già  Beuilac-  v 

qua,  & Oifino  ,e  dettoli  quanto  s era  conclulò , e l’approuò, 
dicendo,  elTcr  fuo  particolare  amico  ;e  dalla  fanta  memoria 
di  Clemente  Vili,  fuo  Zio  era  fiato  beneficato,  e fette  Au- 
ditor di  Rota.  Fece  chiamare  tutte  le  fuc  creature  ; & ufeito 
dalla  fua  Camera,  ch‘  era  incontro  à quella  di  Ludouifio , en~ 
tratoui,  gli  dette  il  buon  prò;  poco  dopò  artiuò  Borghefe  con 
le  fuc  Creature,  delle  quali  poche  ,ò  niuna  fapeua  ,doue 
sandalfe  ; Et  Elle  fentendo  il  rutto iolf  pra , e eh’ era  fatto  il 
Papa,  fenza  intender,  chi  fofTe,chuimua  adalta  voce  .Fon- 
tanella, Fontanella  doue  lei?  che  co  fa  è quella  ? chi  è fatto 
Papa  ? Artiuò  anco  Montalto,  c tutti  gl]  altri'-,. e mentre  in 
Cappella  fi  metteua  in  ordine  per  fa  dosar  ione,  fi  leuorno  an-  ' 

cogl’  ammalati  in  particolare  Aldobrandino, fitAquinò,  il 
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quale  tra  il  male,  eh’  era  grande , & hauer  perla  la  fpefanzb 
del  Papato  , s'aggrauò  in  modo , che  à pena  potò  mandare  il 
Tuo  voto  in  fcriptis  ; la  notte  llefia  gli  fu  dato  l’oliofantOjC  di 
làà  due  giorni  pafsò  all’  altra  vita.  Saputo  d’efier’  il  tutto  in 
ordine,  Fu  prefo  Ludouifio  quali  di  pefo,  e portato  nella  Cap- 
pella Paolina  sa  le  ij.hore,  c 3.  quarti,  dobe  da  tutti  fu  eletto 
Papa , & egli  dette  il  Tuo  voto  à Sauli  Decano.  Finital’Elefr- 
tione  in  voce , fu  vcftito  in  Pontificale , ic  adorato  ; fu  poi  a- 
perta  la  Cappella;  e vi  fi  lafciò  baciar  il  piede  da’  Corftiaaifti; 
Finita  quella  ccrcmonia , andò  > à ripofarfi  nella  ftanza  di 
Borghefe  , perche  la  fua  era  fiata  al  folito  Taccheggiata  da’ 
Conclauifii , e Facchini.  Mentre  fi  accompagnaua  il  Papa  al- 
la fianza,  Campori  per  mofirar  coraggio,  e di  non  hauer  per- 
fo  la  fauella,  difie  ad  un  Conclamila  d’un’  altro  Cardinale, 
E bc  lei  hà  baciato  il  piede  al  Papa  ! Difie  il  Conclamila  , fi 
Signore, fhauendo  fotto  il  braccio  la  Cappa  del  Padrone) 
Ecco  la  Cappa,  fc  fi  fofic  calato  in  S.  Pietro  ; Campori , per 
pungerlo,  replicò;  fi,  ma  l’hauete  tenuta  fotto  il  braccio;  11 
Conclamila  Temendoli  più  piccare  , gli  volfe , render  la  pari- 
glia, E'  vero,  difie,  màà  lei  toccaràbaciarglilo  con  la  Cappa 
addofio,e  non  se’l  credeua.  La  mattina  poi  alle  11.  horc  il 
Papa,  fi  leuò  e doppo  hauer  data  audienza  à molti  Cardinali, 
andò  alla  Paolina  , doue  difie  mefia , e nel  fine  fu  fatta  la  fe- 
conda adoratone  da’  Cardinali.  In  quello  fi  finì  d’aprire  il 
Conclaue,  e"  mentre  fi  faceua  l’adorationc,  arcuarono  in 
Cappella  l’Ambafciatordi  Francia, cPrcoipe  di  Sulmona, con 
infinito  numero  di  Baroni  Romani,  e Prelati:  Tutti  furono 
accolti  con  molta  humanità  , in  particolare  l’Ambafciatore 
di  Francia,  che  dopò  baciatogli  il  piede, ragionò  Teco  per 
mezzo  quarto  d’hora.  Così  eletto, & adorato  in  Conclaue 
il  fommo  Pontefice , fu  portato  in  S.  Pietro , per  l’adorationc 
publica  de’Cardinali;concorreua  il  popolo,  à rallegrar  fi, che, 
efclufo  Togetto  non  grato  , lo  Spirito  Tanto  hauefio  eletto 
quello,  eh’  haucua  l’amord’ogn’  uno.  Tutti  gioiuano,per 
hauerlo  tanti  anni  conolciuto  nella  Corte  , oue  di  grado  in 
grado  haueua  rettamente  efiercitati  tutti  gl*  offici)  di  qualità, 
maggiori , e come  era  nota  la  piaceuolezza , & humanità  di 
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lui , Tempre  moftrata  indifferentemente , enrrauano  tutti  in 
fperanza,  d’hauer , àriceuere  dalle  Tue  mani  gratie  , e fauori. 
Si  confermauano  in  quello  penlìero  dall’  c (Ter fi  prefo  il  nome 
di  Gregorio  , tanto  caro  a tutta  la  Chriftianità , per  cagion 
dell’ altro,  che  fu  dell’  ifteffa Patria,  di  tanta  bontà, e pietà, 
che  degnamente  hebbeil  nome  di  Padre  Vniuerfale.  Non 
era  il  Pontefice  portato  da  un  palio  all’  altro,  che  non  Tentile 
voci  d’applaufo  da  tutte  le  genti , che  lo  riguardauano  , e ne 
gl’  occhi  di  lui,  che  moftraua  di  conofcere  ogn’  uno , fi  vede- 
va affetto  di  paterna  tenerezza,  8 c entrato  in  Chiefa  tutti  gli 
augurauano  longhilfima  vita, per  tiftoro  della  Chriftianità. 
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CONCLAVE 

fatto  per  la  sede  vacante, 

DI 

GREGORIO  XV- 

NEL  QVALE  FV  CREATO  PONTEFICE , 
riordinai  Maffeo  Barberino,  Fiorentino , detto , 

VRBANO  Vili. 


Atte  fecondo  il  folito  L’cdcquie  al  morto 
Pontefice  Gregorio  XV.  li  Cardinali  la  mat- 
tina di  19.  Luglio,  dopò  conta»  la  Meda 
dello  Spirito  Tanto  nella  Bafilica  di>S.  Pietro, 
andarono  proccfiìonalmcnte  al  Concile, 
nel  Palazzo  Vaticano  , e confumato  quel 
giorno  invifite,c  negotiationi  d’Ambafcia- 
tori  di  Principi , fi  racchiufero  dentro  alle  5.  bore  delia  notte 
feguente  al  numero  di  51,  che  tanti  fino  à quel  giorrio  erano 
in  Roma , e poi  fopragiunfcro  tre  altri  ; che  in  tutto  fecero  il 
numero  di  55,  mà  ito  il  Cardinale  Andrea  Pfcretti  à 
per  l’infermità,  interuennero  all’  elettrone  del  Pontefice  foli 
j4.  de’  quali  36.faceuano  due  terzi,  che  in  virtù  de  gl’ africhi 
decreti  potcuauo  con  i loro  voti  eligere  il  Pontefice.  Stim%- 
ua  ciafcuno  quello  Conclaue  più  de  gl’  altri  padani  dourt’ 
•dere  lungo,  e pieno  di  difficolcà,e  contentioni,  di  che  tre  ap-  • 
pariuano  le  cagioni.  La  prima  il  modo  dell’  elettione  ftabi- 
lito  dalla  nuoua  Bolla  di  Gregorio  XV.  per  la  quale  aftìcura- 
uaJa libertà  ncgl’.Elcttori,  .mediante la  Segretezza  dc’fudr»- 
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gij,  (ì  credeua  communcmentc , che  guidandoli  ciafcuno  per 
la  Tua  opinione , e per  io  priuato  intcrcflc , difficilmente  fi  fa- 
rebbe unito  infieme  il  numero  de  fuffragij, baftante  per  l’clet- 
tionc.  Lafeconda  era  la  molto  difuguaglianza  di  natura,  e la 
poca  unione  de  gl’  animi,  che  fi.fcorgcua  ne  i Cardinali  Borg- 
hefe , e Ludouifio  Capi  dalle  due  principali  fattioni  ; Quella 
feoperta  fìnda  principio  del  Pontificato  di  Gregorio, erafi, 
per  occafione  de’  varij  incontri  in  diuerfi  tempi  fucceduti, 
tanto  oltre  auanzara , che  gl’  huomini  prudenti  temeuano, 
non  doueffe  con  grauc  danno  della  Chiefa  prorompere  nel 
Conclaue  in  una  feoperta  e fc  .in  da  lo  fa  difeordia.  La  terza 
era  il  gran  numero  de’  Cardinali  per  l’età, e per  meriti  (lima- 
ti degni  del  Ponteficato,  ciafcuno  de’  quali  chi  per  una  via,  a 
ohi  per  altro  rifpetto  alti  varij  appoggi  parcua , <flie  potclfe, 
fperare  , d’clTerc  fublimato  à quel  grado.  Ma  perche  in  ogn* 
uno  dieffi  vi  era  qualche  difficoltà,  & in  alcuni  ue  n’erano 
molte,  però  tanto  più  dubiofo  fi  rendeua  il  pronoftico,  & in- 
certo il  giuditio  della  futura  elettione.  11  che  fi  vedrà  chia- 
ramente fe  con  didintione  referiremo  le  qualità  di  ciafcun 
Cardinale  Papabile , e l'cfclufioni , che  contro  gli  veniuano 
apparecchiate.  Li  più  antichi  Cardinali , ( accettuato  Sforza, 
che  nè  dall’  opinione  del  Collegio , nè  da  quella  de  gl’  altri  fi 
poneua  nel  numero  de’ Papabili)  erano  trèdiSido  V.  Sauli, 
Monti,  c Borromeo  per  l’età,  e per  l’altre  parti  di  che  erano 
dotati, . tenuti, communementc  inconlìdcrationc  dimcrite- 
uoli  di  quel  grado  ; Sauli  per  la  lunga  efpcrienza  , aiuta- 
ta da  un’  efquifita  euriofità  nelle  materie  politiche  , era 
falito  in  gran  dima  d huomo  fauio , mà  opponeuano  molti  la 
peritia  di  lui  effer  più  rodo  accommodataal  gouerno  fcco- 
lare,  che  al  maneggio  Ecclcfiadico,nel  quale  bene  fpefTo  coh 
principi)  fuperiori  conuiène.  farli  incontro  à i dettami  della 
prudenza  humana:  offendeuanfi  ancora  non  pochi  della  fer- 
mezza, che  egli,  Sprezzando;  le  publichereprenfioni , haoeua 
lungo  tempo  dimodrata  in  fauorire  con  modi  infoliri,  & in- 
alzare un  fuo  feruitore , in  cui  non  appariua  parte  alcuna , per 
la  quale  vcnific,  ad  effer  honefiato  tanto  fmmixleratoaflètto 
del  Padrone  : Nè  era  pfcr  apportarli  legiero  nocumento  faliar 
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natione  della  Cafa  Aldobrandina , la  quale  dal  Cardinal  Pie- 
tro pallata  per  heredità  nel  Cardinal  Hipolico  quanto  mag- 
giormente fi  teneua  coperta,  tanto  più  fi  poteua  temere» 
che  à tempo  opottuno  fi  palelaflc,per  oftacolo  della  fua  gran- 
dezza. 

A Monti  era  di  pregiuditio l’opinione , che  correua  della 
vitaliccntiofa  menata  di  lui , non  folo  auanti  il  Cardinalato, 
ma  ancora  un  pezzo  dopò  effcr  Cardinale,  la  quale  , fi  come 
non  fi  vcdeua  contrapefata  d’alcuna  qualità, come  fi  ftima- 
ua,  che  haueffe  in  ogni  temo  impedita  la  fua  claltatione , ma 
più  di  quello  noceuagli  il  rofpetto , che  di  lui  rimaneua  ne  gli 
Spagnuoli  , conccputo,  perche  fi  diceua , che  la  tamigliadel 
Monte  tralieffe  l’origine  da  quella  di  Botbone  di  Francia , &c 
aumentato  al  tempo  del  Gran  Duca  Ferdinando  , di  cui, 
mentre  fi  mofirò  fauorcuole  ad  HenricoIV.  fi  credeua,ch 
egli  ne  fuffe  il  più  intimo  Consigliere.  Noceuagli  ancora  il 
crefcimento,  che  nel  Pontcficato  di  lui  hauerebbe  fatto  la 
Cafa  di  Medici, l’emulationc della  quale, non  che  altro,  fa- 
rebbe fiato  ftimolo  al  Cardinal  di  Sauoia,  di  opporfegli  pale- 
semente ; ne  punto  gli  giouaua , effcr  tenuto  in  concetto  , di 
ftar  foucrchiamentc  fu  rifparmi  delle  fpefe , che  à un  Cardi- 
nale della  qualità  fua  parcnano  conuenirfi.  Borromeo  per 
l’integrità  de’  coftumi  fin  dalla  fanciullezza  nota  à ciafcuno, 
e per  Tcficmpio,  che  in  luis’era  veduto  di  buon  Ecclefiaftico 
rimaneua  libero  di  fomiglianti  oppofitionij-mà  in  vece  di 
effe , diceuano  gl’  intelligenti , fcopriifi  ne’  fuoi concetti , &S 
opinione  Singolarità  grande  , accompagnata  da  tenacità,  c 
fermezza  più,  che  ordinaria, per  ragion  della  quale  , haucn- 
do  paffati  vari)  incontri  in  materia  digiuridiiionecon  alcuni 
miniftri  Regi) , era  da  loro  fiato  porto  appfcffo  al  Rè  in  con- 
fideratione  di  poco  ben’  affetto  vcrfola  Corona  di  Spagna.. 
Fra  le  Creature  di  Clemente  le  Creature  Papabili  fi  riftringe- 
uano  à tré;  Bandino  Ginnafio,e  Madruzzi  ; 11  primo  de  quali* 
corgiungcndorlla-ptattiCa  del  gouerno,e  dairefpcricnza  de 
negotijuna  tale  viuacità,e  prontezza  naturale, eh’  eraap- 
preffo  à*moiti , che  non  cercano  più  oltre,  che  la  fuperficic 
$lcllccofe  ^tenuto  in  opinione  di  profondiflunò  fapcrc  in 
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ogni  forte  di  maneggi.  Que!t  opinione  haueua  egli,  con 
poco  faggio confegllo,  ftudiato  coi.uouamcncc  d’aumentare, 
non  s’auuedendo,  che  le  dimohtauoni  di  rtraordinariomerir- 
Co  non  meno , che  i dementi  hanno  forza  di  tot’  altrui  il  Pa- 
pato; mà  non  mancauano  contro  di  lui  particolari,  c gagliar- 
de oppofitioni  ; perche  Borghcfc  adombrato  per  il  ridotto,’ 
che  nel  Pontcficato  di  Gregorio  XV.  perpetuamente  appref- 
fo  di  lui  fi  faceua  da  Cardinali  fuoi  nemici , c mollò  à fdegno 
per  i vanti , che  li  medcfimi  fi  dauano  di  volerlo  Papa , nella 
prima  Sede  Vacante,  non  era  mai  per  concorrervi.  Medici 
ancora , benché  copertamente , gli  era  contrario , non  ranro, 
perche  ne  tempi  à dietro  Bernardo  Bandino  fu  de’  principali 
congiurati  nella  morte  di  Giuliano  de’ Medici , quanto  per- 
che più  d’apprelTo  Giouanni  Zio  di  lui  per  cagione  del  pgéb 
rifpctto  portato  nel  parlare  à Donna  Leonora  , di  Toledo, 
porto  prigione  di  commandamento  del  Gran  Duca  Cofmo, 
marito  di  lci,c  ritenutouelo  lunghi  anni  per  varij  fofpetti  che 
s’ haueuano , fpettanti  allo  rtato, finalmente  ridotto  alla  vec- 
chiaia vi  morì;  màquelche  piùviueua  nella  memoria  d’o- 
gn  uno  era,  che  Ferdinando  Cardinale,  che  fu  poi  Gran  Da- 
ca,  haueua  dimoftrato  verfoquefta  cafa  poca  inclinatione, 
mentre  contro  Horatio  Bandini  fratello  del  Cardinale  prefo 
feopertamente  la  protettone  di  Nero  di  Neri , da  cui  egli  in 
occafione  di  riffa  haueua  riceuuto  oltraggio.  Crcdeuafi , che 
ne  anco  il  Cardinal  Aldobrandino  haucrcbbe  fauorito  l’c- 
faltatione  di  lui , perche , oltre  il  fapere  , che  Papa  Clemente 
era  rimaflb  poco  fodisfatto , d’haucrlo  promofio  al  Cardina- 
lato , haueua  penetrato , che  egli  nella  caufa  di  Meldola, 
quando  Papa  Paolo  con  intentione  di  farli  la  gratia,  volle, 
cho  il  Prencipe  Aldobrandino  fi  cortituifie  prigiono , e che 
contro  effo  fi  formaffe  giuridicamente  il  procefTo,  diede  nella 
confulta il  voto  contra,  (limando  per  querto  mezzo  d’acqui- 
ftar  la  gratia  di  Borghcfc, e di  habitarfi  maggiormente  al  Pon- 
tificato. Inconfequcnza  di  quelli  andaua  Ludouifio,li  cui 
incerelfi non  comportauano  , ch’egli  in  ciò  fi  difcortalle  dal 
loro  volete  ; ne  il  Cardinal  Sa  udii  era  per  Ilare  otiofo , fa- 
pendoi  difgufti  partati  fra  la  Cala  fna , c lui , per  occafione 
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della  lite  d’Antrcdoco:  e Sauoia  non  meno  degl’  altri  fi  fareb- 
be o'ppofto  per  la  poca  fodisfatiode  padatafrà  di  loro  per  con- 
to de’  frutti  dell’  Abbadia  di  Cifa  nòua  in  Piemonte , rcnun- 
ciata  à lui  da  Bandino.  Ginn  alio  poi  come  haucua  minori  op- 
pofitioni  » cofi  era  di  minor  eredito  jrcndeualo  non  poco  o- 
diofola  fama , che  corrcua  dell’ eccedo  della  fua  parfimonia, 
e fi  fofpettaua  da  molti , che  li  Spagnuclinon  fodero  con  efib 
lui  affatto  reconciliati  per  l’offefc  riceuute  nel  tempo  della 
fua  Nunciatura  jStimauafi  ancora,  eh’  haurebbe  hauuti  con- 
trari) Farnefe,  e Medici  per  diuerfi  rifpctti.  Madruzzo , fc  be- 
ne ufaua  ogni  indufiria,  per  eder  ammodo  fra,  i Cardinali 
Italiani , nondimeno  non  viera,chilo  riccucdc,che  pcrTe- 
defeo  ; e quando  bene  haueffe  ottenuto , di  non  padaro  per 
Oltramontano , volcuano , che  in  quel  cafo  fi  contentalfe  co- 
me Cardinale  nominato  dalla  Corona  di  Spagna , che  quan- 
to all’  cfclufione  del  Pontificato  tornaua  riftedbjoltre  che  l’o- 
pinione,che  s’haucua  di  lui,  fi  com'era  auantaggiatapcr  quel- 
lo,che  ricercano  le  qualità  d’un  gentil  Signore, così  era  di  gran 
lunga  mancheuole  per  quelle  , che  richiedono  la  perfona 
d’un  Pontefice.  Li  Cardinali  Papabili  di  Paolo  V.  non  me- 
no eccedeuano  il  numero  di  quei  de  gl*  altri  Pontefici , di 
meriti,  e virtù.  Quefti  erano  Barberino  , Mollino  , Lanti, 
Verallo , Carrafa , Araceli , Afcoli , Campora,  Tanta  Sufanna, 
Cennino  , e Scaglia  ; non  vi  era  alcuno  , che  non  conofcefTc 
rifplcndere  in  Barberino  le  tre  qualità  , che  principali  in  un 
Pontefice  fi  richiedono , bontà  di  vita , litteratura,  e pruden- 
za efperimentata  in  ogni  fòrte  di  negotij  , di  ciafcuna  delle 
quali  era  egli  in  tal  grado  d’eccellenza  dotato  , che  farebbo 
fiato  malagcuole  il  far  giuditio  qual  di  ede  auanzade  Copra 
l’altra.  Nondimeno  fiimaùano  molti , poterli  didicilmcnto 
fuperarc  varij  impedimenti, che à loro  parere, gli  attrauer- 
fauano  la  via  del  Pontefìcato.  Qucfte  erano  la  diffidenza,' 
che  di  lui  hauerebono  gli  Spagnoli , per  cfTcr’  egli  di  natura 
inclinato  al  fauor  di  Francia  , e molto  più , per  eder  fiato  in 
quel  Regno  duo  volte  Nuncio  cioè  Ordinario , e Straordina- 
rio , Angolarmente  grato , ad  Herrico  I V.  & à quella  Corte. 
11  fofpetto , che  di  lui  potcua  haucrc  il  Gran  Duca , generalo 
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à tutte  le  famiglie  de’  Nobili  Fiorentini, che  gii  furono  al  go- 
uerno  della  Republica  , ne  poi  à tempi  feguiti  fi  fono  inter- 
effati  nello  feruitio  di  Cafa  Medici  .*  La  poca  inclinatione,. 
ebe  verfo  la  perfona  di  lui  haueua  di  molhato  per  il  paf- 
faio  il  Cardinal  Beigliele  , fondata  nelle  finiftre  informa- 
tioni  , e he  gl’  erano  portate , intorno  alla  coftanza , e finccri- 
ta  della  natura  di  lui  -,  la  prima  delle  quali  nelle  materie  di 
giuftitia  che  di  continuo  sì  pratticauano  nella  Ugnatura , non 
fi  lafciò  giamai  piegare  da  i fauori,  che  da  varie  parti  veniua- 
no  procurati  : La  feconda  non  mancò  mai  di  fintione,  per 
piacere  altrui:  lotfca , che  da  lui  pretendeuahauer  riceuuto 
Paolo  Giordano O fino,  Duca  di  Bracciano , perche,  men- 
tre era  L'-j-to  di  Bologna  , non  volle  ufeire  fino  alla  porta 
*•  ila  Càia,  per  ritenerlo  > un’offefa  più  antica  fatta  gli  dal 
Cardinal  M~>nulto  in  riccmpenza  d’un’  altra  , eh’  egli  fti- 
au'  .i,  K ucr  da  lui  riceuuta.  Quella  fu , che  mentre  cglic- 
ra  Chierico  di  Camera»  e Gouernatorc  di  Ripetta,  il  Giudi- 
ce pollo  da  lui  haueua  fe-iza  Tua  faputa  fatto  dar  la  corda  ad 
nn  Cai  reticre , il  quale  era  (olito  feruiro  la  Cafa  Percrti,per- 
chc  più  tolte  ammonito  non  faceua  (lima  degl’ editti , mà 
fendofi  recato  ad  ofFelà , Montatola  punitione  del  Caret- 
tierene  fece  doglie  nza  con  Papa  Clemente,  & ottenne , eh’ il 
fudetto  Giudice  per  il  poco  rifpetto  portatoli,  folle  cfpoflo 
in  publico  alla  medcfiinaprna  della  corda.  Quelli  due  in- 
contri baltauano , à far,  che  li  Cardinali  Pcretti , & Vrfi- 
no  dithiarandoftgli  nemici  , gli procuralfero  fcopertamentc 
FéTclufione.  Mcllino  era  in  opinione  di  buono  Èccefiallico 
accreditato  per  il  lurgn  clfcrcitio  delle  materie  ciuili , e ca- 
noniche , e per  la  prattica  non  mediocre  in  ogni  forre  di  ma- 
negi,  fe  bene  apcrpldlìtà  della  fya  natura,  eia  taidanza  nel 
rifolucrc,  aiutata  da  arre  ficio  , q#ale  egli  ufaua  , per  fuggir 
l’occafionc  di  far’  altrui  difpiacerc  ; che  nr  i negorij  alla  gior- 
nata s’incontrauano,  toglieua  molto  dell’  aura , eh’  egli  per 
altro  , fenza  quelle  imperfertioni , fi  farebbe  acquillata.  Fià1- 
led  ffìcolta»  che  dilluglicuano  molti  Caidinalinel  concor- 
rere ali’  elcttiono  di  lui , una  era,  il  numero  de’  Parenti,!  qua- 
ii  con  maniere  poco  piaccuoli,  c particolarmente  con  1 aui— 
- - - *1  diti», 
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diti , che  moftrauano , gli  haueuano  concitato  contro  l'odio 
duna  parte  della  Corte  * nè  pochi  erano  quei  Cardinali  cho 
dimoftrandofi  à lui  amici  ,è  emulando  prontezza  , quando 
haueflero  veduto  ftringere  la  prattica,  fi  farebbeno  litirati. 
Eraii  ancora  poco  meno,  che  alla  fcopcrta  dich  arato  con- 
trario il  Cardinale  Leni  , perche  correndo  di  ben  pafTo  al 
Cardinalato  frà Giacinto  Petronio,  Maertro  del  Sacro  Pa- 
lazzo, Tuo  parente,  haueua  Medino  fccretamente  operato, 
che  in  luogo  di  lui  forte  promeifo  fra  Desiderio  Scaglia, Com- 
mi ffar  io  del  Tanto  Officio  , Tuo  intimo  dependente.  Della 
volontà  di  Borghefe  ok  'ti  hanno  dubitato , à me  par  di  certo, 
che  quantunque  forte  (lata  buona  , non  hauerebbe  con  dif- 
gurto  d’altri  Cardinali  Tuoi  diletti  procurato  , di  farlo  Papa. 
Mà  l’opporttione  più  degna  di  conrtderatione  era  quella  di 
Ludouifio.  Qucfto , fapendo , quanto  egli  per  fadictro  fo£ 
Te  (laro  poco  amoreuole  del  Z:o , gli  haueua  in  tutto  il  Pon- 
tificato di  lui  date  varie  occafioni  di  difgufti , dichiarando 
con  palefe  dimoftrationc  fin  da  principio  d’eflo  Tauneifione, 
che  portaua  ad  ogni  Tua  grandezza.  Lanti  huom  > di  cadu- 
tili innocenti  , & cficrcitato  negl’  offici)  della  Corte  dalla 
giouentù , fc  bene  pareua  , che  apprelTo  Borghefe  hauefle  , 
per  mezzo  del  Prcncipe  di  Sulmona  Tuo  Nipote  , migliorate 
lo  cofe  fùc,  nondimeno  quanto  al  Ponte  ficaro  era  lui  termi- 
ne di  prima,  non  fidandoli  quello , eh’  una  cafa , la  quale  vi- 
uente  Papa  Paolo  fi  credcua , efier  (lata  lungamente  opprcfTa, 
doucrtc  feordarfi  dell’ ingiurie  , c febene  il  Marchefc  Lanti 
fratello  del  Cardinale  fu  quello, che  mani fertando  àgli  Spa« 
gnuoli  il  matrimonio , che  approdo  il  Pontefice  fecreramen- 
te  fi  trattaua  per  Madama  di  Vandomo  , figliola  naturale 
d’Errieo  I V.  Rè  di  Francia  , col  Prcncipe  di  Sulmona,  fi  ti- 
rò addolTo  lo  (degno  di  lui,  nondimeno  la  prima  origine  de 
difgufti  del  Papa  era  Verginia  forchi  del  medefimo  Cardi- 
nale , moglie  di  Gio  : Battifta  Borghefe , fratello  del  Papa,  la 
quale  fi  credeua , che  ridice fic  al  Marchefe  quanto  dai  ma- 
rito alla  giornata  udiua  ; onde  la  mala  fodisfattione  per  ca- 
gione di  lei  conceputa  contro  tutta  la  Cafa, diede  occafio* 
ne  à Borghefe,  d’hauerla  per  l’auuenirc.per  diffidente;  oltre 
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che  Papa  Paolo , motto  che  fu  Gio  i Battifta  Borghefe  mari- 
to di  lei,  la  fece  mettere  nel  monaftero  di  fan  Lorenzo  in 
Panifperna,  doue  Beffe  finche  viffe  il  Pontefice-  Ne  l’uniuer- 
fale  de  Cardinali  gli  farebbe  fiato  fauorcuolc,  perche  , fuc- 
ced'Jta  la  morte  del  Prcncipe , di  Vibino  , erano  entrati  iti 
qualche  fofpctto , che  egli  , fc  foffe  adonto  alla  dignità  Pon- 
tefici, mancando  il  Duca,fo(Tc  per  inueftir  di  quello  un  fuo 
nipote , come  nato  di  Madre  diCafa  della  Rouere  > forella 
della  Duchcffa,  &c(  eccettuato  il  Marchefc,  Fratello  di  lei 
che  era  Sacerdote  ) più  prodimo  del  Duca.  Vcrallo  per  l'in- 
tegrità della  vita , & altre  fuc  qualità  porto  meritamente  nel- 
la commune  opinione  nel  numero  de'  Cardinali  Papabili , e- 
ra  altre  tanto  accetto  à Borghefe , quanto  tenuto  per  inimi- 
co di  Ludouifio  , di  che  fu  la  cagione , perche  parlando  del- 
la nuoua  Bolla  del  Conclauc  con  Papa  Cregorio , e con  Lu- 
douifio  , era  ufeito  in  parole  troppo  libere  , dichiarando  à 
tempo  poco  opportuno,  i fenfi  dell’  animo  fuo  intorno  alle 
refoiutioni , che  all’  hora  fi  prendeuano.  Oltre  ciò  quei , che 
non  voleuano  Papa  Medino  , difficilmente  fi  farebbono  in- 
dotti , à contentarli  di  Vcrallo  , poiché  ftantc  la  parentela  , 
e l’amicitia,  ch’era  fra  loro  , ftimauano  , clic  per  la  gran 
parte,  che  Mirtino  haucrcbbe  hauuto  nel  Pontcficato , fareb- 
be fiato  quafi  una  mcdcfimacofa.  Carrafa  maturo  non  me- 
no  dicoftumi , che  d’anni  , cfpcrimentato  nc  i negotij , e 
confumato  nelle  fatighc  , haucua  contrari;  li  Spagnoli  , non 
folo  per  la  memoria  di  Paolo  IV-  màanco  per  gl’  incontri , 
che  con  lui  pacarono  , mentre  fu  Nuncio  in  Spagna.  Ara- 
celi non  sò  fe  per  la  rettitudine , ò vero  per  la  finccrità  delle 
fuc  atrioni  era  temuto  da  Spagnoli,  da  Borghefe , e da  Ludo- 
uifio,  benché  alcuno  di  cffis’infinfc  , di  volerlo  Papa.  Li 
Spagnoli  feg! Scoprirono  diffidenti , perche  diccuand  , che 
vifitando  egli , mentre  era  Generale  , nè  i Regni  di  Spagna,, 
haucua  in  alcune  occorrenze  dato  legno  di  poca  inclinatone 
verfo  quella  Corona , e perche  teneuano  , eh’  egli  in  mate- 
ria della  Conccttionc  della  Bcatiifima  Vergine  non  faccfTe. 
qualche  decreto  di  poca  fodisfattio^C  *mà  quelche  più  gli 
Juucua  infofpéttiti  u l’honor  grande  , eh’  egli  riecuc  in 
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Francia , quando  colà  peruenne  à lui  U nuoua  del  Cardinala- 
to > Accrebbe  maggiormente  il  loro  fofpetto  l’ardore  , col 
quale  venuto  à Roma  trattò  alcuni  negotij  pij  appartinenti 
à varij  luoghi  di  quel  Regno.  Mà  quel  che  (òpra  ogn’  altra 
cofa  gli  haueua  da  lui  alienati , era  la  relazione , che  contro  di 
lui  mandò  à Spagna  Don  Francefco  di  Cadrò , mentre  effer- 
citaua  il  Carico  di  Ambafciator  Cattolico  appreso  Paolo  W 
l’occafionc  eh’  hebbe  per  quella  rclatione  fu , eh’  eflendo1 
fatta  di  lui  idanza  al  Papa  à nome  del  Tuo  Re , perche  in  luo- 
go  di  Galamino  premorto  al  Cardinalato , fi  face iTc  Genera- 
le di  fan  Domenico  fra  Diego  Stella  Spagnuolo,  Macdro  del 
Sacro  Palazzo,  ne  volendo  egli  fcoprirgli  la  fua  rcfolutionc, 
eh’  haueua  , di  far’  un’  Italiano  , per  fuggir  l’occalìone,  di  dar 
difgudo  alti  Spagnoli  , prefe  cfpcdicntc  di  commetter  la  cura 
dcll’clcttionc  al  medefimo  Galamino , che  dal  titolo  lì  chia- 
maua  il  Cardinal  d’Araccli , à cui  fcgrctamcntc  ordinò , che 
dedreggiando  con  cflì  loro  nel  parlare , facclTc  cadere  il  Ge- 
neralato in  un-  foggetto  Italiano  , & all’  Ambafciatorc  dilfe» 
eh’  egli  non  mcttcua  facilmente  le  mani  nell’ elcttionc  de 
fupcriori  Religioiì , nc  ftimaua  ben  fatto , che  lì  eleggere  più 
uno  , che  un’ altro  > trattarti:  con  Araceli,  à cui  haueua  dato 
la  cura , e fopraintcndenza  del  Capitolo  ; che  fi  rimetteua  i 
quanto  egli  hauclfc  fatto.  Parlò  più  volte  l’Arobafciatore  c&n 
Araceli , e nonhauendo  da  lui,  le  non  rifpodegencrali,  con- 
cernenti li  datuti  della  Religione , c la  libertà  dell’  clcggeic, 
ufcì  finalmente  con  qualche  alrcrationc  in  dirli , che  bifo- 
gnaua  in  ogni  modo  eleggere  il  Padre  Stella, perche  non  eleg- 
gendoli à tempo,  c luogo  fe  ne  farebbe  pentito  , alle  quali 
parole,  toltali  Araceli  da  Capo  labarcttadi  Cardinale,  te- 
nendola in  mano , lifpofe , che  fc  per  cagione  della  dignità 
Cardinalitia  haueflc  creduto , di  doucr  fare  cofa  alcuna  con- 
tro la  fua  confcicnza , haurebbe  fubiio  lacerata  quella  barata 
in  cento  pezzi.  Di  più  confiderato  il  difgudo  y che  haueua 
l’Ambafciatorc,  non  facendoli  il  Generale  Spagnuolo , pensò 
un  mezo  termine , che  fi  elegelTc  un’  Italiano  ValTallo  di  Spa- 
gna,clic  fu  il  Padre  Serafino  Sicco  da  Pauiaj  mà  di  quedo  ri- 
piego non  hebbe  fodisfactionc  Don  francefco  di  Cadrò,  an- 
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zi  profelTo  , che  la  principal  mira  del  Cardinal  Araceli  in 
quol  Capitolo  era  (lata  * d’cfcludere  dal  Generalato  li  Spa- 
gaoli,  & alla  Corte  del  Rè  Cattolico  ne  fece  gran  doglien- 
ze.  Molti , che  non  fi  guidauano  da  famigliami  intereffii  op- 
poneuano , mancarli  l’cfperienza  del  ncgotio,la  quale,  fc  ha» 
uelfe  hauuta,  fi  farebbe  addolcita  in  lui  una  certa  durezza  di 
natura , che  fuol  rendere  i foggetti , in  cui  fi  troua , poco  ha- 
bili  al  Pontificato.  Afcoli  poco  conofciuto  dalla  Corte  nel 
Cardinalato,  cmenoauanti,  fi  come  nelle  qualità  citeriori 
rapprefentaua  Sifto  V.  così  penfauano  molti,  che  foife  da 
lui  lontano  nell’ cfperienza  de'  maneggi  ,c  priuo  dell’  altre 
parti,  che  alla  fublimirà  di  quel  grado  fi  richiedono.  Cam- 
pori  già  una  volta  fcopcrramente  efclufo  dal  Ponteficato , era 
difficilmente  per  fupcrare  l’anticho  oppofitioni,  efe  ben  mor- 
to il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino , & aliente  Orfino , Tuoi 
principali  contrari) , parcuano  tolti  in  gran  parte  gl’oftacoli, 
nondimeno  in  luogo  di  quello  vi  era  il  Cardinal  HippoIito,& 
in  luogo  di  quello , Ludouifio , li  quali  per  le  medefime  ra- 
gioni , eh’  erano  nel  fuo  vigore , l’haucrcbbono  tenuto  à die- 
tro. Santa  Sufanna  era  in  credito  di  buon’  Ecclefiaftico , o 
d’huomo  letterato , amico  di  Ludouifio,  & accetto  à Spagno- 
li , e particolarmente  per  una  tanta  fimilitudine  di  cottami  al 
Cardinal  Borgia  ; ma  con  la  ftima , che  moltraua  far  di  fe  ftef- 
fo,  e col  portare,  i Tuoi  pareri  non  fenza  qualche  fogno  di  dis- 
prezzo altrui, haueua  alienato  gl’  animi  di  molti,  frà quali 
Borghefe  infofpcttat»  anche  maggiormente  per  la  familiari- 
tà , eh’  egli  teneua  con  fuoi  nemici,  e per  la  prontezza  in  cen- 
trare con  modi  coperti  ,&  indiretti , l’attionidi  ciafcuno. 
M i quel  che  al  parid’ogn’  altro  ottacolo  gli  hauerebbe  ap- 
portato pregiuditio  era  il  nuouo  fofpctto  di  Farncfc;  Quelli 
caminando  di  buon  piede  negl’ intcrclfi  di  Tanta  Sufanna, 
non  fi  lafciaua  indurre  dalle  perfuafioni  di  Don  Virginio  Ce- 
farino , il  quale  con  ogni  indullria  procuraua  , che  fi  dittagli- 
elTe  dal  fauorirlo,  fin  che  il  medetimo  Don.  Virginio  hauc- 
ua  nelle  mani  la  lettera  originale  dell’ ideilo  Farnefe,  nella 
quale  come  legato  del  Patrimonio  comandaua  à fuoi  Mini- 
ftri  in  Viterbo  rcflecutionc  d’una  Temenza  Capitale  in  perfo- 
’ r ^ ■>  nad’un 
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uà  d’un  Notaro , parwitc  di  fanta  Sufanna  , per  delitti  fatti  iti 
una  Commiflionc ; portolla  à lui , e fecelo  rauuedcre  dell’ er- 
rore, in  che  (bua  in  volto , .volendo  far  Papa  colui , il  quale 
potcua  pretendere , da  lui  hareii  nel  fupplitio  del  parenti  ri- 
ccuuta  grande  ingiuria;  oltre  clic  Borghcfe,  non  haucndoha- 
uuto  parte  nella  promotione  di  lui , non  era  mai  per  concor- 
retui.  Di  Cennino  la  maggior  notitia, che  s’hauena,era  d’ef- 
ferlui  fiato  allo  fiipendio  di  Borghcfe  , da  cui  fi  crede , che 
hauerebbe  hauutoognifauore,  quando  Pignatello  incontra'4 
to  con  aflalti  per  cagione  di  p rinate*  offefe  , non  l'haucffe  imi 
pedito;  Ma  il  maggiore  oliacelo  era  Ludouifio,  il  quale  al  pa- 
ri di  fcoglio  , ouc  fi  fa  naufragio  , haueua  propofto  fchiuarc  li 
feruitori  più  intimi , Si  affertionati  di  Borghcfe.  A Scaglia  ap- 
portaua  generalmcntepregiuditio,ch’  effondo  egli  tanto  nuo- 
uo  nel  Cardinalato,  moftraffe  maggior  defiderio,  d'cfTcr  Pa- 
pa, che  non  moftrauano  coloro,  i quali  riguardeuoli  peral- 
tro qualità  haueuanopaffata  la  maggior  pat  te  della  loro  Vita 
in  quella  dignità  , il  che  fi  feoprì  afTai  per  tempo , quando  c- 
g!i  à pena  fatto  Cardinale  per  tema,  clic  dall’cflcrda  Brefcia, 
Cictà  del  Dominio  Veneto , non  gli  apportafTe  nocumento) fif 
dichiarò  Cremonefe  i mà  oltre  qucfto  non  poteuano  lafciare,, 
di  recar  fofperto  le  gratie , eh’  egli  haueua  riceuuto  nel  Pon- 
teficato  di  Gregorio.  Fràle  Creature  di  Ludouifio , tre  fi  di-* 
ccuano  Papabili  ; Gaetano , Sacrato , c fan  Scuerino  ; il  prima' 
de’  quali  adopraco  ne  i carichi  più  graui,  c reputati  dalla  Cor- 
te , Se  ornato  di  lettere , haueua  per  oppofitione l’cffer  Baron 
Romano  , di  cafa  caduta  per  altro  in  qualche  diffidenza  a 
Borghefe  , e l’haucr  Papa  Paolo  moftrato  , d’hauer  poca  fo- 
disfattione  di  lui  nella  Nunciatura  di  Spagna , come  fé  più 
haiieffe  procurato  l’utile,,  & honorc  de* Tuoi  parenti,  che 
quello  della  Sede'Apoftolica,  e della  Cafa  Borghcfe , perche 
ttalafciando  gl' ordini , eh' haueua  di  negodarc  il  Grandato 
di  Spagna  per  il  Prcncipe  di  Sulmone , lo  conclufe , Si  ottcn-^ 
neper  il  Duca  di  Scrmonetafuo  Nipote  ; E fapcndo,  cheli 
Duca  di  Lermaera  caduto  dalla  gratta  di  Filippo  PI  I.  non- 
dimeno, per  corrifpoùdercal  benefitio  jche  ftimaua  hauer 
da  lui  reccuuto,  il  tenne  un  pezzo  celato  al  Papa,  cfiieagU** 
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nc , eh’  egli  in  dotto  da  falza  Jenza  , lo  faceffc  Cardinale. 
11  z.  cioè  Sacrati  poco  fauorito  da  Borghefe  nel  Pontificato 
del  Zio, per  effer  tenuto  fattura d’Aldobrandino, non  poteua 
appreffo  lui  acquiftar  nuoua  bencuolcnza,  per  eflcr  fiato  pro- 
moffo  al  Cardinalato  da  Papa  Gregorio , huomo  per  altro  di 
buona  vita  , e verfato  nclli  ftudij  di  leggi , mà  poco  habilo 
ad  ogni  forte  di  negotij  ; vi  era  dr  più  l’ollacolo  della  frefea 
età , perche , fe  bene  per  la  canitie  pareua  matura , fi  fapeua, 
paffar  di  poco  50.  anni.  AH’ ultimo  cioè  fan  Seucrino,  quan- 
to all’  età,  ài  coftumi  maturo  per  il  Pontcficato  , s’apponc- 
ua  leder  di  cafa  in  eftrcmo  diffidente  à gli  Spagnoli , alla 
qual  difficoltà  s’aggiungeua  un’ altra  forfè  non  minore  il  cre- 
deri! f benché  folte  falfoj  che  haueffe  parentela  col  Cardi- 
nal Vbaldino , e che  riufccndo  Papa , haucrebbe  egli  maneg- 
giato il  tutto  ; nel  reftante  gl’  huomini  prattichi  nella  Cor- 
te, fo  bene  lo  teneuano  in  opinione  di  Vcfcouo;  ad  ogni  mo- 
do ftimauano , che  gli  mancaffero  molte  conditioni  per  am- 
miniftar  lodeuolmcnte  carica  tanto  fublimc.  Quelle  erano 
le  qualità  de*  Cardinali  Papabili , e le  difficoltà , che  proba- 
bilmente poteua  ciafcuno  di  elfi  incontrare  , mentre  foffe 
portato  al  Papato , mà  perche  l’intelligenza  dclli  negotiati, 
cho  in  quello  Conclaue  fi  trattarono  , dipende  principal- 
mente dal  fapere,  quali fuffero  le  forze , che  ciafchedun  Ca- 
po di  fattione  haueua , quali , i loro  fini  tanto  particolari, co- 
me  generali,  e quali  adhcrenze  , e contrarietà.  Riferiremo 
breuemente  quanto  in  quello  propofiroci  parneceffario,  per 
far  paffaggio  alli  trattati, & al  dar  de’  fuffragij. 

Penfauano  molti, chela  nuoua  Bolla  foffe  per  priuare  nell’ 
auuenire,  i Cardinali  Capi  di  fattione , dogai  autorità , e po- 
tere ne , i Conclaui , mentre  riducendo  l’elettione  à fuffragij 
fecreti,  toglicua  dalle  loro  Creature  il  pericolo,  di  poter’ cf- 
fcre  conuinte  d’ingratitudine  quando  non  haueffero  dato  il 
voto , fecondo  la  volontà  di  elfi , ne  fi  poteuano  dar’  ad  inten- 
dere , che  fuffero  già  mai  per  ftar’  infieme  libertà  di  fuffragio 
fegrcto , e feguiro , e potenza  ne  Capi  delle  fattioni  : mà  gl’ 
huomini  accorti , che  vedeuanopiù  à dentro,  fiimauano,cho 
i c bene  alcuni  tal  volta  con  la  iperanza , di  poterli  celare, ha- 
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ucbbdlio  votato  diucrfamente  di  quello,  che  al  Tuo  Cafo  da> 
uano,  ad  intendere,  non  dimeno,  quando  egli  dalle  Aie  Crea* 
ture  non  fuflc  affatto  odiato , quafi  da  tutte,  ò la  maggior  par- 
te di  elle,  ciò  non  doueua  datemere  ; primieramente  per- 
che ciafcun  Cardinale  haucrcbbc  conofciuto  per  la  fua  e Sal- 
tar ione  c (Ter  necclTario l’aiuto  di  molti,  c molti  non  poterli 
racorre , le  non  fono  uniti  fotto  l’autorità  di  alcuno,  il  quale 
gl’  induca , ad  operare  > il  che  alerò  non  è , che  farli  un  Capo. 
Secondariamente,  perche  qualunque  A folle  difcoAato  nel 
dare  il  voto  dal  Aio  Capo , farebbe  Aara  gran  ventura,  fe  non 
A folle  rifaputo;impero,ufandofi  nel  Conclaue  fecondo  l’an- 
tica difpoAtione  de’  facri  Canonici  li  trattati  per  l’elcttione, 
nò  vietando  la  Bolla  di  Gregorio  il  dichiarare  intorno  alla  mc- 
deAma , fenza  obligo  di  prometta.*  la  fua  inrentione,  fono  tan- 
to ventilati  gl*  interdi']  di  ciafcuno , c tanta  notitia  A ha  delle 
dipendenze , nature , e coAumi  che  aggiungendo^  lo  Audio, 
col  quale  ogn  uno  ofTerua  gl’  andamenti  dell’  altro, pare  qua- 
A imponìbile  il  ricoprire  un  tal  mancamento , quando  maffi- 
me  l’uniuerfale  delle  Creature  camina  d’accordo  col  Aio  Ca- 
po. E' ben’  vero,  che  per  offerii  Cardinali  Papabili  più  ap- 
parecchiati ad  cfcluderc , cho  ad  elegcre , non  A può  il  mede- 
limo  Capo  promettere, d’hauer  il  loro  voto  equalmente  pron- 
to nell’  uno , e l’altro  cafo  ; onde  rimaria  egli  più  Acuro,  e po- 
tente per  il  primo , che  per  il  fecondo  ; nondimeno  fatto  lo 
fcandaglio  di  tutte  le  cole , che  ponno  e (Ter  poAe  in  conAde- 
ratione , trouo,  che  li  Capi , quando  A gouernino  con  pruden- 
za , e tenghino  fodisfatte  le  Creature , non  oAante  la  libertà, 
e per  così  dire , l’impunità , che  à gl’  Elettori  concede  la  Bol- 
la, non  reAano  priui  della  fua  autorità,  e perqucAa  cagione 
conuiene  nel  prefente  Conclaue  raggionar  d’cflì  nella  medo- 
Ama  maniera  ; come  da  coloro  , che  d’altri  Conclaui  hanno 
fcritto , A è ragionato.  Borghefe  dunque  per  lo  numero  del- 
le Creature  di  Papa  Paolo  frà  tutti  è il  più  potente  fenza  li 
Cardinal  Borgia,  eTrexo  promoffi  ad  iAanza  di  Spagna  , o 
fenza  ClefTelIio , e Zolleren  fatti  ad  iAanza  di  Francia , anzi 
dell’  Imperatore  , i primi  de  quali  feguiuano  la  volontà  del 
fuo  Prencipc , & i fecondi  parte  adhcriuanq  à loto, .parte  an- 
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dauano  liberi  >doue  più  li  parcua;  hauerebbe  hauuto  in  que- 
llo Conclauc  1 6.  voti  contato  il  Tuo , fc  Capponi  & Vbaldi- 
no,lafciata  alla  feoperta  la  parte  Paolina, non  fi  foflcro  accor- 
dati à Ludouifio,  rimanendo  non  dimeno  egli  con  foli  14.  fu- 
pcrauadi  gran  lunga  ogn’ altro  diforze.  Quclch’  egli  haucf- 
fe  nell’  animo  intorno  alla  perfona  da  elcgcrfi  per  il  Papato, 
è difficile  accettarlo,  perche  fc  bene  i più  prattichi  tencua- 
no,  che  fopra  gl’  altri  inclinale  à Campori , Verallo , c Cen- 
nino , non  dimeno  egli  non  diede  mai  fegno  alcuno,  d’onde 
quella  volontà  fi  potefie  comprendere  ; anzi  raoftrando  ver- 
fo  le  fue  Creature  uguale,  Se  indifferente  affettione,  profeta- 
rla pubicamente , di  non  volerfi  tirare  à dietro  dal  fauorire» 
& ajutar  l’cfTaltatione  di  qualunque  di  effe,  che  foflc  porta  in 
trattato, lafciando  la  rifolutione  in  mano  di  Dio , e quando  in 
alcuna  fi  trouaffero  oppoficioni  inoperabili , aiutare  indiffe- 
rente mente  1 altre,  oue  foifero  minori  difficultà;  refolutione, 
che  in  lui  acquirtò  non  volgar  lode  di  prudenza:  rtabilì  la 
volontà  delle  fue  Creature,  fc  per  forte  ve  n’erano  alcune  ti- 
tubati, ^indebolì  i difegni,e  raachine  do’fuoi  Auerfarij,i quali 
flanano  intenti  ad  ogniminima  occafione  di  diffcntione , che 
follie  nata  fra  loro , ò vero  col  Capo.  Dall’  altra  parte  Ludo- 
uifio,  il  quale  in  tutto  il  tempo  del  Pontcficaro  del  Zio,  ad  al» 
tro  non  haucua  attefo , che  à trouar  modo , di  fupcrar  Borg- 
hefe  nell’  elettionc  del  futuro  Pontefice , Erafi  in  più  manie- 
re ingegnato,  di  fupplire  il  poco  numeiro  de’ luflragij,chc  del- 
le  otto  lue  Creature  fi  potcua  promettere , perche  primicra- 
menre,  mediante  il  patentato  cor  la  Cafa  Aldobrandina,e  la 
- promotione  del  Cardinale  Hipolito , haucua infieme  con  lui 
fatte  cinque  Creature  di  Clemente,  che  per  gratitudine  il  fe- 
guiuano:  haucua  in  oltre , col  far  di  molte  gratic , e fauori, 
ottenuto,  che  Vbaldino,  e Capponi  Cardinali  di  Papa  Paolo, 
peraltro  non  fodisfutidi  Borghcfc.fi  dichianffero  fuoi  le- 
gnaci ; ne  legiero  era  l’acquifto , che  par  re  con  la  propi  la  in- 
durtela, c fagacità , parte  col  mezo  de  gl’  Aldobrandini  hauc- 
ua fatto  del  Cardinal  Farnefe,  il  quale,  per  clfcr  PrcncipcSc 
efperimentato  ne  i ncgotij  de’  Con.,  laui  , apportaua  alle  colo 
diluì  non  piceiola  reputatione } co/i  effo  Farnefeper  antica 
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congiuntione d’anaicitia andaua unito  Borromeo.  Erano an- 
cora da  (limati!  affai  le  voci  di  due  Tedcfchi  Clcffcllio,  0 
Zolleren,  i quali,  ancorché  foffero  Creature  di  Paolo  V,s’ac- 
coffauano  alla  parte  di  effo  Ludouifìo,  quello  à titolo  di  grati- 
tudine, per  effer  (lato  da  Gregorio  XV.  libcrato  dalla. prigio- 
ne , quello  in  riguardo  del  Duca  di  Bauiera  Tuo  (ingoiare  be- 
nefattore* il  quale  era  obligato  à Ludouifìo  per  il  faliore  rice- 
uuto  da  Papa  Gregorio  nel  confeguire  l'Elettorato-  Quelli 
inficine  con  quel  di  Medici,  dt  cui  diremo  più  abaffo  , lì  tx>n- 
rauano  per  voti  palei!  » e ficuri , mà  ue  n erano  de  gl’ altri  ce- 
lati, li  quali  egli  teneua  haucre  per  fermi  tri  le  Creature  di 
Borghefe,  guadagnati  per  mezzo  de  benefici),  mentre  era  vi- 
no Gregorio  ,econfìdauafi  hauerli  pronti  nell’  efclufione  de’ 
Cardinali  di  Paolo*  fuoi  nemici,  e tal’  volta  ancora  neU’det- 
tione  d’alcuno  del  medefimo  Borghefe , poco  accetto.  Spe- 
raua  in  oltre  d hauer  li  Spagnoli  più  fauoreuoli*  che  non  l’ha- 
uerebbe  hauuti  il  fuo  Auerfario , tanto  per  quello,  che  lì  ili- 
maua  meritare  appreffo  di  loro , quanto  per  l’autt, orila,  e per- 
fuafione  di  Farnele,  & altri  fuoi  adherenti , che  ne  cali  dubij 
gli  hauerebbono  potuti  mouere.Dell’intentione  di  Ludouilìo 
benfi  può  far  congettura,  qual’ ella  foffe,  dall’  attieni  Cucia 
tutto  ilconcorfo  del  Conclauc*la  quale  certo  non  fu  altra, 
che  portare  al  Papato  uno,  in  cui  frà  le  buone  qualità  per  quel 
carico  fuffe  ancora  poco  amico  di  Borghefe,  ò vero  quando 
ciò  non  fi  poreffe  ottenere,  eleggere  uno,  in  cui  per  l’mAiuer- 
falità  dell’  affetto  indifferente  à rutti  non  haueffe  cagione'  > di 
temere  di  fe,nè  de’ Cuoi  feguaci.Li  Spagnoli,  che  tanto  foli  in 
quello  tempo  fi  trouauano  in  Roma , Borgia  à cui  fpettaua  k'\ 
Conclaue  la  dechiarationc  de  Cardinali  confidenti , e diffi- 
denti del  fuo  Rèi  Doria,  e Trexo,  e hi  Due  Ducili  Ambafcia- 
tori,  Alburqucrque  vecchio  che  fi  apparecchiaua  alla  parten- 
za, e Padrana  venuto  poco  auanri  da  Spagna  vedendoli  in 
mezo  di  dui  nepoti  di  Papa  potenti , ocapi  di  fattioni  nume- 
rofe incontrati  frà  loro,  e contrari)  di  genio , i quali  ambidui 
profcffauano  pronta  volontià  feruigio  del  Rè,  fecero  quello, 
ehoin  talcafo  conucniua  à quei , che  ftauano  vigilanti  sù  gl’ 
mrcrclfi  detfuo Prcncipe, ©crch^gtaditeiA:  accettato  lofter* 

-1  Fff  1 tc,  cho 


4Tt  CONCLAVE,  DI 

te,  che  da  loro  gli  veniuano  fatte , & offerendoli  fcambieuol- 
mentein  generale  à ciafcuno  di  elfi  , per  concorrere  in  ciò, 
che  fuffe  di  loro  fodisfattione , purché  non  tornaffero  in  dif- 
feruitìo  del  Rè,  fi  dimoftrarono  indifferentemente  amici 
d’ambedui,  lenza  intereffarfi  ne  i dil'piaceri,  eh’  erano  fra  lo- 
ro } E fc  bene  l’Ambafciàror  Paftrana , filmando  piò  utile  alle 
cofe  del  Rè,  l’unirfi  magiormente  col  Capo  di  fatrione  più 
potente,  fi  firingcua  più  con  Borghefe  , per  il  contrario  Bor- 
gia rimafto  poco  fodisfatto  di  Papa  Paolo , e del  medefimo 
Borghefe,  perche  gl’  anni  à dietro  haueuano  tolto  à fauorire  lo 
cofe  del  Duca  d’Offuna,  Tuo  nemico,  adheriua  più  à Ludoui- 
fio,  non  dimeno  ciò  non  faceuano  in  tal  modo , che  fi  difeo- 
ft afferò  dall’  amicitia  dell’  altra  parte , e tanto  nell’  efcludcre 
del  Pontificato , i Cardinali  fofpetti  alla  Corona , come  nel 
fauorire  l’elettione  de’ confidenti , non  paffaua  fra  di  loro 
diffanione  alcuna.  Oltre  li  Cardinali  comprefi  nelle  tré  fat- 
tioni  fopra  nominate,  cioè  Paolini,  Gregoriani,  Clemcntini, 
e Spagnuoli , ve  n’  erano  degl’  altri,  i quali  per  non  effer  ligati 
àCapi,òfattionc  alcuna  chiamammo  liberi.  Quelli  erano 
primieramente  li  Cardinali  Prencipi , Farnefc , Elle , Medici, 
e Sauoia, l’ultimo  de’  quali  era  Capo  della  fattionc  di  Francia, 
e fe  bene  non  haueua  alcun  voto  Francefc,pcr  non  effer 
giunti  in  Roma  Valletta , c Sordi , che  s’afpettauano , adlieri- 
uano  non  dimeno  à lui  per  quel  titolo,  Beuilacqua  e Bentiuo- 
glio.  Erano  fecondariamentc  liberi  quei,  che  per  effer  rima- 
fti  foli  non  haueuano  rifpctto  di  gratitudine,  che  gl’  induccffc 
à dare  il  voto  ad  inftanza  d’alcuno  ,come  Sforza  creatura  di 
Gregorio  XIII,  Sauli,c  Monti  Creature  di  Siilo,  V.  cPcrctti 
Creatura  di  Clemente. 

Di  Fasnefe  qual  parte  feguiffe  già  s’è  detto.  Elle  per  la 
poca  inclinatione,  clv  haueua  à Ludouifio,  e per  lafperanza, 
che  fi  tornaffe  à tentare  la  fortuna  di  Campori,  sera  congion- 
to  con  Borghefe.  Medici  piegaua  à Ludouifio , perche  pre- 
tender, che  Borghefe  nel  precedente  Conclauc  gl’  haueffo 
mancato  di  parola,  mentre,  come  fi  diceua , haueua  promef- 
fo,  finita  là  prattica  di  Campori,  andare,  c non  volle,  à Mon- 
ti- A quello  aggiunti  gl’  ordini  di  Firenze , dati  .per  occafior 
1 T:  ■;  nedej 
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ne  del  matrimonio  (labilitofrà  il  Duca  di  Parma  , e la  Torcila 
del  Gran  Duca,  che  caminalle  unito  con  Farncfc , fi  dichiarò 
per  quella  parte,  11  che  principalmente  indulfe  Sauoia , à di- 
chiararli pcroppofito  à fauor  di  Borghefe.  Sforza  per  lo  più 
adheriua  à Spagnoli,  e generalmente  era  à pochi  fauoreuolc. 
Sauli,  e Monti  non  fauoriuano  altri,  che  fc  llcflì.Perctti  doue 
loguidaualacofcicnza,  e fi  credeua , che  quella  non  repu- 
gnante, facelfe  à modo  di  Medici,  il  quale  diceuafi , hauer  Te- 
oreta intelligenza  con  CreTcentio,  Creatura  di  BorgheTe, 
com’  era  voce,  che  Sauoia  Thauelfc  con  Beuilacqua , Creatu- 
ra di  Clemente.  Quelle  erano  le  forze  delle  fattioni , c de 
loro  Capi  nel  Gonclauo  : quelli  gl’  intcreflì , e difegni , per 
quanto  da  gl’  inditi)  di  fuori  fi  poteua  comprendere  ,mi  gl’ 
apparecchi  di  quanto  quiui  fi  doueua  trattare  , erano  comin- 
ciati molto  prima,  &:  ultimamente  ncllaSede  Vacante  eranfi 
rinouati  con  ogni  diligenza.  Fra  gl’  altri  Ludouifio  dcfidcro- 
fo  difaperefe  li  Spagnuoli  perfiftelTero  nella  cfclufione,  che 
ad  Araceli  haueuano  data  nel  precedente  Conclaue,  ne  fece 
per  mezo  d’altri , e per  Te  Hello  con  elfi  loro  qualche  rentati- 
uo,  e feoperto,  che  non  erano  punto  mutati , pafsò  caldi  odi- 
ti)» per  dittarli  datai  refolutione,  allegando  non  eifer  repu- 
tatone del  Rè  Teoza  alcun  fondamento  raggioneuole  oppor- 
ftad  un’huomo  di  Santa  Vita,  e di  tanta  (lima  nel  colleggio 
de’  Cardinali,  nè  elTcr’verojchc  egli  nodrillc  nell’ animo  au- 
ucrfione  alcun)  contro  lecofc  di  lui.  Mà  TcuTatofi  il  nuouo 
.AmbaTciatorePa(lrana,'d’hauere  in  ciò  ordini  prccifi  ,il  trat- 
tato riufeì  vano,  quale  nonl’indrizzaua,  àfar’  Araceli  Papa, 
mà  ad  oppugnar  BorgheTe , tenendo  per  fermo,  che  quando 
egli  hauefle  rifaputo,  che  Ludouifio , e li  Spagnoli  concorrcf- 
fcro  nell’ elettone  d’Araceli , hauerebbe  fatta  dichiaratione 
in  contrario , donde  Ludouifio  faceua  difegno  di  prendere 
occafionc , di  metterlo  in  diferedito  alle  Tue  Creature , & al 
Prcncipe,  perche  Tcnza  cagione  rifiutarle  quel  Cardinale  di 
Paolo,  che  danni , edi  Santa  Vita  fupcraua  gl'  altri.  Quindi 
prefa  occafione  Borgia  fece  idanza  à i dui  Ambafciatori  & 
à Cardinali  Spagnoli , perche  auanti  del  ferrare  il  Conclaue, 
fi  publicalTero  à Cardinali  l’efclulioni dimandate  dal  Rè; que- 
ir. Fff  ) Ho  fiv; 
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ito  face u a egli  pertema,  che  non  gli  auuenito  ciò  , che  dopò 
la  morte  di  Clemente  Octauo  auuenne  al  Cardinal  Auila, 
quando, per  non  ctor  fatte  le  dichiarationi  de*  diffidenti  à fuo 
tempo,  fu  eletto  Papa  il  Cardinal  di  Firenze , tenuto  poco  af- 
fett ionato  alla  corona  di  Spagna, mà  per  ctor  la  materia  mol- 
to odiofa  lì  prefe  per  temperamento,  che  il  giorno , nel  quale 
i Cardinali  cntrauano  in  Conclaue , li  dui  Ambafciatori  an- 
dato ro  per  le  Celle,  ricercando  gl’  amici  del  Rè  perilfuf- 
fraggio  Solamente  nell’  cfclufione  di  Borromeo  , c d' Araceli, 
de’  quali  maggiormente  fi  temeua,  lafciaodo  che  per  l’cfclu- 
fione  de  gl’ altri  trattato  Borgia  in  cafo  , che  foto  venuto  il 
bifogno.  Mà  perche  Paftrana  per  le  lodi  date  ad  Araceli  da 
Ludouifio  venne  in  fofpctto,ch’  egli  haucto  laura  de’  Cardi- 
nali, richicfe  per  parto  del  fuo  Rè,  Borghcfe  , e Ludouifio  per 
l’efclulione  del  medefimo,  alla  cui  richieda , il  primo,  cioè 
quello , che  per  altro  non  lo  volcua  Papa , condefcefe  fenza 
repugnare;  il  fecondo  mal  contento  che  non  gli  foto  riufeito 
il  dileguo,  à fine  di  non  incorrere  in  odio  de  Cardinali  Papa-  - 
bili,  negò  di  volerlo  efcluderc , mà  in  cambio  dichiarò  , che 
non  hauerebbe  moto  la  prattica  di  lui  per  il  Papato , quando 
Borghefe  non  l’haueto  propofto;  il  che,  per  etor  cquiualcnto 
all’  efclufione,  fodisfece  à baftanza  all’  Ambafciatore. 

Fra  li  medefimi  apparecchi  vi  fu  ancora,  che  gl’  Ambas- 
ciatoti Ccfareo  ,e  di  Francia,  diVenctia,  c di  Tofcana  fa- 
cendo nell’  ifteto  giorno  le  vifite  de  Cardinali  domandaro- 
no loro  per  parte  do  fuoi  Prcncipi,  che  s’elegge  toperfona  de- 
gna, la  quale  portandoli  da  Padre  uniuerfale;  abbracciato 
ugualmente  tutti  , conforme  era  il  prefente  bifogno  della 
Chriftianità.  Con  tali  preparamenti , e con  la  difpofitiono 
già  detta,  la  mattina  de  iodi  Cardinali  riceuuta  per  mano  de 
Sauli Decano  la  facra  Communione  , e giurate,  fecondo  il 
folito,  le  Bolle,  e particolarmente  lanoua  del  Conclaue , fo- 
dero nel  modo  da  cto  ordinato  il  primo  Scrutinio , nel  quale 
apertamente  fi  conobbero  quali  fu  toro  in  quei  principi)  i dif- 
irgni  delti  dui  Capi  di  fattione  Borghcfe,  e Ludouifio,  per- 
che non  hauendo  alcun  Caidinalc  hauuto  notabile  numero 
do  votijfi  vidde,cho  andando  quelli  ritenuti ia dichiararli, 
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voleua  ciafcuno  di  loro  fcoprire  i penfieri,e  motiuidell’  altro, 
cofa  che  haueua  Farncfc  config’iata  à Ludouifio , e Borghefe 
oltre  (ì  haueua  (labilità,  come  ncccfTaria  all’  utile  , & alla  - 
fua  refutationc.  Quindi  nacque  , che  per  non  eflerfi  pratti- 

caro  à fauore  d alcuno,  anzi  per  non  eflerfi  data  opera  , che  i 

voti  fi  diuidcflcro,  nefluno  pafsò  il  numero  di  13.  li  quali 
toccorno  à Bandino,  nel  che  gl’  adhcrcnti  di  Borghefc  meglio 
ofleruarono  gl’  auucrcimenti , che  quelli  di  Ludouifio , per- 
che tanto  nel  primo, come  ne  i feguenti  tre  fcrutini], Bandino 
auanzò  gl’  altri  di  voti , finche  la  fera  delti  (ai.  entrati  in 
Conclaue  Borromeo,  e Serra , e Scaglia , mentre  i Cardinali 
intenti  ad  inueftigare  l’un  dell’  altro  i più  interni  fcnfi,]e 
propenfioni , fpendeuano  il  tempo  , che  dallo  fcrutinio  gl’ 
auanzaua  , in  ifcambieuoli  vifite.  Ludouilio  infaftidito  di 
tanta  quiete , oflcfo  dalla  fidanza,  eh'  à lui  pareua  hauere 
Borghefc  delle  proprie  forze  , ò vero  fpinto  , come  fi  difle, 
dal  confeglio  d’Vbaldino,  fi  adoprò  perche  la  mattina  fc- 
guente  delti  11.  crefcefle  il  numero  de  voti  à Bandino  , non 
hauendo  penderò,  di  giunger  fubito  nel  proflìmo  fcrutinio  al 
numero , eh'  haueflc  potuto , maggiore , ma  d’andare  poco  à 
poco  aumentandolo  , e quello  à fine  dichiararli  , fe  nelle 
Creature  di  Borghcfe  eia  la  fede  verfo  di  lui , che  s’andaua 
predicando,  perche  fc  haueflc  creduto,  cheoltre  li  voti  da  fc  — 
pratticati,  alcuno  della  parte  Paolina  vi  folle  concordo,  fi  fa- 
rebbe allìcuraro  di  quello,  che  dcfiderauatrouare,  cioè  della 
loro  poca  fedeltà,  & unione  col  fuo  Capo  ; nè  perconfeguit’ 
egli  fi  poco  intento,  fi  curò,  di  fconciare  le  cofe  di  quello 
fogetto,  mentre  l’efpofeà  i primi  incontri  dell’  Auucrfario, 
perche  oltre  che  all’  cflalratione  di  lui  non  caminaua  di  buon 
piede , teneua  per  calò  difperato  , il  poter  fuperare  le  tante 
oppofitioni , che  gli  erano  apparecchiate.  Mà  come  quella 
dcliberationc  non  fu  da  lui  communicata  à Farncfc  , nè  à 
Borromeo,  ne  ad  altri  di  quelli , che  à Bandino  non  porraua- 
no  volontà  aliena , auuenne , che  vedendo  colloro  crefciute 
inafp  t(  •tamrnrc  nello  fcrutinio  i voti  à fauor  di  lui , darli  ad 
intendere  di  far  bene,  vi  concorferonelf  aceeflb,  onde  in  un 
fubito  contro  il  difcgno,  U afpettationc  di  Ludouifio  afccle- 
V • rol 
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ro  i voti  ài  numero  di  zi.  che  quanto  11  rallegrò  Bandino^ 
tanto  s alterarono!  Borghefiani,  c più  di  tutti  Borghefe  ftef- 
fo,  il  quale  veduto , ciò  cilcr  fatto  ad  onta  fua  fua  particolar- 
mente, determinò,  di  farli  una  ('coperta  efcluliua,  per  la  qua- 
le cfortò  Saucili  à dichiararli  Capo,  da  cui  effondo  ciò  rccu- 
fato,  richiefc  del  medefimo  molte  fue  Creature  ; fe  bene  do- 
pò qualche  tempo  fedato  l’impeto  dello  fdegno  non  fece  di 
ciò  altro  raotiuo,  ma  tutto  il  riuolfe,  à vendicati!  di  Ludoui- 
fto,  al  quale  perche  non  (limò,  di  poter  fare  ugual  difpiaccrc, 
come  esaltare  Meliino  al  Pontcficato  , pofe  ogni  ftudio , in 
procurare,  eh’  haueffe  il  maggior  numero  di  voti,  che  fra  le 
lue  creature , amici , & adhercnti  in  quella  breuità  di  tempo 
il  poterono  raccorre,  e fe  bene  non  mancaua  di  conofcere  le 
difficoltà,  al  Papato  di  Mcllino  apparecchiate  , eiTcr  poco 
meno,  che  inoperabili,  tutta  via  per  fodisfar’  alla  fua  voglia, 
di  tener  trauagliato  Ludouiilo,  e di  renderli  con  auantagio  la 
pariglia  di  Bandini,  poco  iicurò  qual  fine  per  Medino  douef- 
fero  hauerc  il  violenti  tenxatiui  ,*  Onde  introdotto  in  ciò 
trattato  coi  Cardinal  Sforza,  Eite,  e Beuilacqua,  e lignificata 
la  fua  intentione  alle  fue  Creature,  mentre  il  dopòdefinare 
alli  zi.  erano  per  entrare  allo  fcrutinio,  operò  , eh’  all’  impro- 
uifo  faliiTc  al  numero  di  z6.  voti,  cioè  15.  nello  fcrutinio, & il 
nell’  accedo , cola , che  il  come  accrebbe  l’animo  à Borghe- 
fiani,  coi!  pofe  gran  fpauento  à Ludouiiiani , & in  particolare 
à Ludouiilo  il  quale  colto  all’  improuifo  niunacoia  in  quella 
confufione  tanto  temeua,  come  la  negotiatione  , la  quale  no 
Tuoi  principi]  appariua  il  potente,  non  haueiTele  radici  tanto 
profonde,  eh’  egli  non  le  porcile  fucllcre.  Veduto  Sforza  il 
fucceiTo  di  quello  fcrutinio,  il  come  quello,  che  per  lunga  cf- 
perienza  de  Conclaui  fi  promcttcua , di  poter  dar  confcglio, 
fu  di  parere,  che  mentre  la  difpofitione  de  Cardinali  fi  mo- 
ftraua  tanto  fauoreuole,  non  s’interrompciTc  tempo  in  procu- 
rate di  condurre  la  prattiea  incominciata  al  fuo  fine  : poterli 
comodamente  nello  fpatio  di  quella  notte  aggiuftare  il  rima- 
nente, fi  che  la  mattina  s’entraiTc  nello  fcrutinio  con  Mcllino 
Papa , e di  ciò  non  poterli  dubitare  hauerlo  dimoftrato  la  fa- 
cilità, che  s’era  trouata  in  ottenere  per  lui  con  un  fimplice 


DI 


VRBANO  Vili.  417 

cenno  \ e£nza  alcun  trattato  li  1 6.  vóti  ; rimanere , Medici, 
Borromeo,  Vbaldino,  Capponi , e Pio,  i voti  de*  quali  Tareb- 
bono  pronti  ad  ogni  rcquifitione  ; nè  Aldobrandino,  e S a- 
uoia  fi  ritirarebbono  in  dietro,  quello  indotto  da  Cardinali 
fudetti,e  quello  da  Elle,  Bentiuoglio,  c Beuilacqua;  l’aggiun- 
ta di  tante  voci  oprarcbbe  quello,  che  ne’ Conciari  è lolito, 
cioè  che  Tempre  alcuni  vedendo  il  confenfo  della  maggior 
parte  del  Colleggio,  adherilTero  al  parere  di clTa.  Dall'altro 
canto  Borghefe , il  quale  vedeua  bcnifilmo  gl*  impedimenti 
di  quella  imprefa,  & intcndcua  li  26.  voti  con  tanta  facilità 
medi  infieme  non  hauer*  hauuto  la  mira,  à far  Millino  Papa, 
mà  fidamente  à raffrenare  la  baldanza  di  Ludóuifio  , pensò, 
che  Te  non  per  altro  hauerebbegiouato  all’elettione  d'alcun' 
altra  Tua  Creatura , il  tener  Ludouifio  con  la  continua  pratti- 
ca  di  Meliino  nello  Hello  timore  ; onde  trasferitoli  di  notte, 
mutato  habito  nella  Cella  di  Medici,  cominciò,  ad  introdur- 
re con  lui  la  trattatone , Ti  come  fece  il  moderno  Medino, 
andato  anch’elTo  nella  Cella  d’Vbaldino,  & altri  à loro  no- 
me in  altre,  in  particolare  in  quella  di  Borromeo.Ciò  che  dal 
negotio  di  quella  notte  fi  riportò  fu , che  il  Toggetto  proporlo 
era  al  pari  doga*  altro  moriteuole  al  Ponteficaro  : douerfi 
drizzare  con  molto  circofpettione  la  prattica,per  condurla 
ficuramenteà  buon  porto  ; già  che  la  noua  Bolla  haueuaà 
baflanza  proueduto  che  all*  improuifo  , fi  come  auueniua 
prima  per  mezzo  dell’  adoratone,  non  fi  potefic  fare  il  Papa: 
che  di  tutto  hauerebbono  dato  parte  à Ludouifio , e procura- 
to difporlo,  à concorrere  con  cfli  loro.  Rifpofie  chiaramen- 
te pregiuditialià  Mollino  ,mà  da  Tuoi  amici  per  il  desiderio, 
eh*  haueuano  di  volerlo  Papa,  interpretate  inTenToàlui  fa- 
uoreuole.  Fra  tanto  BorgheTe,  tenendo  por  fermo,  che  Lu- 
douifio hauefie  rifaputo  il  tutto , per  moflrare , che  faceua  da 
douer* , e per  pungerlo  maggiormente  inuiò  da  lui  il  Cardi- 
nal Crefcentio , acciò  da  Tua  parte  rinuitafle,à  concorrerò 
nel  profilino  Tcrutinio  col  Tuo  voto  all’  elettone  di  Meliino, 
àcui  egli  difie , non  poterli  dar  rifpofia  prima,  che  fi  follo 
abboccato  con  le  Creature,  & amici  Tuoi,  e quello  non  poter- 
li fare  Tubìto>pcr efler  l’hora  troppo  in  commoda, ne  pec 
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molto  che  Crefccntio  io  fhingefTc  ad  aperta  dichigrationc  di 
ciò  che  voleua  fare,  potè  mai  trarne  altra  lifpolla  j c però 
ben’ vero, clic  per  altra  cagione  di  quello  inuito  concepì  e- 
gli  granfòfpetto,  che  Borghefc,  già  che  nelle  dichiaratami 
procedeua  tant’ oltre , non  haudfe  occultamente  llabilito  lo 
cofe  per  lo  Papato  di  Meliino  5 onde  l'opra  prefoda  gran  tur- 
binone damtnoandò  incontinente  alle  celle  d’Vbaldino , e 
Capponi,  c fattogli  alzar  da  letto  gli  ridulTe  nella  fua,  ouc 
ancora  vennero  chiamati  di  lui  Aldobrandino, Pio, eia  mag- 
gior parte  dcllc  fuc  Creature,  le  quali  còlultarono  fra  di  loro 
il  p'bfeotc peVieolo , prefero  refolutione  , di  andare  chi  ad 
irno;»’ihi  ad  un’  alrro  Cardinale  , procurando  conillanza, 
che  non  iì  d ffe  il  fi  ff  aggio  à Mellmo  5 e fc  bene  ciafcuno  di 
«flift.  i cò  , JS,  accolto  , nondimeno  niuno  di  elfi 

fra»prei  ò gr&a  lu,  g . alla  celerità , &auucdimento di  Lu- 
dou  im  : il  q alt  1 qui  la  notte  fu  veduto deporrc  il  fallo,  e 
d (condi  re  ad  ogni  forte  di  humiliatione  , c vili  preghiere. 
Con  quelle  aiti  i.  dato  attorno  tutta  la  notte,  finalmente  la 
mattina  trot  ò,chc  haueua  parte  tolti  àMcllino  , parte  arti- 
curati  , che  non  làrebbono  in  lui  concorlì  33.  voti  , che 
con  quello  dell’  iftclT)  faceuano  34.  ballando  per  la  com- 
pita elclulìone  di  19  onde  ripigliato  fpirito  , &:  ardire , man- 
dò prima  d’entrare  nello  fcrutinio  per  Gozzadino  à Borghefc 
la  rifpofte,  che  la  fera  atlanti  non  hauca  data  à Crefccntio, 
la  quale  conteneua  feufa,  di  non  poter  concorrere  all’  clcttio- 
nc  di  Mcllino  per  le  moire  dtfficultà , che  nelle  fue  Creature 
haueua  trouaco  , diche  alteratoli  Borghefc  non  s’allenne  di 
ptoronpere  in  querele  e minaccie  con  particolar  difpiacete 
delle  file  Creature  , le  quali  credcuano  quei  moti  ad  altro 
non  feruirc , che  tid  alienare  Tanimo  di  Ludouifio  al  concor- 
rere aU’ertaltatione  d'alcun  di  loro.  Perlo  fcrutinio  della 
mattina  Borghefc  bebbe  caggione  .d’wttullarfi , che  h trouò 
Meliino  baucr-perduto  fei  voti  di  quelli , che  la  fera  auanci 
gl’ erano  flati  dati, c Ludouifio  all’incontro  ii rallegrò , per- 
che gli  era  riafeito  il  conto  <lc  gl*  chiudenti;  nondimeno  ce- 
la ua  la  fua  allegrezza  , e quello  difcolpaua  la  iua  troppo  cre- 
denza codia nuoua  ©olla  , laqual  dictua,  haucr  ridotte  lo 
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00 fé  al  termine , che  ne  anco, quando  li  Capi  delle  fattioni 
folfiyo  d’accordo , fi  farebbe  potuto  far’  il  Papa.  Oi  tal  ca- 
gione la  querela  era , perche  molte  Creature  di  Paolo , le 
cui  voti  Borghefe  credeua,  hauer  iicuri  per  Meliino,  erano 
nello  fcrutinio  andati  in  altri  ; Efe  bene  communcmente  fi 
credeua,  quelli  e(Ter  fidamente  i vecchi  pretendenti  del  Pa- 
pato , s’adduccuano  nondimeno  varie  conietture  , li  quali 
raoflrauano , che  fra  elfi  poteuano  anche  ederde*  Giouanni. 
Non  era  poco  lo  fcapito  della  reputatione  , che  in  quell» 
fcrutinio  haueuano  fatto  li  Borghedani,  & il  credito,  in  che 
era  (àlito  Ludouifio;  nondimeno  quelli , per  moftrare  di  non 
ceder  niente  all*  Auueriàrio,  continuarono  fcnz’  altra  ncgo- 
tiationeà  dar  le  voci  à Mcllino  ne’  feguenti  fcrutinij.  Vedc- 
ua  Ludouifio  , che  la  prattica  di  Bandino  da  lui  fuegliata  dà 
principio , non  foto  non  haueua  hauuto  1’efFetto, ch’egli  dc- 
iìderaua  , ma  hauer’ esacerbato  l'animo  di  Borghefe  , e de 
Tuoi  adherenti , che  diede  à loro  occafione,  di  llringerfi  infic- 
ine con  più  faldo  legame , il  che  anche  era  per  fuccedcre  in 
ogn’  altra  imprefa  , che  tentafie  à fauore  d’altra  perfona,cho 
fuiTe  contraria  di  quella  fattione.  Però  lafciato  Bandino  da 
parte , haueua  deliberato,  d’incaminatfi  all’  auuenire  per  altra 
via  coperta,  la  qual  fperaua  , poterlo  condurre  à tuoi  fini. 
Mà  perche  frà  lui , e Borghefe  i difgulti  erano  crefciuri  à tal 
fegno,  che  non  folo  non  trattauano  inficme  , mà  à pena  fi 
falutauano  , parue  à Borgia,  Sauoiae  Medici  ,fe  non  fofio 
loro  riufeito  di  unir  gl’  animi , e le  volontà , procurare  alme- 
no, di  toglier  via  lo  fcandalo  , che  s’haueua  della  feoperta 
difeordia  s lo  faceuano  ancora  , perche  efiendo  quei  fra  di 
loro  incontrati , era  malagcuolc  il  mettere  in  campo  trattato 
alcuno , che  fe  ne  potefie  fperare  buon  fuccefio.  Nè  fu  mol- 
to difficile  il  reconciliarli  almeno  nell*  citeriore,  nel  che  Lu- 
douifio, come  più  giouine  volle  prcuenire,  e l’andò,  àtra- 
uare  nella  Cappella  alla  prefenza  di  tutti  i Cardinali  nel  tem- 
po, che  paffò  lo  fcrutinio  della  mattina  delti  13.  luglio  » eia 
fera  de  19.  del  medemo.  Mà  vedendoli  chiaramente , che  i 
due  capi  non  erano  finceramcnte  uniti , e temendoli  per  ciò 
QOtabil  lunghezza  di  Conclaue  > li  Cardinali  fudetti  > cho 

G gg  x per 


4tò  CONCLAVE  DI 

per  Zelo,  ò per  altri  fini  s’intcrponcuano , come  mediatori* 
penfarono  , di  mettere  inanzi alcuni  fogetti  di  tal  qualità  , 
ebe  quando i dueEmoli  fodero  fianchi, di  contendere,  fi- 
nalmente riuolti  alla  neceffità  della  Chicfa  , fi  rifolueffero 
da  douero  , àfare  il  Papa  , e non  poteffe  niuno  di  loro  con 
ragione  rifiutare , di  concorrere  all’  efTaltations  di  uno  di  ef- 
fi.  Annoucraronfi  per  fogetti  di  mazzo , c dotati  delle  qua- 
lità già  accennate , Sauli , Monti , e Ginnafio , li  quali , fc  ben 
fi  tcneua,  che  appretto  Ludouifio  non  hauefTero  bifogno  di 
fauore  alcuno  i gli  bifognaua  nondimeno  approdo  Borghefe, 
il  quale  riflretto  alle  fue  Creature  ,e  frà  quelle  a i confiden- 
ti > ancor  che  di  parole,  e dimoflrationi  fofTe  largo  ad  ogn’  u? 
no , eparticolar mente  à Cardinali  vecchi , nondimeno  di  fuf- 
fragij , e reali  fauori  fi  tcneua  , che  con  loro  farebbe  flato 
fcartìilìrao.  Vfaua  egli  felieemènte  l’arteficio , di  moflrar.fi  in 
apparenza  defiderofo  della  grandezza  loro , mentre  non  fof- 
fe  flato  facile  , l’hauere  una  delle  fue  Creature , e l’eftccto , 
che  ne  cauaua  era  à lui  molto  utile  , perche  in  tal  modo 
s’impediua , eh’  effi  (limolati  per  altro  di  continuo  da  Lu- 
douiiio,  non  fi  getta  fiero  à lui  in  braccio.  Per  lo  contrario 
ne  anco  Ludouifio  rnancaua  àfe  flcfio  , perche  con  lcmc- 
defimc  arti  procuraua  tenerli  uniti  quei  Cardinali  di  Bor- 
ghefe, che  l’haueuano fcruito nell’  cfclufioncdi  Mollino,  à 
fine  di  trouarli  dinuouo  pronti  à Umile  officio,  fc  Borghefe 
hauefie  tentato  l’elcttione  di  qualche  fuo  nemico-  Per  Gin- 
nafio erano  intercc  fiori  approdo  Borghefe  Riuarola,  Sauclii, 
e Serra , i primi  dui  per  particolate  amicida , & il  terzo  per  il 
impedire , che  Borghefe  non  piegafie  in  Sauli  fuo  nemico. 
Per  Monti  G adoprauano  il  Medico , Cintino,  Clemente , &c 
il  Caualicrc  Gotti  Conclamila  di  Medici  , Se  à Borghcfo 
molto  accettò.  Mà  nel  primo  non  era  fuperabilc  la  difficol- 
tà dell’ efier  la  più  cara  Creatura  d’Aldobrandino  à Borghe- 
fe non  menò  odiofo,  che  Ludouifio  , benché  fidiceua,  che 
ne  anco  vi  farebbono  concorfiFarncfc  , e Medici.  Si  dubi- 
taua  ancora  di  Gaetano  ,&  ultimamente  fcgl’cra  feoperto 
contrario Zollcrcn. Nell. era  d’impedimento  l’alienailì  Sa- 
ipia in  aliare  perfona,  perla  cui  efkltatioac  tanto  ap- 
pretto. 
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pretto  i Cardinali  quanto  appretto  il  Mondo  haucrebbc  ha- 
uuto  poco  applaufo.  A Saoli , oltre  le  molte  difficoltà  , che 
mai  fi  farcbbonofupcratc  , faceua  à baftanza  oftacolo  Aldo- 
brandino , il  quale  nèFarncfe  Vnèaltri)  che  vifi  erano  effi- 
cacemente adoprati,  haucuano  potuto  icmuoucrc  dall’ anti- 
co propofito  ; onde  vedendofi  , che  ne  anco  il  proporre  , i 
Cardinali  di  mezzo  fcruiua  d’abbrcuiarc  il  Conclaue;  Lu- 
douifio  per  moftearfi  dcfidcrofo  della  conclufionc , c per  far’ 
apparire  Borghefe  appretto  tutto  il  Collegio  colpeuole  d’o- 
gni  inconuenicnte , gli  fece  proporre,  che  haurebbe  nomina- 
to tre  delle  Creature  di  lui,  una  delle  quali  eglielegettc  per 
Papa  ; mà  il  partito  à Borghefe  non  piacque  ; perche  accet- 
tandolo , ottendeua  tutte  le  fue  Creature  Papabili , che  nella 
nominatone  nonfottero  comprcfe,  e fi  poncua  inneceflità, 
d’ammettere  il  Papa  propofto  da  Ludouifio , il  che  per  la  re- 
putatione,^per  l’interettc  abbominaua.  Efclufo  quello  partito 
entrò  di  mezzo  Borgia , indotto , come  fi  crede  dal  Duca  di 
Paftrana, il  quale  volcua contra cambiare  Borghefe  per  l’cf- 
clufìone,chc  ad  iftanza  di  Spagna  hauea  dichiarato  di  faro 
al  Cardinal  d’Araceli,  e cominciò  à nominare  alcune  Crea- 
ture di  Paolo  più  grate  à Borghefe , & accette  à Spagna , fa- 
cendoli ifianza  di  prccifa  rifpofta , dal  qual  officio  non  me- 
no noiofo , che  pieno  al  pari  di  pericoli,  Ce  i’hauette  accedu- 
to , ò efclufo,  prefio  fi  (brigò  con  dire,  che  gli  pareua  più  con- 
veniente , che  Borghefe  medefimo  dichiarale  qual  Creatu- 
ra più  defide raua, eh’  egli  fecondo  la  qualità  del  fogetto,c 
la  poffibilità  delle  fue  forze  hauerebbe  , procurato  feruirlo. 

* .Rifpofta  che  atterrò  l’artcficio  di  Paftrana,  c forfè  ancoin- 
uentato  dall*  iftetto  Borghefe  > perche  non  volendoli  egli  di- 
chiarare partiate  d’alcunafua  Creatura,  ne  badando  ad  effe, 
l'animo , di  farli  inanzi  per  l’effempio  dell’  iofelice  riufeita  di 
Mcllino , rcftò  di  trrattare  più  oltre , e come  per  propria  in- 
clinatone era  volto  àfauore  di  Ludouifio  , lodò  la  fagacità, 
conia  quale  sera  faputo  liberare  da  quei  intoppi  , e (trottoli 
maggiormente  con  etto  lui , comprcfe  , effer  fatica  in  vano 
che  altri  procuraffc  , d’indurlo  al  voler  di  Borghefe  con  fo- 
Jtnighaati  propofic , onde  fatto  ciò  fapere  all’  ifteffoBorghe- 
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fo  , c Pignatcllo  , che  follecitauano  la  rifpofta  , li  confegliò, 
che  poftc  da  banda  quelle  pretcntioni  , fi  rifoluefle,  di  cou- 
corierc  in  uno  > che  hauefic  minor  difficoltà.  Quello  parue 
à Borgia  > poter’  citer  Sauli  > sì  perche  Borghcfc,  parlando  col 
medclimo , sera  mollrato difpofto , à volerlo  fauorirc,  come 
perche  communemenre  fi  fiimaua  particolar’ amico  di  Lu- 
douifio , e confidente  di  Spagna.  Ma  ritiraua  Borghcfc  l’opi- 
nione poco  plaufibile , che  di  lui  fi  haueua  , e molto  più  lo 
fdegno  nuouamente  conceputo  di  Pignatcllo , per  caufa  d’un 
memoriale,  che  fi  dille , efler  fiato  compollo  in  cafa  del  mc- 
defimo , nel  quale  li  ofiendeua  la  Tua  reputationc.  Mentre 
quelle  cofe  fenza  felice  fuccefio  fi  trattauano  ; rifaputafi  fra 
i Cardinali  di  Borghcfc,  la  rifpofta  di  Ludouifio , à lui  ripor- 
tata da  Borgia,  fopra  la  Creature  più  accette  al  medefimo 
Borghcfc , da  proporli  per  il  Ponteficato , fu  interpretata,  eh’ 
altro  non  contenere  , che  dichiaratione , che  Ludouifio  non 
haurebbe  già  mai  ammelTo  al  Ponteficato  Creatura  di  Paulo» 
onde  alterati  contro  di  lui , cforrarono  Borghefc,  che  prote- 
fialTe  alla  fcopcrta  , di  voler  più  rollo  morire  in  Conclauo 
con  tutte  le  fue  Creature , che  permettere  fuori  di  elTe  farli 
il  Papa  ; cofa , che  Ludouifio  diceua , efier  finta  da  maleuoli 
per  concitarli  contro  l’inuidia.  Ma  aliai  prefio  fu , non  fo , fo 
in  concambio  , contro  Borghefe  follcuata  fama  di  peggior 
confcquenza, c fu ,ch’  efiendo  egli  la  fera  delti  irj.  andato 
alla  cella  di  Borromeo  per  vifitarlo  i Tuoi  nemici , prefa  quin- 
di occafione  , raccolfcro  per  lo  fcrutinio  della  mattina  le- 
quente  con  gran  fegretezza  finoàiS.  votiàfauore  di  Borro- 
meo , c fparfero  per  il  Conclauc , clTer  fiata  opera  di  Bor- 
ghefe , accordata  la  fera  auanti,  di  che  alterati  li  Spagnoli  fo 
ne  dolfcro  feco , nè  ufeirno  di  folpctto  fin  tanto , che  gli  fe- 
ce toccar  con  mani  l'artefìcio  de’  nemici.  Eranfi  in  quelli  in- 
fruttuofi  trattati  , c controuerfie  confumati  X I.  giorni  in 
Conclauc,  nè  ancora  sera  udita  parola d’alcuno  , chcintro- 
dureflc  prattiea  perii  Cardinal  Barberino  ; di  che  altra  non 
era  la  cagione , io  non  eh’  egli  quantunque  per  ogni  qualità 
mcriteuole  del  Papato , nondimeno  in  comparationo  di  tanti 
vecchi  pareua  troppo  giouinc  ; Mà  già  s’auuicinaua  il  tempo , 
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nel  quale  lo  Spirilo  Santo  hauea  difpofto,  di  prouéder  In  fua 
Chicfa  d’tin’ ottimo  Pallore  onde  la  fera  delli  ip.  luglio  fi  Ico- 
pctfc  al  quanto  di  luce  , mediante  U quale  comincioiTi  di 
lontano  la  ‘riattatione  , che  interrotta , e poi  di  nuoùo  ripi- 
gliata, hcbhc  feliciflìmofiòe,  la  mattina  di  <J  Agofto,  giorno 
della  trasfigurationc  di  Chrifto  Sig'ior  noftro. 

Per  narrare  il  tutto  ordinatamente  è da  Capere,  che  perla 
fuprema  dignità  del  Pontificato , febene  parcua  , che  il  Car- 
dinal Bai  botino  haueffè  molte  oppofitioni , in  effetto , eccet- 
tuatane quella  della  frefea  età, non  ne  haueua  alcuna;  perdio 
Ceffer  di  nafeita  Fiorentino , non  poteua  appreffo  à Spagnuo- 
li  fare  à lui  maggior’  oftacolo  di  quello , che  fece  à Bandino, 
al  quale  non  vedeua , che  nocelle  , fc  bene  per  un’  altro  Ca- 
po ciò  gli  poteua  apporraro  pregiudirio,  pèrche  hauendo  egli 
quali  tutte  le  Tue  facoltà  nello  (lato  della  Chiefa,  pafiàuapiù 
per  Romano,  che  per  Fiorentino.  Il  fofpetto  dell’ effer  lui 
fiato  , Nuntioin  Francia  era  affatto  dileguato,  quando  per 
mezzo  della  rclationc  di  Don  Baldaffar  de  Zunica  , i!  quale 
nell’ ifteffo  tempo  rifedeua  in  Corte  del  Re  Chriftianifiìmo 
Ambafciatore  del  Rè  Cattolico  vennero  à luce  gl’  offici),  eh’ 
egli  per  compire  all’obligo  del  fuocarrico  haueua,  fenza  e(- 
fcre  richiedo,  paffati  col  Rè  Hcrrico  I V.  acciò  per  càggionc 
d’alcuni  accidenti  all’  hora  auuenuti , non  fi  difciog'iefle  l’u- 
nione poco  auanti  (labilità  frà  quelle  due  Corone  > cofa , die 
ridondò  in  non  picciola  utilità,  e fodisfattione  del  Re  Cat- 
tolico. Somiglianti  offici)  in  virtù  del  medefimo  pafsò  altre 
volte , fecondo  che  venne  l’occafionc  , donde  pòi  procedè 
l’honorata  iftruttione,  che  fua  Macftà  diede  intorno  alla  qua- 
lità , & efTdtatione  di  lui  al  Duca  di  Paflrana  fuo  nuouo  Am- 
bafciatore, quando  venne  in  Italia.  Nella  cafa  Medici  non 
poteua  c (Ter' ombra  alcuna,  sì  perche  li  fratelli  di  lui  rimarti 
in  Firenze  con  la  modeftia,  e l’offcquio  s’haueuanoacquiftata 
lagratia  d ! Gran  Duca  , come  perche  egli  in  Roma  crafi 
fempre  d>  moffrato  particolarmente  affetto  verfo  le  cofc  del 
mem  fi  ov>,  : è poco  in  ciò  operò  la  fua  andataih’Fircnzejtnc- 
tre  paffaua  Le  gito  in  Bologna,  perche  perla  (inceriti  della 
fua  natura  con  la  dolcezza  delle  manierose  fihccrità  di  co- 
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fiumi  traffc  mirabilmente  à fé  la  volontà  di  quella  Altezzaé 
Per  difcacciare  le  fofpitioni  , che  da  maleuoli  erano  fiate  im- 
prese nella  mente  di  Borghcfc , il  libero  parlare , eh’  egli  per 
xiputatione  di  lui , c per  l’honore  di  Papa  Paolo  in  varie  oc- 
eafioni  nel  tempo  del  Ponteficato  di  Gregorio  haueua  fatto, 
era  potentiffimo  antidoto , sì  che  in  efTo  non  rimaneua  du- 
bio  della  Tua  fìncer ita  , e fedeltà , anzi  correua  voce  per  la 
Corte  , eh’  egli  con  la  troppo  libertà  haueffe  concitato  Io 
fdegno  di  Ludouifìo.  La  Gafa  Oriina  , quando  ben  fofTc  (la- 
ta aliena  dalla  grandezza  di  lui,  pocopoteua  nocerli,  men- 
tre il  Cardinale  AlefTandro  per  negotij  di  e(Ta  fi  trouaua  in 
Germania.  Non  vi  era  cagione  di  timore  di  Peretti , quale 
mai  fcgli  era  dichiarato  contrario  , e quando  al  prefente  fi 
folle  voluto  feoprire  , non  hauerebbe  ottenuto  l’intento, 
perche  non  haueua  feguito  & il  Cardinal  Andrea  ammalato 
di  febro  era  ufeito  di  Conclaue  : Alcuni  altri  Cardinali,  che 
ò per  emulatone, ò per  altri  rifpetti  nell’  intrinfeco  non  Umi- 
lierebbero voluta  Papa, s’afleneuano  dal  dichiarare^  perche 
non  (limauano  efTcr  tempo  , che  poteffe  colpire  al  Pontcfica- 
to , ò vero  perche  diffidauano , di  poterlo  impedire , fecondo 
le  due  diuerfe  opinioni , che  frà  gl’  Elctttori  di  lui  correua- 
no  ; perciò  ohe  alcuni  confiderando  l’età  di  55.  annise  la  robuà 
flezza  della  complefCone  non  poteuano  darli  à credere , eh’ 
e(To  portando  Ceco  tante  difficoltà  poteffe  arriuarui,  maffimo 
in  un  Conclaue,  nel  quale  la  nuoua  Bolla , pareua  hauer’  in- 
drizzato ogni  cofa  ’à  fauore  de’  Vecchi;  altri  penfando  gl’  in- 
tercffi,efini  de  Capi  di  fattione  erano  di  parere,  che  il  Pon- 
teficato non  farebbe  ufeito  da  lui,  frà  quali  Farncfc , che  po- 
co auanti  d’entrare  in  Conclaue  manifcflò  ad  alcuni  qucl^ 
fuà  opinione.  Diedefi  principio  al  trattato  la  fera  de  a?.dopo 
lo  fcrutinio,  mentre  parlando  Ludouifìo , e Caetano  degl’  in- 
tereffi  del  Conclaue , com’  erano  foliti , Caetano  ufeito  nel- 
le lodi  di  Barberino,  lopropofeà  Ludouifìo  per  Papa  , che 
confederatolo  flato  prefente, fi  vedeua  non  poterli  fperaro 
riufeita  d’altto  foggetto.  Commendò,  Ludouifìo  la  per  fona 
con  lodi  non  ordinarie , e dichiarò  ilfuo  fenfo  all’  effaltatio- 
jte  di  efTa , che  vi  farebbe  concorfo  volentieri , quando Bor- 
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ghefe  fi  contentale , benché  era  da  temere  della  eontradic- 
uone  de*  Cardinali  Vecchi  ; la  mattina  feguente  30.  di  luglio 
rientrati  Ludouifio, e Caetano  nella  medema  prattica , c fat- 
toconto de’ voti  che  per  parte  di  Ludouifio  vi  fariano»  tro- 
uorno , che  frà  le  Creature  di  Gregorio , e li  più  Giouani  di 
Clemente  con  Farnefe  , Mediai , e Borremeo , tre  Spagnuo- 
li , e due  Tedefchi , aggiunto  Capponi,  Vbaldino,  Erte , e Sa- 
uoia  erano  13.  voti , à quali  fe  Borghcfe  hauefle  aggiunti  foto 
13.  voti  , faceuano  li  dui  terzi  per  l’elettione,  e quando  man- 
cale alcuno  de  nominati  , poteua  Borghcfe  fupplire  fenza 
toccare  alcuno  de  Tuoi  Papabili. Con  talprcfuppofto  Ludoui- 
fio ftabilxto,di  promouere  quanto  poteua  Barberino  al  Pon- 
teficato , ne  diede  incontinente  parte  à Farnefe , Medici , Se 
Aldobrandino  y dalli  quali  riportò  il  medemo  volere;  anzi  da 
Farnefe  fu  con  molta  efficacia  confortato  , à non  fiancarli  , 
finche  haueflc  condotto  à fine  l’elettione  di  fogetto  sì  meri- 
teuole.  Incontrò  bene  nell’  ifiefib  tempo , che  pafTato  Bar- 
berino d’auanti  la  Cella  d'un  Cardinale  amico  di  Ludouifio» 
nella  quale  erano  fett’  altri  di  quella  fattione , e (aiutatigli  di 
pafiaggio  » uno  di  elfi  dille , fe  quefio  fogetto  hauefie  lei  an- 
ni più  non  fi  douerebbe  penfare  ad  altro  Papa.  Il  che  riferi- 
to à Farnefe,  che  ben  vedeua  le  cofc  del  Conclaue  difpofii 
in  maniera  , che  la  frefea  età  non  hauerebbe  à Barberino  o- 
ftato, sanimò  maggiormente  ad  impiegarli  nell’  elfaltatione 
di  lui.  L’iftcfia  mattina  Ludouifio  conuocata  nella  fua  Cella 
la  maggior  parte  de  fuoi  confidenti  con  le  Creature  di  Gre- 
gorio , propofe  la  perfona  di  Barberino , c mentre  fi  conful- 
tauano  le  difficultà , che  fi  potrebbero  opporre,  alcuni,  à qua- 
li non  piaceua  quella  prattica  , metteuano  l’ofiacolo  della 
frefea  età,  di  che  accortoli  Caetano,  Gnaulando  di  credere, 
che  quella  fuffe  la  maggior  raggiono  , ri uolto  à Ludouifio, 
& Aldobrandino, diflc  , anzi  l’unica  via  di  liberarci  dal  ti- 
more, che  li  Cardinali  nofiri  nemici  non  giungano  al  Papa- 
to , e il  fare  un  Papa  giouine , il  quale  foprauiuendo  à efli , ci 
aftìcuri  da  quefio  pericolo  , c ci  tolga  la  fatica  , d’andar  fili 
pochi  giorni  cercando  nuoue  cfclufione,  come  auuerebbe, 
fe  fi  elcgelfe  vecchio  j fu  quella  ragione  di  Caetano  udita 
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da  fuddctti , e dalla  maggior  parte  de  gl’  altri  con  applaufoj 
e chiufe  la  bocca  à coloro , che  col  preteso  della  giouenrù  , 
cercauano  tener*  in  dietro  Barberino.  Difciolto  il  congrego, 
per  ordine  di  Ludouifio  andò  Cactano  da  Barberino»  ctro- 
\ natolo  per  via  , che  andaua  allo  fcrutinio  di  quella  mattina  » 
gli  ditte  la  prattica  cominciata à Tuo  fauore , à eui  rifpofc  re- 
ftar’ obligatiffimo  alla  loro  bontà  , ma  etter  ncgotio,chc  ri- 
ccrcauagran  confideratione , ereftorno  d’accordo  , di  par- 
larne con  maggior’  agio.  Dopò  lo  fcrutinio  della  fera  ri  fa  pu- 
ro Barberino  , che  la  prattica  fi  rifcaldàua , e confidcrato,chc 
l’hauer  fauoreuole  li  Spagnoli  era  uno  de  fondamenti  fottan- 
tiali  » e che  difficilmente  farebbono  fauoreuoli , fe  in  cfla  non 
fe  gli  daua  il  luogo  principale  > andò  à trouar  Borgia,  e narra- 
to gli,  cho  da  alcuni  Cardinali  Tuoi  amoreuoli  fi  era  fenza  fua 
faputa  introdotto  trattato,  di  promouerlo  al  Papato  ; Prote- 
tti , fe  ciò  non  fotte  con  fodisfattione  del  Rè  Cattolico  fe  gli 
opporrebbe , per  disfare  ogni  ordinatura;  diche  compiaciu- 
toli Borgia,  gli  rifpofc,  che  fe  bene  nelle  fue  ittrurrioni  e gli 
non  era  nel  numero  de  papabili  , di  cuifidouette  all’hora 
trattare , nondimeno  era  tenuto  dal  Rè  per  confidente , & cf- 
• fcr  di  parere , che  lafciatte  caroinare  la  prattica , ne  fi  oppo- 
nette  alla  volontà  di  coloro,  che  procurano  la  fua  grandez- 
za.  Soggiunfe  Barberino,  che  nonhauerebbeacconfentitoà 
prattica  alcuna  della  fua  perfona , à cui  egli , come  Capo  del- 
la fattione  di  Spagna,  non  hauette  dato  principio,  e quttta,. 
perche  non  era  cominciata  da  lui,  voleua,  che  affatto  fi  tron- 
ca ttc.  Quindi  partito  andato  da  Borghcfc,  à cui  fenza  ma- 
nifcftarc  1 abafeiata  fattali  da  Caerano , nc  la  parlata  con  Bor- 
gia , narrò , hauer  ’ udito , che  da  alcuni  della  parte  auuerfa 
fi  trattaua  delia  perfona  fua  per  il  Pontificato  , mà  temeua, 
che  furto  quetto  trattato  non  fi  cclafie  alcun’  arteficio  per 
farli  qualche  nocumento  : ricorrere  à lui , per  darli  conto 
di  quanto  haueua  rifapuro  , e pregarlo,  che  pigliafTc  la  fua 
protettione , che  quanto  à fe  era , rifoluto , di  non  diportar- 
li in  cofa  alcuna  , ò leggiera  , ò importante  che  fotte , del 
fuo  volere.  Rifpofc  gli  Borghefe  non  hauer  minor  defiderio* 
dcU’  cflaltationc  di  lui , cho  di  qualunque  altra  fua  Creatura, 
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e dal  canto  Tuo  e (Ter  prontifiimo  ad  abbracciar'  ogni  occafio- 
nc , per  procurarla:  l’hauer  udito  ciò  ,chc  fi  diccua  dell’  of- 
ferte, che  da  Ludouifio,  e fuoi  adherenti  fi  faceuano  : confi- 
dcrafic  bene,  fe  fi  douefiero  tenere  per  reali,  efiabili , perche 
gli  pareua,  di  poter  con  ragione  dubitare  del  contrario  ; tuc- 
Cauia  non  oftantc  quello  fofpetto,  fti  mafie  per  ficuro  ogni  fa* 
uore,che  dipédefie  dalla  Tua  volótà.Ciò  intefoBarberino  dif- 
i fc.chcpcr  airhoracóucniuafoprafcdcre  alquàto  nella  tratta- 
rione  del  negotio , finche  efio  auuifaflc  ciò, che  farebbe  bifo- 
gno  di  fare ; à che  rifpofe  Borghefe,che  efio  gradific  il  tutto, 
ch’egli  fenza  dimora  hauerebbe  fatto  quato  da  lui  folle  fiato  ; 
Barberino  chieieli  in  ultimo  licenza  d’adboccatfi  con  Ludo- 
uifio à fine, come  diccua,  di  penetrare  l’intentione  ch’ha- 
ueua  in  quello  negotio,  e quando  la  feoprifie  men  che  dritta 
rimouerlo  da  efio,  màpereiò  rimafe  d’accordo  col  medefimo 
Borghefcjche  parlando  à Ludouifio  hauerebbe  fimulato , di 
credere  poco  alle  dimofirationi , eh’ efio  Borghefe  gliface- 
ua.  Conferitoli  da  Ludouifio , e detto  gli  eiò , che  gli  pareua 
opportuno,  con  dimofirare  diffidenza  della  volontà  di  Borg- 
hefe, trouò  in  lui  quel  che  già  prima  gli  era  noto,  cioè  volon- 
tà (incera , e pronta , di  concorrere  ad  ogni  mezzo , che  po- 
Cefic  promouerc  la  fua  grandezza,  anzi  mofio  dal  defiderio  di 
quella , lo  configlio , che  per  non  dar  fofpitione  à Borghefo 
non  tornado  più  àtrouarlo,  mi  per  terza  perfona  gli  faeclfe 
di  mano  in  mano  intendere  il  bifogno  , che  prontamente 
l'hauercbbc  cflcguito.Non  fu  legieroil  dubio  ,che  le  parole 
di  Barberino , mentre  fimulò  dar  poca  fede  all’  offerte  di  - 
Borghefe,  generarono  nell’ animo  di  Ludouifio  , e fuoi  adhe- 
renti ; Onde  dimando , non  douerlo  nodrir  lungamente , de- 
terminarono, chiarirli  per  mezzo  del  Caualier  Lotti,  e lo 
mandarono  à lui,  à notificarli  l'intentione  di  Farnefe,  de’  Me- 
dici , di  Ludouifio , d’Aldobrandino , e de  gl’  altri  Cardinali 
fuoi  confidenti  efibre  , quando  però  vi  hauefiero  l’ajuto  do 
voti  Paolini , di  portare  il  Cardinal  Barberino  ; defiderofi 
fapere  per  patte  loro  il  fuo  godo,  perche  da  quello  dipende- 
ua  il  profeguire , ò lafciare  affatto  la  trattatione.  Mofirò 
Borghefe , di  gradire  fommamcntc  quella  volontà , e doppo 
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ringratiati,  dilTc,  che  all’  ciTaltationc  di  Barberino  era  pec 
concorrere  prontamente  ; ma  dir  non  contenti  di  quella  lco- 
pena,  per  impegnarlo  maggiormente  fecero,  cheFarncfedi 
per  fona  palfaffi:  con  cito  lui  il  modellino  officio  i e fc  beno 
quclthc  nc  riportò  non  fu  che  fauoreuole  al  trattato,  non  di- 
meno, perche  Borghdc  con  gl’  amici  non  dtffimulò il  fofpet-  - J 
to , eh’  haueua  della  poca  finoerità  di  quelle  dichiarationi , o 
lino  dalla fimulat ione  di  Barberino,  ufata  con  Ludouilìo  ,s’ 
era  d malgaro , che  Borghcfe  non  lo  voleua  Papa,  Grand’ 
erano  le  murmurationi,  e le  querele,  che  di  lui  in  ogni  luogo 
fi  faceuano , le  quali  pcruenutcgli  all'  orecchie , lo  mollerò 
fubito,  à chiamar  Barberino, con  cui  fece  doglienza, che  per 
cagione  delle  lue  parole  era  contro  di  fe  , interne  con  una  fi- 
' nillia  opinione,  concitata  l’inuidia  di  tutto  il  Conciarie.  Mo- 
ftrò  Barberino  turbarli,  egli  lo  rallerenò  con  dirli,  che  fubito 
imporrebbe  filentio  à quelle  voci.  Si  olferfe  di  venire  alla 
proua  de  fulfragij  nello  fcrutinio,  doue  li  farebbe  veduto  chi 
follerò  coloro,  che  parlauano  in  un  modo,  & oprauano  in 
altro;  nel  (rateare  che  fece  Barberino  con  Borghcfe, c con 
Ludouilìo  gli  haueua  duello,  che  li  contentando,  di  confer- 
irli le  loro  buone  volontà  à tempo  più  opportuno , foprafe- 
dendo  di  tirare  la  prattica  cominciata  auanti;di  che  egli  à 
chi  gli  ne  domandaua , diccua , effer  la  cagione , che  trouan- 
dofi  nel  colleggio  tanti  Cardinali  vecchi,  di  lingolar  merito, 
egli,  che  rifpetto  à loro,  era  giouinc,  & inferiore  aitai  nell’ 
altre  qualità, non doueua  pretendere,  di  paUar loro auanti; 
cofa , che  gli  coucitò  bencuolenza  {Iraordinaria  appreflo  à 
tutti , li  quali  gli  dauano  lode  d'inaudita  modellia  > e di  gran 
dominio  l'opra  l’appetito  dell’  eccellenza,  tanto  àciafchuno- 
naturale  ; ma  la  vera  cagione  della  fua  ritrata  fu  , che  veden- 
do , che  Borgia  non  fi  dichiararla  Capo  della  trattatone,  du- 
bitò , che  fulte  ritenuto  da  qualche  difficoltà  non  penetrata  , 
moffolo  ancorai  ciò  fare,  l’hauere  rifapuro,  che  Medici  tut- 
to intento,  à procurare  la  fortuna  di  Monti, non  applicaua 
l’animoalle pratiche  d’altri  fogetti;  pareuagli anche neccf- 
fario  di  dar  tempo,  che  alcuni  Cardinali  Papabili  più  vecchi,  v 
facendo  tcntatiuo , toccaffcro  con  mani  i’irapoffibilicà  loro, 
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d’arriuarui  ; perche  doppo  chiariti  elfi,  3e  i loro  fautori , non 
fi  fariano  opporti.  Fu  cola  degna  d’ammirationc,  eh’  (Tendo 
egli  andato  in  brcuilfimo  tempo  > à trouare  nelle  loie  Celle» 
Borgia, Ludouifio, e Borghcfe,non  fu  veduto  da  alcuno,  ban- 
che fi  può  attribuire , d’hauer’  egli  ufata  diligenza  » di  partirli 
dalla  Cappella  incontinente  doppo  lo  fcrutinio,  mentie  i 
Cardinali  trattenendoli  alquanto,  come  li  fuole,  à raggionarc 
fra  di  loro , non  erano  ufeiti;  ad  ogni  modo  fu  gran  ventura» 
il  trouar  Borgia  coli  prerto  ritirato  alla  Cella  &non  incon- 
tratoli in  coloro , i quali  più  d’ogn’ altra  cofa  attcndcuano, 
ad  oiTeruare  gl*  andamenti  altrui , per  riferirli  àdiuerli  in- 
te  re  (Tati , benché  dall’accordo , che  dilfero,  clTcrc  fccreta- 
mente  pailato  fra  Borghcfc , e Barberino,  cioè  che  Barberi- 
nò  trattando  con  Ludouifio  fìngere,  di  dubitare  della  pro- 
penfionc  verfo  di  fe  di  Borghcfe,à  bartanza  s’intende  da 
qual  principio  hebbe  origine  la  querela  , che  il  medefimo 
Borghcfc  fece,  credendo  molti, che  non  hauelTe  voluto  Papa 
Barberino;  non  dimeno  l’origine  che  lino  alfinelo  refe  diffi- 
cile, à predar  fede  alle  dcchiarationi  di  Ludouifio, fatte à 
fauor  di  Barberino  , non  furono  da  tutti  penetrare.  Quelle 
erano  eh’ egli  fapcua,chc  Medici,  feben  li  mortraua  voler 
Barberino , non  dimeno  haueua  riabilito , di  non  dare  il  vo- 
to ad  alcuno, fe  prima  non  fulfc  chiarito , Monti  elTcr’  affatto 
cfclufo.  In  oltre  fapeua,  che  Aldobrandino,  quantunque  mo» 
ftralTe  la  mcdemainclinationc,non  dimeno  per  alcune  ombre 
conccputc  à tempo  di  Gregorio  nella  caufa  del  Fifcale  di 
Roma,  andaua  con  elfo  lui  alquanto  fofpettofo.  Non  gl’ era 
occulto,  che  i dui  Fiorentini,  Capponi,  & Vbaldinoper  anti- 
che cagionierano  al  mcdemopoco  affetti;  per  ulrimo  noti 
fapeua  intendere , come  Ludouifio  di  natura  tauro  delicata  lì 
fofle  contro  il  fuo  folito  fi  facilmente  placato  con  Bai  beri- 
no  , dalla  hbertà  della  quale  poteua  pretendere , d’efler  (lato 
più  volte  offe  lo.  A quelle  Co  n’aggiungcuano  due  altre  uni*- 
uerfali, cioc  i’cf.crienza,  eh’  haueua  dell’  animo  di  Ludouifio 
poco  ben*  affetto  à fe,  & alle  cafe  fue , la  quale  l’innduceua  à 
credere  dilficilmente,ch’  egli  finceramcnte,  e fenza  fine  di 
doccili  proponete  l’dfaltationc  «falcona  creatura  Paolina, 
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-che  à lui  folle  accetta  > e di  più  la  propria  fua  natura , facile  à 
-temere  in  qualunque  occasione , non  che  nello  riringere  la 
conclusone  d un  ncgotio  il  più  arduo»  e pcricolofo , che  po- 
tede  incontrare.  Potrebbe  alcuno  dall’altra  parte  doman- 
dare» quali  follerò  le  cagioni , che  induceuano  Ludouirio,à 
procurare  l’eflaltatione  di  Barberino  , attefo  che , per  crier 
lui  Creatura  di  Borghcfc , doucua  àlui  per  ogni  conto  efler 
fofpctto. 

Non  era  occulto  alla  Corte  che  il  Cardinal  Barberino  fu- 
bito  ritornato  da  Francia  fu  da  Papa  Paolo  per  alquanto  di 
tempo  tenuto  in  gran  riima , o riccuc  da  lui  molte  dimoftra- 
rionid’honoranza;  mà  era  ancora  maniferio , che  ilmcderi- 
mo , dopò  mutato  di  parere,  non  s’era  di  lui  feruito  in  alcuni 
negotij  di  particolar  confidenza , ne  gl’  haueua  fatto  gratia, 
che  dimoriralfe  ringoiar’  affetto  verfo  la  fua  perfona,  opera, 
come  ri  credcua  d’aicuni  Cardinali,  che  per  loro  priuati  com- 
modi  teneuano  da  lui  alienati  gl’  animi  del  Papa,  e di  Borghe- 
fc.  Quel  ch’era  riato  principio  di  raffreddare  la  beneuolen- 
za  di  Papa  Paolo  verfo  di  lui , fu  la  libertà , con  la  quale , of- 
fendo egli  della  Congregatane  fopra  la  fabrica  di  San  Pie* 
ero,  fpiegò  i deferti,  cho  feguirebbono,  dall’ aggiungere  qual- 
che cofa  nell’antico  modello  di  Bonatota.  Crederi  ancora, 
che  Papa  Paolo  haueffe  per  male  il  non  hauer’  egli  morirato 
gufto,  accettando  il  Vefcouato  diSpoleti  ,dato  gli  in  ricora- 
penza  dell’  Arciuefcouato  di  Nazaret, conferito  a Monri- 
rignor  Conti  a fine  d’habilitarlo  al  Cardinalato.  Nè  punta 
piacque  à Borghcfc  il  rifiuto  dun  Abbatta  di  zooo  feudi,  e 
della  retentione  d’una  pendone  annua  di  mille,  e cinquecen- 
to, che  il  Papa  fuoldare  à i Cardinali , che  de  beni  Eeclcria-. 
ftici  non  poffedono  quelchc  importa  6000  feudi  d’entrata  ,' 
offertali , acciò  acconfcntifle  , di  lafciar  la  Prefettura  della 
rigoatura  di  Giuftitia.Ia  quale  alla  morte  del  Cardinal  San 
Giorgio,  il  Papa  era  pronto  di  conferirli,  per  efler  ( mentre 
quello  impedito  da  infermità  non  la  poteua  eflcrcitare  ) riato 
deputato infuo  luogo, e quando  non  la  volcflc  lafciare  , gli 
fu  intimato,  che  farebbe  rimario  priuo  della  detta  prouirione, 
c dell’  Abbadia*  reftando  colli  foli  1500.  feudi , che  rende  la 
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Signatura.  E fc  bene  oltre  all*  utile,  che  n’hauerebbe  ritrat- 
to , fapeua , che  col  cedere  nella  volontà  di  Borghefc  , fi  fa- 
rebbe mirabilmente  acquiftatala  fua  gratia  per  il  defidcrio, 
che  glimoftraua,che  foife conferita  la  Prefettura  à Tonti, 
pur’  all*  hora  promoffo  al  Cardinalato  , tuttauia  premendoli 
più  la  propria  riputatone,  la  quale  mentre  quell’  officio  fenza 
Capei  fi  la  cagione  foffe  fiato  conferito  ad  un’  altro,  haucrebbo 
fatto  gran  fcapito , liberamente  fi  feusò , di  non  lo  potere  ac- 
confentirc. 

Hebbe  ancora  nella  legatione  di  Bologna  alcune  occafio- 
nl,di  riceuere,  e dar  difguftoalli  medefimi , ma  la  maggioro 
fu  quella  del  paflo  de'  foldati  del  Gran  Duca , i quali  andaua- 
no,  per  Soccorrere  contro  Sauoia  il  Duca  di  Mantoua,  percho 
hauendo  quelli,  per  non  efTerfi  da  Roma  dati  à lui  gl’  ordini 
opportuni  (ancorché  fattone  più  volte  iftanzaj  toccata  contro 
le  promeffe  una  parte  dello  fiato  di  Bologna,  il  Papa,  per  fug- 
gire d’incontrarficol  Duca  di  Sauoia , e per  non  fe  la  pigliaro 
col  Gran  Duca,  pareua,  di  non  hauere  à difearo , che  potefTo 
attribuire  lacolpadiquefto  di  fordinc  al  Legato , al  quale  al- 
tri per  appendice  aggiungeuano  la  poca  fede , di  compiacerò 
il  Gran  Duca,  mà  egli  non  volendo  per  rifpetto  alcuno  com- 
portare, che  l’honor  fuo  indebitamente  riccueffc  macchia, 
publicò  lettere , nelle  quali  meffa  in  faluo  la  fua  ripuratione» 
fcufaua,e  difendeua  con  prudenza  l’atrioni  del  Papa,  mà 
feriffe  à Borghefc  affai  rifentito,per  efler  fiato  meffo  in  tali 
Arctte , con  la  quale , fe  bene  non  potè  molto  piacere , non- 
dimeno perall’  hora  diflìmulò.  Difpiacque  ancora  à Papa 
paolo  quando  con  viue  ragioni  in  fcritto  gli  mofirò  il  tortor 
che  gli  fifaceua,  mentre  in  pregiuditio  dell’  indulto  concefi- 
foli,  egli  conferì  un  beneficio  della  fua  Dicceli.  Quefteco- 
fc  molto  ben  ponderare  da  Ludouifio  gli  dauano , à credere» 
che  Barbarino  occultale  nell’  animo  poca  propentione  verfo 
Borghefc  ; onde  Pietro  Aldobrandino  , prefa  occafionc  nel 
precedente  Conelauo  di  Gregorio,  haueua  con  efficacia  pro- 
curato d’indurlo  à lafciare  Scopertamente  il  medefimo  Borg- 
hefe , & aggregarti  alla  parte  contraria , à cui  egli  diede  una 
aifpofta , la  quale  non  meno  dimoftrala  nobiltà  defi’ animo 
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fuo , che  riprende  la  bafiefia  di  coloro  che  vinti  dalla  palfio- 
nc  fi  lafciano  trafporrarc  ad  anteporre  la  vendetta  d’ogni 
leggiera  oftefa  all’  obligo  della  gratitudine  ; Quella  fi  fu , cho 
fc  in  una  parte  della  bilancia  fi  ponefiero  tutti  li  difgufti  ,e 
mali  trattamenti , che  fi  diceua,  hauer’  egli  riceuuro  da  Papa 
Paolo , c da  Borghcfc , c dall’  altra  il  Cappero  di  Cardinale, 
quello  e fiere  beneficio  di  tale  qualità,  che  in  un  petto  gene- 
rofo  infinitamente  preponderaua , non  folo  à tutti  quelli  dis- 
piaceri » mà  à molti  altri,  che  per  maggior  proua  fi  fuficro 
cumulati  infirmo.  Nè  ai  medefìmo  Ludouifio  mancauano  di 
molte  taggioni,  dalle  quali  veniua  accurato  dell’  affertione 
di  Barberino  verfo  la  fua  Gafa  ; Quelle  erano  ,chc  fin  dal 
tempo,  eh’  egli  andò  con  Papa  Gregorio  all’  hora  Auditore 
di  Ruota  à Beneuento  , per  terminare  le  controuerfie  de 
Confini  di  quello  fiato,  fi amorono  l’un  l'altro  fommamente: 
eh’  eficndo  ambedue  in  Bologna,  cioè  Barberino  Legato  , & 
egli  Arciuefcouo  Tempre  continuorono  il  loro  fcambieuole 
amoro  con  offici)  di  vera  amicitia  .•  che  finalmente  in  Roma 
richiefio  Barberino  da  Borghefe  per  parte  di  Papa  Paolo  ,.  di 
fare  relatione  del  medefimo,  mentre  fi  deliberaua  , di  Man- 
darlo Nuntio  in  Lombardia,  & in  Piemonte,  carico,  à cui  per 
maggior  autorità  , e reputatione  del  negotiofiteneua  ,cho 
forte  per  venire  in confequenza  dal  Cardinalato,  non  fola- 
mente  diede  di  efio  honorata  tefiimonianza , mà  tolfe  dalla 
mente  dell’  iftefio Borghefe  alcune  ombre, che à lui  farcb- 
bono  fiate  non  poco  pregiuditiali,  come  il  medefimo  Grego- 
rio rifeppe , doppo  d’clTer  fatto  Cardinale.  A quefii  mcriri 
era  fiara  cornipondente  la  volontà  di  lui , mentre  fu  Pontefi- 
ce, la  quale  poi  Ludouifio  dopò,  eh’  egli  fu  mollo,  hauca  fat- 
ta fua  propria.  Fidauafi  ancora  Aldobrandino  aliai  della  fua 
gratitudine  , la  quale  penfaua , che  Barbarino  conofciuto  da 
lui  huomo  di  buona  legge,  haurebbe  fempre  hauuto  alla  me- 
moria di  Papa  Clemente,  da  cui,  fe  non  altro!  hauca  ottenu- 
to il  Chiericato  di  Camera,  Arciuefcouato  di  Nazaret,  e la 
Nunciatura  di  Francia,  nè  puntoli  eraoffcfo,  com'  altri  crc- 
dcua,  della  libertà  ufaca  da  lui  nel  parlare,  perche  oltre  l’efièr 
quella  congionta  con  molta  prudenza,  era  ficura,  che  procc- 
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cleua,  non  da  alcuna  propendono  d’affetto,  mi  da  mera  inge. 
nuicà  di  natura,  la  quale  non  fi  fapeua  fcoftarc  da  ciò,  eh’  ha- 
ueffe  (limato  retto  ; mà  Famefe  con  animo  più  tranquillo 
nauigaua  nel  mezzo  delle  torbolcnze  del  Conclaue , perche 
oltre  le  qualità,  eh’  egli  meglio  di  niunoconofcetia  nella  pcr- 
fona  di  Barberino,  fapeua  molto  bene,  quedo  effere  fecondo 
Nipote  di  quell’  Antonio , il  quale  partito  da  Fiorenza,  fu  in 
Roma  da  Paolo  111.  riceuuto  con  dimodrationc  di  fomma 
benignità  icprimainMonfignorFrancefcofuo  Nipote,  poi 
in  Maffeo  hauca  lafciata  hereditaria  raffcttione,e  l’offeruan- 
zaverfo  la  CafaFarncfe  ; Per  quello  hauendo  fino  auanti  il 
Conclaue  hauuto  l’animo  riuolto  alla  grandezza  di  lui,  non 
tralafciaua  occafione  alcuna,  di  promouerla,  nè  ciò  all’  ideilo 
Barberino  era  occulto  ; anzi  come  quello,  che  fapeua,  quan- 
to dall’  auttorità,  & officij  del  medefimo  doueua  fperare,non 
hauendo  potuto  il  giorno  precedente  fubito  , dopò  hauer 
pailato  à Borgia , Borghcfe , c Ludouifio  andarlo  à trouare, 
andò  à vibrarlo  dopò  il  definare  del  giorno  feguente  , che  fu 
alii  31.  di  Luglio,  come  infermo  delle  podagre , e dopò  haucr- 
lo  ringratiato  per  quel,  eh’  in  fuo  fauore  haucua  operato  , en- 
fiò con  elfo  lui  in  difeorfo  foprala  prattica,  eh’  era  rimada 
fofpcfa,  & udito  il  fuo  fenfo,che  non  vi  era  data  raggione  al- 
cuna, di  trattenerla , giudifìcò  ciò  ,ch’  hauea  fatto , come  ad- 
durre la  fofpcttionc  hauuta  delti  Spagnoli , c del  Cardinal  di 
Medici , la  quale  Famefe  dille , non  hauer  fondamento,  per- 
che quelli  erano  pronti,  e quedo  egli  medefimo  l’haurcbbe 
condotto.  Soggiunfc  che  non  perciò  vi  era  alcuna  cofa  gua- 
da, ò feompoda,  poterli  ad  ogn*  hora  ripigliare  il  trattato, con 
fpcranza  di  felice  riufeita.  Replicò  Barberino  , non  vitifere, 
fc  nomina  via  per  condurla  à buon  fine , la  qual’  era , ch’egli 
fi  prendeffe  cura,  di  far  dichiarare  li  Capi  di  fattionc,e  reda- 
rc  in  appuntamento  con  gli  Spagnoli , perche  cntrandoui  di 
mezzo  l’autorità  fua,  fi  poteua  credere,  che  niuno  fi  farebbe 
tirato  à dietro  dalla  dichiaratone , che  con  elio  lui  haut  ffc 
fatta.  Rifpofe  Farncfe , che  lafcialfe  fopra  di  lui  il  maneggia* 
di  quedo  negotio , nè  di  quello  fi  prendeffe  altra  follccitudi- 
ne.  Soggiunfe  Barberino  tanta  effer  l’autorità  di  luiappreffo 
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ad  ogn’  u no  , accompagnata  da  fi  lungaefperienzain  mate- 
ria de’  Conclaui , e tale  hauer  Tempre  conofciuta  l’aftettione 
verfo  le  eofo  fue , che  gli  farebbe  paifo , di  commettere  gra- 
ue  mancamento,  quando  non  hauefie  pollo  l’arbitrio  d’ogni 
rifolutionc  in  fua  mano.  FacelTe  liberamente  quello  giudi- 
caua  più  efpediente.  Rimafeglifolamente  una  gratia  di  chie- 
derli , la  qual’  era  , che  quando  la  prattica  non  hauefie  il  fi- 
ne, che  fi  defideraua>  potclfe  egli  publicare  ,d’haucr  larda- 
ta auuentarc  la  fua  riputationc  sul  cimento  de’  fuftragij , fida- 
to nel  confeglio  del  Cardinal  Farncfe  -,  acconfentì  erto,  e diP- 
fcgli , che  quando  lo  faccfie  auuifarc  non  dubitafic  di  ri- 
metterli alla  volontà  degl’  Elettori  ; perche  qualunque 
cofa  , che  forfè  fucceduta  egli  era  pronto  di  rendere  tefiimo- 
nianza,  eh’ crfo  nonfolonon  haueua  operato  con  alcuna  col- 
pa di  leggierezza,  ma  facendo  il  contrario,  non  fuggiua  la  no- 
ta d’imprudenza. 

Ritornato  il  Conclaue  alle  perpleffità  di  prima  in  appa- 
renza , & eftinra , fi  come  i vecchi  fi  credeuano , la  prattica 
di  Barberino, ricominciorno  Borghefe,  e Pignatelloà  far’i- 
ftanza  à Borgia,  perche  tornalfc  di  nuouo  à procurar  voti  per 
li  foggetti  di  prima,  mà  vedendo  di  chiedere  invano,  fi  ri- 
fodero ad  altri  pcnficri , fri  canto  il  Caualicr  Lotti  fpinto  da 
un’amico  del  Cardinal  Scaglia, dimandò  à Farncfe  , che  fi 
come  haueua  propofto  Barberino  per  Papa  à Borghefe,  co- 
fi  reftarfe  feruita  di  proporgli  Scaglia  ; màegli  fifeusò,  di- 
non volerli  cimentare  di  nuouo  , doue  una  volta  haueua 
incontrato  poca  fortuna.  Pareua  ogni  forte  di  prattiche  in- 
cagliate in  maniera  , che  per  nirfuno  degli  fogetti  , per  cui 
erano  fiate  introdotte,  fi  fcopriua profilma  fpcranza  di  riuf- 
cita  ; onde  picfa  l’occafionc  gl’ amici  di  l'anta  Sulànna,i  qua- 
li artificiofamcntc  haucuano  finqui  celara  l’efficace  loro  vo- 
lontà , d’inalzarlo  al  Papato , e fcopcrto  , che  le  prctentioni 
di  molti  per  le  difficoltà  fufeitate  già  languiuano , con  pre- 
fuppofio  di  trouare  per  quella  caggionc  minori  incontri , 
mcficro  in  piedi  latrattatione  di  lui  con  molto  ardore.  Que- 
lli erano  Ludouifio,con  quali  tutti  li  fuoi  adhcrenri , egli  Spa- 
gnoli , alli  quali  tcneua  lì  che  occultamente  fi  farebbe, nel  da- 
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te  il  voto , aggiunta  alcuna  Creatura  di  Paolo  ; mà  mentre , 
che  li  Spagnoli)  tirando  inanzi  la  prattica>  procurauano , d’in- 
dure  Borghefe , à concorrerai  , il  trouarono  molto  lontano 
da  loro  dilegui)  perche  al  principio)  (limando  egli  poter  leg- 
giermente diltornarla  molle  varie  difficoltà  ; mà  poi,  quando 
s’auuide,  quelli  effcrc  inlicme-  con  Ludouilio  Inabiliti  nella 
loro  deliberatione , dichiarolfì  alla  fcoperta , di  non  Io  voler 
Papa,  il  che  in  quelli  della  parto  auuerfa  caggionò  l’effetto 
ordinario , che  fin’  hora  haueua  in  altre  occorrenze  limili 
cagionato;  cioè  di  concitarli  maggiormente  à far’ ogni  ope- 
ra , e tentar  tutte  le  vie  , perche  l’imprefa  da  lui  oppugnata 
fortiffe  buon  fine  ; onde  fatto  il  conto  de’  voti,  che  hauercb- 
bono  potuto  raccorre , credettero  firà  Ludouiliani  , e Spa- 
gnoli , 6 c alcuni  Paolini  > che  à Tanta  Sufanna  erano  amici , di 
mettere  inlìeme  lino  àjo.  voti,  à quali  fe  fuffero aggiunti 
Orfino,  Valletta  , Sordi,  e Spinola, che  in  breuc  s’afpctta- 
uano,  fperauano  , di  ridurre  Borghefe  in  grandi  anguille; 
Mentre  quelle  cofe  li  confultauano , il  Cardinal  Vbaldino, il 
quale  molto  bene  fapeua  la  prattica  di  Barberino  non  cffcr 
tralafciata , fc  non  in  apparenza,  abbatutoli  in  lui  la  mattina 
dopò  lo  fcrutinio , Tinuitò  alla  Tua  Cella , dicendo , che  ha- 
uea  da  ragionar  feco  di  cofe  di  molta  importanza  ; non  ripu- 
gnò all’  hora  Barberino  , mà  per  cffcr  già  tardi , li  ritirò  à de- 
gnare ; poi  conliderando  che  folto  quello  inuito  poteua  nas- 
conderli qualche  intendono , di  nocergli , col  procurare  per 
quello  mezzo  , ch’egli  folle  veduto  andare  perle  Celle  do 
Cardinali  come  negotiando  il  Tuo  Pon tcficato  , cofa , la  qua- 
le haueua  nociuto  non  poco  à Mellino , in  cambio  di  trasfe- 
rirli alla  Cella  di  lui , andò  in  Sala  Regia , c feceli  Sapere,  elio 
por  toglier  l’occalione  , di  parlare , haueua  (limato  meglio 
afpettarlo  in  detto  luogo , oue  comodamente  hauerebbo- 
no  potuto  raggionare.  Andoui  Vbaldino  , mà  appena  co- 
minciato il  raggionamento  Barberino  s’auuidde  d’aleuni  i 
quali  con  particolar’  offeruatione  llauano  notando  , e riuolto 
ad  Vbaldino  ,diffc , che  voleua  ritirarli  alla  propria  Cella , o 
fe  egli  haueffè  hauuta  alcuna  cofa  da  dirgli , quiui  l’haureb- 
bo  udito , malfimc  non  cffcndogli  da  lui  (lata  refa  la  vilSta  » 
«r*.  ~ Ili  x eh’ 
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eh’  egli  haueua  fatta.  Non  rimaneua  quella  fua  gita  fenza 
coperta  digiuno  titolo.  Seguillo  Vbaldino,&  entrato  fece- 
gli  offerta  del  fuo  voto , e dell’opera  fua  > la  difficoltà , che 
tenno  Barberino  dal  non  andare»  doue  era  inuitato»fu  ca- 
gionata da  Colpetto,  che  Vbaldino,  per  altro  fuo  poco  amo- 
rcuojc,  di  poiché  non  glierariufcitoil  primo  difegno,  di  far- 
lo vedere  intorno  la  tua  Cella  , non  tentaffe  , ila',  di  farne 
mo(lra.per  la  Sala  Regia,  come  di  perfona  pretendente  del 
Pnntcfìcato  , e dare  occasione  con  quello  à gli  nemici , di 
prepararli  l'cfclulìone;  tentatitio  del  quale  doppo  la  morte  dà 
Clemente  Vili,  riufeì  infelicemente  à Pietro  Aldobran- 
dino col  Cardinal  di  Fiorenza  immediatamente  eletto  Pa- 
pa. Fra  tanto  il  Cardinal  Deti  prima,  e poi  un  Papabile  di 
Paolo, diede auuifo, che  Borghefc  , hauendo  fecretamente 
ripigliata  la  prattica  di  Medino  per  lo  fcrutmio , Se  accedo  di 
quella  mattina , eh’  erano  h due  d’Agollo , li  teneua  apparec- 
chiati zz.  voti  ; di  che  alterato  fopra  modo  Ludouifio  fenza 
perderci  punto  di  tempo  neU’.ingreffo  della  Cappella  prati- 
cò , Se  ottenne , che  à lanta  Sufanna  fodero  dati  x\.  voti , ha- 
vendone  Meliino  foli  zi.  fu  ancora  opera  del  medefimo , che 
la  fera  Meliino  calò  à ai.  e fanta  Sufanna  accrebbe  à xy.  On- 
de paffaro  à vicenda  l'altcratione  in  Borghefc , al  quale , per 
non  hauer  fapuro  nulla  della  prattica,  il  colpo  venne  all’  im- 
prouifo.  Le  doglianze  fatte  da  lui, e daSpagnoli  futono  gran- 
di , nondimeno  la  mattina  dèi  5.  Meliino  non  hebbe  più , che 
15.  voti  fe  bene  fanta  Sufanna  non  pafsò  li  zz.  mancandoli 
« ere  di  quelli , haueua  hauuti  prima  , i quali  fi  (limò , che  bif- 
ferò Ginnafio , c due  altri  fuoi  amici,  ritiratili  per  tema,  di 
di  non  incorrere  nello  fdegno  di  Borghefc , che  di  già  di  lo- 
ro era  entrato  in  fofpetto  » màquclche  più  trauagliaua  Lu- 
douifio , era  l’hauer  feoperto , che  gli  Spagnoli  per  paura  di 
Borghefc  fi  feoftauano  da  fanta  Sufanna  ; c fc  bene  ciò  egli 
credeua , che  proccdtffc  da  particolar’  ordine  del  Duca  di 
Paftrana, ih’ hebbe  fempre  per  maffima  , di  dar  bene  con 
Borghcfc,nondimenola  vera  cagione  del  loro,ritiraraento  fò 
l'hauer  meffo  in  opra  un  confegiio  diBa'benuo.  Quelli  ve- 
rtendolo nella  Cappella  fuor  di  modo  afflitto  dal  lcntir  Icg- 
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gere  i luffraggi  à fauor  di  Santa  Sufanna , gli  diiTe , che  facil- 
mente fe  fi  poteua  liberate  da  quell’  anguilla  s’hauclfc  fatto 
mouer  prattica  dal  Cardinal  di  Sauoia,  di  far’  Araceli  Papa» 
perche  in  tal  modo  » i Spagnoli  farebbono  ricorfi  à lui  , &c 
egli  con  riputatione , gì’  haucrcbbc  fatti  dichiarare»  fecon- 
do eh’ hauclTe  voluto.  Piacque  la  propella  à Borghefe»&à 
Meli  ino,  che  Bando  qui  apprc  (Tóhauca  udito  il  tutto,  nè  l’e- 
fito  fu  differente  da  quello  , che  Barberino  haueua  diuifato» 
perche  appena  introdotta  la  prattica j Borgia  per  paura  an- 
dò la  notte,  àtrouar  molti  Cardinali,  pregandoli  per  l’ef* 
elulione  , e mentre  fra  gl’  altri  lì  dolcua  con  Barberino  del 
tentatiuo  diBorghcfe,  fu  da  lui  conlìgliato  del  modo  ,cho 
doucua  tenere,  per  far,  che  quella  prattica  del  tutto  li  diflo- 
gliclfc  ; quello  fu , eh’  egli  andato  à trouar  Borghelc,  dichia- 
rane , di  non  voler  concorrere  per  l’auuenire  in  Santa  Sufan- 
na , il  che  fatto  dichiarò  fcambicuolmente  Borghelc,  che  ha- 
uerebbe  procurato  , che  nel  trattato  d' Araceli  le  fue  Crea- 
ture non  paflaffero  piùoltre.  In  canto  Ludouilio  vedute  le 
cofe  per  Santa  Sufanna  mal’  incaminate, non  volle  più  entra- 
re in  proua , ma  contentatoli , di  minacciare  per  quando  fuf- 
fcro  giunti  li  Cardinali , che  s’afpettauano,  fu  difciolto  il  trat- 
tato,come  anco  da  fe  fuanì  l'altro  di  Mellino. 

Nelli  maneggi  fin’  hora  narrati , eranfi  dentro  il  Conclauo 
confumati  dodeci  giorni , fra  lo  fpatio  de  quali  non  tanto  per 
la  Baggiane  di  cBace,che  ordinariamente  fuol  rendere  il  Va- 
ticano poco  falubre  , quanto  per  la  conditione  del  luogo 
chiufo , e rifpetto  alla  moltitudine  delle  genti , che  conrene-  . 
ua,  aliai  reBretta  l’aria , fenza  cfico,  à guifa  d’acqua  Bagnante 
dalle  cattiue  cfalationi , e vapori , che  continuamente  conta- 
minauano,  refo  infccro,  hauca  communicato  !c  fuc  mali  qua- 
lità à corpi  humani;  ondi-  lino  à quel  giorno  erano  caduti  am- 
malati di  febre  undeci  Cardinali  con  dubio  vcriOmile  , anzi 
contezza  che  il  rcBantc  non  ne  douelfe  andare  cliente.!  Car- 
dinali che  non  haucuano  predirne  pretcntioni  al  Papato  , e 
particolarmente  quelli , che  non  lì  erano  pitiche  tanto  inter- 
c flati  nelle  gire , c contcntioni  delle  parti,  indotte  dal  pro- 
prio pencolo , o molli  dail|  indignila , c fcandalo , che  fi  vo- 
lli } dcua. 
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delia  , riempiuano  ogni  cofa  di  querela  defedando  la  perni- 
ciofadifcordiade  Capi  di  faccione , per  caggione  della  quale 
con  danno  grandilfimo  del  publico  canco  fi  defferiua , à dare 
alla  Chicfailfuo  Capo; e fe  bene  fidoleuano  di  Ludouifio, 
delli  Spagnoli  e d’ogn’ altro , il  quale  nel  negotio  dell’ cicc- 
ione ftimadcro  guidarli  dal  priuaco  interelfe  , nondimeno 
le  querele  principalmente  andauanoà  ferire  à Borghefe,  co- 
me quegli  , che  da  Ludouifiani  appreffo  all’  uniuerfale  era 
(laro  pollo  in  concetto  di  dare  buone  parole  à molti,  raà  di 
voler’  il  Papato  folamence  per  pochi  Tuoi  confidenti  ; nè  era 
frà  gl’  altri  il  più  leggier  Capo  di  doglianza  il  non  hauer,  co- 
me elfi  ftimauano  , voluto  Barberino  , il  quale  oltre  ledere 
fua  Creatura , diceuano  hauer  tutte  le  parti , che  in  un  buon 
Pontefice  fi  potefiero  defiderare  , ma  gli  Borghefiani  aft'cr- 
mando  quella  edere  Calunnia  , la  quale  per  macchiare  il 
buon  nome  del  loro  Capo  da  nemici  s’inucntaua , procuran- 
do , far  collare  ad  ogn’  uno  la  prattica  di  Barberino  non  efier 
fiata  difmelTa,  fenon  per  l’edìcace  i danza  eh’  egli  (ledo  n’- 
hauea  fatta , nel  che  ( febene  toccaua  quelli)  alla  credenza 
uniuerfale  ) diceuano  il  vero  j s’ingannauano  nondimeno  nel- 
la relatione  del  fatto  ; benché  Farncfe , & altri  amici  di  lui, 
{limando , eh’  in  quel  Conclaue  difficilmente  farebbe  riufei- 
to  Papa  > altri , eh’  clTo , non  tralafciorno  mai  la  fecreta  trat- 
tatone , e perche  la  publica , e libera , quantunque  per  cag- 
gione del  fagotto  promettede  felice  riufeita  , non  dimeno 
per  caggion  di  quelli  , che  la  doueuano  portare , e per  altri, 
che  fi  farebbono  potuti  opporre,  haurebbe  potuto  molte  dif- 
ficoltà trouare  , quando  non  fi  fode  indrizzata  per  buo- 
na via,  per  quello  li  medefimi,  confiderai  diligentemen- 
te il  tutto , trouorno , che  per  guidarla  ficura  al  porto,  non 
fi  poteua  tenere  modo  differente  da  quello,  eh’  egli  ftclTo  ha- 
uea  propollo.  . ^ 

Qucfto  fi  era,  che  per  fuggire  ogni  adombramento  frà 
Borghefe,  c Ludouifio, il  quale  poteua  nafccrc  da’  contrauer- 
fi,  qual  di  due  hauede  più  parte  nell’  elettone,  feoglio  il  peg- 
giore , che  fi  potedìa  incontrare  in  quello  negotio  , niuno  ai 
loro  il  proponede,  ma  vcnidc  propello  da  tre  Cardinali,  Far- 
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ncfe,  Sauoia,  e Medici,  alli  quali  nè  Borghefe,  nè  Ludouifio, 
dopò  hauer  fatta  dirhiaracione  delle  loro  volontà , lì  fareb- 
bono  facilmente  prefo  licenza  , di  mancare  ; ciò  ancora  fer- 
uiua , à fpianare  una  difficoltà , la  quale  fi  crcdeua , che  non 
poco  trauaglialfe  l’animo  di  Borghefe , che  fc  egli  hauefte  in 
altro  modo  portato  Barberino , fi  farebbono  da  lui  alienati 
tanti  vecchi, che  di fperanza  hauea  continuamente pafeiuti. 
Era  coniglio  ancora  del  medefimo  Barberino,  che  in  ogni 
maniera  fi  procurale  indurre  Borgia,  à dechiararfi  Capo  del- 
la trattatione,  il  che  non  fi  crcdeua  clTer  difficile  ,ad  ottene- 
re , fi  perche  egli  s’era  Tempre  dimoftrato  alle  cofe  di  lui  aliai 
propenfo , come  perche  vedendo  concedere  al  Re  Cattolico 
l’honoranza di  primo  motore,  non  hauerebbe  lafciato,  d’ac- 
cettarla  fucccdendo  poi,  eh’  egli  fi  facclfc  Capo,fcruiua  d’an- 
nodare piò  direttamente  la  prattica,  e legare  maggiormente 
quei,  che  vi  concorrcuano.  Per  ottenere,  che  li  tré  Cardinali 
Prencipi cominalTcro  d’accordo ,conueniua  proucdere,cho 
Medici,  il  quale  folo  tra  elfi  , per  la  fperanza  d’hauer  Monti, 
fi  moftraua  alquanto  freddo,  c fofpcfo  nel concorrcrui  , ri- 
manelTc  lincerato,  che  li  Spagnoli,  fe  bene  con  elio  lui  in  ap- 
parenza dauano  fegno  del  contrario , non  dimeno  haueuano 
prccifo  ordine  di  efcluderlo,di  che  prefe  l’alTunto  Sauelli, 
(piegandogli , che  da  Borgia  fattogli  iftanza  del  Tuo  voto  per 
Mor.ti,  non  riporrò  altro,  che  feufa , di  non  la  pbterla  fcruire 
per  gl’  ordini  di  Spagna, al  contrario  fi  refe  pronto,  à fauorire 
fpeditamente  in  compagnia  d’altri,  Barberino. 

Erano  le  co  fc  in  quedi  termini,  quando  Borghefe  la  fera 
delli  8.  ammalato  di  Febre  ,c  rimado  libero  la  mattina  de  4. 
fu  di  nuouo  da  quella  l’altra  mattina  de  5.  con  più  gagliarda 
a iTalito,  onde  temendo  dell’  infetiionc  dell’aria,  pcKhe  am- 
malati di  febre  parimente  erano  già  ufeiti  di  ConcIauc,Perct- 
ti,  e Gherardo, fece  rifolutione,  di  chieder  licenza,  per  ufeire 
anch’ elfo  à curarli;  per  tanto  , dato  di  ciò  la  cura  à Bai  beri- 
no,  come  al  più  antico  Cardinale  fra  le  Tue  Creature,  e fattili 
chiamare  à fe  fpiegò  loro  la  fua  deliberatione , e caldamente 
clTortoUi  à confermare  quell’  unione , che  fin’  all’  hora  l’haue- 
uaàciafcuno  refi  riguardeuolijfiricQrdaflcro  di  eonifponde- 
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re  con  gratitudine  alla  memoria  di  Paolo  V.  il  quale  hauea 
promoflo  al  Cardinalato  tanti  (oggetti  di  fingolar’  virtù,  pru- 
denza, e Santità,  che  fenza  fare  à quella,  & à fc  (teff  manife- 
fto  torto , non  potcuano  date  il  Papato  ad  altri.  Rimafe  in 
fuo  luogo  il  Cardinal  Leni , al  quale  nelle  cofc  dubie  potcua- 
no (muramento  ricorrere  , ne  volcifi  c(To  allontanarli  dal  Pa- 
lazzo Vaticano  , per  cffcrc  tanto  maggiormente  pronto  ad 
ogni  loro  bifogno,  efauorc.  Ringhiandolo  tutti  della  vo- 
lontà , che  verfo  loro  dimoftraua , e gl’  offerirono  la  inedema 
volontà , e fedeltà , &C  anco  maggiore  in  affenza  , che  in  più 
occasioni  haueua  prouata  : andaìfc  pure  con  1 animo  tipo  lato, 
che  non  udirebbe  giamai , che  le  Creature  di  Papa  Paolo  ac- 
coufentiffero,  di  far  Papa  alcuno , che  del  loro  numero.  Si 
come  la  Malaria  di  Borghefe  , e molto  più  la  rifolutionc, 
d’ufcire dal Conclaue, haueua follcuati  gl’ animi  della  parte 
auuerfa,  e de  Cardinali  vecchi  pcrlafpcranza  , che  le  Crea-  : 
ture  di  lui  fenza  il  capo  doueffero  rimanere  deboli , e diffuni- 
te, cofi  le  dichiarationi  tanto  fcopertaraentc  dalle  mcdefimc 
fatte , turbarono  for(e  i più  Sauij,  i quali  da  effe  argomenra- 
uano , eh’  egli  non  partiffe  prima  , d’hauer’  afficurato  1 efclu- 
fione:  che  in  ogni  inclusone  pretcndcua  quiui  far  morirp  di 
difaggio,  e d’infettion  d’aere  ifuoi  Auuerlarij  ; onde  impau- 
riti dalle  malatic , che  eoncorreuano,  & infaftiditi  da  molti 
patimenti , che  non  fi  potcuano  fchifare , parte  deliberorono 
fc  à Borghefe  fi  doueffe  negare  la  licenza  d’ufcirc  dal  Concla- 
ue, e parte  ftimauano  non  fi  doucr  perdere  tempo,  d abbrac- 
ciar alcuna  pratrica , auanti  eh’  egli  fi  affentaffe , e nel  moto 
della  partenza  di  lui,  e della  turbatìcme  di  quei , che  rimane- 
uano  far’  opera,  che  fenza  induggio  fi  veniffe  all’  clettionc  di 
quel  foggettojin  cui  l’oppofitioni  foffero  minori  ; Quella  ef- 
fer  la  congiuntura  del  tempo  , della  quale  la  fomma  proui- 
denza  di  Dio  haueua  deftinato  feruirfi  per  terminare  l’cffal- 
tatione  del  fuo  Vicario. 

Veduta  l’opportunità  del  tempo  Farnefe,  Ludouifio,  gli 
Spag  oli , e gl’  altri  amici  di  Barberino  non  furono  lenti  in 
ftringere  la  prattica,  la  quale , fi  come  habbiarao  detto , da 
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va  diuifato •deliberarono, che  fi  congregafiero  infittile  rro 
Cardinali  Prcneipi  fopranominari  ,e  la  cura  di  congregarli,  fi 
come  primo  motore  di  rutto  il  negotio , fi  concedere  à Bor- 
gia, come  à Capo  della  fattione  Spagnola,  congregati  cho 
fofiero  infieme  andaficro  col  medefimo  Borgia  , à trouar 
Borghefc,àcui  rappefentate  le  correnti  necefiùà  proponefie- 
ro  Papa  la  perfóna  di  Barberino , la  quale  dopò  eh'  egli  l’ha- 
uefic  accettata,  chiamato  Ludouifio,  fimilmente  fi  propone^- 
le  à lui.  Fu  nella  Cella  di  Famefe  approuara  quella  dehbera- 
tione  dal  medefimo  in  compagnia  df  Medici , e d’ Aldobran- 
dino , che  fi  trouauano  prefenti,  l’ultimo  de’  quali , che  lo  dis- 
ingannarono, già  depofte  l’ombre,  fauoriua  alla  Scopetta  Bar- 
berino ; e fu  da  loro  ordinato, che  Cactano  fi  prencU-fic  cura, 
d’informar  Borgia,  e procurare,  che  fi  efleguifle  quanto  fi  era 
rifoluto.  Compì  Cactano  con  diligenza  ciò,  ebe  gli  fu  impo- 
llo, e trouato  negli  Spagnoli  prontezza,  rimafe  con  efio  d’ac- 
cordo, cheineonuocare,  i Cardinali  Principi,  defiero  prin- 
cipio à Sauoia.  v" 

Mentre  Borghefc  impedito  dall’  attuale  febre  non  poteua 
negotiare  , fu  in  vece  di  efio  dal  Cardinal  Leni  mandato  il 
fao  Segretario  à Barberino,  acciò  da  lui  intendere  il  modo, 
che  fi  douca  tenere  la  mattina  Seguente,  in  dar  li  voti  {per- 
che dall*  una  parte  per l’iSquifita  intelligenza,  ch’eglihaue- 
»ua,  era  riSoluto  per  accortare  nella  di  lui  elettione  che  fi  oS- 
Seruafie  esattamente  quanto  da  lui  veniua  ricordato  , e dall’ 
altra  parte , Se  il  cimento  non  Spflc  riuScito  Secondo  l’afpetta- 
tioncjvolcua,  che  apparifie,ciò  non  efier  proceduto  da  alcuna 
diligenza,  eh’ egli  hauefie  tralasciata,  odali’  hauer  guidato  il 
negotio  indifferentemente  da  quello , che  fi  douea,  per  con- 
seguire il  Suo  fine.  Il  conSeglio  di  Barberino  fu , che  li  voti 
Ludouifiani  fi  deflero  nello  Scrutinio,  e li  Borghefiani  nell* 
aceefio,  la  ragione,  che  di  quello  aficgnaua  à Borghefc  era, 
che  in  tal  modo  fi  Sarebbe  veduto  nell’  offerta  de’  iuoi  voti  Se 
Ludouifio  fofie  proceduto  (inettamente,  e eh’ cficndo  fac- 
ce fio  quello  eh’  era  per  compire  l’elettione , la  gloria  d’ha- 
uer  fatto  il  Papa  rimaneua  ne  i voti  dell’  accefio  , e non  in 
quello  del  Scrutinio  » à Ludouifiani  poi  diceua  quella  efier  la 
r Kkk  mag- 
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maggior  toro  riputatone  : per  tal  mezzo  fi  chiariua , d'éfTév 
falfa  l’iroputatione  datagli  più  volto  da  Borghefiani , che  in. 
effetto  non  haueffero  l’intentione  à Barberino  quei  voti,  eh* 
hauea  dichiarati , e quando  non  gl’  haueffc  voluti  dare , fi  fa- 
rebbe publicato  da  fe  ftcflb  a)  colpetto  di  tutto  il  Colleggio,, 
come  huomo  di  poca  fede. 

Pallate  quefte  cofe  fi  fece  lo  fcrutinio  della  fera»  nel  qualo 
Barberino  chicfe  licenza  à nomo  di  Borghefe,  dufeire  dal' 
Conclauc;  e fenza  difficoltà  alcuna  l’ottenne.  Partendoli-  Il 
Spagnoli  dallo  fcrutinio , in  vece  d’andar’  à trouar  Sauoia , 
com’  era  ftabiliro > fi  trasferirono  da  Borghefe  , pregandolo^ 
à non  fi  ualcre  della  licenza  ottenuta , già  che  la  prattica  di 
Barberino  era  in  tal  modo  introdotta , che  fi  potcua  fperare, 
d’hauerlola  mattina  venenre  Papa.  Rifpofe  Borghefe , elfc- 
re  necelfitaco  dai  male  d’ufcire,  mà  non  per  quello  la  pratti- 
ca di  Barberino  hauerebbe  patito  alcun  detrimento , perche 
lalciaua  in  fuo- luogo  Leni, il  quale  niente  meno  eh’  egli  l’hau- 
rebbe  promolfa  ; dopò  li  Spagnoli-  entrò  Sauoia  ,il  quale  pur? 
pregatolo  à trattener  l’ufcita, riportò  per  rifportala  medefima 
feufa  dell*  infermità.  Non  mancarono  de  gl’  altri,  che  fecero 
la  medefima  addimanda  à Borghefe,  feà  quali  Valerio,  e Pi- 
gnatclii  paffarono  officio  con  tanta  efficacia , e portorno  tali- 
raggioni,  ch’egli  deporta  la  paura  del  male,  dalla  quale  noni 
meno,  che  da  quelli  era  flato  afTalito , fi  determinò , d’afpet-* 
tare  la  mattina  feguenre  l’cfito  della  negotiatiòne.  Dicefi, 
che  all’  uno,  e l’altro  conuenne  adoprarfi  per  toglierli  dall’ 
animo  una  fofpettionc,  che  contro  la  perfona  di  Barberino  i> 
maleuoli  nouamente  haueuano  procurato  d’imprimerglh 
Quella  era , che  dall’andare  fpeffo  alla  Cella  di  lui  Nicolò 
Tighetti  Conclauifta  di  Ludouifìo,&i  Cardinali  Torres,  o 
Ridolfì  Creature  del  medefimo  fi  raccoglieua  fccreta  intelli- 
genza con  quello, oche  per  querta cagione  la  principal  lode,, 
d'hauer  fatto  il  Papa,  farebbe  rtata  di  Ludouifio,  verfo  il  qua- 
le ancora haurebbe  egli  corrifpondcnza  con  maggior  grati- 
tudino. Scancellato  già  dalla  mento  di  Borghefe  ogni  nuuolo 
di  fofpettionc , venne  à lui  Barberino , à darli  conto  della-  li- 
cenza ottenuta,  di  potei  ufcixc  dal  Conciano,  à cui  Borghefe 
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«con  vóce  alta  dille  , Voglio  ufeire  » e iubito  accolla  fogli 
-all*  orecchio  eoa  voce  baffo  , per  non  efler  udito  , da 
alcuni  , eh’  erano  prefenti  , foggi unfe  » mi  domattina, 
dopò  che  hauerò  lafciato  lei  qui  Papa.  Ftà  tanto  ha» 
uendo  udito  Farnefe  , che  alcuni  Cardinali  Vecchi , non 
confcntiuano  all’  elottione  d‘un  fogetro  tanto  di  loro  più 
giouane  , per  dubio  , che  dichiarandoli  alcuno  loro  Ca- 
Capo , non  fi  focefTc  qualche  tuibatione , giudicò  , e (Ter  cofa 
ncccfforia  il  guadagnare  Sforza , il  quale  oltre  l’cfTer  degl*  al- 
tri più  pratcico , & ardito,  era  anco  uno  de’  più  repugnanti, 
ma  non  potendo  egli  andar’,  à trouarlo  per  l’impedimento  del 
male , fece  opra  , che  vi  andalforo  alcuni  altri  , e Medici  in 
particolare,  i quali  con  varie  raggiorni  indù  (Toro  al  lor  vo- 
lere. Maggior  difficoltà  fu  in  perfuader  Deci , il  quale  confa- 
peuole , d’hauer  trattato  in  certa  occatlone  afpramcnte  Bar- 
berino , mentre  era  Prelato , non  lo  voleua  Papa , raà  com- 
battuto da  Farnefe , e da  Aldobrandino  aneh’  cfTo  finalmen- 
te s’arrefe.  Doppo  quello , effondo  flato  riferito  al  medofi- 
mo  Farnefe , che  gli  Spagaoli  non  erano  andati  à dirittura  da 
Sauoia , per  tema , eh'  egli  non  flimaffo , d’cffor  fatto  di  fe  po- 
co conto , gl*  inuiò  uno  de’  Tuoi , il  quale  fupplendo  in  tanto 
à quello,  eh’  effi  doueuano  fare , auuifollo,  che  farebbero  (la- 
ti à trouarlo  ; poco  dopo  dal  medefimo  Sauoia  venne  Bor- 
gia , e vedendolo  canainare  nella  prattica  di  concerto , andò 
foco  alla  Cella  di  Farnefe , oue  Medici  lì  trouaua , ma  men- 
tre flauano  tutti  inficine  , per  trasferirli  da  Borghcfo , vedu- 
ta l’hora  affai  tarda , ic  intefo  , eh’  egli  ancora  era  eguaglia- 
to dalia  febre,  rifolfcro  , di  fopra  fodere  fino  alla  mattina  ; 
raà  per  non  parere,  di  commettere  con  elfo  lui  mancamen- 
to per  caggione  della  troppo  tardanza  , in  andarlo , à troua» 
re , mandorno  fubbito , chi  per  parte  loro  fece  del  tutto  feu- 
fa , e l’informò  d’ogni  dehberatione  loro.  Dopò  quello , Far- 
nefo  inuiò  il  Caualier  Carandinifuo  Conclamila  à Bai  beri- 
no  , il  quale  per  parte  di  lui , conforme  alta  promefia  poco 
dianzi  nariata , gii  difie  , che  poteua  la  mattina  fogliente  cor- 
rere ilrifchio  di  fulfragij,  porche  , fecondo  quello  , che  fi 
yedcua , fpcraua , doucr’clfcrc  felice  riufeita.  In  tanto  rifa- 
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putafi  da  molti  , che  la  prattica  di  Barberino  fi  era  dindon» 
ripigliata, fi  fuegliorno  alcuni  pretendenti  del  Papato  , & ai- 
cri  loro  fautori , e la  notte  andorno  con  ogni  fuo  sforzo  prat- 
icandoli contro  ; fra  quelli  uno  fu  Campora , il  quale  rroua- 
co  gli  Spagnoli  rapprefentò  loro  , ch’e/Tcndo  nfclConclaue 
alcuni  Cardinali  Papàbili , i quali  erano  (lati  in  Spagna, non 
pareuariputione  del  Rè  Cattolico,  che tralalciati quelli  fi 
facclTc  Papa  uno , eh’  era  (lato  in  Francia.  Con  più  apparen- 
ti raggioni  fu  Barberino  appreso  li  medefimi  oppugnato  da 
Serra, mentre  lordifle,ch’  cflb  riuolto  con  raffettione  alle 
cofedi  Francia  , farebbe  (lato  Tempre  da  quelle  di  Spagna 
alieno.  A quell’  officio  fi  era  preparato  alcuni  giorni  auanti, 
fubbiro , che  in  apparenza  fu  difmcfia  la  prattica  di  Barberi- 
nò  , nel  qual  tempo  era  egli  entrato  in  Conclaue  , e con  di- 
moftrarfi  à lui  più,  eh’ ad  ogn’  altro , defiderofo  della  fua  gran- 
dezza , l’hauca  indotto  >.  à manifcflargli , quali  fodero  le  fuo 
fperanze  per  il  Pontefìcato^e  sù  che  fondamenti  s appoggiai 
fero.  Nè  fu  gran  fatto , che  Barberino  fi  fidafic  di  lui , per- 
che, haucndogli  per  l’addietro  conciliata  labeneuolcnza  di 
Papa  Paolo , poco  inclinato  verfo  le  lue  cofe  per  alcune  catti- 
ne rclationi , Se  in confcgucnza effondo  (lata  caggione,cho 
li  fu  (Te  conferito  ilTeforerato,  nondoucuaraggioneuolmen- 
cc  credere,  eh’  egli , il  quale  era  confapeuole  di  quello  bene- 
ficio , e che  profefiaua  à lui  particolar’  obligo , folle,  per  con- 
cambiarlo così  male  ; mà  non  fi  fermò  qui  la  poca  gratitudine 
di  Serrai  poiché,  oltre  quello , che  s’è  detto , andato  nell’  iftcf- 
fa  notte  à trouar  Ludouifio  con  molta  efficacia  , & ardore 
trattò . acciò  dcpollo  il  penderò  di  far  Barberino  Papa,  fi  ri- 
uolgclfe  à Meli  ino,  il  quale  diccua  , che  da  lui  folohaurcb- 
bc  riconofciuco  il  Ponteficato , e per  l’auuenirc  gli  farebbe 
(lato  vero,  e cordiale  amico;  Indullria  , la  quale  non  feruì 
ad  altro,  chea  far  conofccre  la  difpolìcionc dell’ animo  fuo 
verfo  di  chi  meriraua  ogn’  altro  guiderdone  ; perche  offefo 
Ludouifio  da  quel  trattare,  predo fe  ne  (brigò  , notandolo 
di  pocagiaditudine  verfo  di  fe , e verfo  di  Boighefe.  Carni- 
nò  anco  nella  medefima  notte , procurando  à Barberino  lef- 
elulione , l’Abbate  Caualcantc  Conclamila, ,c  fratello  confo-. 
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brino  del  Cardinal  Bandino. 

Quedi  hauendo  udito  un  Cardinale,  che  nella  Cella  dì 
Valerio , la  quale  era.  apprelTo  quella  di  Bandino , rifer  ì ( nen 
fi  fisàfcperinauerrenza,ò  vero  à.bcllo  Audio  per  fuegliare 
gl’  Auucrfarij  ) con  voce , che  poteua  effer’  intefa  nella  prodi- 
iru  Cella, che  fi  ftringeua  laprattica  di  Barberino  , non  tra- 
lafciò  diligenza  alcuna , per  impedire,  che  non  palTalTc  alian- 
ti, ma  tutto  fu  indarno,  perche  quello  trouati  gli  SpagnuoIi> 
e li  Capi  di  fattione  concordi  nell’  iddio  volere , fi  perfe  d’a- 
nimo , di  poter’  ottener  l’intento,  c quello  tenuto  àbada  di 
Ludouifio,il  quale  mouendofi,  per  confermare  lifuoiadhe- 
rcnti  nella  deliberatone  prefa,  di  far  Papa  Barberino , fece 
moftra , di  volergli  procurare  l’cfclufione  ; deporta  ogni  pau- 
- ra  , fi  ritirò  à dormire.  Nel  roedemo  tempo  fece  faperc  Bor- 
ghefe  à Barberino , eh’  auanti  lo  fcrurinio  la  mattina  era  ne- 
ce(Tariò,che  s’abboccaffcro  inticme.  Andoui  occultamente 
verfo  l'alba , e fchernita  con  felicità  la  diligenza  del  Concla- 
mila di  Ginnafio , il  quale , per  ofieruare  , sera  pollo  vicino 
alla  Cella  di  Bergliele,  entrò  dentro  fenzaelfer  conofciuto; 
fpicgacoli  Borghefe  lo  dato  delle  cofe , li  dilfc,  d’hauer  l’illcf- 
fa  prontezza,  che  fempre  gl’ haueua  dimodrato ; toccaua  à 
lui  il  vedere  , fe  con  quedi  fondamenti  fi  volcua  cimentare, 
quanto  à quello  ch’egli  poteua  difcerncre,.fp,erarbcnc  dell’ 
elìco.  Mà,  perche  gl’euenti  delle  cofe,  che  dipendono  dal- 
la volonrà  di  perfone appalfionare,e  finte, fono  incerai, non 
volle  paflar  più  auanti  , in  dringerlo  à farne  Iaproua  ; acciò, 
quando  per  cafo  non  fuccedcflc  ciò  , che  fi  deiideraua , egli 
non  hauefic  caggione  di  dolerli- di  lui.  Vidde  Barberino, 
che  quella  cautela, di  parlare,  non  procedcua  da alrro,  cho 
dalla  naturale  timidità  di  lui;  onde  con  clarità  rifpofe  , che 
col  fondamento  del  fauor  fuo  volcua  procurare  ciò  , che 
quella  mattina  era  per  riufeire  : Sperare  , che  il  fine  non  fa- 
rebbe dato  difeordante  dalli mezzi,  sì  bene  incamiciati.  Frà> 
tanto  gli  ricordò'il  medefimo,  clv  haueua  già  detto  ai  Segre- 
tario di  Leni  delli  voti  nello  fcrurinio,.  e nell’  accedo  ; delio 
hauendo  Borghefe  molto  approuato  , rallegratoli,  ch’egli 
noneoi  re  de  feto  nel  fpcrar  bene  ;gli augurò  compitala  vici- 
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na  felicità,  e liccntioflì  da  fe , acciò , effondo  hormai  giorno» 
non  folle  veduto  da  alcuno.  In  Pacando  viiìtò  Pignatcllo  am- 
malato , dal  quale  fu  mirabilmente  confermato, à condurre  à 
fine  la  practica,chc  già  (ì  vedeua  in  porto. 

Venuto  il  giorno,  che  fu  di  Domenica  6.  diAgofto,  e de- 
dicato alla  trasfiguratione  del  Sigaore , Borgia  con  li  Cardi- 
nali Principi , e poco  dopò  loro  Ludouifio  fi  trasferirono  alla 
Cella  di  Borghefe , douc  confermato  unitamente  con  fodis- 
fatione  di  tutti, cuoche  fi  era  concertato  à parte, fi  riraafc  d’ac- 
cordo del  modo,  di  dare  i voti.  Doppo  eflerfi  prefi  quelli 
partiti,  Borghefe  fece  incontinente  radunare  la  maggior  par- 
te delle  fue  Creature , e datogli  conto , fecondo  che  fucccf- 
fiuamente  entrauano , dell’  vnione  di  tutto  il  Colleggio  in 
voler’ cfTaltarc  alPapato  Barberino, perfona fi mcritcuole, e 
del  corpo  loro , le  ricchiefe  de  fuffragi]  per  l’accefTo , alche 
feccetto  alcuni  pochi  pretendenti  di  matura  età , i quali  non 
dimeno,  per  vedere  lecofegià  conclufe, temerono  di  feoprir- 
fi  per  propria  inclinatione)  effe  fi  dichiarorono  prontiflìme, 
lodando  à gara  infinitamente  l’elettione.  Fatto  quello,  non 
ritardò  Borghefe , à richiamare  in  Gonclauc  Gherardo , il 
quale  per  caggione  della  malatia  s’era  ritirato  in  difparte  nel 
Palazzo  Vaticano.  Poco  auanti  al  tempo  dello  fcrutinio  sfo- 
rano molti  Cardinali  radunati  alla  Sala  Regia , raggionando 
chi  quà,  e chi  là  in  maggiore  minor  numero , fecondo  che  ò 
portaua  il  cafo  dell’  eflerfi  incontrati, ò vero  fi  erafrà  loro 
prefo  il  concerto  prima  j E vedendo  alcuni  Giouani  amici  di 
Barberino,  che  quiui  fi  faceuano circoli  di  Vecchi,  li  quali  ha- 
uerebbono  forfi  machinata  alcuna  cofa.contra  l’in(lante  elet- 
tone, compartitoli  fubito  fra  di  loro  il  carico , s’andorono 
fotto  vari)  prcrefli  mefcolando  fià  elfi , e come  erano  conof* 
ciuti  fautori  di  Barberino,  non  fi  tollo,  fatatati  gl’ altri , fi  po- 
fero  in  quei  circoli , che  ogni  raggionamento  rimafe  intetot- 
to.  Con  quella  induflria  trattenutegli  al  quanto  à bada, ven- 
ne l’hora,  d'entrare  allo  fcrutinio  , mà  non  per  quello  impe- 
dirono, che  Sauli  non  ritiralTe  in  difparte  Carnpori  su  la  por-, 
ca  della  Cappella  di  Siilo,  el’interrogaflc  sfora  vero,  che  quel- 
la mattina  fi  douclfo  far  ptoua  nello  fcrutinio  di  eleggere 
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Barberino  Papa  ; Velico  ctter’  vero  , proruppe  in  quelle  paro- 
le.  Io  mi  marauiglio,  che  Barberino,  il  quale  li  giorni  à die- 
tro fi  porlo  tanto  fauiamence  in  fmez2ar  la  prattica  fufcicata, 
di  farlo  Papa,  hora  fia  fi  poco  auuifaco  , che  vogf  andare , ad 
incontrare  una  repulfa  , e perdere  ogni  reputatone  ; A cui 
rifpofe  Campori  il  fuo  parere  ettere, ch’egli  non  farebbe  riuf- 
cito  Papa.  In  tanto  peruenuti  quali  tutti  li  Cardinali  nella 
Cappella,  Barberino  s'inuiò  de  gl'  ultimi,  per  fuggir  gl’  otte- 
qui) , e congratulationi , con  cui  molti  elettori  fogliono  prc- 
uenire  l’eletcione.  Ma  la  Tua  modellia  , per  quanto  piegaflo 
in  contrario , non  puotè  far  fi,  che  da  Corteggio  d’una  nobil 
comitiua  non  fotte  accompagnato  ; perche  mofioSauoia,  e 
per  clfempiodi  lui  Medici andorno, ad  incontrarlo, e tro na- 
tolo nella  danza  detta  volgarmente , le  botteghe  ofeure , 
che  andaua  allo  fcrutinio, lo  prefero  in  mezzo  nella  guifa, 
che  fanno  i dai  Cardinali  Diaeoni  il  Papa;  per  firada  s ag- 
gtonle  ad  efii  una  mano  do’  Cardinali , che  feguitandolo  con 
fella,  faceuano  una  bella  mofira  delle  loro  volontà  , e feema- 
uanoà  malcuoli  l’ardire,  di  macchiare  alcuna  cofa  contro  la 
concertata  clcrtionc.  In  tanto  fu  pregato  dal  Cardinal  Pio, 
che  volelTe  pattare  per  Isr  Cella  di  Beuilacqua  , & ufare  corr- 
etto lui  qualche  parola  cortcfe , dalla  quale  etto  fi  farebbe  te- 
nuto per  inuitato,  à darli  il  voto  > mà  non  volle  acconfentire, 
acciò  g>'amai  potette  dire, eh’ egli  s’era  andato  cercando  i 
fuff.agij.  Enrrorno  quella  mattina  tutti  i Cardinali  ancor- 
ché fottcro  infermi,  eccttuati  folamcnte  Gherardo, Pignatel- 
li , e Santa  Scuerina,  che  attualmente  haueuano  la  febre  , e 
Borghefe,  il  quale  rimafe  in  letto,  ò per  la  debolezza  cagio- 
nata dalla  febre  precedente  *ù  vero,  perche  non  fidandoGaf- 
fatto  de  voti  di  Ludouifio,  non  fi  voleua  trottare  allo  feornof 
che  teneua  hauere  Y quando  non  fottero  fiati  veri.  Li  ere 
Scrutatori  ufeirno  à forte  quella  mattina,  Tollcrct,  Scaglia , c 
Buoncompagno,  de  quali  primo,  e l’ultimo  erano  paìéfcmen- 
teconofciuti  da  tutti , partiali  di  Barberino;  facto  lo  feruti» 
nio,  fi  trouò  l’offerte  di  Ludouifio  ettér  fiate , non  folamente- 
fedeii,  mà  foptabondanti , & auuantaggiatc  ; perche  Barberi- 
nò  hebbe  in  etto  x6.  vocìi  di  che  gionu  la  nuouaà  florghc» 
» fefi 
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fc  fi  Ieuò  dal  letto  pieno  di  giubilo , e condottoli  in  Cappella 
per  interuenire  di  pcrlbna  all’  accedo,  mentre  s’auuicinòà 
Barberino,  à cui  fecondo  l’ordine  della  precedenza  era  Coli- 
co federe  à lato,  fece  centatiuo , fc  da  lui  non  folle  (lato  rite- 
nuto, di  inginocchiarli  à piedi,  &:  adorarlo  già  come  Papa. 
Raccolti  li  voti  dell’  accedo,  fi  viddc.  che  dopò  hauec  ciafcu- 
no  dato  il  fue , non  dimeno  di  tutto  il  numero  nemancaua 
uno ; ne  per  diligenza , che  s’ufafic  in  cercarlo , & in  rincon- 
trargli pm  volte  fu  mai  trouato.  Farncfe  era  di  parere,  elio 
il  voto, che  mancaua,fi  contade,  come  un  voto  contrario,  eli 
profegnilfe  l’cletcione,  à cui  acconfentiuano  alcuni  altri , per 
non  edere  un  tali'  accedo  di  fua  natura  inualidò.  Ma  Barbe- 
rino , il  quale  confideraua , die  da  quella  rifolutione  poteua 
nafccre  qualche  turbatione,  s’oppofc,  dicendo,  eh’  era  necef- 
fario  oficruarc  la  Bolla  , la  quale  commanda , che  in  tal  cafo 
laccclTo  fi  rifaccia  di  nuouo  : Canfentirono  tutti  al  parere  di 
lui.  Se  in  particolare  Farncfe , il  quale  con  voce  alta  dilfe,  rip- 
pighamo  l’accedo,  cho  l’elettione  fi  farà  con  tanta  maggor 
gloria  i mà  prima  di  ricominciarlo  , fi  prouidde , che  il  difor- 
dinc  non  poreife  più  fuccedere,  ordinando , che  un  fol  fcrut- 
tatorc  per  volta  andafie  raccogliendo  i voci,  per  iBanchi,ac- 
ciò  fi  potefle  meglio  da  tutti  oderuare  il  fecondo  fcrutatore, 
anzi  non  fi  mouefle,  fin  eh’  il  primo,  compito  ciò,  che  douea 
fare,  non  fede  ritornato  al  fuo  luogo.  Vatij  furono  i difeorfi 
{opra  quello  nuouo  accidente,  e giudicandoli  il  mancamento 
non  poter  procedere  da  Cardinali , eh’  al  cofpctto  di  tutti 
auanti  gl’  occhi  di  tre  fcrutatori  poneuano  il  Tuo  voto  nel  Ca- 
lice, ne  da  quell* , eh’  erano  ammalati  per  le  Celle , i quali  in 
prefenza  d'altri  lo  gettauano  dentro  à Cadette  (errate  à 
chiaue  , nè  da  Deputati , che  portauano  li  fu  detti  voti  de 
gl’  infermi  , perche  lo  chiaui  delle  cadette  non  era- 
no in  mano  loro  ; il  fofpctto  fi  rillringeua  à gli  tre  Scru- 
tatori ,‘i  quali  fi  (limaua  , che  poreflieto  haucr  comme fi- 
fa la  colpa  , ò nel  maneggiar  le  cedole  , mentre  fi  conta- 
uano,ò  vero  mentre  dalli  Banchi  ,.oue  le  riceucuano  da  gli 
Cardinali , che  per  infermità  non  fi  poteuano  quindi  mo- 
ucrc  , le  portauano  all’  Aitate  > nel  contarle  difficilmente 
. fi  po- 
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fi  poteuà  ufare  inganno  , perche  ciò  fi  faceua  dall’  ulti- 
mo fcrutatore , pigliandole  effo  da  un  Calice  nel  cofpetto 
di  tutti  ad  una,  ad  una,  c trafpottandole  in  un*  altro, per 
quello  di  commun’  opinione. era  , che  il  voto  fofTe  flato- 
fotratto  da  alcun  fcruttatore,che  andò  à pigliare  lq  cedo- 
le per  i banchi  dentro  la  propria  Cella , metitre  le  porra- 
ua,e  ciò à fine,  d’impedire,  che  per  quella  mattina  non  fi 
potefTc  compire  l’elertione.  Si  narra  che  nella  turbatane 
di  quello  fucccflo,  vi  fu  un  Cardinale  principale  , che  ha- 
ucndo  veduto  Scaglia,  fecondo  fcrutatore  occultare  una  del- 
le dette  fchedolc  dentro  la  propria  manica,  mollo  dal  ze- 
lo volle  pubicamente  palefàrlo , acciò  alla  prefenza  di  tutti 
folle  cercato  , ma  che  dal  Cardinal  d’Eflc  , à fin  di  fug- 
gir lo  fcandalo , fu  ritenuto  ; mentre  finito  lo  fcrutinio,fi 
faceua  l’acccfTo  fu’l  tornare  Barberino  dall’  altare  , ouc 
haueua  lalciato  il  fuffraggio,  Farnefc,  àcui  pafTaua  d’auanti, 
per  modo  d’una  diretta  congratulatione  , gli  domandò, 
con  qual  nome  voleua  farli  chiamare , e (Tendo  Papa  ; A 
cui  egli  rifpofe  , feufandofi  , fe  mentre  poteua  ritornare  à 
cafa  fua  Cardinale  , fi  come  credeua  douere  all’  bora  auuc- 
nire,  non  penfaua  al  nome  di  Papa  ; foggionfc  Farncfe, 
eh’  ella  ritorni  à cafa  Cardinale  non  u’è  più  dubbio  , mi 
riconofco  ben  la  prudenza,  che  fempre  ha  moftrato  nel- 
le fue  attioni , mentre  (landò le cofc  in  quelli  termini, no 
anco  fi  volle  promettere  di  ciò,  che  dipendo  dall’  arbitrio 
altrui. 

Finito  l’accefTo , e veduto  il  numero  delle  fchedolc  efTer 
corrifpondente  à quello  dclli  Elettori,  fi  trouarono  in  cfTo 
24.  voti  , fauoreuoli  per  Barberino  , i quali  aggiorni  altri 
z6.  dello  fcrutinio  ,faceuano  il  numero  di  50.  mancandone 
folo  4.  di  tutto  il  numero  de’  Cardinali , che  erano  nel  Con- 
claue  , do’ quali  uno  era  il  fuo  proprio,  e gl’  altri  fi  flima- 
ua,che  follerò  d’  alcuni  vecchi,  à cui  auanti  non  fu  dar* 
parte  di  ciò , che  fi  negotiaua.  In  tal  modo  fu  alfonto  al 
Ponteficato  Maffeo  Cardinal  Barberino  in  età  di  yj.  anni 
finiti.  Elcttione,  la  quale  non  tanto  per  la  circollanza  della 
Huoua  Bulla  di  Gregorio,  quanto  per  il  gran  numero  de  Car~  . 
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dinal  vecchi,  e mcriteuoli,c  per  ladiffunione  de’  Capi  delle 
due  fattioni  oppofte,  può  mentamence  chiamarli  ammirabi- 
le ; rè  meno  degna  d’ammirationc , c la  Diuina  Prouiden- 
*za , la  quale  dopò  hauer  per  mezzo  de’  fcgrcti  fuffragij  re- 
dimita la  piena  libertà  à gl'  Elettori,  gli  hà  non  dimeno 
laputi  con  tal  viuacità  portare  in  quell’  clettione  , che  la 
maggior  parte  di  cflì  , confcfsò  non  fi  potere  in  quello 
Conciane  far  Papa  altri  , eh’  il  Cardinal  Barberino.  S’al- 
cuno cerca  limezi,con  quali  è l'alito  à fi  alto  grado  , non 
fi  rrouarà  , clfcr  fiato  altro , che  lineerà  bontà  , & inno- 
cenza di  còfiumi,  uniuerfalità  di  letteratura,  Angolari  gra- 
di , e perpetue  fatighe  , fin  da  primi  anni  della  giouentù 
foftenute  in  fcruitio  della  Sede  Apoftolica  j L’hauer  con 
ogni  fin  dio  fuggire  l’occafioni , di  far’  altrui  difpiaccre  , 8c 
il  non  eflerii  , mediante  la  troppa  intrinfcca  fircttezza  ve- 
ftiro  de  gl*  in  te  re  Hi  de’  Cardinali  grandi,  che  tanto  vale, 
conV  clic  tli  tenuto  amico  di  tutti , e lontano  dalle  gare , & 
incontri  , che  frà  di  fc  fogliono  hauere  i Capi  di  fattio- 
ne.  Accettata  l’elcttione , s’inuiaua  il  nuouo  Pontefice  all* 
Aitare  per  raccommartdarfi  in  tante  graui  occafioni  à Dio  , 
mà  il  Decano,  allegando  la  confuetudinc,  volle , che  prima 
d’qgn’  altra  cofa  dichiaiaffc  il  Nome , col  quale  fi  doucua 
chiamare,  di  fio,  quello  clLr’Vibano  , nèacconfcntì,che  lo 
conducclTc  in  un  luogo  apparato  , douc  erano  per  vefttrlo 
dell’  habito  Papale  prima,  eh’  egli  proftraro  auanti  l’Altare, 
fùpplicò  con  caldi  prieghi , accompagnati  da  abbondanti  la- 
grime, la  Macftà  di  Dio,  che  fc  vedeua,  eh’  egli  non  foffe  per 
efier  gioucuolc  alla  fua  Chicla  ,nonloIafcia(Tc  quindi  ufeir’ 
viuo..  Vcftito , adorato  da  tutti  li  prefenti  fu  condotto  alla 
Cella  di  Borghcfe , ouc  fi  trattenne  fino  alle  zo.  hore,ncl 
qual  tempo  ornato  delle  vedi  Pontificali,  fu  in  Sedia  portato- 
*.  nella  Bafilica  di  S.  Pietro , e quiui  fecondo  l’antico  coftumc, 
fedendo  in  mezzo  dell’  Altare,  riceoè  l’adorationc  de’  Cardi- 
nali. Non  mi  pare  di  tralafciarc, che  fendo  alcuni  gironi  auan- 
tiPelettione , concorfancl  Palazzo  Vaticano  dalla  parte  di 
Tofcana,  quantità  giandiflìma  d’Api,  un  Sciam  * fi  pofe  nella 
parete  della  fine  (tra,  do  u’  era  la  Cella  del  futuro  Pontefice,  il 
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che  fé  foffe  fatto  à cafo  fi  può  raccontare  per  notabil’  incon- 
tro , che  poco  auanti  l'artontione  al  Pontcficato  d’un  Tofca- 
no,  il  quale  per  Armi  fa  l’Api,  fia  venuto  di  Tofcana  un  (da- 
me, à pofarfi  nel  Conclaue  (opra  la  Cella  di  lui , mà  fo  fu  fat- 
to à particolar  difpofitione  della  Prouidenza  Diuina,la  quale» 
come  vuole  S.  Giouanni  Damafceno,  fi  ferue  alle  volte  delle 
cofe  naturali  per  annunziar’  alcun’  euenti , che  quelle  per  fo 
ftcflc  non  fono  atte  à lignificare.  Diremo , qucfto  fcgno  e (Ter 
(laro  inuiato  da  Dio,  per  dimofirare , qual  forte  la  volontà 
fua  intorno  alla  per  fona , che  fi  doueua  eleggere  , e per  aprire 
qualche  luce  à gl’  Elettori, nel  mezzo  di  tanta  caligine  de’  pri- 
uati  Interertì,  e diflentioni. 
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fatto  per  la  sede  vacante, 

D I 

VRBANO  Vili- 

NEL  OVALE  FV  CREATO  PONTEFICE, 
il  Cardinale  Giovanni  Battifia  Panfilio  , detto , 


innocentio  x.  * 

Eramente  non  fi  trouò  mai  Conclauo 
alcuno , che  fuegliaife  tanto  la  curiosità  der- 
la  Corte , à cercarne  con  ogni  caldezza  gli 
intrighi , come  fu  quello  nel  quale  fu  creato 
Innocentio  X-  Quindi  è che  molti  Scritto- 
ri, per  fodisfarc  alle  reiplicate  inftanze  de’ 
loro  amici,  fi  diedero à publicar’al  Mondo 
gli  affati  di  detto  Conclauc  ; e quel  eh’  è peggio  , che  man- 
cando à molti  di  loro  le  notitie  delle  ccfe  più  niccfiarie , cu- 
riofe  , c di  fofiar.za  , andarono  vagando  nella  fpiegatura , di 
certi  racconti  > eh’  erano  bene  fiati  in  piazza , ma  non  già  io 
Conclaue.  Queftifucceffi,  che  fono  affai  reconditi , e noti 
a pochiffimi  Cardinali,  che  non  li  vogliono  intieramente  pub- 
blicare, fi  patfono  malegcuolmcntq  ricauar  dal  fondo  della 
verità,  fenza  il  lume  che  iomedefimo  fono  andato  delira- 
mente mendicando  da  tal’ uno,  da  chi  fon  ficuro  d'efferno 
fiato  pienamente  informato.  E per  poter  dare  il  fuo  metodo 
à i negotiaci  accaduti  nell’  cfaltatione  di  N.  S.  Innocentio  X.. 

Lll  l fa  di 
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fa  di  meftieri  fupporre  primieramente , che  fc  bene  è certif- 
fimo , che  il  Cardinal  Barberino  prima  della  morte  del  Zio, 
anzi  potrei  dire , prima  di  entrare  in  Conclaue.non  s’apri  mai 
affatto  con  alcuno  fopra  i penfieri , che  foflc  per  haucre  nel 
detto  Conclaue  ; prefagiuano  nondimeno  le  Creature , cho 
cfTcndo  il  Cardinal  Pamfilio , & il  Cardinale  Sacchetti  gli  E- 
roi  più  riguardeuoli  della  fattionc  , e quei  due  fogetti,  ài 
quali  l’aura  ( come  fi  fuol dire ) del  Collegio,  e della  Corte 
concedeua  quafiche  Gerarchia  , feparata,  foife  il  Cardinale 
Barberino  ( per  quello , che  fi  conofccua  da  i Tuoi  dettami , e 
fecondo  la  pratiica  , che  fi  hauca  dell’ attioni  di  lui ) ancor’ 
egli  intento  ad  architettare , & à bene  ordire  l’afTuntionc  d’u- 
no di  quelli  due,  e coli  era  in  effetto.  Et  è certo,  che  fe  ha- 
uca Jafciato  fin’  allora  digiuno  il  Cardinale  Sacchetti  d’ogni 
cenno , che  gli  additale  il  defiderio,  che  hauea  , di  cfalrarlo, 
non  hauea  fatto  così  à Pamfilio , al  quale  fino  in  vita  d’Vrba- 
no  n’hauea  tratto  qualche  motto  in  buone  congiunture , non 
che  prima  di  entrar’  in  Conclaue.  E fe  bene  poi  gli  emergen- 
ti, e le  contingenze  del  negotio  mifero  prima  in  Campo  il 
fecondo , come  appreffo  diremo , tuttauia  chi  ha  hauuta  no- 
titia  difiinta  del  progreffo , e dell’  intime  circonfianze  di  tut- 
to qucfto  maneggio  , hà  ben  potuto  conofccre , eh’  il  me- 
defimo  Cardinal  Barberino  afpiraua,  per  quanto  poteua,  à 
quella  del  primo. , nel  quale  militauano  in  qucfto  Conclaue 
contìderakioni  reputare  per  più  rileuanti , fenza  che. l’altro  fe 
nepotefle  giuftamcntc  dolere.  Hauca  il  primo  quattordeci 
anni  di  vantaggio , per  li  quali  il  Cardinal  Barberino  non  fo- 

10  potea  farli  lecito  d’antcporlo  à gl*  altri  ne’  fuoi  dcfidcrij,mà 
inficine  confiderarlo  per  quel  folo , & unico  Cardinale  di  70. 
anni  jc’haurebbc  potuto  dar  fodisfattione  à coloro  , i quali 
dopò  un  Pontificato  di  ir.  anno , hauefiero  voluta  l’efaltario- 
ne  d’un  Vecchio  } S’aggiungcua  forfè  anche  à quella  confi- 
deratione  l’altra , per  laquale  potea  temere  , che  molte  fue 
Creature  fecondaficro  l’humore  del  Volgo,  &alcunc  altro 

11  proprio  fenfo  nel  fofferire  mal  volentieri , che  dopò  il  Pon- 
tificato sì  lungo  d’Vrbano,fi  penfalfc  d’anteporre  al  Cardi- 
nal Pamfilio  un  foggetto  pur  Fiorentino , reputato  per  trop- 
po defi- 
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po  defidcrato  da  Cafa  Barberina,  d’età  molto  frefcaje  verfo 
il  quale  fi  era  in  vita  d’Vrbano  offcruato,  qualche  Cardinale 
potente  nella  fattionc  Spagnola  per  poco  ben  difpcfto,  anzi 
per  male  intentionato , malfime  dallora , che  fi  era  fubodo- 
rato  cficrui  di  Francia  per  lui  qualche  fauore , poco  opportu- 
no , e mal’  intefo  ; oltre  che  vi  fu , chi  offeruando  la  ftrcrta 
corrifpor.dcnza  , che  paffaua  tra  il  Cardinal  Pamfilio  , & il 
Cardinal  Barberino  , giudicò  Tempre,  che  fc  egli  ri{*»taua  il 
Cardinale  Sacchetti  per  affai  ben*  affetto  verfo  la  Tua  Cafa, 
potea  però  ftimare  il  Cardinal  Pamfilio  per  beniflìmo  affetto 
verfo  la  Tua  perfona  ; m'a  comunque  fi  fia,  certo  è,  ch’il  pri- 
mo , e principale  oggetto  dell’animo  del  Cardinal  Barberi* 
no  erano  li  due  Cardinali  fudetti  : ne  vi  era  alcuno  , che  lo 
fapeffe  , ò lo  prefumeffe,  il  quale  non  approuaffe  limili  pcn- 
ficri,  fin  gl’  ideili  Papabili,  che  fi  ritrouauano  pofpofti,e  rifer- 
bati  ad  altra  Gerarchia  (eccettuati  però  quelli , che  non  folo 
erano  imbarcati , màs’crano  vanamente  ingolfati  ) non  ardi- 
uanp , di  controuertere  la  giuftitia , eprofcffauano  (ò  per  cf- 
lère , ò per  parer  difereti , galant’huomini)  che  non  haureb- 
bcro  mai  potuto , ne  faputo  pretendere  cofa  veruna  dal  Car- 
dinale Barberino  , fi  poteffe  trattare  del  Cardinal  Pamfilio,  ò 
del  Cardinale  Sacthetti.  Può  ben’cffere , che  tal  uno,  figu- 
randoci le  cofe  di  quelli  per  difperatc,  faceffe  quello,  che 
non  haurebbe  fatto  , quando  l’haucffe  ftimare  riufcibili, 
e fi  moflraffe  inclinato,  c pronto  alia  di  loro  cfaltàtione,  non 
già  perche  apprendJTc , che  così  richicdeua  il  douerc,mà 
perche  complica  à fimi  fini  il  far  l’huomo  da  bene  , c fecont 
dargl’humori  del  Cardina.  Barberino  in  cofa,  che  molti  al 
fine  s’imaginauano  doueffe  urtare  in  molti  Icogli , e già  le  ' 
ne  figurauano  il  naufragio  per  le  cofe  , eh’  appreffo  lènti-- 
rcte. 

Hò  parlato  fin  qui  del  Cardinal  Barberino  nel  primo  fo- 
gno, cioè  in  quanto  difpone  de  i primi  moti  interni  delf  a» 
nimo  fuo , e mouendo  la  propria  volontà  , regola  i Tuoi  defi- 
derij.  Mi  perche  fi  tratta  d un’  atrione  , la  quale  non  potcua 
elfcre  così  efeguita,  ccmepenfata  dal  Cardinal  Barberino 
eonfidetiamoio  perciò  bora nuolto,  à difporrc  la  negoti* 
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tionc  edema  > in  ordine  alla  quale  penfaua  à gli  humori , & 
à i penfieri  degli  altri, c prouidamente fecondandoli  faceua, 
la  figura , il  giuditio  della  buona , ò mala  nudità  de’  Tuoi  vo- 
leri , per  appigliarli  à i pattiti , che  gli  apparsero  più  pruden- 
ti , & à quelli , i quali , Te  non  fi  conformauano  affatto  col  più 
rigorofo  doucrc , almeno  erano  fecondo  lui  i mezi  deformi, 
c più  praticabili. 

Gonfideraua  dunque  il  Cardinal  Barberino,  che  comin- 
ciando dal  Cardinal  Pamfilio  determinaua  primieramen- 
te nell'  animo  fuo  , per  fcruirlo  da  buon'  amico , di  non  lo 
volerlo  cimentare, fe  non  era  infieme  ficaro  di  poterlo  efalta- 
re,al  Pontificato;  non  potendoli  fuor  di  quello  far  altro  mag- 
gior feruitio  ad  un  Cardinale  amato  dadouero , che  il  man- 
tenerli la  riputarionc  intiera  , c nel  precipitar  per  Tempre. 
Con  quella  predeterminatione , cfaminaua  il  Cardinal  Bar- 
berino l’efclufione , ch’alia  finehaucano  feco  dichiarato  di 
fargli  i Francefi,  co  i quali  andauail  Cardinal  Antonio:  In  or- 
dine à che  confideraua  due  cofe  ; la  prima , fe  gli  fuife  potuto 
riulcire  di  far  Papa  il  Cardinal  Pamfilio  fenza  guadagnare  il 
fratello , c fenza  rimouere  l’oflacolo  de’  Francefi,  allora  che 
glie  ne  folTc  mai  venuta  voglia  ; la  feconda  , fe  haueflo 
mai  potuto  difporre  il  Cardinal  Antonio , e li  Francefi  à con- 
tentar Tene. 

In  ordine  alla  prima,  pendeua  da  una  parte  quello , che 
poterto  prometterli  delle  fue  Creature,  e di  ciafcheduna  di 
loro , qual  gionta  potefTero  fare  à quelle  gli  Spagnuoli.  Con- 
flderaua  dall’  altra  » quale  adherenza  haurebbero  potuto  da- 
re alla  poca  numerofa  fattione  de  i Francefi  quei  foggetti, 
eh’ erano  reputati  per  poco  amorcuoli  del  Cardinal  Pamfi- 
lio, e poi  quegli  altri  di  più , che  il  Cardinal  Antonio  con  le 
cortefie , c colle  carezze  s’haueua  in  qualche  modo  refi  obli- 
gati , e così  quei  finalmente,  che  non  ancor  difimbarcati  hau- 
rebbero co’ Tuoi  partiali  fomentata  qualunque  cfcIufione,& 
haurebbero  veduto  volentieri  atterrato  il  Cardinal  Pamfilio 
prima  de  gl’  altri  ; nè  anco  fapcua  quanto  poteffe  fondarli  fo- 
pra  i fentimenti  de’ Cardinali  Spagnuoli , sì  perdio  vedea, 
che  à molti  di  erti  non  guflaua , che  fi  trattarti  dell’  efaltatio- 
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ne  di  Pamfilio  ,•  fi  anche  perche  altre  volte  era  aorfa  voce,cho 
liSpagnuoli  cfcIuddTero  altro  tanto  Pamfilio , quanto  Sac- 
chetti , e fi  era  fornito  dire  à Miniftro  grande  di  Spagna,  che 
il  Rè  voleua  ben  hauerlo  per  amico  , mi  non  per  Papa  , in 
tanto  , che  fi  poteua  dubitare  > che  li  medefimi  fi  ammalierò 
da  una  parte  alla  efclufione  di  Sacchetti  , con  gufto  di  vede- 
re dall’altra  il  Cardinal  Antonio,  c la  fattionc  Francefe  occu- 
pata , Se  impegnata  nella  efclufione  di  Pamfilio  , e fienili  mo- 
riui,  reputò  il  Cardinal  BatborinoefTcr  almeno  maceria  aliai 
pericolofa,  il  penfar  nel  principio  del  Conclaue  alla  efaltario- 
del  Cardinal  Pamfilio  : Confidcraua ancora,  che  quando  non 
folle  riufeita  perauuentura  la  di  lui  afiuntione,  lcapitauae- 
gli  con  la  fua  falcione  non  poco  nel  credito,  e nella  riputato- 
ne, che  veniua,  fempre  niella  troppo  innanzzi  , quando  fi 
folle  tentata,  l’imprefa  ad  onta  del  Cardinal  Antonio  , c 
fempre  nell’ uno, c l’altro  cafo di  profpera,ò  d’infelice  riuf- 
eita haurebbe  fatto  brutto  fpettacolo  la  contefa  di  due  fra- 
telli ; Se  à portare , il  Cardinal  Barberino  in  quella  rifolutio- 
ne , cadde  in  acconcio  l’hauer  egli  faputo  da  buona  parte, che 
li  Spagnuoli  prefa  fperanza  d’hauer  con  le  fcritture,  eh’ anda- 
vano in  volta,  e con  quel  più,ch’effi  s’induftriauano  d’andar 
imprimendo  ne  gli  animi  de’  Cardinali,  melTo  il  facro  Colle- 
gio in  voglia  d’un'Papa  vecchio , già  veramente  fi  perfuade- 
uano , d’hauer  ridotte  per  quella  firada  tutte  le  forfè  della 
fattione  Barberina  inneceffità  di  cadere  ( non  in  Pamfilio 
reputato  per  derelitto , ó per  difperato  J mà  in  qualche  altro 
del  Collegio  vecchio,  che  non  foto  era  il  loro  principale,  e 
fommo  defiderio , mà  anche  la  fperanza  da  lei  già  altamento 
concepita  : cofa , che  fe  bene  llimolaua  il  Cardinal  Barberi- 
no ad  applicar  tanto  più  l’animo , egli  effetti , à chi  era  te- 
nuto per  tanto  abbandonato , e che  confederata  l’auerfione, 
e l’odio , che  profefTaiiano  gli  Spagnuoli  verfo  la  fattione  Bar- 
berina , gli  faceua  riconofcere  Pamfilio  per  quel  fogget- 
to , di  cui  follò  meno  malegeuole  l’cfaltatione  ; nulla  dime- 
no l’obligauaà  caminare  in  quella  prattiea  con  tanta  mag- 
gior circonfpettione  o cautela,  quanto  più  à quella  vedea  po- 
ter ridurli  la  gloria  di  ufeir  diConclauc  coll’  efalcatione  d’una 
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fu  a Creatura  .-e  tanto  più,  mentre  per  altro  parcagli , di  non 
douer  difpcrare,  che  il  fratello  fufle  un  giorno  per  render- 
fegli;  Scinderne  fi  aflìcuraua,  che  nella  bontà  del  Cardinale 
Pamfìlio  e nella  fchietczza,  e merito  dolla  ftcrta  attione  fos- 
foro perdi  leguarfi  tutte  l’ombre,  che  nell’animo  di  detto 
Signore  haucifcro  potuto  inferire  le  voci  diuulgate  fopra  1‘ 
auuerfione  del  fratello;  l’ifteflc  voci  però  fpefTo  rifentite , te 
il  dubitare , che  l’unione  del  Cardinal  Antonio  con  la  Fran- 
cia haucfle  porte  alte  radici , gli  faceua  credere , che  forte  fe 
non  impedìbile , almcn  molto  malageuole  rimprcfa,ò  puro 
che  vi  bifognarte  per  lo  meno  gran  longhczza  di  tempo;  ben 
vedendo,  che  ciò  era  un  pretendere,  che  il  Cardinal  Anto- 
nio ò perde lTc,ò almeno  auuenturaflc  quel  patrocinio,  cho 
con  canta  collanza  profcffaua  di  voler  conferuarfi,  c che  fen- 
za  riguardo  delle  proprie  fodisfationi , nonché  di  quelle  de 
fuói , hauca  con  tanto  tempo,  ertudio  procacciato  ; pcrlo  che 
non  poteuaàl  Cardinal  Barberino  fare  à meno,  di  non  fentir 
tal  volta  anch’  erto  inferita  ne’  fuoi  viui  defiderij  qualche  giar- 
da repugnanza,  feconfidcraua  che  il  fratello  hauca  troppo 
impegnata  la  fua  riputatone  co’  Francefi  , efìera  troppo  o- 
bligato  con  le  dirhiarationi  , e con  la  mercede  di  quella 
protretione  , fotro  la  quale  hauea  quelli  difegnato  di  gua- 
dagnare , alla  Cafa  Bctbcrina>  un  fi  riguardcuole  Prottc* 
tore. 

Tràquefte  agirationi  di  mente  rifolfe  alla  fine  il  Cardina- 
le Barberino  di  (limar  molto  confaceuole  , alla  propria  ri- 
putatone,^ à quella  del  Cardinal  Pamphilio,  il  determi- 
nare di  non  trattare  di  lui  prima  di  vedere  fpimacc  à ba- 
rtanza  le  fudette  difficoltà  ( fe  pur  mai  fi  forte  potuto  ; ) q- 
co*ì  s’appigliò  alla  feconda  Ararla,  c cominciò  à tentare  di: 
difporrc  il  fratello , il  quale , fe  bene  era  già  (lato  molto  tem- 
po àuanti  guadagnato  in  ciò  , che  vi  fofle  potuto  cflerc  per 
conto-proprio , c già  n’hauea  dato  più  d’un  fegnoal  medefi- 
mo  Pamphilio  , non  che  al  fratello,  fi  fentiua  però  far  grati' 
forza  dal  rifpetto  della  Francia.  Tutto  dunque  fi  riduceua 
nella  confideratione  de’ Francefi  , à quali  era  necertìtaco d*. 
adherirc  , sì  per  la  Prottctione  da  lui  accettata  , come  an- 
che per 
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che  per  effcr  ricordeuole,d’hauor  egli  già  tempo  fa,  menerò 
in  lui  fcrueaqualche  ripugnanza, poi  come,fopr a dileguata, pa- 
lesiti, e raccommandati,  i Tuoi  de  Aderì  j. 

Batberino  dunque  quanto  godeua,  di  vedere  il  Cardinal 
Antonio  ifpaffionato  per  coto  proprio, altre  tanto  compatiua 
à i giudi  motiui , c’hauea  il  mode  Amo,  di  far  gli  ogni  più  for- 
zofo , Se  efficace , odacolo  per  conto  della  Francia  ; Se  auuc- 
dutofi  molto  bene  delle  difficoltà  , eh’  erano  per  incon- 
trarli da  chiunque  lì  folfc  datto  à trouar  modo  di  ridurre  le  co- 
le à tal  fegao,  che  parelTc  al  Cardinal  Antonio  poterne  con- 
fentire, tornò  più  d’una’Aara  à ripcnfare,fe  gli  poteua  fortirc, 
e fe  li  compliua,di  far  Papa  il  Cardinal  Pamfìlio  lenza  il  Car- 
dinal Antonio,  e rifofpinto dalle  difficoltà,  e pericoli  pru- 
dentemente conlidcrati , non  A diede  per  quello  à difperar- 
fenc  affiato , come ragioncuolmente  poteua,  mà  nece Aitato 
intanto  à voltar  A altroue,  trouò  inAemc  modo  di  non  perder 
mai  di  villa  il  Cardinal  PamAlio,e  di  non  rranfeurare  qualun-  „ 
que  occaffione,  che  gli  portaffie  qualche  vantaggio  per  quedo 
foggetto. 

Cominciò  dunque  dal  procurare , che  il  Cardinal  Anto- 
nio non  s’impegnaffie , le  non  era  impegnato , ò almeno  non 
paffiaffie  con  FranceA  ad  una  aperta  elcluAone  , nella  quale 
veniffie  ad  atti , che  non  A poteffiero,  ò non  conueniffic  mai  ri- 
trattare , e tutto  fè  acciò  che  guadagnandoA  mai  per  auuen« 
tura  ciò  che  haurebbe  potuto  indurre  il  Cardinal  Antonio,  à 
consentire , non  A trouaffiero  dal  impegno  di  tal  efcluAono 
fatti  più  ineducabili  li  noti, che  fe  bene  appariuano  all'ho- 
ra  indiffiolubili  , à chi  tali  deAderauali , non  erano  però  di 
queda  conditione  à chi  fapeua  trouarne  il  capo, e l’intreccia- 
tura. Conienti  il  Cardinal  Antonio  alla  propoda , con  tut- 
to che  apprendeffie  per  affai  malageuole , fe  non  impoffibilc, 
il  poter  mai  confeguir  ciò , ch’egli  ricercaua  prima  di accon- 
fentire  alla  efaltatione  del  Cardinal  PamAlio , Se  imagùtò , 
che  non  tanto  l’induceffiero  à de  Adere  da  una  aperta  efeluf*^, 
ne , le  Speranze  di  poter  un  giorno  confentire , quanto  qu^\w 
raggioni,  le  quali,  come  vedremo  à fuo  luogko , pcrfuaCT^  0 


anche  i FranceA,  ehe  foffic  bene  di  così  fare, 
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Era  il  Cardinal  Barberino  à quello  fegno  col  Cardinal 
Antonio,  quando  (fé  mal  non  mi  fouuiene ) tre  giorni  pri- 
ma , che  lì  entraffe  in  Conclaue,  11  Cardinal  Matte»  fi  dichia- 
rò col  Cardinal  Rappacciolo,di  non  voler  andare  in  Sac- 
chetti , mà  di  voler  concorrere  con  tanti  altri , che  baftauano 
deluderlo , e fi  dolfe  del  Cardinal  Antonio  per  hauer  faputo, 
clTerui  di  Francia  lefclufione  del  Cardinal  Pamfilio  fuocon’ 
gionto,  onde  andando  la  fera  il  meddimo  Cardinal  Rapac- 
ciolo  nel  Palazzo  della  Cancellala , dille  all’  uno  , & all’  al- 
tro de’  fratelli  Batbcrino  quel,  che  palfaua,  c fentitafi  da  que- 
lli la  dichiaratione  di  Matthci contro  Sacchetti,  hebbero  per 
vendimele  voci,  che  correuano  della  poca  buona  intentione 
degli  Spagnuoli  verfo  tal  foggetto,  e della  intelligenza  tenuta 
con  elfi  da  alcuni  Cardinali  Romani,  inuogliati  d'ufcire  dal 
Conclaue  con  un  Papa  del  Paefc , e di  più  à modo  lorojfi  che 
llimando  i Barberini  tanto  più  nccclTario  altcncrfi  dalla  ma- 
nifcfta  efclufione  di  Pamfilio , reputar  pet  molto  perniciofo 
in  ordine à quello  ponto  ciò,  che  n’hauea dello  Matthci  , e 
fu  creduto  doucruifi  rimediare,  e far , che  Matthci  taccile  ,o 
che  gl’ altri  del  partito  Francefe,  fecondo  il  concertato, ftaf- 
fcro  cheti.  Non  lafciò  però  qualcuno  di  dubitare  , che  le 
parole , c querele  del  Cardinal  Matthei , non  tanto  tenderte- 
lo à rimoftrare  ch’  egli  afpiraua  all’  efialtationc  del  Cardi- 
nal Pamfilio  , quanto  à publicafc  l’cfclufione  del  mcdefimo,: 
per  toglierli  «1  beneficio , che  gli  fi  procuraua  con  la  foppref- 
fionc  , parendoli  di  poter  fmfi  coli  fomentare  tanto  più  li 
Spagnuoli  nell’ efclufione  di  Sacchetti,  mentre  col  publica- 
re  lefclufione  di  Pamfilio  fi  veniua , fecondo  elfi , à togliere 
ogni  fpirito  alla  facilone  Barberina;  mà  comunque  fi  fia,  cer- 
to c , che  il  modo  tenuto  dal  Cardinale  Mattei  fi  (limaua  di 
poco  buon  fcruitio  al  Cardinal  Pamfilio,  c fi  credca  di  qual-' 
chuno,  che  il  Cardinal  Bichi,  diffidando  d'Antonio  , e te- 
mendo di  Barberino  , haucfTe  penfato  di  metter  in  rotta  il 
Cardinal  Matthei , per  far , che  quefti  mettefTc  in  piazza  l’ef- 
clufione,che  egli  mal  volentieri  vedea  ritenuta  nc*  ferini, nè 
poter , fecondo  il  concertato  publicare. 

Pcrfar  dunquo  tacer  Matthei  parue  conucnicnto  al  Car- 
* ^ ^ • dinal 
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dinal  Barberino  & al  Cardinal  Antonio  di  mandar  dal  Car- 
dinal Pamphilio,  che  vi  rimedia(Tc>  c di  fare,  che  andato  da 
Mainici  il  Cardinal  Rappacciolo  e procurarti:  di  pervaderli, 
che  non  era  nè  feruitio,  nc  prcgiudicio  del  Cardinal  Pamphi- 
lio  crederete  publicare  ciò , che  il  Cardinal  Bichi  dicede, 
ma  perche  pretefe  il  Cardinal  Barberino  d’andar  egli  deffo 
dal  Pamphilio,  fu  cagione, che  di  ciò  fi  alternile  qualche  po- 
co il  Cardinal  Antonio,  al  quale  non  pòteua  piacere, che 
Barberino  s’impegnadc  tanto , e pensò  forfè , che  fendofi  ciò 
auuentura  rifaputo,  fi  farebbe  dato  troppo  da  dubitare  ,ò  che 
il  Cardinal  Antonio  non  forte  tanto  faldo,  e collante , quanto 
fi  dimodraua,  & era  co’  Francefi,  ò che  il  Cardinal  Barberino 
lì  daffe  à credere,  di  poter  far  il  Papa  lenza  il  Cardinal  Anto- 
nio. Fu  per  tanto  prefo  il  partito  di  ilare,  che  il  Cardinal  Ra- 
pacciolo  andalfc  dal  Cardinal  Pamphilio  in  figura  di  Partiale, 
& amorcuole  di  lui:  c li  dalfe  à di  vedere,  quanto  folTe  à pro- 
pofito  di  far  tacer  il  Cardinal  Matthci  nelle  cofe,  che  diccua 
di  fua  Eminenza.  * 

Andò  il  Cardinal  Rapacciolo  quella  ideila  notte  dal  Car- 
dinal Pamphilio , à cui  però  dille  di  venir  dalla  Cancellarla 
dar  adiro  à fua  Eminenza  di  concepir  per  autoreuo!é,e  per 
difeufib  colà  ciò,  che  gli  veniua  auifato,  e ricercato  , &:  elTen- 
dofi  il  Cardinal  Pamphilio  confolaip  nello  feorgere  , che  le 
fuc  fpeiazc  non  erano  tanto  cadute,quatafi  riputauano  com- 
munemcntc  prefe  à parlare  con  tenerezza  delle  fuc  obliga- 
tioni  co’  Barberini,  c della  rafiegnatione  liberale  totale  d’o- 
gni  fuo  auanzamento  nelle  mani  di  Dio,  e de  Tuoi  benefatori, 
con  profcflìonc,  di  non  hauerli  à pregare  d’altro , che  della 
faluezza  della  riputatone  , la  quale  fola  recommandaua  à 
quelli , in  facoltà  de’  quali  fapcua  dar  rutti  gli  altri  progredì, 
che  da  loro  doueua  riceucre  , qualunque  fefie  dato  cfal- 
tato. 

Pregò  in  oltre  lodcffo  Cardinal  Rapacciolo  à voler  eder 
dal  Cardinal  Matthei,  per  mettergli  in  confidcrationc,  qucF 
che  fi  doueua  con  concerto, che  egli  poi  la  mattina  in  Cap- 
pella haurebbe,  bifognando,  ratificato  al  medefimo  Mat- 
thci tutto  ciò , che  quella  notte  gli  era  dato  rapprefenrato. 
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Andò  dunque  il  Cardinal  Rapacciolo  da  Matthei,  egli 
didc  efler  andato  dalla  Cancellarla  al  Cardinal  Pamphilio, 
à nome  del  quale  douca  pregarlo, che  nonvolcde  publicar 
ciò , che  hauca  detto , egli  fedo  per  dire  il  Cardinal  Bichi , ò 
pur  altri  ; e forfè  conobbe  il  Cardinal  Matthei  quella  notte, 
eh’  era  materia  adai  problematica,  fe  il  pubiicare  coli  aperta- 
mente l’efclufionc  del  Cardinal  Pamphilio  potede  edere  à 
quelli  di  profitto,  ò di  danno,  o che  il  fupprimerla  corapliua 
tanto  à quelli,  che  lo  voleuano  aiutare  , quanto  à quelli,  che 
atterrar  lo  volcdcro.  In  proua  di  «ho  fi  addudero  forfè  mol- 
te ragioni  per  le  quali  al  fine  proramede  il  medefimo  Cardi- 
nal Matthei, che  non  haurebbe  mai  più  parlato  di  Pamphi- 
lio , che  fu  la  mattina  auifato  dal  Cardinal  Rapacciolo, à non 
far  altra  ratificatone,  e motiuo,  forfo  , perche  fu  prudente- 
mente confiderato  , che  tal  ratificatone  fatta  dal  Cardinal 
Pamphilio  col  fupporfe  , cho  Matthei  fode  fuo  partiale  non 
era  appropofito , mentre  Matthei  hauca  per  ventura  gli  oc- 
chi altrouc,  e hauerebbe  potuto  con  eda  farli  tanto  più  accor- 
to , e vedere,  che  il  Cardinal  Pamphilio  (limaua  fuo  fcruitio, 
ohe  egli  tace  de. 

Per  far  poi  tacere  gli  altri  della  fattione  di  Francia,  & à far 
apprendere  al  Cardinal  Antonio , Se  ad  elfi , che  llaua  bene 
alla  Francia , di  non  far  una  publica  efclufionc  al  Cardinal 
Pamfilio,  vado  fentendo  , che  valfero  l’infrafcrittej  ponde- 
rationi , ò per  dir  meglio  vado  perfuadendomi , che  altre  più 
di  quelle  non  potedero  eder  approuace  per  buone,  Se  effica- 
ci, e tanto  più  > quando  col  tacere  non  fi  veniua  à contra  ve- 
nire , anzi  più  tollo  fi  adhcriua  à gli  ordini  Regi , adai  meglio 
fecondati  con  una  tacita,  che  con  una  cfprcl'a  efclufionc  di 
tal  fogetto. 

La  prima  , e principale , anzi  quella , che  ù mio  credere  da 
fe  fola  baftaua,  fu  l’ederfi  i Francefi  accertati,  che  Barberino, 
il  quale  teneramente  amaua  tal  foggetto  , haurebbe  troppo 
altamente  fentito,  che  fe  gli  facede  una  (Irepitolà  > Se  aperta 
efclufionc  , e che  per  ciò  fi  farebbe  ungiorno  potuto  infiam? 
mare  à far  corno  minacciaua , qualche  tentatiuo , del  quale 
iFranecfi  doucano  Tempro  temere , mentre  foq$lauano  la  lo- 
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to  efclufione,  su  quelle  Creature  d’Vibano,  che  combattuto 
dall’  uno , e l’altro  fratello  non  fi  fapea  da  qual  parte  foffero 
perreftare.c  da  niente  più  erano  accurati , che  dal  crederò 
non  efler  mai  Barberino  per  far  Papa  chi  non  volcfle  il  fra- 
telloiogni  volta  però, che  quelli  fi  contentale  dol  douere,  e (1 
dafie  trattenendo  unito,  &:  amoreuole. 

La  feconda  puote  cflcrc  il  confidcrare  ,che  i Cardinali 
erano communemente  inuogliati  d’un  Papa  vecchio,  tanto 
per  fe  Udii,  quanto  efiere  à ciò  (limolati  dalli  Spagnuoli,  elio 
ne  voleuanocauar  confequenza  dì  loro  vantaggio  ; onde  era* 
trattato  di  fomma  prudenza  per  liFrancefi,  il  non  atterrar 
con  unapublica  efclufione  l’unico  vecchio  della  fattione  Bar- 
berin  , confiderando  che  quantunque  non  fi  fofie  voluto  far 
Papa  , era  però  bene  lanciarlo  in  vifla  di  quei , che  voleuano 
un  vecchio,  c sù  gli  occhi  de  gli  Spagnuoli , i quali , fin  tanto,, 
che  Pampbilio  rcftaua  in  piedi  haueano  in  chi  trattener  fi,  0 
per  chi  fofpcndcrc  quelli  feruori,  e quelle  più  intenfe  appli- 
cation! , con  le  quali  fi  farebbero  datti  à promoucre  qualch’ 
alno  del  Colleggio  vecchio;  &:  à quello  propofito  mi  fouuic- 
ne,  d’haucr  fentito  dire,  che  qualche  buona,  e grata  Creatura1 
diBarbciino,  riconof'cendo  per  troppo  neccfiario, àchi  defi- 
deraflc  Tefaltatione,  del  Cardinal  Pamphilio  l’arriuarc  à per- 
vadere , ch’era  interefie  di  tutti  i foggetti.  Papabili  della» 
fattione  Barberina,  anzi  necefiarifiìmo , per  far  credere  il'* 
Pontificato  in  uno  di  loro  , il  mantener  in  piedi  il  Cardinal 
Pamphilio,  andaua  infinuandoà  chi  bifognaua,  efier  necefla- 
rio  ,ò  che  fi  volefic  far  Papa  Pamphilio,  ò pure  alci  a Creatu- 
ra Barberina,  lafciar  piena  la  nicchia  di  lui , il  quale  eflendo* 
l’unico  vecchio  di  70,  c più  anni , formaua  un  indiuiduo  An- 
gelico, in  cui  ficonferuauauna  fpccie  intiera, & il  quale  dif«- 
feriua,  come  Gabriele  da  gli  altri  Angioli,  e non  come  Paolo  ■ 
da  gli  altri  huomini , per  lo  che  neH’cfclufionc  di  lui  fi  fareb- 
be perduro  non  ranco  il  Cardinal  Pamphilio , quar  to  quella» 
forte  difogerti',  della  quale  il  Collegio  s’era  inuaghito  , c di 
lui  era  bene,  tener*  al  Collegio  medefimo  pafeiuta  in  qualche 
modo  la  villa  ,e  la  iperanza  digiongerui,  fenza  u/circ  dalle 
Creature  4" Vr bario.  * 
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Le  Terza  è il  confidcrare,  eh’  cflcndo  i Francefi  per  altró 
artìcurati  dal  Cardinal  Antonio,  che  non  fi  farebbe  fatto  Papa 

il  Cardinal  Pamfilio,  poco  douea  importare  loro  refender- 
lo con  l’iftrepito , e con  quella  publidità , nella  quale , oltre  il 
far  perdere  alla  fattionc  Vrbana,  e con  quella  à fc  medefimi 
tutto  ciò,  che  di  foprafi  c confiderato,  veniuano  elfi  à legarli 
in  modo,  che  quando  mai  folle  al  Cardinal  Antonio,  & à lo- 
ro per  auuentura  compiilo  di  confcntir  più  torto  inPamphi- 
lio,  che  comportare  l’efaltationc  d’altri  del  Collegio  vecchio, 
farebbe  ftato  tanto  più  duro  il  farlo,  quanto  piòli  folfcro 
dianzi  impegnati,  doue  all’ incontro  confeguiuano  quel  ,chc 
bramauano , con  far  che , il  Cardinal  Antonio  non  permet- 
terti: il  parlarli  di  Pamfilio  , fenza  perdere  vcrun’alrro arbi- 
trio , che  folTe  loro  conuenuto  per  auuentura  pigliare  per  fil- 
trarli à colpo,  & à difaftro  maggiore,  pur  troppo  fin  da’  prin- 
cipio minacciato,  per  quando cadolTe  mai  dalla  fua  Mifchia 
il  Cardinal  Pamphilio  di  quello  arbitrio  non  in  altro  cafo,  ne 
con  altre  circortanze  fi  è il  Cardinal  Antonio  fcruito , fc  vi  li 
fanno  le  debite  rcflcllioni,  come  à fuo  luogo  fi  dirà. 

In  ordine  à quello  punto  venne  in  acconcio  la  poca  falu- 
te,  e molto  più  poi  la  morte  del  Cardinal  fientiuoglio , il  qual 
folo  nel  Collegio  vecchio  poteua  efler  accetto  a’  Francefi, 
che  forfè  più  volentieri  farebbero  ufeiti  dalla  fattione  Vrba- 
na con  Bentiuoglio,«he  rcrtatiui  cori  Pamfilio. 

La  quartaè,chedouendoelTer  necefiario  à Spagnuoli  per 
l’efclufione  del  Cardinal  Sacchetti  battere  una  rtrada  publi- 
ca,  e rtrepitofa  coll’  unire  da  molte  parti  li  voti,  e l’adhcrcnze 
per  far  un  aggregato  barteuole  di  tede  eterogenee , e piene 
de’proprij,  e particolari  humori,  non  fenza  temere,  non 
fenza  dar  da  difeorrere  al  Mondo , farebbero  flati  à fi  fatto 
paragonò  troppo  più  glorio!!  i Francefi,  quando  efcludeuano 
chi  otteneua  pregò  à tutti  per  l’età  il  primo  luogo  col  far  folo, 
che  il  Cardinal  Antonio  non  lafcialTe  proporlo,  e fchiuando 
coli  il  pericolo  d’hauer  à diuidcre  co  Spagnuoli  del  pari  i rim- 
brotti ,e  le  declamationi  di  molti , che  già  correuano  al  ru- 
more dell’  efclufionedi  Sacchetti, fi conrtituiuano  in  irtato 
di  poter  fchiamazzaro  dell’  attioni  de’  medefimi  Spagnuoli, 
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fenza  che  quelli  porcflcro  rifarG  con  eflo  loro  in  altre  tanto 
per  Pamphilio,  ma benfl  coniare,  che  haueflero  quelli  più 
torto  ad  inuidiarli,  & à riconofccre,  quanto  hauelTero  iFran- 
cpG  ricauato  dall'  acquirtodel  Cardinal  Antonio. 

Quelli  à mio  credere  fono  trà  gli  altrii  più  principali , a 
poderoG  motiui  , per  cui  forli  li  concertò  , che  mai  per  con- 
to de* FranceG  lì  vcnilfe  ad  una  aperta,  c praticata efclu- 
Gonc. 

E ben  vero;  che  il  Cardinal  Bichi  diffidando  fcmpre,come 
dilli,  d’Antonio,  c temendo  di  Barberino,  nò  potendo  indur- 
li , come  procuraua , à maniferte  dichiarationi , non  lafciaua 
d’andar  deliramente  publicando  che  vi  era  l’cfclulione  ; come 
è veriffimo,  eh’  il  Cardinal  Antonio  per  afficurarò  de  i tcnta- 
tiui , che  potelTe  mai  far  il  fratello  fenza  di  lui , hauea  impe- 
gnati molti , a non  v’  andare , e nello  rtelfo  tempo  era  andato 
fagacemente  cauando  da  molti  rtimati  per  poco  ben  affetti  al 
Cardinal  Pamphilio , quali  follerò  per  dulcite  , quando  mai 
egli  Cardinal  Antonio  li  folle  indotto  à farlo  Papa,  facendo 
due  parti  coli  contrarie,  ma  per  elio  tanto  necelfarie,  cioè 
l’afficurarrt , che  Barberino  non  lo  potelTe  far  fenza  di  lui,  o 
l’accettarli,  che  quando  mai  hauclTe  egli  rifoluto  di  cofentir- 
ui,era  per  riufeire  l’imprefa,  fenza  correr  rilìco  di  non  farla,  e 
d’offendere  nè  più  nè  , meno  la  Francia  col  tcntatiuo , & in- 
ficine la  riputationo , Tua  col  non  confeguire  l’intento.  Con 
quelle  notitie  fapranG  purgare,  e rendere  alla  loro  vera  intel- 
ligenza l’inrtanze  fatte  in  fegreto  dai  Cardinal  Antonio  à 
molti  Cardinali , con  le  quali  s’andaua  affienando  del  fratel- 
lo, e lì  mortraua  di  non  voler  per  all’  hora  Papa  il  Cardinal 
Pamphilio  , non  lì  dichiaraua  però  di  non  volerlo  all’ hora, 
che  la  Francia  fe  ne  folfe  potuta,  ò fe  ne  douefle  compiacere, 
come  poi  rammentò  àmedeGmi  Cardinali  domandandolo! 
Voto , quando,  come  vedremo,  credette  efler  venuto  quel 
cafo,  & efler  forme  quelle  circortanze,  nelle  quali  fole  (lima- 
ua  potcrui  confentirc  con  fua  riputatone , e fenza  offendere 
perfuo  credere  la  Francia  ; poiché  in  tanto  era  egli  per  ap- 
pagaruiG , in  quanto  rertaua  perfuafo , che  la  medi  Ama  Fran- 
cia nello  circortanze  fopra  tocche  foflc  per  hauer  giufto  mo- 
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tiuodi  (limarfcnc  beo  feruito. 

Mi  perfuado,  che  fé  beo  io  non  u’  addico  la  porta  > per  do- 
lio » entria  rao  , vi  fiate  auueduto,  che  già  damo  in  Conciatici 
e che  polliamo  dire  quelche  ci  occorre  fopra  la  prattica  del 
Cardinal  Sacchetti , cominciata  da  i Spagnuoli  con  l’cfclu- 
fione  , che  per  timore  di  vederlo  Papa , la  mattina  Seguente,, 
fu  da  loro  tumultuariamente  publicata  al  Conclaue  non  an- 
cor chiufo , e pieno  dogai  forte  di  gente  ; mà  perche  ne  di 
quella,  ne  d’altra  prattica  vi  vò  parlare,  fe  non  quanto  influis- 
cono in  quella  di  Signore , ò lì  congiongono  con  la  medeflma 
in  qualcho  modo  , perciò  d’elTa  vi  dirò  folamento  alcune 
cofe. 

' E per  la  prima , e (Ter  refolutamentefalfo , che  il  Cardinal 
Barberino  folle  quella  mattina  per  tentare  la  prattica  di  Sac- 
chetti, e fanno  gli  Spagnuoli , che  hauendo  Barberino  fubo- 
dorati  i loro  timori  per  liberameli , e per  fottrare  il  Cardinal 
Sacchetti  à i danni, che  per  all*  hora,  e per  fempre  poteua  ap- 
portarli una  lì  acre , e ftrepitofa  cfclulìone  ,.  lì.  era  offerto,  di 
dar  cinque  giorni  Senza  tétar  cofa  alcuna,  con  che  egli  fofpc- 
delTcro  la  publicatione  de  i Sentimenti  mà  non  valfe  il  parti- 
to per  afficurarc  gli  Spagnuoli  flimati , e melfi  in  ifpauento , o 
diffidenza  da  quei  Cardinali  Romanità  i quali  compliua,  elic- 
gli Spagnuoli  s’impegnalTero  per  all’  hora,  e per  fempre  nella- 
detta  cfclulìone,  con  publicatlain  quelle  forme, che  quante 
più  erano  viue , e ftrepitofe  , tanto  più  preeludeuano  la  llra-r, 
da,  per  cui  potclTcro  mai  ritirarfene , e tanto  più  fi.conforroa- 
uano  à i fini  di  quelli,  che  altro  più  non  temeano,  che  di  ve- 
der portato  l:affarc  in  modo , che  gli  Spagnuoli  potertero  , fc- 
non  quella,  un’  altra  volta  ccflarc  ;.e  fe  l’clTcmpio,  che  fi  alle— 
gaua  di  Clemente  Vili,  dauaà  Barberino  occafionc  di  prò-, 
curare,  che  le  cofe  battclfcro  quella  llrada,  e quelle  maniere, 
e fc  inoltre  daua  motiuo  à gli  Spagnuoli d’cfibirfi  pronti  ,à 
procurare  al  Cardinal  Sacchetti  riftelTa  forte  per  lo  compi-- 
mento,  che  mortrauano  verfo  foggetto  fi  degno,  faccua  infic- 
ine lo  (ledo efempio,  che  quelli, che  più  fi  rifcaldauano  in 
quella  prattica  , apprendertelo  neccfiario  il  procurare,  che 
tnttp  fornire  in  quel  modo,  che  meno  lì  confa  certe  all’ efem- 
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pio  allegato , e ponelfc  in  Ifconico  per  Tempre  le  cofe  di  Sac- 
chetti. 

Applaudeuano,e  fecondauano  limili  concerti  polti , che 
pretcndeuano  d’clTer  Papa,  tanto  in  quello,  quanto  nel  futu- 
ro Conclaue,  e principalmente  alcuno  di  quei foggetti, che 
confclTandofi  più  de  gl’ altri  inferiori  di  merito  al  Cardinal 
Pamphilio , & al  Cardinal  Sacchetti  moflrauano  di  abboni- 
re, che  litrattaflc  di  loro,  prima  che  fi  fodero  fatti  tutti  li 
sforzi  l’uno,  e per  l'altro  di  quelli  ,cooofccndo  molto  bene, 
quali  fodero  li  fuantagi  della  prima  fila,  e quanto  compiile  à 
gl’  altri , che  quelli , lotto  pretello  di  graduatione  tolta  da  i 
meriti,  folfcro i primi  à cimentarli. 

Fu  dunquo  portata  lefcludone  di  Sacchetti  nella  forma 
eh’  è nota.  11  Cardinal  Barberino  con  tutto  che  teneramente 
compadionaiTc  Creatura  à lui  meritamente  cara , non  petò 
neper  caldo  d’alfetto  verfo foggetto li  amato,  nè  per  caldo 
di  fdegno  verfo  quelle  Creature  d’Vrbano  , che  fc  gli  oppo- 
neuano,  trafeorfe  à pcniicri , che  non  fodero  in  tali  circoflan- 
zc  i pm  propri),  polche  non  fi  diede  fubito  à prouar  viuamen- 
ic  di  farlo  Papa  ad  onta  delti  efclufori , ma  deplorando  la 
difauentura  della  fua  fattione,  nelle  rifHcdioni,  che  faceua  sù 
le  cofe  di  Pamfilio  troppo  ancora  acerbe , e sù  quelle  di  Sac- 
chetti, troppo  già  cadute , lafciò  per  molti  giorni  vota  la  fcc- 
na , & in  ocio  il  Conclaue , mentre  petò  non  lifciaua  egli  di- 
penfare,  come  hauefle  potuto  rauuiuar  la  fperanza  d’ulcir  di 
Conclaue  , ò col  Cardinal  Pamfilio , ò col  Cardinal  Sac- 
chetti , e di  far  confeguire  tal’  honoreuolezza  alla  fua  fattio- 
ne. 

Ma  feorgendo  al  fine , eh’  era  già  vano  lo  fperar  bene  di 
Sacchetti,  e troppo  lontano  quel,  che  fi  potea  fperar  di  Pan- 
filio, applicò  l’animo  , à leuar  Torio  à fcr utini j , & ad’  empir  la 
feena  con  qualche  foggetto , e non  potendoli  auuentutar  al 
cimento  d’alcuno  del  Collegio  vecchio,  fenza  inuitar  à noz- 
ze il  partito  Spagnuolo,  e qualche  d’un’ altro,  ccofi  non  fen- 
za temere  di  refiarui  colto , gli  conuenoe  cercar  contro  la 
buona  regola  il  Perfonagio  tra  le  fuc Creature, e fu  propollo  il 
Cardinal  San  Clemente»  il  quale  dopo  Pamfilio , e Sacchetti 
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era  da  Barberino  tenuto  in  quache  grado  d’affetto,  e perciò) 
quando  anche  foflc  per  auuentura  riufeito , non  hauerebbero 
cflihauuta  occaiìonc  di  molto  contriftarfene,  ma  il  loro  prin- 
cipal  intento  era , d'hauer  per  qualche  giorno  empita , come 
hò  detto , la  feena , e guadagnato  tempo  per  penfare  à qual 
partito  fi  douc fiero  appigliate. 

Nello  fteffo  tempo  continouando  gliSpagnuoli  nelle  ge- 
lofie , e nel  timor  di  veder  (otto  qualche , botta  finita  infor- 
gere  la  prattica  del  Cardinal  Sacchetti , non  tralafciauano» 
d’andarfi  procacciando  nuoue,  adherenze,  e di  fortificarli  più 
che  potcuano,  mà  con  le  loro  forfè  fouerchie  anfietà,  e paura 
fecero  tanto  animo  alli amici  di  Sacchetti, che  s’induflcroà 
fperar  bene  dell’  Sperimento,  che  fe  ne  facerte , maffime  che: 
alcuni  d’efiì  ft imauano  per  adeifo , e per  fempre  (labilità  l’cf- 
clufione  de’  Spagnuoli,  e che  perciò  non  fi  potea  perdere,  mai 
folo  guadagnare  nel  procurar  di  dar  vita  ad  un  capo  difpera- 
to.  Alla  fudetta  prattica  dauano  animo  con  poca  buona  in- 
tentione , ancorché  con  ifquifita  apparenza , tre  forti  di  fog- 
getti  ; la  prima  di  quei,  che  profdtaadofi  amici  del  Cardinal» 
Sacchetti,  e grati  al  Cardinal  Barberino , non  fi  farebbero 
manifcffamentc  opporti,  ò ritirati  dall’  aceolorare  con  gli» 
altri  il  cimento  fenza  arrortìr  fine  ; la  feconda  di  quelli,  à qua- 
* li  compliua,  che  nel  cimento  tanto  più  rouinalfcro , e per  all’ 

' bora , e per  femprc  le  cofe  del  Cardinal  Sacchetti , e quelli» 
deelamauano  più  de  gli  altri  foprajl  torto  jche  ertìdiceuano 
farli  à fogge  ito  fi  grande  ; la  terza  di  quei  Papabili , cho  s’cfir 
biuanoprontiflìrai  andar  in  Sacchetti,  figurandoli, che  non 
forte  per  riufeire,  e che  non  dimeno -con  la  fudetta  prontezza 
fortero  elfi  per  guadagnar  l’animo,  c l’iuclinatione  de  fratelli) 
Barberini  per  le  medefoni  , etra  quelli  vene  furono  alcuni 
del  partito  Spagnuolo , i quali  fi  diedero  in  fegrctto , per  gua- 
dagnati^ rifoluti di  dar  il  loro  voto,  e tal’  uno  con  profcfiìo* 
ne  di  farlo  per  debito  di  confidenza, e d’obligatione,ccon 
altre  efprertioni  teneri  ifime. 

Animati  dunque  gli  amici  del  Cardinal  Sacchetti  da  tanti* 
fautori,  alcuni  di  loro  fi  diedero  per  foucrchia  credulità  àfpe- 
jar  affatto  bene, altri  s’auuideco  folo,  che  feAdoui  fin.  4 6* 
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Cardinali}  che  prommetteuano  gran  cofe,  non  era  douerc  di 
cedere  alle  liniere  opinioni,  che  ancora  fi  riteneuano  di  mol- 
ti , lenza  farne  quello  (perimento  nel  quale  (e  38.  de*  49.  cor- 
rifpondcano  aggiuftatamente , Sacchetti  era  Papa  ; fe  poi 
non  erano  cali , quali  fi  profcflauano  « Sacchetti  rcftaua  quel- 
lo , che  già  era,  cioè  Cardinale  già]pur  troppo  efclufo  da  Spa- 
gnuoli,  & al  quale  poco  più  danno  potea  fare , il  cimento  per 
infelice  che  foflc  fiato. 

Equalchuno  più  zelante  de  gli  altri  mofirandofi  impref- 
fionato,  chedouefie  farli  una  bona  elettione  , fenza  hauer 
molto  riguardo  ad  altre  cofiderationi  efirinfcche,che  prò- 
fe(Taua,che  fi  farebbe  (limata  attione  magnanima, c gloriofa, 
fe  coll’  efempio  di  quelli,  che  non  ofiante  fimili  oppofitioni,  fi 
fono  altre  volte  auanzati  à portar  (oggetti  meriteuoli  al  Pon- 
teficato , fi  folfc  fatto  Papa  chi  n’era  cosi  degno , e chi  hau- 
rcbbc  tefa  Smolto  honorara  la  numerofa  fattione  d’Vrba- 
no  Vili,  animata  per  altro  à credere  , che  il  Cardinal 
Sacchetti  haurebbe  data  occafione  al  Rò  di  Spagna  , di- 
chiamarfi  ben  feruito  da  chi  con  tale  afpcttatione  haueffe  coo- 
perato all'  efaltarione  di  foggetto  sì  qualificato. 

Soggiongeuano  altri, che  non  poteua  afferebbe  fua  Maeftà 
fi* allontanalTc  punto  da  quel  fentiraentodi  rettitudine,  e di 
bontà,  che  fono  fiati  fempre  propri)  de’  fuoi  gloriofi  Antecef- 
(òri,  e fi  fono  veduti  rifplendere  nelle  fue  proprie  reali  anio- 
ni , e però  non  fi  potea  fe  non  credere , che  foflc  fiata  mal’  in- 
formata.; il  che diceuano apparire  trà  laltre  eofe  dalla  feufa,. 
che  la  maggior  parte  de  fatrionarij  Spagnuoli  focero  con  l’cf- 
clufo,neccflìrati,ò  per  la  forza  del  merito, ò per  qualche  par- 
ticolar  obligatione  à compatirlo  per’ conto  proprio,  mentre 
tutti  inficme  l’opprimeuano  per  quello  del  Rè,  il  qual  meglio 
informato, farebbe  poi  fiato  di  quel  fenfo,  che,  come  hò  detta* 
moftrauanod’haiicr  fin  li  Cardinali  fuoi  fattionari). 

Nè  roancaua  chi  riflettendo  fopra  le  medefime  feufe , era* 
di  parere, che  riconofcendo forfè  quei, che  fi  feufauano , lai 
debolezza  del  loro  portico  , s’andafle  ciafchuno  à parte  pre- 
parando la  ritirata,  & il  coperto  per  ogni  cafo,  il  quale  foflb- 
fucecduto;  onde  fattoli  tutti  li  amici  di  Sacchetti  per  tanti; 
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capi  animo , a credere , che  folTe  bene  auuenturarlo  , furono 
attorno  al  Cardinal, Barberinoj&:  al  Cardinal  Antonio , acciò 
che  loro  confenti fiero. 

L’uno , e l’altro  di  quelli  applicò  l’animo  à ponderar  I’in- 
danza , &c  il  Cardinal  Antonio , che  non  vcdea  fin’  ali*  hora , 
nc  da’ vicino  , nè  da  lontano  quel,  che  libifognaua  per  an- 
dar in  Pamfilio  , fi  farebbe  (limato  molto  fortunato , fe  ha- 
ll e fic  potuto  far  fortir  il  Pontificato  in  Sacchetti  » non  tanto 
per  liberarle  , &i  Francefi  dal  timore,  che  Barberino  fi  pro- 
uaflc  di  far  Papa  Pamfilio  feoza  di  loro , quanto  per  farli  ve- 
dere trionfar  degli  Spagnuoli.  Onde  difegnando  il  Cardi- 
date  Antonio  d’applicaruifi  a tutto  fuo  potere, (limò ( per 
quel  ne  crede  tal  uno)  coraplir  al  negotio  , il  far  qualche 
diligenza , per  eficr  (limato  ogni  di  più  lontano  dall’  auanza- 
mcnto  del  Cardinal  Pamfilio  ; c difparendone  ancor  egli  per 
all’  hora  l’cfaltatione , tanto  più  arditamente  fi  voltò  à Sac- 
chetti, ò per  dir,  meglio  , tanto  più  fe  difpofe  à lafciarlo  au- 
uenturare , non  oliarne , che  hauefie  anch’egli  dianzi  dubi- 
tato per  molti  giorni  della  buona  riufeita*  . 

Approuarono  quelli  dunque  l’opinione  di  chi  chiedeua  il 
cimento  , e quando  hebbe  quei  rincontri,  che  fi  poteuano 
liauere  della  buona  difpofitiono  dclli  fudetti  46.  Cardinali  , 
poco  mancò,  che  non  cadefie  nell’opinione,  e giubilo  d’al- 
cuni  altri , che  già  ne  cantauano  per  ficuro  il  Trionfo , e fu- 
rono poi  cagion  , che  la  mattina  del  cimento  correfie  tut- 
ta Roma , per  così  dire , ad  afpettare , che  fi  aprifie  il  Con- 
claue. 

Mà  già  che  damo  col  Cardinal  Antonio , prima  che  ve- 
niamo al  Cardinal  Barberino  , lappiate  come  un  Cardinale 
degl’  imbarcati  . temendo  forfè,  che  applicandoli  l’un  , o 
l’altro  do  Fratelli  Barberini  da  douero  all’  cfaltatione  de' 
Sacchetti  ,potcfic  riufcirloro  di  confeguirla  perdiuertir  il 
Cardinal  Antonio , e per  acquillar  inficme  beneuolcnza  , fi 
attentò  d’animarlo  à tentare  la  prattica  di  fan  Onofrio, e pro- 
curò figurar  gliela  tanto  riufeibile  , fefi  folle  battuta  certa 
llrada  da  lui  forfè  fuggetita , che  indufic  il  d.  Cardinal  A nto- 
nio  à penfarui  in  qualche  modo , ne  quelli  farebbe  forfè  (la- 
to alio- 
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to  alieno  dal  fame  qualche  proua>  fc  Barberino  non  fe  ne  fof- 
fc  dichiarato  lontaniflìmo  hauerli  voluto,  cheilnofiro  ami* 
eo  m’hauefle  communicato  quello  fatto , perche  fo  che  egli 
n’ è pienamente  informato , & io  ve  ne  hauerei  potuto  dir  di 
vantaggio,  màegli  non  ama  di  farlo,  dicendomi  folo  di  ha- 
uere  in  quello  proposto  hauuto  occafione  , d’cdificarlì  dè  i 
fentimenti  dell*  uno , & altro  Fratello , e che  hauca  fcntito  al 
fine  una  mattina  parlarne  in  quella  forma  , che  egli  eh’  era 
fpaflionato  Bimana  douerfene  parlare , ne  altro  di  più  hò  po- 
tuto cauarne , fo  non  cho  filmarono  molti , che  non  potcn- 
doli  li  Fratelli  Barberini  auuenturare  alla  proua  delle  Crea- 
ture del  Collegio  Vecchio , nè  douendola  fare , con  l’andare- 
cfponcndo  nel  cimento  le  proprie , fi  doueflero  valere  di  San1 
Onofrio,  per  caricarlo  tal  volta  di  voto , à far  mofira  dell’  ar- 
bitrio , che  haueano  fopra  le  loro  Creature , e per  tenere  in- 
fierae  in  timore  la  fattiono  contraria  : nè  difpiaceua  il  parti» 
to  al  Cardinal  Barberino,  anzi  che  quefii  n’hauea  fatto  par- 
lare al  Cardinal  San  Onofrio  ,-il  quale  fe  n’era  contentato,, 
con  patto  però, che  non  fi  pentade  mai  di  farlo  dauero  ; 
perche  in  tal  cafo  haurebbe  fatto  delle  rifolutioni  firaua- 
ganti  ; mà  non  volfe  il  Cardinal  Antonio  confentirui  cre- 
dendo , che  ciò  non  complifie  alla  riputatone  del  Zio,  quan- 
tunque quefii  fene  contentane il  difegno  complifie,  anche- 
fecondo  lui  al  buon  goucrno,&  alla  buona  direttone  di  si  gran 
facenda,  e di  fi  graue  interefle. 

Veniamo  hora  al  Cardinal  Barberino,  il  quale  con  tutto’ 
che  animato  da  gli  amici  del  Cardinal  Sacchetti , ad  auuen- 
turarfi  , Se  à tentare  il  confeguimento  di  cota  à lui , & aliai 
Aia  fattione  così  gloriofa,  fe  fofic  felicemente  fortita , e di  co- 
sì poco  (capito,  quando  nò  nulla  dimeno  non  potè  fenza 
lunga  agitarione,  e fenza: molto  dibatimcnto  rifoluerfi  in  fa 
Beffo , a confentirui , benché  tanto  k gli  amici , quanto  à gli; 
auucrtarij  di  Sacchetti  fi  rimofiraffe  fempre  in  apparenza 
difpofiifiìmo,animatifiìmo,  e pieno  di  buona  fperanza  ; Naf- 
eeua  la  fudetta  agitarione  , e dilatamento  , non  già  perche 
(difperando  dell’  efaltatione  del  Cardinal  Parofilio,  e (em~  * 
pie  più  Annoiato,  non  tanto  dalle  altioni,  c negotiaci  di  Spa- 
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gnuoli , quanto  da  quelle  fue  Creature,  che  à quelli  adheri- 
uano  ) non  fi  riputallc  conftituito  nell’  appogio  della  Tua  for- 
tuna, e della  fualionoreuolezza, quando  haucflc  potuto  con- 
seguir l’cfaltationc  del  Cardinal  Sacchetti , ma  folo  percho 
fapea  douerfi  temere  della  fede  di  molti,  che  non  haurebbq- 
ro  poi  fatto  quel  che  diceano  6c  aflìcuratofi  già  * che  gliene 
farebbero  mancati  alcuni,  i quali  più  di  tutti  doucuanoper 
altro  hauer  à cuore  canto  l’intecefle  di  lui , quanto  quello  del 
Cardinal  Sacchetti  , faceua  con  proporcione  geometrica 
peggior  giudicio  de  gli  altri , ò meno  obligati , ò più  intcref- 
fati  nelle  cfclufioni  altrui  , con  tutto  che  fi  moftraflcro  in 
apparenza  li  più  pronti  , e difpofti,  e dimandaflero  più  de 
gli  altri  la  proua , Se  ifperimentaua  il  Cardinal  Barberino  in 
atto  prattico,  che  la  Bolla  portauaà  i Cardinal  l’adito  di  far 
mofira  di  fede, di  gratitudine,  e di  pronta  volontà  nel  di  fuo- 
ri mà  daua  loro  nel  di  dentro  modo  d’attendere  Solo  al  pro- 
prio intercrte , rifpettoà  politici  : &c  alla  propria  confcienza 
rifpettoà  zelanti;  e quando  la  fede  d’un  amico  refifte  al  pa- 
ragone di  detta  Bolla,  mentre  per  accudire  à fuoi  bene  fat- 
tori , lafcia  di  fecondare , i propri;  interertì , e le  proprie  paf- 
fioni,  e di  procurare  i fuoi  vantaggi,  rifoluttodi  non  voler 
ertere  e far  nel  Teatro  della  fola  propria  confcienza  quel  per- 
(onaggio , che  fi  vergognarebbe  deSTcre , ò di  fare  nel  Tea- 
tro del  Mondo,  ben  fi  può  hauere  per  buona,  & eroda  la  di 
lui  amicitia. 

Mentre  il  Cardinal  Barberino  diiferiua  il  cimento  del  Car- 
dinal Sacchetti  , s'era  per  altro  riputato  rifoluto  di  volerlo 
fare,  e perciò  tutto  intento  à ben  disfarne  la  prattica,gli 
Spagnuoli  , fotto  la  prottetione  del  Principe  Cardinal  do 
Medici , fotto  la  condotta  del  Cardinal  Albornoz  ch’ha- 
uea  il  feguito  già  troppo  publico  del  Rè,  s’andauano  più  che 
poteano  prouidamente fortificando,  è prudentemente  go- 
uernando  ; c fe  fi  vedea  chiaramente,  che  fapeuano  giocar 
bene  le  loro  carte,  trafpariuano  peiò  inficine  quelle  gelofie, 
le  quali  gl’  obligauano  con  loro  piò  à dar  sul  gioco  e procu- 
rare di  fcopnre  le  cacti  del  Compagno  , ’&  à guadagnarne 
qualcuna  j onde  paruc  loro  alfine  di  faper  giuocar  enfi  bene, 


INNOCHNTIO  X.  47} 

che  pìgliorono  fperanza  , non  (olo  di  vincere  nella  partita, 
che  fi  iacea  per  Sacchetti , ma  di  vincere  ancor  tutto  il  retto 
con  portare  il  Pontificato  nel  Collegio  Vecchio,  nel  qualo 
haueano  cfll  affai  più  carte  di  trionfo , quando  mai  haueffe- 
ro  hauuto  in  forte  di  credere  trionfare  la  carta  della  vec- 
chiaia , & haueffero  coli  ridotta  la  fattione  contrariai  non 
hauere  altra  buona  carta  ,che  quella  di  Pamfilio , la  quale,  fo 
bene  era  migliore,  crcdeuano  però  etti, che  i Barberini  non 
l’haucffcro  voluta  ò faputa  giocare , ò che  al  peggio  non  hau- 
rebbero , i Spagnuoli  perduto , fenza  far  correre  qualche  par- 
tito , quando  mài  i Barberini  haueffero  hauuto  à vincere  con 
quetta  carta.  Coli  dunque  intenti  à i loro  vantaggi , mentre 
Barberino  erattimato  rifohito,di  tentarla  proua  di  Sachct- 
ti, e differiua,  e difponeffe  l’effccutionc,  il  Cardinal  Albor- 
noz  non  fenza  perpleffità  s’andaua  maneggiando  per  lo  Con- 
claue , vietando  il  Collegio , dicendo  à chi  le  raggioni , à chi: 
la  fola  volontà  del  fuo  Rè,  à chi  le  caufe,perle  quali  non 
era  fpediente  di  fare  in  quetti  tempi  Papa  un , che  foffe  cf- 
clufo  dà  un  Monarcha  sì  confrderabilc , Se  un  ch’era  perciò 
inhabile  à poter  render  la  pace  tanto  neceffaria  alla  Chriftia- 
nità,  non  fenza  recordar  trà  l’altre  cofe  , quanta  parte  del 
Mondo  foffe  dominata  dal  fuo  Rè , il  quale  hauea  anche  per- 
ciò molta  cagione  , di  defiderare  l’cfaltatione  d’uno  , che 
foffe  anche  à fuaMaettàben’  affetto, come  douca  ogn’  uno 
per  lotteffo  capo  (limare  , che  compliffe  al  bon  feruitio  di 
Dio  di  non  far  Papa, chi  non  poteffe  affolutamente  piacerà  ad 
unjRè  Padrone  di  tanta  gran  parte  della  Chrittianità  ; e per 
far  breccia  ne  gl’  animi  degli  altri  Papabili  della  fattione  Bar- 
berina, e de  i loro  Partiali  , afferma  con  fagacità  artificiofa, 
che  , toltone  Sacchetti,  farebbero  gli  Spagnuoli  andati  pron- 
tamente in  ogni  altro , e che  fi  facea  à tutti  un  gran  torto, 
mentre  il  Cardinal  Barberino  veniua  à dichiarare  con  la  fua 
pertinacia,  che  non  vi  foffe  altro  foggetto  degno  del  Pon- 
tificato , ò pur  altri , che  egli  defideraffe  d’efaltare  , rouerf- 
ciando , mentre  cofi  parlaua , (òpra  lo  tteffo  Barberino  l’odio 
della  longhezza,  Se  incommodità  del  Conclaue  in  iftagio- 
no  fi  ttrana , e fi  pcricolofa  per  li  Cardinali , Se  in  tempi,  no 
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quali  Roma , e lo  Stato  Ecclefiaftico  poco  auanti  ridotto  la 
pace  afpettauano  per  loro  bon  gouerno  le  elettione  del  nuow 
uo  Pontefice,  e l'uno  , e l’altro  con  tutta  la  Chriftianirà  la 
Crcatione  del  Papa.  MI  tralafciauano  bene  gli  Spagnuoli 
di  dire,  come  haucano  fatto  già,  e poi  frequentemente  ri- 
ueduti , e verificati  certi  conti,  ne’  quali  fupponendofi  il  Car- 
dinal Pamfilio  per  lo  più  difperato , e facendo  eflì  la  figurai 
tutte  le  altre  Creature  d’Vrbano  , s’cran  fatto  animo  à cre- 
dere , che  fe  riufciua  loro , l’efcludefe  Sacchetti,  ne  rifirltaua 
inficine  la  Scurezza,  e la  gloria  diportai  il  Pontificato  fuo- 
ri della  fattione  Barberina  ,ne  forfi  fapeano , che  taluno  del- 
la loro  fattione  sera lafciato  fcntire,  quando  hauea  partici* 
pata  à qualche  altro  la  pianta  di  tutto , e quando  per  fame  ad 
altri  dimoftratione  mathematica  dopo  haucr  data  quali  à tut- 
ti l’cccettione  della  giouentù , Se  à moiri  quella  di  (oggetto 
poco plaufibile,eptiuo dell’aura  del  Collegio  era  pattato  à 
difcorrcre  fpecialmente  di  ciafehe  d'uno , figurandoli  di  po- 
ter additar  gti  tfcludcnti  d’ognuno  , e rinuenir  i loro  moti- 
ui , fermandoli  particolarmente  à far  i conti , fopra  i più  vec- 
chi c più  prouctti;  poiché  quanto  à glialtrlf  che  erano  mol- 
ti ) d’età  più  frefea , ben  fi  potea  prefupporre , che  non  foffero 
per  concorrcrùi  volentieri  quelli  che  penfauano  à propri;  in- 
terefli , ò già  equalmenrc  maturi , ò che  ftimaflero  douerfi 
maturar  in  breue , c perciò  malamente  fotto  un  Pontificato 
d’un  Giouinc  c’hauercbbe  potuto  viucrepiù  di  quello,  che 
ad  altri  bifognaua,  &il  quale  , con  la  diminutionc  dell’al- 
trui , hauerebbe  potuto  lafciare  à i Puoi  troppo  poderofa  fat- 
tionc  per  lo  futuro  , c futuri  Conclaui  ; haucano  per  tanto 
gli  Spagnuoli  nel  promouere  l’efclufionc  di  Sacchetti , 
hauuto  occafione  d’auucderfi  di  molte  cofc  , Se  aggre- 
gar in  fegrcta  intelligenza  molti  foggerti,  che  , ò volca^ 
no  clTèr  Papa  , b mal  fc  l’intcndcuano  con  qualche  Papa- 
bile, ò dauano  il  voto  etiandio  à danni  d’un’  amico  , pct 
guadagnare  molti  à danno  dell’  inimico  con  reciproco  prof- 
fitto di  quei  partiti , e di  quelle  intelligenze,  che  mal  s’anda- 
uano  formando  nella  fattione  Barberina,  c Tempre  più  ladi- 
lUidcua^o,  con  doppio  gufto  dc]gli  Spagnuoli , che  cefi  non 


INNO  CE  N TI  O X.  47J 

folo  s’andauano  fortificando  per  cfcludpre  Sacchetti , mà  an- 
cora per  far  cadere  il  Pontificato  nel  Collegio  Vecchio , Cc 
& in  chi  cofi  più  volcuano  > à fegno  > che  fin  qualche  uno  do 
nationali  haueaf  dirci  fenza  forti  ) prefo  animo  à fpcrar  la 
propria  efaltatione  , e v’era  chi  ternana  i Barberini,  perche 
accaloratTero,  c nutritTcro  le  mal  nate  fpcrar  zc  di  tal  fogetro , 
per  renderlo  attento  pai  à i proprij  intcreffi,  che  à quelli  della 
fua  faccione. 

Li  Cardinali  Barberini,  che  già  inéaginauano , quali  foffe- 
ro  li  difegni,  e le  fperanze  degli  Spagnuoli , hebbero  caro  di 
fapere,che  qualchuno  di  loro  fotTc  flato  feritilo  farne  la  pi- 
anta ,sù  la  quale  per  mio  credere , ti  finirono  di  rifoltrerc , & 
jpon  voler  confentireal  gratTo  partito,  che  gli  Spagnoli pre- 
tcndeuano  di  fare,  col  dimoftrarfi  pronti,  e difpofti  per  qual- 
unque altro  (oggetto  della  fattione  Barberina,  il  quale  follò 
flato  propofto , contidcrando  forfè  di  più  trà  l’altre , cofe,  cho 
fe  fodero  mai  condefccti  à tal  partito  , vi  farebbo  (lato , con 
poca  riputatone  loro,  « duna  fattione  sì  grande  , che  dirci 
nel  determinare,  fe  la  gloria  dell’  efaltatione , che  per  au- 
uentura  ne  folle  feguita , ti  douetTe , ò à chi  propofe  , ò pu- 
re à chi  accettò  la  propotla:  Problema  non  mai  per  ancora 
decifo,egiàfperimentato  in  altri  Conclaui  per  troppo  peri- 
cofofo.  Certo  è , che  fe  non  era  un  diuidere  la  gloria  fudec- 
taper  metà,  era  per  lo  meno , un  farne  ad  altri  tropo  gran 
parte  , e quella  in  fine , che  non  pareua  haucflcro  ragione  di 
pretendere  gli  Spagnuoli  poiché  fe  bene  haueuano  aggrega- 
ti àfe  ver  refclutione  di  Sacchetti  molti  voti,  non  nepote- 
uano  però  dar  altri  canti  per  l’inclufiono  di  chi  fotTc  (lato 
propofto.  Si  che  ridotti  ne  pochi  loro  nationali , fi  farebbe- 
bcro  feufati  perii  altri,  i quali  non  eranocon  etfo  loro, cho 
per  efcludere  , e non  poceuano  per  conto  de  i medefirai  far 
altro , che  lafciarli  fare  in  altre  occafioni  à modo  loro,  in 
tanto  che  un  partito  in  apparenza  sì  graffo  , e fi  fpcciofo  fi 
riduceua,  e riiblueua  finalmente  in  quello  , col  quale  1 foli 
Spagnuoli  nationali  fi  offcriuano  pronti , e difpofti  d'andare 
in  chi  fetle  (lato  propofto  j nc  li  nationali  medefirai  haureb- 
fcero  potuto  unirfi  pet  andare  indifferentemente  in  tutti  ; pri- 
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ma  per  eflcrfi  impegnati  con  qualcheduno  de’  loro  aggrega? 
ti  di  non  andare  in  quelli , l’cfclufione  de’ quali  era  dall’  ag- 
gregato propofta,edà  chi  lo  guadagnò , promeffa  per  cam- 
bio di  quella  di  Sacchetti.  Secondariamente  perche  hauen- 
do  alcuni  di  erti  qualche  parcicolar  repugnanza  , chi  in  uno» 
chi  in  un  altro  foggetto  , haurebbe  poi  detto  il  capo  della 
fattione , che  non  hauendo  egli  altr’  ordine  del  Rè,  che  d’ef* 
eludere  Sacchetti,  non  poteua  à nome  di  Tua  Maeftàaftrin- 
gere,  chi  non  folle  voliito  andare  nel  foggetto  propofto , per 
lo  quale  non  haurebbe  perciò  potuto  far  altro  , che  paftar 
offici)  c dicaci,  e lafciare,  che  altri  fi  prouafle  d’indurli  à quel- 
le rifolutioni , per  le  quali  erano  dal  Rè  lafciati  in  libertà,  co- 
me apunto  fi  fenù  poi  rifpodere  il  capo  fudetto  in  buone  oc- 
cafioni»  e fi  vidde  ,chc  fc  mai  quello  haueffe  offerti  tutti  i 
voti  de  i nationali  per  qualche  foggetto , fi  potea  dubitare  lo 
fàcelfe  folo  per  quello , che  haueflc  riputato  già  per  altra  fira- 
da poco  riufcibilc , come  erano  ( fecondo  lui  ) tutti  quelli, ne 
quali  forfi  , difegnauadi  mofirarfi  liberale , ficuro  fra  tanto 
di  guadagnarne  qualche  cofa , non  tanto  per  i’efclufione  di 
Sacchetti  , quanto  per  tirare  il  Pontificato  in  chi  voleua , 
Tempre  che  folle  fiato  propofto  qualchuno  , non  potendo 
fortire  la  propulsione  d’uno , fenza  che  altri  fene  ofFendclTe- 
ro  contro  chi  proponeua,  c fenza  che  paflaffero  in  qualche 
modo  dall’ alrra  parte,  alla  quale  apparrcneua  l’accettare  la 
propofitionc.  Onde  veduto  in  che  fi  rifolueua  il  graffo  , e 
fpeciofo  partito  de  gli  Spagnuoli  , cui  potete  imaginare», 
quanto  inteadclfcro  bene  quefia  materia  i due  fratelli  Bar- 
berini'.; . 1 ' 

Eia  ben  dìfgratia  lóro  , che  fin  ben  molte  Creature  d'Vr-- 
bano  fcrmarefi  , 8c  alloggiate,  come  fi  fuoldife , alla  prima 
Oftetia,  s’etano  lafciatc  irretrattabilmentc  cattiuar Tintel- 
letto  dall’ apparente  fpeck'fità  del  partito,  e s’accordauano* 
ancjir  effe  ad  haucre  i Cardinali  fudetri  per  troppo  Capric- 
ciofi^roratiabiij  &indilcrcri,  e per  troppo  pertinaci  nell’ 
efaltattòne  di  $4ci  héttij  òl  nel  poco  preggio  d’ogn’  altro  fog- 
getto j rouerfciàndo  così  Copra  de  i loro  capi  la  longhezzai 
del  Conclaucin  iftagionc  fi  fttana  » eonapplaufo,  e con  gn‘- 
- s o fio  d& 
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do  de  Spagnuoli,  che  attcndcuano  à fomentare  concetti  fi 
fatti  ; e fc  ne  approfitauano  Tempre  più  con  grauilfimo  ram- 
marico de  i Barberini , ài  quali  era  per  altro  troppo  receda- 
no rifiutar  il  partito  propodo,fi  come  era  pencolo  per  all' 
hora  ogni  altra  prattica , e rifolutionc  > Si  rifodero  nondi- 
meno di  Secondare  in  qualche  modo  gli  humori  di  chi  non 
fi  facca  capace  della  troppo  giuda  cagione  della  loro  repu- 
gnanza , & irrefolutione , e d'andare  con  qualche  fodisfattio- 
ne  de’  mcdelimi  impiegando  quel  tempo,  che  loro  per  al- 
tro bifognaua , à maturare  opportunamente  le  rifolutioni,  Se 
à guadagnare  il  modo  di  farne, ficeflequirc  felicemente  qual- 
chuna  delle  buone, troppo  per  all’  hora  perdute  di  villa,  per 
elTer  troppo  lontane  quelle  difpofirioni,  c circondanze , sù  le 
quali  erano  date  pvouidamente  intauolate.  Penforono  dun- 
que d’attaccar  qualche  negotiato,c  di  valcrfe  del  Cardinal 
Facchinetti , Creatura  dà  loro  fperimenta  per  una  delle  più 
grate,  e fedeli,  e dimata,  la  più  proportionata  à trattar con 
gli  Spagnuoli , e lo  pregorono  à voler  dire  ( fc  non  m’ingan- 
no ) al  Cardinal  Albornoz  , c’haucndo  il  Cardinal  Barberino 
fentito  dà  molti , & in  molte  maniere , che  gli  Spagnuoli  ha- 
uerebbero  fatto  qualche  partito  , fi  era  Sua  Eminenza  ri- 
foluta  di  pregarlo  à dire  i Tuoi  fenfi  per  faperneil  netto,. e 
poterne  fare  con  la  più  vera  intelligenza  il  giudicio  più  accen- 
tato. 

Rifpofe  il  Cardinal  Albornoz  , per  quel  Tento  , ch’ogni' 
volta  fi  fofic  concertato  con  ficurczza  , che  non  fi  farebbe 
mai  parlato  di  Sacchetti  , egli  farebbe  con  i Tuoi  andatoia 
qualunque  altro  foggetto, il  quale  non  folle  irregolare  , e folle 
in  Collo  di  Corridore. 

Qu  - da  rtfpoda  paruc  drana  per  la  prima  parte  concernen- 
te l’clclufione  di  Sacchetti , e per  lo  redanre  molto  ambigua, . 
e capricciofa,mà  per  i’una,c  l’altra  parte  portaua  à chi  n hauea 
bifogno  il  modo  d’empit  molto  tempo.  Parca  drano  per  la. 
prima  parte  , perche  non  potendo  gli  Spagnuoli  afiicurare  i 
Barberini , che  fi  farebbe  fatto  Papa  chi  fofic  dato  propodo, 
non  parca  ragioncuole , che  vi  volcffcro  guadagnare  l’allìeu- 
samento  dell’  efclufione  di  Sacchetti , quando  non  l’haucf- 
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feto , & era  dali*  altra  parte  fupctHuo  il  ricordarlo  , fe  già  l’ita; 
ueano:  Fu  per  tanto  rifpolV.  da  Barberino  , «he  il  proporre 
un  altro,per  farlo  Papa,  era  il  modo  d’aflìcurarfi  di  Sacchetti* 
fopra  quella  rifpofta.lt  partialidi  Barberino  difeorreuano, 
che  farebbe  flato  affai,  e più  deldouereil  prommetter foto 
di  non  parlar  di  Sacchetti,  fin  che  fi  foflc  veduto,  che  cofa 
poteiTc  edere  di  chi  fi  lat  cbbe  propofto,  e cimentato  i E fe  gli 
Spagnoli  fi  fofloro  periuafi,  che  ben  s’intendcua  la  fallacia  del 
partito  propofto  nella  forma  già  detta,  non  hanrebbero  hauu- 
to  forfè  animo,  come  non  haueuano  raggione,  di  voler  ven- 
der fi  cara  la  loro  mercantia.efi  farebbero  auueduti,  cho 
non  doucuano  mai  dimandare .d’efier’a/ficurati  di  Sacchetto 
tanto  all  hora , che  ne  fodero  ftati  per  altro  ficuri , quanti, 
quando  non  ne  forteto  ftati,  poiché  in  quello  calo  era  un  dif- 
coprire  foto  la  loro  debolezza  » e timore , lenza  probabilità 
d hauere  a confeguire  ciò , che  domandauano , fe  pur  non  fi 
dauano  ad  intendere  che  i Barberini  fodero  per  cadere  alla 
cicca  in  un  fi  grodo  errore.  In  contrario  allegauano  i Spa- 
gnuoli , che  reftando  foto  fofpcfa  la  prattica  di  Sacchetti, 
quelle  forze , che  erano  unite  per  l*efclufione , fi  farebbono 
forfè  potuto  diuidere , e fconccrtare,  quando  fi  fede  mclTo  la 
mano  in  altra  prattica , nella  quale  i pareri  do’  toro  adherenti 
non  federo  ftati  concordi. 

In  fomma  vi  volfe  per  far  la  difeuflione  di  quella  prima 
parte,  del  tempo,  ma  vi  fi  riconobbe,  che  fe  di  quello  hauca- 
nobifogno  i Barberini  , ne  haueano  ncceflità  gli  Spagnuoli 
per  aflicurarfi  beno  deli’ cfclufione  di  Sacchetti,  anzi  un  Car- 
dinal Vecchio,  c fperimentato,  da  cui  tal  volta  quei  del  parti- 
to Spagnuolo  fi  andauano  à Configliare,  aucrtì  ad  un  di  toro, 
che  per  accertar  un’  cfclufione , vi  voleano  molti  giorni  di 
Cooclaue , 6c  all’  hora  particolarmente  , che  fi  trattaua  d’ef. 
eludere  un  Soggetto  di  gran  merito,  c chehaueflc  l’aura -del 
Collegio, ricordandoli  egli,  che  nell’  cfclufione  d’Ara celi, 
con  tutto  che  fofie  Hata  trattata  , e machinata  con  ogni  ftu- 
dio,  e per  molto  tempo  prima  del  Conclaue,  hebbero  nondi- 
meno gli  Spagnuoli  molto  che  farui  nel  Conclaue , &i  Irebbe- 
ro bifogno  di  tempo  per  rinfeirne  all  occafione  ficuri .-  cofa, 

che 
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ohe  molto  più  foccedcua  in  ua'  efclufionc,  che  dentro  il  Con* 
clauc  hauca  prefo  tumultuariamente  vigore»  e fomento  con 
le  forze,  e calore d’adhcrcnti non  ancora  ben  inrefi, e ben 
conofciuci , e perciò  non  fi  la  mentaficro  deli’  irrcfolurionc  de 
i Barberini,  e del  tempo , che  qnefii  vi  confummauano , per* 
che  cfiì  n’haueano  affai  più  bifogoo  de  imedefimi  Barberini, 
affermando,  che  farebbe  fiato  con  mal  prò  de  gli  Spagnuoli, 
fe  gli  altri  ancora  non  n’hauefTcro  hauuta  ncccflità. 

Patue  poi  la  feconda  parte  della  rifpofia  affai  ambigua,  e 
capriciofa , come  difli,  perche,  fotto  il  titolo  d’irregolari , e di 
quelli, che  non  erano  in  coilo  di  corridore,  poreuano  cader* 
tutti  quelli, che  gli  Spaghuoli  vi  haucflcro  voluto  tirare  ,e 
cercandoli,  che  cofa  voltffe  littcralmcutc  lignificare, l’cfTcr  in 
collo  di  corridore , per  confèguirc  con  la  vera  intelligenza 
della  figura  quella  del  figurato,  ne  furono  interrogati  molti, 
che  fi  fiimauano  i più  periti,  e di  megliori  interpreti  delle 
forme,  e maniere  Spagnuole,  fopra  di  che  fi  fentirono  diuer- 
fe  opinioni,  correndo  fri  tanto  quel  tempo,  che  bafiò  per 
riconcfccre  agiatamente  & coattamente  la  rifpofta,c  per  con* 
cercar  la  replica.  Ella  perche  quelli  s’erano  lamentati  della 
tardanza , fu  fatto  faper  loro , che  volendo  i Barberini  inten- 
der bene  da  fe  medefimi  la  rifpofia,  fenza  infafiidir  di  varia 
raggio  chi  l'hauea  data , per  cariarne  la  dichiararione  più  (la- 
cera, era  loro  Conucnuto  logar  molto  tempo,  e poi  replicar 
alla  fine:  quanto  alla  prima  parte  in  conformità  di  ciò, che 
habbia  veduto  di  fopra,  e quanto  alla  feconda  che  s’andaua 
cercando  di  fa'pcrc , che  cofa  fi  douefTe , c poreffe  intendere 
per  huomo  irregolare  , c che  non  fefle  in  collo  di  corridore- 
Quindi  firicauòjchc  quanto  all’ irregolare,  il  fcntimcnto  fi 
rcftringeua  all*  irregolarità  Canonica  d’un  Cardinale,  e quan- 
to al  non  effere  in  Collo  di  Corridore  , s’iDtcndeua  di  quelli, 
che  non  erano  in  concetto,  in  aura , ò in  Riga  de  Papabili  , fi 
che  volcua  dir  molto, e in  fofianza  non  aflìcuraua  di  cofa 
alcuna,  e pure  tal  replica  hebbe  chi  l’applaridcua  , e vi  fuchi 
mormorando  de’  Barberini,  perche  non  acccttauano  il  parti- 
to, per  quel  che.penfo,àfar  dir  fi  al  mente  à gli  Spagnuoli, 
che  fe  haucflcro  detto,  quanti  voti  poccflcro  hauer  licori  per 
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qualunque  (oggetto,  che  ft>roponeffe,eflt  haurebbero  poti»-' 
ro  far  il  conto  loro,  per  trouaro  qual  foggetto  fi  poreffe  pro-; 
porre  con  certezza  di  farlo  Papa  > c che  all’  hora  haurebbero 
veduti  daflìcurar  gli  Spagnuoli  da  Sacchetti , ma  non  volen- 
do , e non  potendo  gli  Spagnuoli  accertar  il  Cardinal  Barbe- 
rino di  co  fa  alcuna,  fi  dilciolfipf.o  i negotiati,  Se  ogn’uno  guar- 
dandoli al  fuo  lume,  c nella  fua  veduta  al  fine,  ò poco,  ò affai 
intefe  la  vanita,  c la  fallacia,  che  era  in  quel  partito  dianzi  da 
molti  applaudito;  E gli  Spagnuoliall’hora  mutata  forma,  do- 
ue  prima  domadauapo,  che  fi  proponcffc,fi  lalciorno  in  qual- 
che modo  intendere  che  haurebbero  elfi  propofto  qualche 
foggetto  ; mi  non  furono  fentiti  da  'i  Brberini , i quali  ftima- 
uano  quello  partito  affai  peggiore  del  primo  , per  molte  ra- 
gioni, e per  quelle  principalmente, che  deduffero  coloro  già, 
i quali  voleano  altre  volte  pervadere,  che  nell*  altro  primo 
partito  la  parte  del  proporre  dcllinata  all’  hora  à i Baibet  i- 
ni,  era  troppo  piu  grande  d’un’  altra,  e quella  per  la  quale  non 
fi  farebbe  potuto  controuertere  loro  la  gloria  , c l’honore, 
d hauer  elfi  fatto  il  Papa,  e le  bene  le  medefime  ragioni  non 
furono  aH’horaballeuoli,à  far  riputar  tutto  per  vero,  erano 
però  potenti,  à far  credere,  che  la  parte  fudetta  non  poteffo 
-ilar  bene  à gli  Spagnuoli;  & il  Cardinal  Barberino  ncllaua 
coli  altamente  imprelfionato,chc  hauendo  alcuni  amici  d’un 
Cardinal  Papabile,  e molto  caro  all’  uno, & all’  altro  de’  Bar- 
berini, anzi  à tutti  tre  , propollo  importunamente  tal  fogget- 
to sù  il  più  bello , che  fcruea  il  fecondo  negotiato  fudetto  de 
gli  Spagnuoli,  c l’affo  luta  ripugnanza  del  Cardinal  Barberi- 
no, ne  videro  quelli  infuriato,  e condotto  à far  quelle  di- 
chiarationi , che  fe  furono  proportionate  alla  rifolutione  di 
non  voler  far  Papa  chi  foffe  propollo  dà  altri , furono  fatto 
per  altro  ripugnantemente  ,e  non  fenza  rammarico  molto 
ben j»roportionato  all’  affetto,  che  portaua  à tal  foggetto , & à 
i dtflegni,  eh’  era  per  far  più  opportunamente,  & in  altra  for- 
ma fopra  di  lui , al  che  per  maggiore  fuentura  di  tal  foggetto 
s’aggioufc , che  gli  Spagnuoli  applaudendo  alla  propolla  ,fo 
l’accommunarono , ne  ballò  quello  à i pochi  accorti  amici  di 
lui,  ma  ò non  volendo , ò non  pcnfamlefi  quanto .,  e come  bi- 

fogna- 


INNO  CE  N T;I  O 'X. 

fognaua,fi  ftudiorono  per  farla  tanto  più  abominare  al  Cardi- 
nal Barberino,  d'indUrui  il  Cardinal  Antonio,e  far , che que- 
jfto  s’adoprafic  col  fratello,  predo  il  quale  era  all’hora  atto 
troppo  abborrito  il  concedere  al  Cardinal  Antonio  il  vanto, 
di  far  il  Papa , anzi  per  accolorare  l’abborrimento  di  Barberi-: 
no  eontro  fi  fatta  attione , fi  giuntò  di  vantaggio  il  fapor  fua 
Eminenza  che  la  propofta  era  deriuata,  e portata  da  quei  fog- 
getti , dà  quali  poteua  egli  fin’  all’hora  ftimarfi  troppo  mal 
lèruito , o non  li  parca  douere , che  ne  hauelferò  à trionfare? 
Nè  badò  quello,  mi  di  più  uno  degli  amici  di  tal  foggetto , al 
folito  poco  circonfpetto , fe  pur  non  gli  era  coperto  nemico, 
fi  lafciò  in  una  dejle  rote  ufeir  di  bocca , in  modo  , che  Bar- 
berino potè  rifaperlo , che  il  Papa  non  fi  faceùa , perche  non 
fi  voleua  fare  chi  poteua  e (Ter  facto  in  due  hore,  Se  h aue  a tut- 
ti irequifici  per  eflerdj  piena fodisfatione  à tutto  ilCollcgio  à 
Roma,  Se  à tutti  i Prencipi.  Notato  qui  per  vita  voftra, 
quanto  male  pollano  fare  in  Conclaue  amici  di  tal  forte , c 
quanto  dia  meglio  ad  un  Cardinal  vecchio , che  huomini  fi 
poco  auueduti  fiano  più  rodo  aflfacendati  tra  i loro  nemici 
che  tra  gli  amidi  pur  troppo  il  detto  Cardinale  procuraua, 
che  tali  amici  cacefiero , perche  fi  era  già  per  auanti  confti- 
tuito  in  un  defiderio  irrctrattabile , di  non  eficr  cimentato  in 
quello  Gonclauc  , nel  quale  haurebbe  potuto  molto  bene 
correre  la  fija  lancia,  (è  non  folle  fiato  coli  mal  feruiro-da  i fu- 
dettiffegli  erano  amici )i>  maltrattato  (fe  gli  erano  occulti 
nemici,^  ’ ( 

Vrtò  dunque  il  fecondo  partito  ne  fcogli,  è habbiamo  ve- 
duto, e fattoli  luogho, e tempo  à veder  fe  ve  ne  folfe  qualche 
altro  più  adequato , fi  trouò  trà  i fartionarij  di  Spagna, chi 
dimofirando  da  una  parte, di  compafiionare  la  difauentura 
di: Sacchetti , e teftimoniando  qual  fofie  in  ciafcuno  de  i na- 
zionali, e de  fudditi  di, Spagna  il  compatimento  , con  eho 
oratticauano  l’efclufione  di  foggetto  fi  degno,  il  defiderio, 
eh  ftaucanu, a’aggiuftar  lc.cofc  di  lui  col’  desingannare  il  Rè, 
e profetando  dall’  alti»  parte , che  non  era  polfibile  di  farlo 
.per  qucfto  Gonclauc , propofe  di-fare  quali  un  depofito  del 
pontificato  in  uno  de  più  decrepiti  dcl.Gollcgio  iyecehio  , il 
ff  P p p quale» 


quale  probabilmente  doucfle  campare  quello  , ò poco  p& 
tempo,  che  bifognaua  per  acquiftare  il Rè,& aggiuftare  à 
Sacchetti  il  Pontificato  p.cr  un'  altra  volta;  efe  il  Cardinal 
Crefcentio  era  dianzi  paruto  troppo  cadente , e mil  in  elTe^ 
re,  hora  parca  à qualchuno  fatto  à polla  pcr  lo  bifogno. 

Applaudeuano  quelli , che  amici  di  Sacchetti  , e difperati 
di  vederlo  Papa  quella  volta,  s’inuaghiuano  , fenza  penfarui 
molto,  d’un  partito , che  gli  prommetteua  il  Ponteficato  pct 
un’  altra,  non  s’auucdendo  de  i pericoli,  che  redauano  inferi-i 
ti  nell’  incertezza,  e nell’  improbabilità,  allo  quali foggiaceua 
quel , che  loro  fi  prommetteua,  da  chi  vi  volea  guadagnare 
quel,  che  più  porca  quella  volta  defiderare. 

Applaudeuano  quelle  Creature  d’Vrbano,  che  già  più  in- 
uogliate.difar’  un  Papa  vecchio, che  di  far’  uno  della  loro  fati 
tiene,  fi  cumpiaccuano  di  quel  partito,  che  portaua  il  Pontifi- 
Acato  nel  p ir  decrepito,  e facea  cofi  fperar  loro,  ditornar  pre- 
do, ò in  rifica  d’eflcr  Papa , s’erano  vecchi  ; e già  per  quella 
volta  di iimbarcati,  ò in  prattica  di  farlo  s’erano  giouini.  Mà 
tra  gli  applaufi  di  qucfti,c  daltri,che  fe  ne  contehtauanopel 
•altri  rifptftti  àmmirauaóó  i più  accorti , ed  i più  fagaéi l’fnno- 
cento  ingenuità  di  chi  propofe  il  partito,  tanto  fe  ftimauanoi 
che  egli  rhauclfe  propollo , fenza  difaminare , & intenderò 
qual  folTc,  quanto  fc  li  perfuadcuano,  che  egli  haUeltc  credu- 
to, che  i Batberini , e cen  elio  loro  le  più  auucdureCreaturd 
foffero  per  lafci&i  fi  rrafportare  r adaccertarc  fi  fatto  partito', 
&àdarg!i  unbaccio  in  fronte  fenza  auucdeifi  jC^era  iflàP-* 
chetala  ,e  clic  ilbcllófcra  tutto  nella  mafehèta.  Idà  quella 
fu leuata  ben  rodo,  {coprendoli  alle  prime  riflclfioni  dr  chi 
'iotcndeua  il  millcro,  qual  folfe  l’inganno, e l'evrorc  , cta 
prendcua,ò  voleua  far  prendere  il  proponente  il  quale  Pre- 
dando il  compatimento  della  fattionc  SpagrfuoUf  Itti  defidea. 
rTjò,  eda  fp'e«nzt»,  chc  quell*  hafiea, di  poter  disingannarci. 
'Rè  y!  0 farlo  confentirc  alla  efaltationc  di  Sacchetti  > died* 
«gran  gódó  ,SZ  animò  ad  alcuni  di  quelli  , eh#  Jefìderauahò* 
d’andar  inSàcchetti  fcraa  offofa  «MR^di  Spàgria  i e fipet1- 
•fuadcuano,  di  poterlo  fare  per  ^certezza,1  <y  pure  per  la  prói- 
babilitàr'ohe  penfatteiaoi  d’ftauerefepralc  fuiutfc  fódìsfttìóni: 
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di  Sua  Macftà,e  coti  fcnza  offcfa  della  propria  confidenza, 
quando  non  era  più  vero,  che  nel  far  Papa  Sacchetti  fi  faceua 
chi  era  per  riufeire  di  mala  fodifationo  d’un  Rè  fi  grande , o 
di  poco  buon  feruitio  alla  Chrittianità  ; anzincl  fentire , cho 
i fationarij  di  Spagna  fi  riprommetteuano , di  poter  disin- 
gannare il  Rèf  er  lo  futuro  Conclaue,  c fi  lagnauano , d’ettcr 
innecettuà  d’cfcludcre  in  quello  un’  homo  fi  degno, punfe  la 
eofeienza  di  molti , che  loro  forfè  acoudiuano , quando  tra 
l’altre  fentirono  quetti , cho  il  Rè  nell’  cfcludero  tal  foggetto  , 
s’ingannaua,cnericauarono»chcera  perciò  meglio  feruito 
da  chi  lo  feruiua  coll’  efclufione:  cofi  in  molti  rettorono  dile- 
qùati  quei  fcrupoli,  che  fi  erano  andati  ditteminando,  Se  au- 
ualòrando  fin  coll’  autorità  del  Confcfiorc  del  Conclaue, che 
pareua  inclinato  alla  negatiua  nella  propofitione , che  fi  face- 
ua in  attratto , fc  conucnitte  di  far  Papa  un  Cardinal  efclufo 
da  un  Rè  fi  grande  nello  circottanze  di  quetti  tempi , nelle  ■ 

quali  poteua  ette  re  di  gran  pregiudicio  un  Papa  alla  Chriftia- 
nità , cho  fotte  per  incontrar  male  le  fodisfattioni  d’un  Mo- 
narca fi  confidcrabile,  quantunque  ancora  lo  fletto  Confetto- 
re  andatte  titubando  nel  concreto,  e nell’  indiuiduare  la  pro- 
pofitione inSacchetti,&inchiper  altro  degno  del  Pontefi- 
cato,  fotte  probabilmente  per  riufeire  di  fodisfattione  anche 
à chi  de’  i Prencipi  non  fi  prometteua  : fopra  che  con  troppo 
fciocca  menzogna  altri  fcritto  quel,  che  hauerete  veduto  ne 
Conclaui  fin’  hora  ufeiti  da  penne  poco  informate,  e troppo 
appaffionatc  , Se  ardite  nell’  intrapendere  il  racconto  d’un 
Conclaue  fi  operofo  mentre  non  haueano  notitia  , faluo  di 
quello,  che  hanno  più  fauoleggiato  ,che  raccontato , e cho 
hanno  cofi  mal  fcritto,  come  mal  trattato.  , 

In  un  intrigo  fi  vado  godea  à mio-  credere  il  Cardinal 
Barberino,  di  non  vederui  intrecciati , Se  inuilupati  gl’  in- 
tcreffi  di  Cardinal  Pamfilio,  le  cofc  del  quale,  come  riputa* 
te  affatto  difperate,  e polle  da  parto  per  l’efclufione  de  Fràa« 
cefi,  rimaneuano  intatte  da  ogni  altra  machina,  Se  accidente 
del  Conclaue , ne  quei  ,che  oltre  iFrancefi  abborriuano  il 
Cardinal  Pamfilio,  ficurarono  d’aggregarfi  ad  alcun  partito, 
anzi  quetti  tali  non  curarono,  di  ttringere  alcuna  intclligen- 
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za  cò  Franccfi,ne  qucfti  fi  ftudiorono  mai  di  ben’  impegnàiilk 
poiché  ognuno  ripofaua,  àfuo credere,  ficuroncl  Cardinal 
Antonio , fcnza  Papere,  che  quello  già  raffcrcnato  per  conto 
proprio,  haurebbe  forfè  potuto  confcntire,  come  poi  fece 
quando  hauefle  creduto  di  poterlo,  ò douerlo  faro  per  conto* 
e con  fcruitio  della  Francia.  Cofi  poi  s’ è veduto , che  il  Car- 
dinal Antonio , fin  che  non  volfc  Papa  il  Cardinal  Pamfilio* 

10  faluò  da  ogni  macchina  altrui , come  poco,  6 niente  nccef- 
faria.  V’èchi  hà creduto, che fe  qualchuno  degli  Emoli,ò 
pocoamoreuoli  al  Cardinal  Pamfilio,  fifoffe  efibitoà  glial- 
tri  Spagnuoli  d'accudcrli  all’ hora  contro  Sacchetti , che  più 
temeuano  , gli  haurebbero  prommoflo  fotto  mano  qualche 
cofa  etiandio contro  Pamfilio, tanto  orano  impegnati  nell* 
efclufione  del  primo,  c difperati  per  altro  dell’  auanzamen- 
«o  del  fecondo.  Io  però  non  voglio  ne  pur  dubitarne,  per  of- 
fender, ne  per  ombre  lamolta  benemerenza  acquifiata  da 
gli  Spagnuoli  con  fua  Santità,  dell’  cfaltatione  di  coi  mai,  per 
mio  credere,  finirono, ,di  dcfpcrare. 

In  quello  fiato  di  colè  non  lafciò  pernii  Cardinal  Barberi- 
nò,  di  riponiate  à Pamfilio,  & à far  i fuoiconti,  per  vedere,  fe 

11  poteoa  riufeire,  di  farlo  Papa,  ò in  un  modo , ò nell’  altro , c 
fanno  molto  bene  gli  Spagnuoli , quante  volte  à nome  di  lui 
furono  ritentati,  acciò  che  dicelfero  in  che  forma , ò con  che 
forze  haurebbero  potuto  cooperarui,  ma  egli  poi  Tempre  vi  fi 
perdette  d’animo,  incontrando  quelle  d.fficolrà,  e quei  peri- 
coli , che  troppo  inuidentemente  apparivano,  qualunque 
volta  fi  trattaua  , di  farlo  fcnza  il  Cardinal  Antonio , e prima 
d haucr  cimentato  Sacchetti , c disimbarcaco  qualche  altro 
pretendente. 

E qui  Tappiate,  che  ritornando  altre  voke  il  Cardinal  Bar- 
berino intcmpeftiuamentc  nel  medeGmo  penficro*conuen- 
bc  fin’  allo  Hello  Cardinal  Pamfilio  farli  fapere,  che  egli  noi* 
porca  approuarc  d'e/Tcr  cimentato  per  all’ hora  : c chc  non 
volcui  ciTer  Papa , fe  non  volcua  il  Cardinal  Antonio , facen- 
do  fapere  anche  à quelli  Io  ftcflo  con  doppia  prudenza  , mo» 
filando,  per  mio  credere  , al  Cardinal  Baibcrino  , che  egli 
ancora approuaua,c  riconofccua  per  gtaude  le  difficoltà-  da 
* ‘ * lui 
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' liti  temuto  , e per  immaturo  ildefiderio  della  fuxefaltarione» 
gc  al  Cardinal  Antonio,  che  non  approuaua,  fi  tratafTc,  di 
far  Papa  un  foggctto  ,che  quelli  non  potcua  all’hora  volerei 
onde  dimollrando  cosi  di  (limare  per  grandiflìmo  efcufabilo 
ro(lacolo,profcflaua  infieme,  che  non  poceua  cfler  fatto  Papa 
fe  non  da  chi  glie  l’haueffe  rimoflo. 

Agitato  dunque  il  Cardinal  Barberino  da  mille  penfiert 
ritornaua  con  le  riflefiloni  > & affetti  in  Sacchetti , mà  fi  Ili- 
maua  infieme  ben  configliato  da  chi  prommetteua  al  tctatiuo 
riufcita  tanto  più  bona , quanto  più  fi  differiua , e fi  daua  tem- 
po à i Vecchi , di  difimbarcarfi , à quelli  con  àgli  altri  più  vi- 
cini ad  inuecchiare  , d’auuederfi  , che  bifognarcbbe  final- 
mente loro , far  un  Papa  Giouine, mentre  da  una  parte  il  Car- 
dinal Antonio  non  confentiua  in  Pamfilio  , & elfi  fapeano, 
che  i Barberini  dall*  altra  non  farebbero  mai  andati  in  alcu- 
no del  Collegio  Vecchio,  e che  hauerebbero  Tempre  hauuti 
feco  tanti  voti,  quanti  baflauano  per  afticurarneliymà  s’auuid- 
de  ben  tofto  Barberino , che  bifognaua  molto  tempo  ,e  molte 
cofc  moralmente  poco  riufcibili,  per  giongere  al  legno  da  lui 
defideraro,c  che  il  difeorfo  caminauabcnc  più  sui  termini 
d’una  buona  merafifica,  che  duna  tìfica  praticabile  , mailU 
me  in  iftagione  fi  ftrana , epericolofa,  nella  quale  da  chi  era 
più  fermo  in  feguitarlo  s’efigcua  non  folochc  pofponeffe  o- 
gai  proprio  intcrcfle*  màche  anche  cfponclfeà  cosìmanife- 
ilo  pericolo  la  propria  vita  > Cofa  molto  matageuole , e non 
affatto  difereta , e perciò  pericolofa  , Se  atta , à far  temere  di 
qualche  ftrana  rifolutionc  » particolarmente  in  una  granca- 
reftia  di  Soggetti , che  poteffero,  òvolclfcro  riempir  la  Sce- 
na già  vota,  Se  otiofa  in  caldi,  e difagi  fi  graui , mentre  il  fa* 
‘ ero  Collegio  era  pur  troppo  tediato , il  Conclaue  andaua  in 
longo  con  ifcandolo , e naufea  del  Mondo,  il  quale  in  tempi,  e 
confticutioni  di  cofc  sì  ftranc  ,eperniciofe  à tuttala  Chriftia- 
nìtà,hauea  troppo  bifogno.e  ragione  di  folIecitaT  impaticr«e- 
jnente  l’elettione del  nouo  Papa. 

Perciò  disegnando  Barberino , di  confentire  alla  proua  di 
Sacchetti , e non  ne  fperando  affatto  bona  riufcita  , fi  rilòliè  , 
di  prouarc  prima , fc  haueffe  potuto  far  breccia  ne  gli  Spa* 

Ppp  j gnucrli* 
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gnuolii  coll’  cflìbirG  loro  non  tanto  difpofto  ad  entrare  pe* 
Tempre  nel  partito  del  Rè,  ma  ancho  d’andare,  fé  così  volc- 
uano , ò pure  di  mandar , i Tuoi  nepoti  à Napoli , per  oftaggi , 
e per  cautione  delle  fodisfationi  , che  Tua  Macftà  Cattolica 
haurebbe  giustamente  potuto  desiderare  del  nuouo  Pontifi- 
cato , e fè  ricordar  loro  l’efprefiìonc  altre  volte  fatta  dell’  ar- 
dente desidèrio, eh’ haueua, d’efaltare  Pamfilio  , acciò  cho 
haucflcro  à dubitare,  e temere,  che  non  condefcendendo  ef- 
fi  al  partito,  egli  n’hauerebbe  potuto  con  troppo  loro  u£»no, 
Qpureeon  troppo  acquisto  d’altri  proporre  un  Simile  al  Cardi- 
nal Antonio  porgli  Francesi, ad  effetto  di  ridurli  in  Pamfilio, 
come  ,apuntp  feguì,  o diremo  à Tuo  luogho. 

Si  valeuano  i Barberini  con  gli  Spagnuoli  del  Cardinal 
Facchinetti , come  altre  volte  vi  dilli , e fe  i primi  ve  lo  tro- 
uorono  Tempre  fi  grato.  Si  fedele,  e sì  àttiuo  , come  l’ho  fi- 
gurato , e come  doueja  fperarfi  dà  un’  Cauagliere  honorato  e 
dà  un  Cardinale  Sauio , c da  bene  > fu  però  al  fine  neoeSTario, 
che  il  medefimo  nel  maneggio  de’negotiati,ò  promeflì,ò  non  ' 
accettati  da  Barbetino , urtaSTe  in  qualcho  mala  fodisfattione 
degli  Spagnuoli , i quali  non  tanto  hanno  hauuto  à dolerli  in 
qualche  cofa,  ò non  riufeita , ò non  maneggiata  con  gulto  lo- 
ro, quanto  fi  fono  nel  Conclaue  auanzati  à permettere  ehe 
altri  imputaSTe  il  medefimo  Cardinale , di  trattato  introdot- 
to, per  hauer  mercede  di  Sua  Macftà,  per  publicarlo  così 
non  tanto  faldo , e collante  nella  fede  e gratitudine  co’  Bar- 
berini , quanto  egli  fi  faceua , e quanto  era  da  quelli  riputa-  * 
to , non  confiderandoichctal  rimprouero  era  uno  sfreggiodi 
tutte  le  Creature  d’Vrbano, che  fi  erano  con  cSTo  lui  colle- 
gate , e che  così  veniuano  fin  da  elfi  tacciate  d’ingratitudine, 
e di  poca  fede.  Dileguò  ben  predo  il  Cardinal  Facchinetti 
nebbie  sì  fatte  , col  far  apparire  la  varietà  de  i fup'pofiti , o 
neceilìtò  le  doglianze  de  i Spagnuoli,  à cercar  fondamento 
altrouc,  e uà  f altre  sù  l’antica  loro  benemerenza  nell’  efal- 
tatione  d’iìinocentio  1 X-  e sòia  propensione  profcSTata  del 
medefimo  Fachinctti  verfo  i vantaggi  de  gli  affari  del  Rè , à 
fegnoche  la  mattina  del  cimento  di  Sacchetti,  uno  dei  fat- 
tionarij  di  Spagna  hebbe àd^rc  diluì  , quemodo  connerf*  es 
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in  tmirìtHdiaem  vinu  mea}txpett4ui,ut.factret  vuts^ftciflì  l*m* 
brufcàs  »«’*  '<  ’•  ì * ’ ' J i ia  , 

Mentre  gliSpagnunli  trattarono,  cóme  fopra,  con  il  Car- 
dinal Facchinetti , altri  era  per  còntoj  Joto ’attioo  al  Cardi- 
nal Rapacciolo , il  quale  con  fede,  e gratitudine  corrifponde- 
ua  alla  molta  confidenza , che  fcco  hauea  l’uno , e l'altro  de 
fratelli  Barberini.  Fù  quelli  un  giorno  tratto  in  dlfpartc  da 
un  Cardinale  che  pensò  di  birràrio  da  diò  . , che  fupponcna 
farfi  per  Sacchetti,  c«n  affermarli,  che  fi  era  accertato,  non 
poterli  con  buona  conferenza  far  Papa  un  Cardinale  cfclufo 
da  un  Rè,  & haurebbe  volontari  fentito,  come  il  Cardinal 
Rapaccioli  fi  fapefic  efimere  da  quello  fcropolo,  gli  fu  rifi- 
pollo,  che  quantunque  l’alfioqe  propello  potefle  clTere  vero 
in  alcune  circonllanzc,  Se  in  certi  eafi  qualificati  in  manipr 
ra , che  folfc  cétto , ò probabile  il  mal  fcruitio  d’un  Rè , e coni 
•dii  il  mal  prò  della  Chnflianitàsnon  fufiìfteua  peróne  itcrr 
mini  generali , Se  alfoluti , ne  i quali  era  propon  e ne  i qua- 
li non  tanto  era  troppo  prcgiuditiale  all’ autorità,  e libèlli 
del  Sacro, Collegio  ,iquanto  maggióre  dfiUp'prc.tcnfiqjii  dp 
i Rè  medefimi , i quali  haueano  dimollrato , che  non  .ballar 
•uà  lóro  11  :folo-  dire , di  non  voler  qualchuno  per  Papa , quan- 
do hauearlo,  come  fempre  ftccro,  procurato  di  far  tenere  da 
i loro  Ambafciadqri,  c Miniftri  olTcquiato  il  Sacro  Collegio, 
& accarezzati  :jd  Cardinali  con  quel  fuù.>chc;agnunp  sk  cfTer 
lóro  «oftume  di  fare^  per  cumulato  .gli  aderenti , i^quaji  fin’ 
da  diuerfe, e lontane  parti  del  :mondq  .s’habbianO  à pjuoufc- 
re , per  accudire  in  qnConclauc  all’  cfclufioni  defiderate.  Se 
all’  hora  mal  ficure  (i  comcle  prouò  altre  volte  il  Cardinal 
d’Auila , Se  altrf)  quando  «(appoggiano.  :ocl  folo  andaft^icei*- 
-do , e gridando  per  li.Cpncfcaiii.>  jckcjfi  Rè  non  lo 
che  fé  ciò  ballalfe  per  obligare  le  confcipnec  de*  Cardinali  a 

inon  farlo  , e fe tal prattica  s’uktoduGcfTc,, farebbe fupcrnuo 

*n  auuenire  ogni  accarezzamento  fatlQ.al.C°llcg’°*08n‘  rucr" 
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diSpagna,.&à  quei  foggetti,  che  Tua  MaelUpiùde  gli  altri 
defìdetaua  , poiché  fetmandofì  per  vera , no  rifultaua  > che  I* 
fattiorlc  Spagnuola , che  fupponcua  d’hauer  ay.  voti, fi  face- 
va c quale  alla  Ftancefe  che  non  ne  contauà  più  djL  cinque, 
poiché  dall’  una , e dall’  altra  parte  vi  era  un  Rè , che  poteua 
dire  del  pati,  non  voglio  il  tale.  Gionto  poi  Rapacciolo  al 
medefimo  Cardinale  , che  fperaua  di  vederlo  un  giorno  prat- 
icare il  contrario  di  quel,  che  dicea,  quando  fi  farebbe  par- 
lato di  chi  era  forfè  altre  tanto  cfclufodaunRè,eperlo  qua- 
le non  haurebbe  per  altri  hauuti  quei  fcrupoli,  che  così  a- 
cremente  profeffaua  contro  Sacchetti , e che  fperaua , di  ve- 
der andar  altri  in  tal  cafo  affai  meno  circonfpctto  di 
quel , eh*  andaua  col  Rè  di  Spagna  nella  prattica  di  Sacchet- 
ti. IhCardinal  Rapacciolo  ,il  quale  non  lafciaua  di  penfarc, 
fenile  correnti  circonflanze complifie  far  Papafogetto  ef- 
clufo  da  s)  gran  Monarca , ne  fc  fi  foflc  per  auucnrura  perfua- 
fo , che  l’efaltationc  di  Sacchetti  foife  piobabilmcntc  per  ri- 
ufeire  di  mala  fodisfatiohe  di  fua  Macftà , e così  di  mal  piò 
alla  Chriftianttà , haurebbe  detto  più  d ogni  altro , che  non  fi 
douea  tentare  ,mà  non  flimaua  d’offendere  gli  Spagnuolicol 
penfare , fe  quelli  hauefTcro  ragione , ò nò  di  temerne,  Prima 
peréhe  quella  gli  pareuacfTcre  la  differenza  trà  i Cardinali , 
•che  non  hanno  altro  capo , che  ilfuo,  e perciò  deuono  con 
quello  penfarc  quel;  che  fanno,  e quei  , che  foggettatifi  ad 
un  capodi  fattione , fi  fono  obligati  > à penfarui  con  la  tetta 
d’altti , c d’hauer  folo  per  vero , c pcr.buono  quel , che  il  loro, 
ò ( perdir  meglio  ) il  non  loro  capo  reputa  per  tale.  Secon- 
dariamente i perche hauendo  fentito  dire  alli-Spagnuoli,  che 
il  Rè  era  flato-ingannato, e che  per  folo  inganno  efcludeua 
m»  v.o^rno  sì  degnò, e che  gli  Spagnuoli  medefimi  cotnpaf- 
fionandolo^romctteuanojdi  rimetterlo  in  gratia  di' fua  Mac- 
ftà per  quell’  altro  venturo  Conclaue,  dubitaua  anch’  egli 

con  molti  altri  (come  fu  detto)  di  rimetter  di  cofcienza  più 

-~n  • - . i , ivc  non  volc- 

leua  , perche  era  flato  ingannata , condanno  d’un  huomo 
degno  sì  del  Pontificato  , come  della  i b uon  a , Gratia  di  fua 
Maoftù..  ’-V  • /-  ^ 
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Chi  Tenti  così  parlare  ir  Cardinal  Rapandolo,  ò che  vo!e£- 
Tc  calunniarlo  predo  gli  Spagnuoli , ò che  nonfapefTe  in  che 
altro  modo  compendiare  * e riferire  l’cfito  della  Tua  faccnda. 
Te  ne  riufcì  fuori  con  dire, che  il  medefimo  gli  hauea  in  folla- 
zarifpofto,  che  non  fi  douca  badare  à quello , che  fi  dicclTe- 
rogli  Spagnuoli , c che  fi  farebbe  farro  Sacchetti  Papa  ad  on- 
ta di  Cafa  d’Aullria.  Fu  ciò  cortefcmente  auuifato  al  Cardi- 
nal Rapacciolo  dal  Cardinal  Matthei , che  fi  Tenti  ringratiaro 
da  chi  i’afiìcurò  , di  non  hauer  mai  detto  tal  cofa,  mà  dihaucr 
fempre  parlato  della  cafa  d’Aullria, con  l’olfequio  douuto,  c lo 
gregò , acciò  che  volclfe  teftifìcarlo  à’Signori  Spagnuoli , ri- 
cordando , che  col  Cardinal  Albornoz  s’era  aliai  chiaramen- 
te auuanzato  à dire , che  non  hauea  ancor  mai  detto  , di  po- 
ter dar  più  ad  altri , che  alla  Cafa  d’Aullria  quel  luogho , che 
-un  Cardinale  Romano , libero,  e da  bene  poteua  dare  à Prin- 
cipi della  Chrillianità , à i quali  defideraua  feruirc  in  ogni  oc- 
• cafione  , che  fi  confacclle  col  feruitio  di  Dio , e de  Tuoi  Bene- 
fattori) i mà  perche  il  Cardinal  Rapicciolo  fi  Tenti  anche  da 
altri  auuertito  di  tal  accufa , e fe  la  vidde  una  volta  più  rim- 
prouerata,  che  auuertita  , rifpofe,  che  egli  non  era  nè  paz- 
zo , nè  paurofo.  Non  pazzo , prima  perche  fapea  molto  be- 
ne con  quale  riuerenza  fi  douea  parlare  della  Cafa  d’Aullria, 
dà  chi  fi  profclTaua  , come  egli  olTequiolIìfiìmo  à nome  sì 
grande  ; fccondariaracnte  perche  fapeua  non  eficr  quella  la 
Brada  di  fcruir  bene  il  Cardinal  Barberino,  e il  Cardinal  Sac- 
chetti. Non  paurofo, perche  quando  mai  per  auuentura  qual- 
chuno  hauclTc  (limato  di  poterlo  fpauentare  con  limili  inuen- 
tioni  ; quelli  s’ingannaua  , e troppo  mal  s’abufaua  di  nome  sì 
riucrito , fe  contro  l’imentione  de’  Principi  sì  pij,  e fi  difereti, 
fi  perfuadeua  di  pocerfene  fcruire  per  eforcifmo  contro  gli 
huomini  dì  (pirico , eoi  farli  cadere  in  cofa,  che  non  douefi- 
fero , ò per  ritrarli  da  quella  fede , e grattitudine , che  fareb- 
be poi  alla  fine  Hata  fodara  fin  dà  quei,  che  fe  n’ofiendelTero, 
allegando  ciò , che  in  fimiLe  propofito  fcrilTe  Plinio  il  i.  nella 
Tua  Epillola.  85.  la  doue  dice , coniectabis  ex  hoc  quantas  con - 
tentioncs , quantes  etiam  offenfas  fubierimut  : fed  dum  taxat  ad 
temptti , nam f.des  , licci  tot , quibtu  rejislit , 0 fendei  ab  ijr  fame» 

Qqq 
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ipfis  fujpicitur  tandem , laudaturque.  È perche  altre  volte  fu  dal- 
lo fttffo  Cardinale  tentato  à far  rifflcffionc;  non  tanto à quel- 
lo, che  i Barberini  li  haueano  dato, quanto  à quello , che  ha- 
ueano  lafciatodi  dargli,  rifpofcà  quefti,con  unteftodi  Se- 
neca , che  à farla  co=ì , era  , Btnefitia  a deteriori  pane  fletta - 
ro  > *t  non  dejint  caufa  quarendt , qusrendo  autem  non  efffcitury 
ut  quis  mtieribtu  benefieijs  dignus  appareat , fed  ut  dati*  indignus. 

JH  >r  qui  vedete  voi, quanto  malconofca  il  Cardinal  Rappac- 
ciolo , e quanto  iìa  poco  informato,  chi  hà  toccato  le  cofc  fu- 
dette  nella  fciocca.c  pazza  forma, chehauete  veduto. 

Nello  dcllb  tempo  il  Cardinal  Monti, c forfè  anche  il  Car-  • 
dinal  Spada,  e Panzirolo  erano  attorno  al  Cardinal  de’ Me- 
dici per  indurlo , à celiare  da  i rigori  dell’  auuerfione  fin’  all’ 
hora  dimoftrara  al  Cardinal  Barberino, col  quale,  ne  pur  paf* 
faua  faluto , & alla  line  proffelfando  Monti , d’hauer  egli  gua- 
dagnata l’imprefa , li  vidde  il  Cardinal  Barberino  abbocarfì  , 
ccomplire  con  Medici  nella  Sala  Regia  j màelTendo  Barbe-  - 
tino  pallaio  da  i complimenti , voler  parlare  di  Sacchetti , fu 
alTai  predo  difciolto  l’abboccamento, e conofciuto  di  quinto 
poco  rilicuo  per  non  dire  fcruitio, folle  riufeito  à Sacchetti, cho 
Barberino  vi  folle  entrato. 

Quindi  fcndoGtrouaro  Medici  duro,  egli Spagnuoli  più 
difficili , più  Tordi , che  mai , sfogò  il  Cardinal  Barberino  con 
gli  amici  i Tuoi  fentimenti , e fatto  col  mezzo  di  effi  le  debite 
diligenze  per  {incontrare,  eccitare,  e impegnare  più',  che  fi 
potcua,  e conueniua  la  buona  difpofitione  di  tanti , confeniì 
finalmente  allo  (perimento , confiderando  tra  Ialite  cofe,che 
liufeendo  per  auuenrura  bene  ,ncrifultauaalla  Tua,  fattione 
• gloria, e riputatone  fingo'are,  e non  riufcendohaucrcbbe  po- 
tuto più  liberamente  difporli  degli  amici  di  Sacchetti,  che 
ciano  molti,  Sic  i quali  malageuolmcntc  gli  haurebbero  accu- 
dito peraltro  foggetto  , finche  hancllcro  potuto  fperarebe- 
nc  de  gli  amici,  loro,  oltre  eh?  haurebbe  inlìemc  il  Cardinal 
Antonio  fatto  vedere  à chi  de  i due  volca  più  tedo  Sacchet- 
ti , che  Pamfrlio , cho  colà  al  fine  fi  porca  fpcrarc  del  primo 
e fatto  apparire , quanto  mal  fi  perfuade fiero,  che  fi  roglielTo 
loro  il  vedere  trionfati  gli  Spagnuoli  coi  non  auuenturarfi. 

Si 


INNOCENTIO  X.  49, 

Si  rimife  dunque  Barberino  all’  arbitrio  del  medefimo 
Cardinal  Sacchetti, il  quale  refe  le  douute  grafie, e rimodran- 
dofi  lontaniamo  dal  voler  arbitrare  in  quedo  fatto , ne  lak 
ciò  la  cura  à Dio,  ài  Tuoi  benefattori , & à i fuoi  amici  ,co* 
quali,  come  ne  meno  con  i fuoi  Auucrfari; , volfe  mai  paf- 
fare , non  fenza  edificatone , e merauiglia  de  i buoni , offitio 
alcuno , profetando  di  non  hauer  fatta , ne  di  voler  fare  ma- 
nifattura alcuna  per  lo  Pontificato , dal  quale  fi  riputaua  per 
fua  modedia  troppo  lontano  co'  meriti  per  acquidarlo  , o 
con  le  forze  per  rcgerlo , profetando  in  oltre  , di  non  voler 
mai  hauer  à temere , che  Dio , & il  Mondo  gli  rimprouate- 
ro  cofe  fi  fattej  che  per  ciò  non  haurebbe  egli  fatto  altro,  cho 
pregar  Iddio  , accio  che  date  forze  badeuoli  al  li  efcludenti, 
quando  la  fua  cfaltatione  non  fotc  data  per  riufeire  di  buon 
feruitio  à fua  diuinaMaedà.edifalutc  all’ anima  fua,  c che 
di  quedo  folo  haurebbe  egli  fupplicato  Dio  nella  meta  quel- 
la mattina , che  i fuoi  Benefattori , e di  fuoi  amici  l’hauctcro 
cimentato. 

Riccuuta  il  Cardinal  Barberino  queda rifpoda,  rifolfe  con- 
fentire  agli  amici  di  Sacchetti , ma  nella  forma , che  io  dirò, 
cioc  dedinando  i voti  di  quelli  , de’ quali  più  dubitaua  allo 
fcrutinio  in  numero  19.  riferbò  gli  altri  tenuti  per.piùficuri 
in  numero  1-7.  all’  accedo  , c d’alcuni  fu  detto  , che  all’  hora 
lo  forutinio  non  fi  dimarebbe  riufeito, quando  non  fotc  gion- 
to  XI.  voti,  & ad  altri,  che  all’  hora  fi  hauerebbo  per  riufei- 
to , che  hauetcro  veduto  il  Cardinal  Antonio  da  una  parte.fic 
un*  altro  Cardinal  dall’  altra  farfi  vento  con  la  carta  dello 
fcrutinio , tra  quedifipofero  quei  dcH’acccto  , de’ quali  fi 
poteua dubitare,  che  non haurebbero  faputo  tacere,  cho  lo 
fcrutinio  era  per  etere  buono  , fegiongcua itili  XI.  epcrcho 
rifapendofi  il  midero , non  potete  mai  alcuno  d’eflì  riconof- 
ccrfi  per  otefo  da  tal  di  tcrenza,  fu  dato  lo  deto  fogno  ad  al- 
cuni de’  quali  non  fi  poteua  dubitare , e lo  deto  fu  fatto , col 
mettere  i più  dubbi)  nello  deto  fcrutinio  con  qualcuno  però 
de’  più  ficuri.  ; 

Hauca  tra  tanto  il  Cardinal  di  Medici,  ò pure  qualch’ al- 
tro fatto  intendere  à Sacchetti,  che  non  filafeiate  cimcnta- 

0*9  q * *e,per-  - 
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re,  perche  non  gli  farebbe  quello  Conclauc  riufeito,  & fia- 
terebbe fcapirato  per  l’altro,  per  lo  quale  fi  farebbero  potuto 
ie  fue  cofe  ridurre  in  migliori  difpofitioni.  Parue  al  Cardi- 
nal Sacchetti , che  il  diftornare  il  cimento  per  cagione  sì  fat- 
ta, folTc  un  dichiararli  imbarcato  per  quell’  altra  volta;  tutta 
via  fe  inftanza  à Barberino , che  non  penfalfe  più  in  lui , e ndl 
cimentafie  , mà  non  li  volfc,  perche  le  cofe  erano  già  un  pez- 
zo auanti , egli  amici  di  Sacchetti  tanto  più  vifi  animorono, 
quando  fentirono,che  tutto  procedcua  dal  coniglio  de’  Me- 
dici, e d’altri  à quelli  adherentCjC  perciò  da  configlio  fofpet- 
to,  e da  molti  tenuto  per  nuouo  indicio  della  paura  , che 
già  fi  feorgeua  per  altro  nel  partito  Spagnuolo,il  quale  hauen- 
do  laputo  , che  molti  contati  per  fuoi  adhcrenti  haucano 
prommelTo  à Barberino  il  voto',  non  fapcua  à chi  quelli  bif- 
ferò per  oflcruare  la  loro  prommelTa , con  tutto  che  tanto  ef- 
fi. quanto  Barberino  gli  reputalTe  in  tal  efcltifione, veramente 
Spagnuoli. 

Si  fc  dunque  come  fapete,  la  proiia  , Snellendo  ufeita  dal 
Calice  del  fcrutinio  la  prima  fchcdula  per  Sacdretri , gli  ami- 
ci congullo,  gli  efcludenti  con  ifpauenro,  i concorrenti  con 
paflìonc,echi  hauea  mancatodi  dargli  il  voto  prommelTo  con 
tortore,  hebbero  il  medefimo  ealicj  per  pieno  dell’  iftclfa 
bcuanda.chc  poi  fi  ridulfe  à cinque  foli  voti.  Il  Cardinal  Sac- 
chetti fenza  ponto  a'teratfi,  nè  per  la  gioia  sòl  principio,  ne 
per  l’ar.gofcia  sul  fine  dello  fcrutinio, fu  fempre  lo  ftcrto,c  vid- 
de  terminata  la  funtione  ne  i fudetti  pochi  voti , tre  de  quali 
erano  dell»  tré  Cardinali  fica  ri  me  (colati , come  fi  è detto  con 
gli  altri  dubij  , gli  alni  poi  furono  conrefi  da  i fedici  votati-, 
li,  che  dopò  il  ratto  più  che  prima  profeflauano  à gara, 
-Cortei p£  r £ i*!  i 31  mi  del  Cardinal  Sacchetti,  c d haucrlo  fcr- 
uiro.  li  "’c  • •' 

Mà  mifia  lecito  qui  \ conforti  -medi  chi  n’hà  malignamen- 
te fcmto  il  contrario , d’accennare  quel  ^ che  à gloria  di  tal 
foggertò  vidde  con  mcraurglia  il  Conclauc , della  di  lui  im- 
perturbabile intrepidezza,  in  un  cafo  per  lui  fi  grande , sì  ri- 
guardeuole , quando  con  ifpcttacolo  degno  d’eterno  vanto, 
fu  Veduto  reftar  eroicamente  fuperiofc  alla  foa  difgratia  , 

<•  f J^P  in  ma- 
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in  maniera  tale,  che  ogniuno,  il  quale  non  l’haucfic  conof- 
ciuto,  l’hauercbbe  potuto  additare  quella  mattina  per  Io  più 
contento,  dimollrandofi  con  tutti  giouiale  , affabile  , & alle- 
gro al  fuo  foli  to , si  nel  difoorrcre  , come  nel  complire,  fin  co 
Tuoi  cfclufori  più  acri , anzi  facendolo  à fegno , che  fi  porca 
dubitare  da  funi  amici,  che  potefTc  un  giorno  rimaner  qual- 
chuno  troppo  mortificato,  e fopra  fatto  da  cortefia  così  po- 
co merirara , lo  auucrtirono  à moderarli  con  quelli  uli,ò  pure 
à fchiuar  quanto  potcua  l’occalionc. 

Vna  fol  volta  fù  fentito  il  Cardinal  Sacchetti  querelarli  dcj 
fuo  più  acre  cfclufore  , & accadde , quando  gli  fu  riferto,  clic 
quelli  non  contento  di  leuarli  il  Pontificato , afpiraua  à ferir- 
lo nella  ripurarionc,  con  dir, che  il  Cardinal  Sacchetti  era  fla- 
to una  notte  à bottarfelr  à piedi  per  placarlo  ,c  nonl’hauca 
confeguito.  Vedete  , che  cola  fu  nccclTario  di  fare  ài  Tuoi 
Auiierfarij , perche  hauelfeegli  à lamentai  li  d’alcuno  di  lo- 
ro , &4iaucfie  neceffità , di  perdonare  à quelli  la  mortificato- 
ne,che  gli  arrccauano  i correli  trattamenti,  col  moflrarfì  Ceco 
al  fine  giullamente  fdegnato, 

Dille  però  bene  ad  un’  altro  Cardinale  ,.chc  gli  s’ora  Tem- 
pre, mollrato  parrialifììmo  , fi c banca  qualche  volta  tentato 
d’imbarcarlo , c poi  haueanell’  occalionc  fatto  efficacemen- 
te il  contrario.  Dille, dico, tutto  allegro  ,c ridente  nell* in- 
contrarlo dopo  il  Scrutinio, Sòl  che  fe  m’imbarcaua  non  l’ha- 
uctcflc  Signor  Cardinale  attaccata  iffoggjongcndo  > fapòuo 
ben  io.»  che  crauate  huomo  da  bene , c che  ah’  occalionc  ha- 
uereflc  fatto  quel , che  Dio  v’infpira«a,e  non  qud,che  vi  det- 
taua  Taflfetro.  E quello  fu  il  maggior  rilcntimcnto,  clic  faccfTc 
con  un  amico  di  tal  forre. 

Andorono  nella  forma  dcfciitteui  nell'altra  parte  le  colè 
del  Cardinal  Sacchetti , c quantunque  molti  degli  amici  di 
lui  s’ammaflcro  à credere  dr  poterlo  un;  giorno  ritentate  con- 
meglior  fortuna,  e ut  fodero  animati  dal  manifcfto  timore 
de  g'i  Sp.ignuoli,che  forfepiù  temeano  del  i.cimento  di  quel 
che  hauc fiero  dianzi  fatto  del  primo*  fu  nondimeno  conclu- 
fo  > che  venendo  tutto  il  male  da  i vecchi , e di  più  da  chi  ila-  j 
Jja,  come  dilli,  sùl’ invecchiare , era  dafperarnc  poco  beno 

ÒiH  ? 


494  CONCLAVE  DI 

per  quella  volta , ò pure  era  da  differirli  per  lo  meno  il  tent»^ 
tiuo  ,fin  che  fi  foffcro  gli  altri  d.fxmbarcati , e lutti  auucdud 
di  doucr  dare  alla  fine  in  un  Giouinc  , come  reputaua  Barbe- 
rino , che  doueffe  feguirc , fc  non  fi  foffc  potuto  fare  apertura 
alla  prattica  di  Pamfilio , in  prò  del  quale  fi  gionfe  nel  cimen- 
to di  Sacchetti  à poter  difporrc  con  maggior  arbitrio  della 
volontà  degli  amici  di  qucfti,  e infieme  rcftò  Barberino  fodis- 
fatto  d'hauer  datto  à diuedere  à molti , con  qnanco  torto  fi  la- 
mcntauano  di  lui , perche  non  volendo  finire  di  fperar  bene, 
e di  metterfi  con  tuttofammo  all'  imprefa  facea  , che  per 
Roma , e da  per  tutto  non  fi  parlaffe  d’altro  , che  degli  Spa- 
gnuoliadcmulationedequali  chiedcuanoi  Francefi,  che  fi 
mettreffe  in  piazza  l’efclufione  di  Pamfilio  , per  far  parlare 
anche  dife  ftcflì;Cont>bbe  la  forza  di  tale  inuidia  il  Cardinal 
Barberino , e per  faluar  Pamfilio  dalla  borafea , fi  efibì  di  tra- 
mare à fodisfattione  de’  Francefi  I’efclufione  di  qualche  altro 
(oggetto,  come  hauerebbe  fatto,  Ce  il  Cardinal  Bichi , che 
itaua  accortamente  fuegliato , non  fi  fbffo  auueduto  della 
marcantia , che  vi  voleua  far  fopra  il  Cardinal  Barberino,  in 
prò  del  Cardinal  Pamphilio,ò  pure  non  haueffe  dubitato,  che 
l’efclufione  fudetta  fi  faccffe  cadere  fopra  qualcuno  de’  Tuoi 
amici. 

Sendo  dunque  non  tanto  per  all’  hora  acerbe,  quanto  piu 
che  mai  pericoiofe  le  cofedi  Pamfilio,  (limò  Barberino  nc- 
ccffario  d applicarli  àtrouar  modo  ,di  riempire  la feena,  per 
dar  infieme  trattenimento  al  Conclaue , e ricoprire  li  difegni, 
che  andana  facendo  per  maturare  ciò , che  li  bifognaua  in 
vantaggio  del  medefimo  Pamfilio  , al  quale  perche  era 
troppo  neceffaria  la  fegretezza  , acciochc  tutta  la  facenda 
appariffe  al  fine  per  già  fatta  à chi  non  era  bene  la  penetraffe, 
méntre  gli  facea,  niuno  più  giouò,  e meglio  fcruì  di  chi  andò., 
tenendo  addormentato  Bichi , c cofi  mantenne  libero  Anto- 
nio dalli  (limoli  di  lui,  che  l’hauerebbe  troppo  combattuto,  8 e 
acca' aroto.  ».  k «ti 

Era  però  infieme  vero , che  Barberino  non  ifperaua  affat- 
to di  poter  guadagnare,  e fuperare  quanto  bifognaua, anzi  era 
più  tuffo  ragione , che  ne  dilponeffc , come  haurebbe  fatto  , 
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feviftofi  poco  ficuro  di  ciò , cho  potefle  difcgnare  per  altri, 
che  in  qualche  modo  gli  potefle  piacere  e fc  finalmente  in- 
dottoli, à temere  di  doucr  cadere,  oin  alni  de’  fuoi,  che  in 
qualche  ragione  ghpotcuano  edere  mcn  cari , e paier  meno 
proportionati  alle  contmgenz'c  , e tempi  correnti,  ò pure  in 
qualchunodcl  Collegio  vecchio,  non  fi  fofle  ardentemente 
animato  adodiaie  , e (prezzare  ogni  difficoltà  che  l’induccua 
à difperatione,  e non  fi  fofle  rifoluto  , di  non  defiftere  mai  di 
qualunque  sforzo , e’  haneflc  potuto  fare , per  mettere  al  cal- 
colo del  Cardinal  Pamfìlio  quel  più,  e’  hauefle  potuto  cauare 
in  tutte  le  occafioni. 

Con  quello  penfierofu  Tempre  Barberino  intento  à rica- 
uar  per  Pamfìlio  qualche  beneficio  da  tutte  l’altre  prattiche, 
8c  hebbe  in  forte  di  guadagnare  mdfTft  più  di  quel, che  no 
porca  moralmente  fpcrare  i poiché  potè  metter  infieme  fi- 
nalmente quanto  ballò  per  la  di  lui  efaltatione  ; fanno  gli  in- 
formati molto  bene  quanto  à qucftagiouafle  qualche  animo- 
fa  pertinacia , & applicatione , dalla  quale  non  potè  mai  difi- 
colt'a  alcuna , per  grande  , che  fofle , diuertir , e far  cader  lo 
ftcflb  Barberino,  quanto  àfuo  credere  giuilamente,  altre  tan- 
to tenacemente  perfuafo  di  non  poter  con  la  fra  faccione  uf- 
cir  dal  Conclaue , ne  più  gloriofo,  nè  più  fortunato , che  coll’ 
aflontione  di  tal  foggetto. 

Coli  dunque  Batberino  non  potendo  fperare  affatto  l’efal- 
tatione  d’altre  fuc  dcfidcratc  Creature,  ne  volendo  difperare 
in  tutto  di  quella  di  Pamfìlio,  in  qualunque  trattato,  ò prati- 
ca , che  fi  facefle  per  altri,  s’adoprò  Tempre  in  modo, che 
quando  nonfapea  ipcrai  bene  del  medefimo  haurebbe  volu- 
to efaltar  qualch’  altro,  ftm.0Jatj.1fi  dall’  affetto , che  à quefti 
nel  fuo  grado  portaua  , o nv  dal  timore,  eh’ hauea, d’efler 
condotto , dune  egli  non  volcai  & all’  incontro,  quando  gli 
pareua  per  auucntuia  di  veder  fcintillare  qualche  lume , che 
lo  auimaflc , à non  difperare  del  Cardinal  Pamfìlio , non  hau- 
rtbbe  voluto  falerni  efaltatione  » e coli  vicendeuolmensc 
cangiando  g‘i  affetti, c i defidcrij , viuea  ben  fpeflo  agitato 
celi’  animo,  c tcneua  in  giandiflimo  trauaglio  fe  fteflo  , e chi 
• pegotiaua,  e lo  fetuiua,  e particolarmente  all’hota,che  per 

qual- 
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qualche  buona  fperanza  da  fc  concepirà  io  piò  del  Cardinal 
Pamfìlio  non  tanto  fofpcndeua  inegotiati  introdotti, c per 
la  difperationc  accolorati  efficacemente  da  lui  in  vantaggio 
d’altri  (oggetti , mi  defidcraua iniìeme , che  tutto  feguific , o 
caraina  (le  in  modo,  che  fuanendo  mai  per  Tua  difaueotura  la 
fudetta  fperanza,  fi  potefie  tornare  fopra  i trattati  fofpc faen- 
za che  quelli  pati  (feto  nella  fofpcnfione , c lenza  che  il  (og- 
getto, di  cui  fi  trattaua,  fe  n'auuedefie,  c fc  nc  poreflc  offen- 
dere. Imaginatcui  voi,  quale  folle  l’intrigo  di  chi  maneggia- 
ua  il  negotio,  e lo  feruiua  in  quelli  auucnimcnti. 

Con  quefte  preme  (Te  profcguiió  horail  racconto,  e co- 
mincierò dalla  rinouationc  della  prattica  del  Cardinal  San 
Clemente,  nella  quale  fi  ritornò  perii  mottiui,  e nella  for- 
ma di  prima  : Auucnfl'e  però , che  fendofi  il  Cardinal  Barbe- 
rino, & il  Cardinal  Antonio  per  difperationé  diuertiti  affatto 
da  Sacchetti  , ne  potendo  per  la  ripugnanza  dc’Francefi  il 
primo  penfare  ancora  con  buona  fperanzavnc  il  fecondo  con 
corale  propenfione  al  Cardinal  Pamfìlio  s’applicorono  con 
qualche  feruore , Se  efficacia  ali’  efaltatione  del  medefimo 
SanClemente,  egli  amici  di  quelli,  che  per  la  prima  volta, 
fendo  ancora  in  piedi  Sacchetti,  non  (limorono  opportuno 
comparir  in  Campo , ad  accalorar  l’imprefa,  vi  fi  mifiero  que- 
lla volta  di  buon  cuore , e con  fperanza  d’ufcirne  con  honore. 
Premendo  per  tanto  quelli  in  far  prendere  all’ uno,  & all’  al- 
tro fratello  per  irreparabilmente  atterrare  le  cofe  di  Sacchet- 
ti, e per  iropratcicabili  quelle  di  Pamphilio,  attendeuano  , à 
dar  loro  à diuedere,  che  dopò  i due  fudeici,  non  haueano  ra- 
gione, di  defiderar  altri  più  di  San  Clemente  , annouerando 
quelle  cofe , dalle  quali  ftimauano  rifultar  qualche  efficace 
motiuo,  Se  argomento  à pienamente  pervaderli , e lo  fiacca- 
no, non  fenza  pretendere, che  l’uno  , e l’altro  de  fratelli  fi 
fodero  impegnati  à prouarcifi  da  douero , fc  non  per  altro  al- 
meno per  hauerlò  già  mefib  in  ballo,  c come  fi  fuol  dirc,fu’l 
tauogliero,dal  quale  non  era  giudo  ritrarlo,  fenza  farlo  farii 
fuo  gioco,  come  pure  craifpedientcil  procurare  con  ogni  ef- 
ficacia, c con  ogni  sforzo  di  fargli  fare  il  mcgliore , ebe  pote- 
ua,  poiché  non  facendoli  per  auuentura  coli,  haurebbero  per- 
duto 
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duro  i Barberini  io  ftc(To  San  Clemente  con  tutti  gli  amici 
di  lui , i quali  potcuano  altamente  doleifi  \ che  contro  il  co* 
(lume  del  Conclauc,  fi  valeflcro  i Capi,  di  faccione  d'una  lo- 
ro Creatura  tanto  beneficata , e rncritCuote  per  dar  foto  trat- 
tenimento al  facro  Collegio,  à Roma,  & al  Mondo  i Soggicn- 
fero  forfè  ancora,  che  fc  il  medefimo  Cardinale , e tutti  gli 
amici  di  lui  aerano  Tempre  contentati , di  veder  antcpollo 
PamphiliOjC  Sacchetti, &:  erano  per  Tempre  da  cótentarfcnc» 
quando  mai  il  foiTe  potuto  tornare  nclb  roedefimi  j non  po- 
teano  però  farne  altre  tanto, quando  iì  folte  ti attato  d'altri 
foggetti , poiché  non  Tapcuano  perfuaderfi  ,che  vi  folfc  ,chi 
porcile  più  di  lui  guadagnarli  nell’animo,  e nel  giudicio  de 
Barberini  il  3.  luogo. 

Apprirono  forli  all*  uno,  e l’altro  fraTFlIo  troppo  forzeli,  & 
urgenti  i mottiui  fudetti,  e già  impegnati  nella  prattica  nel 
modo , che  vederemo , e non  ne  Tapendo  uTcirc , li  rcTero  , e 
vi  fi  impreflìonarono  in  mpdo,che  à diftornarneli,  non  valTe- 
ro  mai,  nè  chi  voleua  in  darli  à dubitare,  che  Tofic  amico  del 
Duca  di  Parma,  etiandio  col  far  Taper  loro , che  il  medeiimo 
Duca  di  Parma  T haucain  Venetia  raccommandato  à mini» 
(Iridi  Modena,  e che  in  TequeJa  di  quello  il  Cardinal  d’Eftc 
vi  confentiua  di  molta  buona  voglia  ; nè  chi  ricordaua  al  Car- 
dinal Barberino,  eh’  hauea  riccuuto  tal  foggecro  portato  à 
forza  de’  Vrbano  VlILnè  chi  rammettauaal  (Ordinai  Anto- 
nio , ò qualch’  altro  auuenimento  fucceduto  con  poco  gufto 
di  Tua  Eminenza, l’altra  volta,  che  Te  ne  tratto  i nè  finalmente 
chi  mife  in  confideratione  molte  altre  cofe , con  le  quali  altri 
caricauano  la  natura  , &il  genio  del  Toggetto  ; e tutto  ciò, 
per  cui  era  anche  da  loro , e dà  altri , che  i’amauano  , fiato 
l’altra  volta  reputato  per  Cardinale  , l’efahatione  del  quale  fi 
porcile  poco  fperarc;  ne  altri  valfe  mai  per  diuertirli  dalla 
prattica  acramcntc , e viuamente  promefia  ,Tc  non  chi  potè 
giongere  à far  Tperar  bene  Barberino  di  Pamfilio,  e far  vedere 
al  Cardinal  Antonio , eh'  haurebbe  potuto  con  Tua  riputato- 
ne confentire  al  fratello  nel  medefimo  Toggetto  > come  ve- 
dremmo nel  profegui  mento. 

Mà  prima  che  palliamo  più  auanti,  vi  dito  ciò,  eh’ una  not- 
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te  fuceeffe  ; & è che  effondo  andato  una  fera  il  Cardinal  An- 
tonio dal  Cardinal  Barberino,  e non  hauendo  hauuto  gufto 
delle  maniere  vfatoli  dal  Fratello  , diede  fcco  in  qualcho 
fcandefccnza , e reciprocandoli  fri  di  loro  lecontefe,&i 
rimbrotti,  il  Cardinal  Barberino  proruppe  in  minacciare, che 
haurcbbe  fatto  Papa  fenza  lui  la  Seguente  mattina  il  Cardinal 
Pamfìlio , di  che  Sdegnatoli  fortemente  Antonio,  non  folo  li 
vantò  col  Cardinal  Barberino , che  gli  haurebbe  fatta  quella 
notte  una  aperta , & irrctrattabile  efclufionc , mi  ufeito  itn- 
pecuofamentc  dalla  danza , fenza  punto  ricordarli  del  Car- 
dinal Rapacciolo , che  lo attendeua fuori  delfa , fc  n’andò  à 
trouare  in  letto  il  Cardinal  Facchinetti,  che  era  il  più  vicino, 
e fi  fè  dar  parola,  dinon  andar  in  Pamphilio,  fenza  dijui , poi 
ritornò  al  Cardinal  Rapacciolo,ch’ ogn’  altra  cofa  afpettaua, 
per  eifore  informato  de  i sécche  hauea  feco  il  mcdelimoCar- 
dinal  Antonio  dianzi  portati  i fopra  fatto  il  detto  Rapacciolo 
della  nouirà , tentò  meglio,  che  potè  , di  diuertir  il  Cardinal 
Antonio  dal  profrguimonto  di  tal  prattica,màperairhor» 
in  vano  ; onde  andaflòne  fobico  al  Cardinal  Barberino , e ri- 
fertoli  ciò , che  palfaua , hebbe  licenza , di  poter  edere  dal 
Cardinal  Antonio,  à far  qualche  nuoua  opera,  per  placarlo, 
e diftornarlo  dall’  imprefa  incominciata.  Era  il  Cardinal 
Barberino  rutto  acccfo,  e trauagliaro , quando  altri  andando,, 
parte  fecondando,e  parte  mitigando,  fi  ottenne,  che  s’offriffo 
di  fentire , con  quali  buoni  penfieri  fofTe  venuto  il  Cardinal 
Antonio,  e che  non  era  il  fcruitio  di  Dio,  il  loro,  e del  nego- 
lio , che  fi  tratraua  , una  tal  rottura,  e forfi  gli  fu  foggionto, 
che  il  Conciane  non  eraluogho  da  far  correre  per  contanti 
tutte  le  differenze,  e contefe,  che  fri  loro  fratelli  paflaffero,. 
mà  che , ò douea  l’uno  fopporrare  l’altro, ò pur  differirli , e 
rifoluerfi  ad  altro  tempo  le  collere , per  cfercirarle  dopo,  cho 
hauefforo  fatto  un  buon  Papa,  & un’  amico  loro,e  clic  à que- 
llo folo  fi  douea  attendere  , fprezzindo  tutto  il  redo  , come 
edi,  & ognuno  conofceua  douerfi  fare , c particolarmente  in 
quello , che  poteffe  dar  vantaggio  à chi  voleua  poco  bene  ^ i 
Barberini,  e poteffe  mettere  tanto  più  in  difunione  le  Creato- 
ic  d’Vrbano , con  accrcfcerc,  e cohoncftarc  la  libertà,  cho 
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pur  troppo  s’andauano  vfurpando  con  gufto  , e vantaggio 
delle  faccioni  contrarie,  le  quali  niente  più  defiderauano.  fen’ 
andò  dopoqucfto  il  Cardinal  Rapacciolo  àmcrretfi  sù  la  por- 
ta della  Sala  Ducale , doue  fattoli  incontro  al  Cardinal  An- 
tonio, che  ufciua  dalla  Cella  di  Cornaro,  ottenne  al  fine,  che 
non  profcguilTe  la  pratticadall’  cfclufione,  Se  impetrò  dal  rae- 
dcliraojchc  fc  n’andaffe  alla  Cella  ricondotto  nc’  pcnfieri,che 
dianzi  hauea  > mà  non  già  affatto  placato  verfo  il  Cardinal 
Batberino,  con  tutto  che  li  fofTcro  reperite  molte  delle  iftef- 
fc  cofc , eh’  erano  date  dette  affratello , fi  procuò  però  d’ot- 
tenere, che  almeno  io  apparenza  fi  rimoflrafTc  unito  per  far 
mentire, che  penetrando  per  auucnturale  cofe  pafTate  in 
quella  notte  fofTe  per  publicar  la  rotura,e  dar  qucfto  gufto  2 
chi  l’afpettaua  i Onde  con  tutto  che  il  Cardinal  Antonio  fi 
folte  la  notte  rimoftrato  pertinace  , e poco  flcflìbilc  alle 
preghiere  del  Cardinal  Rapacciolo,  del  Cardinal  Poli,  e del 
Cardinal  Gierio,  e coli  poi  à quelle  del  Cardinal  Facchincttii 
uf  i nondimeno  la  mattina  di  Cella  non  tanto  in  apparenza, 
quàto  in  foftanza  tutto  placato, c fcaricod’ogni  ammarcczzav 
poiché  cflendo  andato  il  Cardinal  Barberino  ( che  non  lafcia- 
ua  di  far  ogni  colà,  quando  u’  era  il  pròdi  Pamfìliojàtrouar-* 
lo  à letto,  reftò  per  tal  atto  affatto  fcreno,  e ne  rifultò,  che  la 
rottura  n’andafTe  poco,  ò almeno  con  poco  credito  diuulgata 
da  quei , che  l’haueano  fubodorata  > e tanto  più  francamente 
taciuta,  e negata  da  quei  ,che  n’erano  informati.  Ma  tor- 
niamo al  Cardinal  Rapacciolo,  il  quale auucdutofi , che  il 
Cardinal  Antonio  nel  dar  dentro  alla  prattica  dell’  Efclulìo- 
nc  i hauea  già  parlato  al  Cardinal  Bichi,  e quelli  vediteli  era 
ufeito  in  Campagna,  hebbe  à defìderarc,  che  il  Cardinal  An- 
tonio faceffe  fapere  allo  fteffo  Bichi  (come  fece)  che  non  oc- 
correua  far  altro , e che  per  tanto  fi  quietala  j mà  perche  Bi- 
chi, come  niènte  più  defideraua , che  veder  Antonio,  del 
qudte  affatto  non  fi  fidaua,  impegnato  in  una  publica  cfclu- 
iìone  ; coli  perche  adombratoli  di  tal  pentimento,  reftaua  pur 
ancora  agitato , conucnnc  al  raedelìmo  Cardinal  Rapacciolo 
fermarlo,  Si  afficurario,  che  il  Cardinal  Batberino  non  haue- 
tebbe  mai  parlato  di  fai  Papa  Panfilio,  fenza.il  Cardinal  An- 
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tonioj  e perche  volle,  che  il  medefimo  Rapacciolo  tHìene 
ftipulattc  ftrettaQeurtà,  quello  gli  la  fece,  come  fece  anche 
il  Cardinal  Facchinetti , che , lcuatofi  di  letto , era  Copra 
giontoi  ma  con  tutto  ciò  (limolato  il  Cardinale  Bichi  dà  i 
felpctti  altamente  concepiti,  s’adoprò  in  maniera,  che  aitan- 
te il  Cardinal  Antonio  ad  attìcurarfi  meglio  del  Cardinal 
Barberino,  c s’arriuò  à fare , che  fi  domandale  poliza,  nella 
quale  Barberino  prommctteiTe,  à non  tentar  mai  più  di  Parti- 
ci0 , lenza  confentir  del  Cardinal  Antonio  , che  l’otre n ne, 
«on  farne  però  un  altra  al  Cardinal  Barberino  , nella  qualo 
elio  Antonio  prommetteua  il  medefimo  in  Altieri  (che  fu 
quegli,  che  come  vi  dirti , nella  prima  parte,  fu  da  gli  a- 
anuci  Cuoi  cofi  mal  feruito)  poiché  fendo  reputato  per  lo  più 
all  hora  dcliderato  dal  Cardinal  Antonio  ; parcua  potette  re- 
ciprocare con  giuda  ricompenfa  la  poliza  data  al  Cardinal 
Antonio  per  conto  di  Pamfilio,  e togliere  in  gran  parte  il 
iottorc,  c la  ripugnanza,  c'  hauca  Barberino,  di  vederli  ridot- 
to dal  fratello  à cofi  fatta  attione  ; Non  lalciò  però  qualchuno 
di  dubirar , che  un  Cardinale  , il  quale  accalorò , il  Cardinal 
Antonio  à voler  poliza  fopra  le  cofc  del  Cardinal  Pamfilio,  e 
ftimolò  il  Cardinal  Barberioo  è dimandarla  fopra  l’altro , go- 
dere dell’  occafionc , di  (labilir  vantaggiofamente  il  precipi- 
to dell’  uno,  e l’altro  foggetto  per  l’opinione  corrente , eli’ ci 
volentieri  fomentafie  ogni  vantaggio  d’un  altro  Cardinale 
graduato  fecondo  lui  dopo  quelli  due  ; tutta  via  altri  s’aften- 
nero,  c s altengono,  da  fame  un  tale, e limile  giudicio, come 
faccio  io  , mentre  mi  baderà  qui  per  hora  lòggiongere  , che 
non  ottante  le  rotture  fudctte,non  ottante  le  po!izc,e  le  ma- 
chine di  chi  fpcraua  d approttìtarfene,  fu  mantenuto  il  Car- 
dinale Antonio  ne  gli  ftcflì  penfieri , c fo  fempre  vero  , che 
egli  ogni  di  più  s induceua,  à penfare,  di  guadagnare  tempo, e 
modo  di  poter  far  Papa  Pamfilio  ,e  con  fodisfartione  della 
Francia,  c con  fua  giuftificationc  ; fc  bene  il  Cardinal  Bfrbc- 
rino  accio  che  non  l’appattuifie  intempeftiuamente,  & al 
Cardinal  Bichi  acciochc  opportunamente  noldiucrtitte,  vo- 
lea  apparire  per  lontanilfimo,  c d’ affatto  diflapplicato;  e per 
canto  più  nodrire  nell’  uno,  e nell’  altro  iàmili  concetti  acca- 
J dendo 
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dendo  un  giorno,  che  il  Cardinal  Pamfilio  hebbe  credeci  vo- 
ti , il  Cardinal  Antonio  nc  fece  fchiamalTo,  ma  nello  licito 
tempo  auuertì  un  Cardinal  Amico  Tuo,  e di  Barberino , e eh’ 
era  confidentemente  informato  del  torto , accioche  proue- 
dclte,  che  egli  non  folTc  alt  recto  da  Bichi,  à far  in  limili  acci- 
denti cofa,che  lo  impegnale  à più  aperta,  Se  irrctratrabile 
efolufione, foggiongendoli, chea  farla  coli, fi  volea  rouinare 
Pamfilio  , Se  in  foftanza , eh’  era  bene  prouedere , che  più 
non  fuccedefle  cofa  fimileje  cofi  rinucnendolì  predo  à poco 
quelli,  eh’  haucano  dato  i voti,  furono  auifati , à dcfiftcre,3c 
auuertiti  molti  altri,  à non  lo  fere* 

Accotonici  Se  animati  fra  tanto  da  un’  apparenza  tanto 
(quanto  fopra  dicemmo ) accreditata  quelli  amici  di  San 
Clemente, giontaiono  noui  fcruori  all’opera  loro,  e nuouo 
fomento  alla  prattica,  e fecondati , come  qui  dicemmo , dall’ 
uno,  c l’altro  fratello,  pofero  in  qualche  timore  li  Franccfi,  i 
quali  s’erano  peraltro  dichiarati,  di  non  hauer  ordine  alcuno 
di  Francia  contro  tal  foggetto  , con  tutto  che  fi  foflc  fubodo- 
ratOjche  ilfegrcttaric  del  Cardinal  Mazzarino  l’hauefle  loro 
in  qualche  modo  portato  i poiché  confidati  nella  poca  aura, 
che  parca  loro  haueflc  tal  foggetto  , e nella  poca  probabilità 
della  riufeita  felice  di  tal  prattica,  s’erano  darti  francamente 
à negarlo  , anzi  àJire,  che  la  Francia  lo  defidcraua.  Mà  te- 
mendo alla  fi  ie  , che  non  fofie  per  ben  fortire  il  difegnopcr 
quella  (Irada,  fi  vidde  fortire  in  campagna  il  Cardinale  Teo- 
dofo,  il  quale , quali  che  folamente  inlljgato  dal  P.  Mazzari- 
ri,fi  diede  à pratticare  pubicamente  l’efclufionc , mentre 
Bichi,  c Lione  profelTauano , di  non  hauer  ordine  alcuno 
d’accudirli;  anzi  più  torto  di  dire,  che  non  ollante  l’inftanze 
reiterate  del  P.  Mazzarini,  hauea  fempre  il  Cardinal  fuo  ba- 
rello pcrlìrtito  nel  dcfiderarc  l’efaltationc  di  tal  foggetto,  per 
hauer  (lunato,  che  la  di  lui  natura,  l’inclinationi » c profe  f Tro- 
ni fi  confaccflèro  al  buon  fcruitio  della  Francia,  e Bichi  l’an- 
dò facendo  tn  modo  , che  ogniuno  prello  sauuidc , che  coll’ 
ufar  egli  maniere  fi  fatte , coll’  andarli  rimoltrando  con  gli 
huomini  dà  bene  fofpefo  nella  cofcienza,  e non  ancor  rifiu- 
to , fc  egli  potefle  con  ficurczza  della  medema  concorrere  in 
. i.  Rrr  3 tal 
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fai  (oggetto,  e coll’  appalcfare  deliramente  gli  effitij  partati 
del  Duca  di  Parma  in  Veneciaà  fauoredel  medemofmo- 
ftrando  di  farlo  per  renderne  (ccoudo  il  fuo  debito  auuerciri 
i Barberini)  fi  ftudiaua  per  far  abhorrirc  tal  (oggetto  ,pcr  lo 
primo  capo  dclli  Spagnuoli , per  lo  fecondo  da  ScrupoloG , e 
per  lo  terzo  da  i medefimi  Baiberini,  c da  i loro  amici  * fpc- 
rando  coli,  di  vederlo  abbattuto,  fenza  che  i Franccfi  ha  uc  fi- 
fero  à farli  l’cfclufione,  anzi  mentre  quelli  fecondando  in  ap- 
parenza i fcruori  del  loro  prortetorc,  haueffero  più  degli  altri 
moftrato  di  dclìdcraro  l’cfaltatione,  e confermato  in  proua, 
eh’ era  vero  quanto  n’haueano  detto  al  Cardinale  Antonio, 
il  quale  haurebbe  hauuto  troppo  gran  ragione,  d’offender  fi,  c 
dolerli  d’erti  fc  nel  più  bello  della  prattica,  gli  haueffero  tan- 
to tardi,  e contro  il  concertato  publicata  l’cfclufione. 

Ma  non  fapendofi  Bichi  artenere  da  qualche  prattica,  e di- 
iigenza,con  la  quale  andana  riuedendo  gli  Spagnuoli,  li  Scru- 
pololi,  e i concorrenti,  e gli  amici  de  Bai  berini , diede  al  (ine 
occafionc  al  Cardinal  Antonio  di  dolerfene  e cagione  al  me- 
defimodi  far  domandar  all*  Ambafciator  di  Francia,  fcv’ era 
l’cfclufione  per  lo  Cardinal  San  Clemente,  equando  vi  fo(To 
(lata,  che  dichiararti:,  qual  delle  due  volea.  La  rifporta  fu, che 
per  refclufione  del  Cardinal  Pamfìlio  vi  erano  ordini  precifi 
di  Francia , e per  quella  di  San  Clemente  con  u’  era  d’vuopo 
che  la  Francia  Vili  adoprade,  eflendo  troppo  chiaro  , che 
non  fe  ne  douea  temere  , e che  non  filiauea  bifogno  dell* 
opra,  e dell'  autorità  del  Cardinal  Antonio  per  aflìcurarfene; 
da  quella  rifporta  hebbe  il  Cardinal  Antonio  motiuodi  fdc- 
gnarfi  , e d’accendctfi  tanto  più  nel  negotio , e fi  mife  con 
ogni  maggior  feruore,àpromouere  la  prattica  del  medeiìmo 
San  Clemente,  con  ifperanza  , ò d’cfaltarlo  , per  far  mentire 
chi  gli  hauearifporto,  come  fopra,ò  di  far  fi  con  tal  prattica 
laftrada,  ò poter  confentire  con  ragione, e con  riputatione  in 
Pamfilio,  quando  i Franccfi  foflcro  con  occafione  della  me- 
defiina  prattica  proceduti  ad  altre  manifatture,  nelle  quali 
fua  Eminenza  fi  forte  potuta  approuecciare  di  nuoue  ragio- 
ni , e riceuere  tanto  più  animo , & impulfo , à far  tale  rifola- 
tione , quanto  pi  i toni  fattili,  e termini  ufatili  da  i Francefi, 

l’ha- 
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Fhaueficro  gìuftificato. 

Si  valfcro  gli  amici  del  Cardinal  Pamphilio  della  eongion- 
tura , e fi  diedero , à far  tra  l’altre  » due  cofe  , dà  loro  firmato 
molto  necefiarie,  & opportune  ; la  prima  il  fomentar  il  giufto 
fdegno  del  Cardinal  Antonio,  & animarlo,  àpromouere  la 
prattica  di  San  Clemente,  nella  quale  per  altro  poco  riufeibi- 
le , era  certo , che  il  roedefimo  Cardinal  Antonio  haurebbe 
hauuto  molte  altre  nuoue  occafioni,  d’offcndeifi  de  iFran- 
cefi  ; la  feconda  era  il  ridurre  i Cardinali  Franccfi  , à deporre 
la  ficurezza , nella  quale  ftimauano  d’e (Tcrc  , fenza  che  vi  li 
dichiaraflero,  & à farli  temere  à fegno , che  fodero  nccclfi- 
tati  à far  contramine  al  loro  Prottetore,  e di  publicarli  in 
faccia  l’efclufione  »in  ordine  à che  alcuni  de  i fuddetti  amici 
diPamfilios’induftriarono,  di  rimoftrarfi  folto  mano  à i me- 
defimi  Cardinali  Franccfi  auerfi  alle 'cofe  di  San  Clemente,, 
per  tanto  più  accreditarli  à i medefimi,  all*  hora , che  gli  ha- 
ucffcro  un  giorno  figurato  per  riufcibili , e per  già  condotte  à 
quel  fegno, nel  quale  non  erano  reparabili,  fenza  che  gir 
Franccfi  gli  fi  opponefleio  ; U eflendo  trà  quelli  alcuni  di 
quei,  che  come  già  più  adoprati  da  fratelli  Barberini  erano 
in  concetto  di  (àpereaccertatamente  la  verità  ,riufcì  al  fino 
di  fare  che  i Franccfi  fomentati  da  una  parte  da  quelli  tali, 
e dall’  altra  allretti  dal  Cardinal  Antonio , à dichiararli , ris- 
ponde fiero,  d’haucr  l’ordini , d’efcluderlo , e che  perciò  era 
nccefiario  aggiuftar  tutto  coll’  Ambafciadore.  E ben  vero, 
che  per  arriuare  à quello  , oltre  le  cofe  fudette  , fu  inficmc 
uuopo  di  fare , che  gli  Spagnuoii  fatti  confapeuoli  del  miile- 
ro,  lafciaficro,  di  ripugnare  in  apparenza  all*  cfaltatione  dirai 
foggettojacciòche  i Franccfi  non  prendefiero  dall’ altrui  ri- 
pugnanza animo, come  faceuano  , à rimollrarfi  vogliofi  di 
quel,  che  abborriuano  , e cofi  s’induccficro  à credere,  di 
non  poter  più  veder  cfclufo  il  Cardinal  San  Clemente  coll’ 
opra  dclli  Spagnuoii, mà  clic  foflc  loro  necefiario,  di  farlo 
col  fuo. 

Sarebbe  qui  venuto  molto  in  acconcio,  il  raccontami  mol- 
ti rei  tratti  ufati  da  chi  volea  nelle  cofe  fudette  guadagnar 
quel,  che  al  fine  vi  6 guadagnò , mà  perdoniamola  àchi  fot  fi 

trop- 
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^-troppo  vi  fi  offenderebbe , e badi  Capere,  che  Barberino  , il 
quale  sera  , coree  vi  dirti  rutto  applicato  à ian  Cicmenrc,  ar-- 
uuandqà  vedere,  che  ne’  fuccefij  di  quella  prattica  fi  era  fic- 
ca monicionc  , c perciò  per  quella  di  Pamfilio  , & auifato  ia 
confidenza , che  ii  Cardinal  Antonio  s’era  Infanto  ufeire  di 
bocca  , che , fc  i Franccfi  follerò  giorni  ad  efcludere  fan 
Clemente,  egli  Cene  farebbe  rifatto  in  Pamfilio,  fi  pofc,à  di- 
lìornare  qualche  diligenza  di  effo  fatta  per  altri  , & à farne 
folto  reano  qualche  altra  per  far  , che  lolo  fi  andaflcro  de- 
liramente fabricando  à Pamfilio  i vantaggi , e Jc  diade  , cho 
per  quelli  fi  potè  Acro  aprire  ; volca  però  far  feguir  tutto , in 
modo,  che  redalTc infierire  intiera, efempre  più  viua l’appa- 
renza dell’  efficace  fua  applicationc  à fan  Clemente  , c fotto 
mano  ne’  fuoi  confidenti  celato  il  difegno , e la  certezza,  di 
non  lnucr  à veder  tal  prattica  giongere  alla  fua  meta , finche 
fi  poterti:  fpcrarc , di  fortirc  in  quella  di  Pamfilio  ; mà  non  sò 
come,apprcfc  qui  Barberino  per  ben  fimo  , di  partecipare  à 
gli  Spagnuoli  per  mezo  del  Cardinale  di  Lugo,i  i'uoi  dilegui , 
c ciò  che  gli  era  (lato  detto  del  Cardinale  Antonio,  accio- 
che  perfiftertero  aneli’  effi  tanto  più  volentieri  nel  rimoftrar- 
fi  inclinati  à fan  Clemente  , c cosi  agitaficro  il  giuoco, che  vi 
fi  ficea  per  Pamfilio;  mà  n’hcbbeà  nafcerc  in  mal  prò  di  que- 
llo un  grandiffimo  difordine  ; poiché  hauendo  Albcrnoz 
communicato  à i fuoi  parteggiani  l’auifo,  altri  amico  di  firn 
Clemente  n’auuertì  il  Cardinal  d’Antonio  , e fene  querelò, 
altri , poco  amico  di  Pamfilio , n’auuertì  Bichi , che  diede  af- 
fai che  fare  prima  di  quietarli , come  fece  all’  hora , che  tri, 
Falere  manifatture  di  qualch’  altro , Barberino  ottenne  dal 
Cardinal  de  Lugo,di  poter  tutto  rouerfeiare  fopra  di  lui, con- 
dii e , che  erto  l’hauea  fatto  da  fua  polla,  e che,  come  defili- 
la s’era  tal  faccenda  dato  à metter  in  ilcontio  l’cfaltationo 
d’un  Domenicano,  ed  un  Frate, col  quale  haueano  liauuto 
che  dire  i Giefuiri , dichiarati  già  fuoi  podio  amorevoli , ne- 
gando Barberino,  d hauerli  commclTa  tale  Ambafciata;  con 
che  fu  finito  di  placare  il  Cardinal  Antonio  , el  Cardinal  Bi- 
chi, il  primo  de  quali  fen’ era  officio, il  fecondo  s’era  alta  men- 
te ingcloiico  > onde  lo  ftclTo  Bichi , sì  per  quello , come  per- 
i , cho 
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che  conoscendo  nelle  cofe  dette  di  fopra>  d’haucr  irritato 
troppo  il  Cardinal  Antonio,  e perche  voi ea  fcoprire  , Se  vi 
folle  nouità  alcuna , andaua  continuamente  riconuenendo  il 
Cardinal  Rapacciolo,  facendoli  frequentemente  ratificare  la 
Sigurtà , come  fopra  dicemmo , che  quelli  facea  » mi  Sempre 
deliramente , accortali  de  i timori , e de  i fini  di  Bichi , Se  in- 
sieme ricordcuole  più  di  lui,  che  egli  non  hauca  con  detta  fi- 
gurti  propollo  altro,  fe  non  che  il  Cardinal  Barberino  non 
haurebbe  mai  più  tentata  ( come  dille  di  voler  far  quella  not-. 
te)  refaltatione  di  Pamfìlioad  onta  del  Cardinal  Antonio, 
della  collanza  del  quale  sera  Bichi , e non  Rapaciolo  prefa  la 
cura.Auifato  l’uno , e l’altro  de’  Barberini  da  Rapa cciolo, del- 
le frequenti riconuentioni di  Bichi,  fu  il  medefimo  Rapas- 
ciolo  ricercato  da  ognuno  di  loro  à parte , e fenza  che  uno  fa-, 
pelle  dell’  altro  che  venendoli  deliramente  in  acconcio  d’in» 
finuare  à Bichi  le  conditioni  , che  lì  farebbero  potuto  fare  à 
Francesi  per  ridurli  in  Pamfilio , non  lafcialTe  di  farlo , e feo- 
prirc , quali  follerò  per  elTcre  i fenfi  di  lui  per  conto  della 
Francia , quando  mai  gli  fi  foSTcro  offerte  , e fc  veramente  il 
medemo  Bichi  vi  hauelTeper  conto  proprio  qualche  priuara 
paffione  .•  felli  venir  lacongiontura  Rapacciolo , e prò fR  Stan- 
do con  Bichi  d’andar  peofando , come  da  fe  , alle  condicio* 
ni,  che  li potelfero  far’ a Francclì,  fi  fentì  da  quelli auuerti* 
to , à non  ripenfare,  Se  à credere , che  non  folo  era  imponibi- 
le, che  i Barberini  le  faccSfero  ( come  lo  Siedo  Rapacciolo 
s’infingcua  di  reputare , e Bichi  veramente  llimaua  , per  elTc- 
re  elleno  troppo  graui  , e fcabrofe  per  li  Barberini  ) mài  he 
non  vera  conditione  per  grande  che  folle , la  quale  pqt<  STj  a- 
prire  à i fattionarij  di  Francia  llrada , per  andar  in  Pamfi'io  , 
e che  perciò  era  negotio  difperato , e nel  quale  poteuano  gli 
amici  di  Barberino  lafciar  di  penfar  à tali , e Simili  conditio- 
ni  j dopo  di  che  fu  indotto  deliramente  dal  medeGmo  Ra- 
pacciolo, ì dichiararli , che  egli  faceua  tutto  per  conto  della 
Francia , la  quale  non  poteua  in  altra  forma  reputarli  ben  fer- 
uita  da  lui,  mentre  peraltro  egli  in  fc  SleSTo  fo  ne  rammarica- 
ua,  poiché  per  concro  proprio  non  hauca  riccuuti,  che  fluo- 
ri, da  Pamfilio  , Se  haurebbe  voluto  pcrfcruirlo  al  pari  degni 
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altro  più  partiate , poter  volare , non  che  correre  in  Francia 
per  Tornarlo  à quell'  efclufione , che  colà  folo  fi  poteua  fupc- 
rare.  Auifatià  parte  li  fratelli  Barberini  del  tutto , nè  perciò 
perfuafi , che  Bichi  non  potcflc  hauere  qualche  priuata  padro- 
ne , hcbbero  gufto , d’hauer  fcntito , qual  farebbe  dato , fc- 
gli  fi  fodero communicati  i difegni, Tofferte  , adequali 6 ven- 
ne poi  coll'  Ambafciadore,  come  vedremo.  Antonio  fra  tan- 
to hauend  n hauuto  nelle  cofe , come  fopra  accadute , più  ca- 
gione j d'applicarfià  Pamfilio , che  fpcranzadi  poter  far  ben 
iiufcire  ia  prattica  di  fan  Clemente  , come  fi  difanimò  per 
conto  di  quedo , così  fi  nfolfe  non  folo  di  cedere , mia  dàc- 
cudeic  à Tuo  tempo  all*  Efclufione  di  lui  col  ritirarfi,  per  po « 
ter  poi  dire,  d hauer  già  fatta  un  efclufione  per  li  Francefi, 
chcd’una  fola  h tucano  profetato  di  voler  eflcr  contenti, e 
poter  dopo  di  eda  applicarli  in  qualche  modo  à Pamfilio,  co- 
me fece  , mà  non  fenzamodrarfi  più  che  mai  accalorato  per 
fan  Clemente , acciò  che  redafie  à coperto  la  fua,  rifolutione, 
e fi  facefle  diuerfione  alle  application]  de’  Francefi , da  gli  an- 
damenti de’  quali  attendeua  nuoui  mottiui  per  fua  maggior 
giudificationc  : mà  perche  haurebbe  pur  voluto  tirar  in  Pam- 
fi  iol’Ambafciador , & hauer  con  li  Francefi  queda  giuftifi- 
cationc  di  più , cominciò  à far  gliene  parlare  dedramente  dal 
Martin,  zzi , e poi  pur  pafsò  coll’ ideflb  mezo  à qualche  vi- 
gletto , mà  l’uno  , e l’altro  andò  fenza  frutto  : onde  c’hcbbo 
à far  punto  sù  le  cofe  di  Pamfilio  ,poicho  l’importanza, c gra- 
uità  dell’  azzardo  rendeua  altamente  fbigottito  il  Cardinal 
Antonio,  qualunque  volta  non  gli  fortiua  bene  ciò  , che  egli 
tentaua  d’acquidare,  e di  giontare  alle  fuegiudifìcationi, fen- 
za le  quali  non  valea  rendei  fi  , nè  ad  altri , nè  à fc  de  fio  , e 
quanto  altamente  s’imprimeuano  nell’  animo  fuo , per  fua  na- 
tura apprentiuo,  le  ride  filoni,  che  facca , altre  tanto  fidamen- 
te s'innamoraua  degni  cofa,  che  appendeua  ; ò pur  nccc da- 
lia, ò pur  confjccuoli  al  fuo  bifogno , e fc  per  auuentura  ne 
rifperaua  l’acquido  , vi  pericolauano  infieme  le  rifolutioni, 
per  le  quali  defideraua  di  farlo,  nè  mai  fu  ciò  più  certo , che 
quando  s’applicò  à defidorare  d’indurre  rAmbafciadoretpoi- 
chc  riufcendoli  infclioemento  l’imptcfa  tentata  del  Marti- 
c-  . - - nozzn 
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Bozzi,  farebbero  andate  in  un  niente  le  cofc  di  Pamfìlio,  fé 
non  fo(Tc  (lato  qucdi  foccorfo  da  chi  fece  attaccare  con  lo 
fteflo  Arabafciadore  nuouo  negotiato.c  fe  fofpcndere  al  Car- 
dinal  Antonio  la  refolutione  in  che  correua , difperando  per 
altra  cofa,  fenza  di  cui  fi  riputaua  troppo  mal  proucduto,c  co- 
sì troppo  lontano  dal  douerfiauuenturare. 

Hauea  il  Cardinal  Rapacciolo  in  dotto  il  Cardinal  Tco do- 
lo , adefibirfi  pronto , di  negotiare  coll’  Ambafciadore  per 
mezo  del  Marchcfe  di  fan  Vito  fuo  Fratello , e dopo  d’hauer 
ciò  tiportato  al  Cardinal  Antonio , e rcfolo  infiemeauuifa-. 
to,che  il  Cardinal  Barberino  interrogato  ,fc  fofie  conten- 
tato, di  farfi  Francete  per  far  Papa  il  Cardinal  Pamfìlio  ha- 
uea rifpoflo , che  non  folo  haurebbe  confentito  à quello,  mi 
fi  farebbe  lafciato  porre  da  fuo  fratello  nel  fuoco  ; fu  fatta  al 
medefimo  Teodolo  l’inftruttione , per  la  quale  il  Marchcfe 
offerì  all’ Ambafciadore  , che  Bai  barino  farebbe  per  fempre 
entrato  nel  partito  Francete,  che  lo  lìdio  haurebbe  fatto  il 
Prefetto  con  tuttala  fua  Cafa,e  che  in  fua Confcienza  hau- 
rebbe mandati  in  Francia, fe  così  efia  haueffe  voluto  i fuoi  ni- 
poti io  Ollaggio , per  alficurarla  di  quelle  buone  fodisfatrio- 
ni , che  egli  animofamenre  fi  ripromerteua  da  chi  fi  farebbo 
portato  da  Padre  Vniueffale  , e per  far  apparire  la  rileuanzs 
dell’  acquifto,  che  haurebbero  fatto  i Franccfi , guadagnando 
col  loro  partito  il  Cardinal  Barberino , furono  nell’  inflrut- 
Ciono  annouerati , e le  qualità,  e le  confeguenze;fi  giontò  dio 
dà  Barberini  fi  farebbe  poi  procurata  dal  Papa  con  ogni  sfor- 
zo la  promotione  del  Prenoipi  Mazzarini, fenza  altra  nomina 
del  Re  , e fuori  del  conto  di  fua  Maellà  la  qual  promotione, 
fe  non  fi  poteua  prima  deH’efaltatione  di  Pamfìlio  flabilire, 
fi  potea  ben  ripromettere  per  effe  affatto  probabile , che  chi 
vedea  far  tanto  à i Barberini  , per  farlo  Papa , non  folTc'per 
farli  rimanere  ingannati  nelle  fperanze  da  effi  concepite,  e 
particolarmente  fopra  le  fodisfattioni  della  Francia,  e tanto 
più , quando  per  altro  era  probabiliffimo , che  egli  era  per  ri- 
putar ncceffario , non  che  conuenicnte,  di  renderfela  amo- 
reuole , e di  comprouarecon  quelle , & altre  dimonflrarioni, 
i pronoftici  fatti,  U accalorati,  come  fopra,dal  Cardinal  Bar- 
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bcrino , clic  anirtiofamente  tanto  alla  Francia , quanto  al  Fra- 
tello , & alla  Cafa  fua  fi  ottcriua  per  mallevadore  , mentre 
francamente  fi  riprometteua  perchiafcuno  ogni  giufta fodis- 
fateione  da  chi  egli  hauea  longotcmpo  ptatticatò  ,e  per  fuo 
xrede  re , meglio  d ogni  altro  conofciuto,ecosipià  d’ogni  al- 
tro beneficato  come  meno,  e forfi  mai  difguftato  , e poi  nel 
Conclauc  coiibcne  , con  tanta  forza,  con  tant’opera,econ 
refolutioni  fi  graui,  e fi  grandi  feruito. 

Ncg^tiò  in  quefta  conformità  il  Marchefe  fuddetto  , eri- 
poitò , che  TAmbafciadore  rammaricandoli  di  non  hauer ar- 
bitrio , di  poter  cedere  à tali  efibitioni , non  haurebbe  potuto 
far  altro  , che  fpedir  in  Francia  un  ben  apprettato  Cor- 
riere,il  quale  ftimaua  fotte  per  riportarne  felici  rifpofte  , pa- 
rendoli lotterie  degne d’efler acccttateiin  tanto  che  in  que- 
fto  primo  patto,  che  diede  i!  negotionon  fi  potè  cauarc  al- 
tro di  buono,  fe  non  che  l’Ambafciadorc  anch’  etto  riputaua 
ben  rilcuanti  fottcrte,e  per  degne  d'eflet  accettate  dalla  Cor- 
te di  Francia , come  habili  à poter  (piccar  da  ctta  felici  rifpo- 
fte » Cofa  che  ic  non  fu  rutto  quel  che  volca  il  Cardinal  An- 
tonio , batto  però  per  animarlo  , e per  mantener  viuo , & ac- 
cetti in  lui  qualche  buon  lume , col  quale  fi  pafsò  à far  fapcre 
per  lo  fletto  Marchclè  all’  Ambafciadore , quanto  fotte  mala- 
gcuolcrofa , il  pcnfarc  di  tirare  in  iftagionfc  si  fatta  tanto  in 
longo  il  Conciane , quanto  baftaffe  , per  hauer  la  rifpofta  di 
Francia , e tanto  più  , qefando  era  còsi  fcabrofo  degotio  il  tro- 
uare  foggetti,  che  empittero  la  Scena,  e cotanto  da  temere, 
•che  il  tedio,  e gli  lvimori , che  còrremmo  colà  dentro  facctt- 
fero  cadere  le  cofe  in  chi  attai  meno  di  Pamfilio  era  cato  al- 
la Francia , e non  potea , che  ette  di  fpauento  , e vergogna  à 
Batberini  , & alla  loro  fatricvne  , echeperciò  fattofianimo 
fùà  Eminenza  fi  ri  {bluette!  di  confenrire  à dii  già  egli  riputa- 
la per  degno,  dcflci  accettato,  applaudito  dalla  Coite  di 
Frauda  , e per  tanto  più  acccrtatfc  , che  così  cola  farebbe  fc- 
gurto-Y  vedette  , che  fi  potette  giuntare  alle  cofe  efibircper 
contò  della  Francia,echc  potette  egli  per  fuo  conto  defidc- 
«rare.  , 

* Rifpofc  il  Marchefe  ette  rii  l’Ambafciadorc  refo  capace  i 
«/  • ',J  s ' ' 1 * che  il 
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che  il  Conclauc  non  poteua  tira:  fi  in  longn , quanto  farebbe 
bifognato,  e che  cominciando  à cedere  scia  datrn  à pen  fa- 
re , di  giontare  qualche  cola  per  la  Francia  , c che  per  conto 
di  lui,  già  che  non  hauea  taglio  di  pretendere  perla  cala  fua 
rendite  Ecclcfiaftiche  ; era  ben  à penfar  , di  fargli  qualche 
buon  regalo  di  contanti  con  che  prefe  il  Marchcfeoccalìone 
di  ricordare  al  fratello, che  vacando  la  Chiefa  d’Imola  potcua 
andarla  difponendo  , & diradando  per  fé. 

Hauuta  quella  rifpofta,  mentre  fi  afpettaua,chc  il  Marche- 
fé  ( come  promettcua)  nc  dafle  altra  con  la  fpecificationc 
delle  cofe  dclidcratc  dall’  Ambafciadore , fu  tornato , à con- 
ficcare & cfaminare  più  rigorofamentc  l’articolo , che  parca 
inducete  nell’  anima  di  taluno  qualche  fcrupolo,  e fu,  fe  l’in- 
durre TAmbalciadore  Xconfcntirc  coll’ offerte  fiidetre,  mac- 
chialfc  l’elcttione , ò per  lo  meno , la  cofcicnza  di  chi  vi  ha- 
uca  le  mani , e particolarmente  in  quella  parte , nella  quale  fi 
foflc  confcntico  di  dare  danari  al  medefimo  Ambafciadore, 
e difculfiita  la  materia , fu  creduto  di  nò  confiderandofi , che 
non  fi  procuraua  il  confenfo  dell’ Ambafciadore  , perche  in 
fequela  di  quello  fi  guadagnaffero  i voti  de’Cardinali  France- 
si , per  altro  impegnati,  e de*  quali  non  fi  hauea  bifogno  alcu- 
no , mX  femplieemente  fi  procuraua  una  tale  acquicfccnza  di 
lui , c vi  fi  fpcraua  con  erta  quella  della  Francia , l’una  , e l’al- 
tra fuori  affatto  dell’  eflere,  c della  fuflìftcnza  intrinfeca,  ic 
intiera  dell’  clettionc  del  Papa, e nell’  quali  acquiefcenze  non 
fi  potea  mai  verificare,  che  fi  forte  dato  altro,  che  tempora- 
le prò  temporali , c tanto  più , quando  per  conto  di  ciò , eh© 
douea  dipendere  dall’eletto,  fi  efibiuano,  e prommerreuano 
folo  gli  offici) , da  fa  fi  dopo  l’clcttionc  dà  quei  Cardinali  eh© 
affitto-lontani  dall'  inuilupparfi , feegli  altri  in  fimil  forte  do 
Scrupoli , fi  dichiara uano , di  non  verter  prima  dell’  clettionc 
farne  l’inftauze  , non  che  ftabilirnei  fuccrti,  cortie  inficmo 
profertauanodifarcaud  damentc  in  altri  lorograui  interertì, 
nc’  quali  ad  altro  non  palfauano , che  à fperarne  da!  giufto , o 
meritato  affetto  del  Papa , felice  l’euento.  Si  giontarono  poi 
di  vantaggio  alcuni  efempi  ; patticolarmente  sul  punto  del 
danaro  da  darfi  all’  Ambafciadoie,  etra  quelli  paru©  calzarti* 

Sff  y falle- 


510  CONCLAVE  £>r 

l’allegato  fopcarelettione  di  San  Gregorio  Magna  , nel  la 
quale  fu  con  denari  procurata  non  folo  l’acquiefcenza  dell’ 
Ambafciadore  dell’  Imperatore , mà  come  alt’ hora  lì  coflu- 
maua  , la  confirmationc  di  Mauritio  , e mentre  il  fu ddetto 
Articolo  era  maturato,  & eruditamente  difcuiTo,  inforfe  l’al- 
tro portato  dal  Cardinale  Tcodolo  , che  volea  fapere  , à 
quel  fegno  poceiTc  egli  promoucre  con  buona  con- 
feienza  le  Tue  operationi  per  la  Chiefa  d’Imola  , etrouò, 
che  per  fotcrarrc  tale  intcreiTe  à gli  fcrupoli  da  lui  fugiti,  po- 
tei folo  pregare , come  fece,  il  Cardinal  Barberiuo,  6C  il  Car- 
dinal Antonio  , à non  voler  dopo  l’clettione  paiTar’  officio 
per  altri , quando  non  fi  volcflcro  impegnare  , à pafTarlo  per 
effo  ; c perche  dubitaua , che  il  Cardinal  Rapacciolo  fofTc  per 
pregare  àfuo  tempo , & il  Papa  , & i Batberini  perla  detta 
Chiefa,  non  fenza  fperanza, di  veder  confolato  il  merito, 
e ne  gli  offitij  dclli  fecondi , damandò  à quelli , che  non  vo- 
lerti: in  ciò  concorrere  con  elfo  lui, e fcntì,che  lo  (ledo  Cardi- 
nal Rapacciolo  gli  rifpofe , che  egli  non  tanto  fi  dichiaraua,di 
non  votcrui  concorrere  con  tutto  il  fuo  bifogoo , e la  tenta-  - 
tione , che  potcrte  hauere  d’apprendere  quella  Chiefa  per  ot-  • 
timaà  fotleuarlo.mà  li  offendeua  di  chi  dubitalTc  , che  egli 
in  Conclaue  penfafle  d’approuecciatfi , & attenderti:  con  in- 
tereffe  al  feruitio  di  Dio , e de’  fuoi  Benefattori , anzi  per  ac- 
certamelo tanto  più  . s’impegnaua,  à pregar  i Barberini, à par- 
lar à fuo  tempo  per  fua  Eminenza  , con  farli  nuoua  dimo- 
jfiratione  di  tali  fuoi  fentimenti  sì  torto , che  fulfe  feguita  l’c- 
lettione , con  che  però,  li  dalTe  per  all’  hora  licenza  di  dirli  un 
concettino , che  prima  non  gli  volea  dire , e così  feguì  i Poi- 
ché fubito , che  nel  complimento  de  i voti  fu  fatto  il  Papa , il 
Rapacciolo  ricordò  al  Cardinale  Theodolo , che  preuenendo 
gl’  amplcffi  d’ogni  altro, chiederti:  la  Chiefa  d’Itxjola , come 
fece , C£  ottenuta  tornando  quelli  tutto  allegro  al  fuo  luoglio, 
ringratiò  Rappacciolo,e  richicftolo,che  lipaledarteil  concet- 
tino , sentì , che  quelli  gli  dilfc,il  lignor  Cardinal  Pamfilio  no- 
ftro  è Papa  , hora  tocca  à voi  più  che  ad  altri  il  temere  de  t 
Francelìjin  ordine  à che  mi  rallegro, che  la  Chiefa  d’imola  fia 
la  volila, perche  pei  altro  à mio  credere  Immolata  era*- 
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Venne  fri  tanto  la  feconda  rifpoda  del  Marchefe  ; e portar, 
giontar  rAmbafciadore  per  conto  della  Francia , che  Metz, 
Tul,  e Verdun,  con  le  altre  Prouincie  non  comprefc  , fode- 
ro todo  podi  à i concardati,  e che  oltre  al  Cardinalato  det 
Prefente  Mazzarino , fe  ne  guadagnale  un*  altro  per  un’  Ita- 
liano dà  nominarli  fegreramcntc  dal  Rè,fenza  pregiudicio 
però  della  nominatione  aperta,  che  à fua  Madia  appertenef- 
fc  à fuo  tempo , e luogo.  Per  conto  proprio  poi  chiedcua  per 
l’Abbate  CadarofTa  fuo  congionto  il  Vefcouado  d’Auigno- 
ne,e  ilregalo,che  il  Marchefe  difTe  douer  edere  di  10000  dop- 
pie. 

Riceuuta  la  rifpoda,e  vedutoli,  che  fi  TAmbafciadorCy 
come  il  Marchefe  poco  informati  de*  Canoni  , portauano  le 
loro  propofitioni  con  termini  impropri),  mentre  per  altro  s’c- 
rano  nondimeno  modrati  capaci  di  quel,  che  più  fperauano 
intendere , che  fecondare  nelle  frali  de  loro  negotiati  ; fu 
replicato  ,che  auuertiffero  i Barberini  poter  ben  prommetter 
francamente  quel, che  dipendeua  da  efli,mà  quel,  che  dipen- 
deua  dalla  volunta  del  Papà, non  poterfi  promettere, che 
forzo(i,8c  efficaci  offici)  nella  forma  altre  volte  fpecifìcata, 
c nella  quale  baurebbero  à fuo  tempo  procurato  alla  Francia 
& à fua  Eccellenza  anche  le  fodisfattioni  congionte  quanto 
poi  alle  10000  doppie, con  tutto  che  pareffe  cara  la  mercantia, 
e tanto  più  quanto  che  Teodolo  hauea  sù  le  prime  volte 
detto , che , à fuo  credere,  farebbero  badati  iooo.  feudi,  nulla 
dimeno,  tanto  il  Cardinal  Barberino,  quanto  il  Cardinal  An- 
tonio , e ciafchuno  di  effi  à patte  fi  rifolfe  di  pagarle  ; e ga- 
reggiarono poi  fra  loro  nel  determinar  chi  ne  doueffe  edere 
il  Pagatore,  reputandolo  per  danaro  bene  fpefo , e ben  inuc- 
ftito,  quando  penfauano,  che  non  fole  con  effoguadagnaua- 
nol’afTaimeno  pregiabile  confenfo  dell’ Ambafciadore  ,mz 
che  anche  con  quefta  dimodrationé"  impegnauano  tanto  più 
dettamente  , l’affetto  del  Papa,  per  loro  troppo  prctiofo  , e 
dimabilc,  e per  niuna  cofa  refo  loro  più  caro,  e più  defidera- 
bilc,che  dal  non  tmuarfi  mai  ben  ficuri,  di  veder  fodisfatrilè 
Franccfi,  e perciò  erano  (empre  più  podi  in  voglia,  d’accrcf- 
cere  benemerenza , à benemerenza , con  chi  in  tal  cafo  gli 
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haurebbe  Kauuti  à proteggere,  e vi  è chi  mi  hi  detto , d’hauer 
fentito  tanto  Barberino , quanto  Antonio  raflegnare  le  gioie, 
e gli  argenti  della  loro  guardarobba , per  mandare  all'  Am. 
bafciadorc  in  eilì  la  valuta  delle  doppie, che  non haucua- 
no. 

Fu  dunque  replicato  all’  Ambafeiadore  in  conformità  de 
Tuoi  defidcrij,  nella  forma  però,  che  fopra  dicemmo,  e fu  det- 
to al  Marchefc , che  con  fua  Eccellenza  concertale  i vigliet- 
ti,  che  quella  difegnaua  fcriuerc  al  Cardinal  Antonio , e defi- 
dcraua  riceuere  da  fua  Eminenza. 

Riportò  il  Marchefc  , che  rutto  rimaneua  concertato , o 
mandò  le  minute  de  i viglictti  ,che  doueano  reciprocamente 
paflarc  tra  il  Cardinal  Antonio,  c l’Arabafciadore,  lafciandofi 
di  più  intendere,  che  egli  farebbe  andato  in  Francia  fetian- 
dio  con  titolo  di  fornitore  di  fua  Eminenza , per  operare  colà 
ciò,  che  la  medelìma  hauefle  reputato  fuo  buon  feruitio  ; mà 
giontò , che  le  ioooo.  doppie  erano  diuentate  xoooo.  e che 
tante  ne  voleua  l'Ambafciadore , ò in  doppie  efifettiue , ò in 
gioie , Se  argenti  dà  confegnarfi  in  mano  d’eifo  Marchefc , 
prima  di  fotto  fcriuere  il  viglietto. 

Parcua  ftrana  la  fomma,e  più  la  maniera  ufata  dall’  Ambaf- 
eiadore  che  forii  fi  molfe  à raddoppiare  l’inchicfta , ò per  ri- 
ftornar  il  negotio,  come  alcuni  penfauano  , ò perche  hauen- 
do  fubodoraro  la  gara  nata  tra  li  due  fratelli  (opra  lo  Iborfo 
delle  10000.  doppie, pesò  di  ammazarlo,col  dar  adito  all’  uno, 
e l’altro  di  fodisfarfi  eon  di  lui  buon  prò  ; mà  ambedue  fene 
ftoraacorono,  Se  all’hora  di  tanto  più,  che  fu  penetrato,  ha- 
uer  egli  difegnato,  di  far  altra  grolla  mercantia,  fopra  il  Car- 
dinalato , eh’  hauea  giontato  per  un  Italiano  da  nominarli  fc- 
gretamente  dal  Rè,  per  lo  che  redo  , in  pendenza  il  negotia- 
to , c la  rifpofta , che  n’attendeua  il  Marche fc  ; fu  ben  per 
mezzo  di  quello  procurato  di  calorire  l’indugio,  nel  quale 
s’andaua  deliberando  non  tanto  ciò,  che  fi  (limaua  rifponde- 
rc  à cofi  impertinente  richieda,  quanto  ciò,  che  fi  potclfe  fare 
per  chiarire,  c mortificare  chi  la  facca.  ^ 

Copriti»  tal  negotiationc  alla  othi  del  Conclauc  la  pretti-* 
«a  di  San  elemento  inccflànte , c femore  più  feruidamcnce 
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portata , e nella  q« alo  fi  andauano  alla  giornata  guadagnando 
nelle  male  fodisfattioni  fomminiftratc  da’  Franccfi  nuoui  (li- 
moli per  agitar  il  Cardinal  Antonio ,&  incitarlo, ad  appli- 
car in  Pamfilioje  il  Cardinal  Teodolo  ,ch’  era , come  dicem- 
mo , iifcito  da  una  parte  in  Campagna  contro  San  Clemente, 
e dall’  altra  fi  maneggiaua,  come  (opra,  per  Pamfìlio,  non  tan- 
to operaua  per  quello  in  ciò, che  guadagnaua  coll’  Ambafcia- 
dore , per  animare  Antonio,  quanto  in  quel,  che  acqaifiaua 
per  incitare  il  medefimo  ne’ mali  trattamenti  ,che  riceucua 
da  Bichi , e da  Lione  nella  prattica  di  San  Clemente  tenen- 
dogli nell’  uno,  e nell’  altro  accefo  il  lume  à bencfitio  di  Pam- 
filio,  che  informato  à pieno  de’pcnficri  di  Barberino, e- d’An- 
tonio, e fapendo  il  bifogno  di  prattica  fi  operofa  ( per  non  dire 
fcabrofa,)  fapea  farlo,  come  hauea  già  faputo  farlo  altre  volte 
metter  tal  Barca  sù  le  volte , e l’hauea  piò  d’una  faluata  da 
fiere  borafche. 

Mentre  caminaua  in  apparenza  la  prattica  di  San  Clemen- 
te,c fotto  quella  fi  cauauano  i cóuenticoli  per  Pamfìlio, caddo 
Barberino  ingrauifiìma  indifpofitione  di  (lomaco,  e per  col- 
lera d’humori  imperuerfari  hcbbe  à pericolare  in  una  morta- 
le conuulfione  : cadde  in  acconcio  quella  infermità  alle  co- 
fc  di  Pamfìlio,  le  quali,com’  erano  à gran  patte  del  trauaglio, 
c’  hauea , nell’  animo  Barberino , coli  induflero  il  Cardinal 
Antonio , àcompaflìonarlo,  & ad  hauer  dalla  falutc  del  fra- 
tello nuouo,  e grande  incenti  uo , à finirli  di  rendere , & à ri- 
foluerfidi  fprezare  tutti  gli  fcrupoli,elc  difficoltà  ; del  cho 
auuedutofiil  fratello , c confidatoli  da  una  parte  per  leefibi- 
tioni  afFetuofe  del  Cardinal  Antonio,  c d’altra  conuencndoli 
cedere  alla  forza  del  male , fi  contentò , mettere  io  mano  al 
medefimo  Antonio  le  redini, e il  gouerno  della  faconda, men- 
tre hauea  già  difpollo  i fuoi  amici, e quelli, che  haueano  il 
fegretto  della  prattica  di  Pamfìlio, ad  animar  il  fratello  corno 
fecero,  à profcguirla,  dandoli , à diuedere , che  fenza  piò  cu- 
rarfi,di  còparare  co  6oooo.fcudi  unviglietto  dell’ Ambafcia- 
dorè, porca  sò quelli  del  Marchefc Teodolo  ricauaro ugual 
motiuo  per  rifoluerfi  fenza  fpefa,  nè  con  altra  perdita,  cho 
di  quella  fola  proua  piòforzofa,e  piò  chiara,  la  quale  haurcb- 
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bc  fatta  il  viglietco  dell*  Ambafciadore , quando  quelli  per 
auucntura  Sfotte  accentato  , di  pregare  tutto,  e di  dar  delle 
mentite  al  detto  Marchefe , mentre  del  retto  era  Tempre  per 
parere  chiaro , e vero , che  l’Ambafciadore  hauea  fatto  quel 
partito,  nel  quale  già  concertato  ie  conditioni  appartenenti 
alla  Francia,  altro  non  mancaua  per  iftringerlochecondcf- 
cendere  à quelle, eh’  egli  facea  per  conto  proprio, le  quali  per 
fua  natura  difparatc  dall’  altre , e nel  Tuo  elfcre  morale  poco 
honefte,  e men  ragioneuoli,  poteuano  elfcre  repudiate , fen- 
za  che  per  quello  fuanilfe  nelle  altre  Tue  parti  itnegotiato, 
per  la  regola,  che  limili  conditioni  vitUntur-,dr  non  vitiattt^c 
pollono  far , che  non  lia  vero  il  dire  , che  l’Ambafciadorc  li 
perfuafe,  di  poter  confentir  all’  efaltatione  di  Pamfilio  con  li 
tali  >e  tali  vantaggi,  e conditioni  per  la  Francia , la  quale, 
quando  mai  per  auuentura  fe  ne  fotte  voluta  appagare  come 
li  crcdeua,  non  haurebbe  lafciato  di  farlo , perche  non  li  Tuf- 
ferò pagati  all’  Ambafciadore  li  60000  fcudi.che  per  fe,e  non 
peretta  richicdcua  , come  ne  per  quelli , quando  li  fottcro 
pagati,  nè  per  Io  viglietto  del  fuo  Ambafciadore  , quando  lì 
fodero  hauuto  li  farebbe  indorra  à mnftrarli  contenta  di  ciò, 
che  per  alro  li  fotte  ftato  di  poca  fodisfatione , fe  pur  non  li 
fotte  córro  ogni  doucrc  giudicato  valere  60000  feudi,  l’hauer 
più  rotto  fcco , che  contro  l’Ambafciadorc  rei  procurare , di 
rendere  appagata  la  Francia  d’una  rifolutionc , per  l’approua- 
tione,ò  difaprouatione,  della  quale,  ò non  battaua,  ò non  bi- 
fognaua  l’opra,  ò propitia,  ò pern.iciofadi  Miniftro coli  cor- 
rotto^ mal  accolto,  il  quale  fc  pagato , farebbe  con  etto  lo- 
ro ftato  à parte  nel  procurare  l’acquiefcenza  della  Francia,, 
haurebbe  non  pagato , fugito  di  far  il  contrario  , perche  non 
lì  hauefle  à dire  quel , che  fotte  pattato  ; è ben  vero , che  il 
Marchefe  Teodoli  poi  dichiarò,  hauer  domandate  ie  doble 
à quello  , ciò,  che  veniua  loro  in  acconcio  per  far  ap- 
prendere al  Cardinal  Antonio  per  ottima  la  congiontura,  e 
l’occalione  c’huiea  per  la  malatia  del  fratello , di  fodisfarli  in 
far  egli  il  Papa,  cofa  da  lui  tanto  dcliderata,  e la  quale  non  gli 
porcua  il  Cardinal  Baibcrino  concedere  con  fua  riputarono 
tn  congiontura  differente  dà  quella , in  che  Dio  l’hauea  por- 
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tato  : Per  lo  che  moftrofli  il  Cardinal  Antonio  auidiffimo  di 
quella  gloria , e di  moflrarfi  al  Cardinal  Pamfilio  di  qual  in- 
tentione  folle  verfo  di  lui,  lì  rifolfc  d’abbracciare  l’occalione, 
e d’intraprendere  l’ultime  manifattore  forto  la  coperta  di  , * 

San  Clemente , le  di  cui  cofc  erano  ancor  in  piede  , & in  ap- 
parente vigore  ; onde  mollrandoii  più  che  mai  applicato  à 
promouetlc  , per  richiamare,  con  gai  bo  chi  di  cuore  vi  li  af- 
faticaua,  da  i trattaci  introdotti  da  i Spagnuoli , lì  rifolfc  d’en- 
trar egli  à dircttura  co  i medelìmi , con  animo  peiò , quando 
li  troualTc  (quali  lì  fupponeuano  J faldi , e ripugnanti,  d’innc- 
flarc  nel  trateato  qualche  apertura  per  Pamlìlio  > ma  non  ha- 
ucndoi  Spagnuoli  pai  lato,  c corrifpofto , com’haurcbbc  fot  li 
voluto,  fe  nera  fortemente  fdegnato,  non  fenza  qualche  agi- 
tatone di  mente,  quando  per  una  parte  apprenderla,  per  fuo 
fuantaggio , che  il  Cardinal  Pamlìlio  in  qualche  modo  folle 
dclìderato  da  i medelìmi  Spagnuoli,  e dall’  altra  parte  fanra- 
llicaua,  penfando,  che  gli  Spagnuoli  non  contenti  forfè, d’ha- 
ucr  Pamfìlio  tentalfcro,  à tirarlo  in  qualche  laccio,  ritirare 
il  Papato  nel  Cardinal  San  Marcello  , c’  hauea  due  mattine 
piima  hauuti  q.  voti  : onde  coli  agitato,  e ridotto  à temere, 
di  perdere  la  Francia , e di  non  dar  guflo  alla  Spagna , hauea 
folpefo  torbidamente  il  negotio  ,ma  per  liberarlo  dai  timo- 
ri di  San  Marcello,  gli  fu  offerta  una  publica  cfclulìone  di 
20, c più  Cardinali  i quali , bilognando  li  farebbero  polli  in 
filala  Omezzo  della  Sala  Regia  ,e  lì  farebbero  dichiarati, 
etiandio  coli  contro  il  medefimo  Cardinale  San  Marcello;  < 

non  volfc  però  nè  Barberino  nc  Antonio  che  lì  vemfTe  à que- 
llo, e ringratiarono  i Cardinali , che  fe  gli  offerirono  ; con 
tutto  ciò  Antonio  rimaneua  in  apparenza  coli  attratto , che 
per  vedere  fe  le  cofc  di  Pamphilio  viuclfero  più,  fu  era  labro 
cofc  necelTario  di  fare, che  il  Franfanelli  fegrerario  del  Sagro 
Collegio , gli  dicclTc  , effe  rei  nuoui  viglietti  del  Marchefò 
San  Vito, e con  clTi  auuifo,  che  l’Ambafciadore  hauea  Ipedito 
fin  fotro  li  fei  il  Corrieto , c che  atrendeua  rifpolla  dentro  al 
termine  de  23.  giorni , de  quali  n’eranogià  fcot li  alcuni , e fi 
auuertì  lo  ftelTo  Franfanelli  à riconofccre  qual  effetto  facelfc 
l’auifo  nel  Cardinal  Antonio,  & aliar  pronto  per  animarlo* 
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e per  disingannarlo , quando  mai  apprendere  per  ben  fatto 
1’afpettare  il  Corriero , & à fecondarlo  , quando  foiTc  fuccc- 
dutoin  contrario,  mettendo  in  confideracioneàfua Eminen- 
za , che  fe  foiTc  venuto  nuou’  ordine  per  1’efclufìonc , fi  rad- 
doppiaua  l’impegnò,  e fi  perdeua  tutta  l’apertura  fatta  dal 
nrgotiato  introdotto  coll’  Ambafciadore  , nel  quale,  s’era 
guadagnato  tanto,*  là  doue  fc  veniua  buona  nuoua,  non  fa- 
rebbe fiato  grand'  errore  l’hauerla  preuenuta  con  Tclettionc, 
e che  infomma  per  ogni  conto  era  miglior  partito  ilnonaf- 
' pettar  la  rifpofia , e far  Papa  il  Cardinal  Pamfilio  ne’  termini 
d’ali’  hora,  e prima  chea  Barberino  venitte  voglia,  di  ritor- 
nare fui  fuo,  e di  ripigliare  la  faccenda.  Portò  al  Franfanelli, 
ed  ad  altri  il  cafo  , di  poter  batter  quefto  chiodo  con  ogni 
meglior  fortuna , poiché  ponto  cono  (To  il  Cardinal  Antonio 
tornò  ardentemente  fu’l  negotio,  e fi  portò  nella  Cella  del 
Cardinal  Spada,  doue  fece  chiamare  il  Cardinal  Facchinet- 
ti, è il  Rapacciolo,  & iui  raccontando  i fuoi  trattati , ifuccef- 
fi,  e i concetti,  che  vi  fapea  fopra  conchiufe»che  gli  Spagnai 
litcndeuano  à fuo  credere  à far  Papa  il  Cardinal  San  Mar- 
cello, e fi  dichiaiò  di  voler  ftringcrc  la  prattica  di  Pamfilio, 
fe  fi  fotte  creduta  tiufcibile , & hauendo  fua Eminenza  det- 
to il  modo,  che  hauea  penfato,  fi  potette  tenere  per  far  tutto 
in  due  giorni, fu  il  modo  fuddetto  oppugnato  dal  Cardinal 
Spada,  che  propofe,  di  darui  dentro  fubito  ,e  fenza  altra 
manifattura,  che  dell’  auifo  da  darfi  alle  Creature  : Non  piac- 
que al  Cardinal  Antonio  il  partito,  e fe  n’aodò  tutto  turbato, 
c pieno  di  quell’  ombre,  eh’  era  folito,  d’incontrare  su  i confi- 
gli), di  Spada,  parendoli , che  un  huomo , il  quale  veramente 
dtfidcfattc , di  veder  Papa  Pamfilio , non  potette  configliarlo, 
à tentare  l’imprcfa  fenza  gli  Spagnuoli  , e prima  di  fiabilirla 
in  modo,  che  fe  ne  potette  hauer  per  certa  lariufcita.  Non 
fu  foiosi  fofpctta re  di  Spada , & à contare  il  configlio fudec- 
to  fra  quei  colpi,  con  i quali  al  giudicio  di  qualch’  uno  parea, 
che  quefto  altre  volte  fi  fotte  prouato,  di  battere,  & attefrare 
ì negotij,  che  egli  per  altro  moftraua  ,di  condurre  con  etti- 
eia,^  otrima  intentione,  accioche  cadendo  andattcro  faccdo 
'breccia  alle  fperàzc  del  Cardinal  R.occi,che  da  lui  per  la  per 
*•'.->  i i T parca- 
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parente11a,e  per  altri ^'giardi  parca  defidcrato.  Sofpcfoil 
Cardinal  Antonio  da  limili  fofpettiarefiò  il  corfoalliimpre- 
fa.cic  nc  ritiraffe,ò  fianco,  ò pure  annoiato  di  forma  , clic 
Barberino  n’hcbbc  per  rammarico, à ricadere  più.fchemai 
ammalato , coni’  hebbe  per  collera  à rifatfene  con  fpada  col 
dare  in  qualche  modo  orechic , à chi  li  propofe  , che  per  ven- 
dicarcene, e farlo  a!  fine  operar  di  cuore  per  Pamphilio  , era 
neccilano  disimbarcarlo  dal  Cardinal  Rocci  col  propot 
qucfto  con  ogni  maggior  apparenza,  e farlo  (lefiramentc  es- 
cludere da  una  ben  concertata,  e coperta  congiurale  poco  vi 
mancò, che  la  collera  non confìgliafFc  Barberino, per  lofi; 
ma  chi  era  chiamato , per  far  l’efclufione  , hauendo  ricufato, 
d’intraprenderla , c dimoftrando  qucftoftcfTb,  quanto  mal 
compiile,  che  Barberino,  non  ancor  ficuro,d’hauer  Pamfilio, 
e già  difperato  perproua  di  Sacchetti  e di  San  Clemente  ,e 
perdtfeorfo  di  tant’  altri , mcttclfe  in  terra  il  Cardinal  Roc- 
ci , dileguò  facilmente  fi  fatto  penderò , e fi  vidde , che  Bar- 
berino amaua  veramente  nel  fuo  fegno  il  Cardinal  Rocci , e 
gli  affegnaua  quel  cafo,  che  non  era  gran  fatto  lontano,  come 
ftiroaua  in  effetto  Spada  per  un  di  quei  foggetti  da  non  imi- 
tar fenza  temerli , e dei  quale  parca  fi  porcile  anche  dubirare, 
che  non  tanto  tiraffe  le  cofe  in  Rocci , quanto  fottojtal  man- 
tello in  fc  medcfimo , per  lo  che  li  farebbe  forfi  più  piaciuto* 
clic  difpiaciuto veder  anche  Rocci  fuor. di  riga, e di  fpatio* 
con  tutto  che  prima  del  fegno,  e del  tempo  alle  di  lui  cadute 
da  elfo  forfè  deftinatoj  Soggiunfe  poi,  chi  foinuitaro  ,à  fair 
l’cfclufione  fuddetta  non  hauer  egli  nè  animo,  nè  cagione  di 
fàtficapo  d’cfelufionc,e  particolarmente  di  foggetto,il  quale 
non  hauendogli  mai  fatto  difpiaccrc  alcuno,  ma  fempre  cor* 
tede  fc  ne  farebbe  con  tutta  Roma  fcandahzzata,  non  che 
ftupko,c  tanto  più,  quanto  che  d difeguaua  di  far  tal  efclulio- 
ne  in  figura , & ad’imitationc  di  quella  di  Saccheti  ^ e con  • 
ogni  più  fiudiofa , e ben  mentita  apparenza  fi  doueffe  dar 
ad’ intendere  al  Mondo , che  chi  cfcludeua,  banca  fatto  in 
Rocci  à i Bai betini  ciò,  che  Matthtù  in  Sacchetti.  * 

Màfìad  come  fi  vuole, e palliamo  à dire, cheinon  potè 
-cìò-y  che  fi  ttattaua  per  Pamfiuo  rimane/  più  cofi.qccoJra,  che 
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non  fe  ne  fubodoralfc  qualche  cofa  da  gli  amici  di  San  Cle- 
mente,  i quali  s'auuidero  al  fine , che  canto  Antonio , quanto 
Baibeiino  continuaua  ne  i fcruori.di  prima,  mi  però  quelli, 
douc  dianzi  erano  intenti  , a promouere  la  prattica  di 
San  Clemente  erano  pofeia  foto  mantenuti  viui  > Se  ac- 
ce fli  a coprire  altro  loro  dileguo  j Onde  fattili  inficme  cer- 
ti, che  ne  i Spagnuoli,  ne  i Franccfi  voleano  tal  foggeteo, 
dopo  hauer  dillìmulaco  qualche  tempo  , con  ifpcranza, 
di  vedere  in  elio  naufragare  per  qualche  nuoua  borafcha  lo 
cofc  di  Pamfilio  , fi  auuidero , che  quelle  reftauano  affidate 
almeno  à buone  Anchore , fc  non  haueano  ottimi  venti , e fi 
rifolfero  al  fine  > di  far,  che  San  Clemente  fattoli  accorto 
della  lua  poca  fortuna , andalfc  , à pregar  , come  fece  , il 
Cardinal  Barberino,  che  defiftelTe,  e face  (Te  dcfillctc  ciaf- 
chuno  dalla  prattica  introdotta  , e fi  rifolueffc  di  far  Papa 
chi  tra  glihuomini  da  bene  llimaua  più  àpropolìto,  e più 
riufcibilc > e perche  tra  gli  amici  di  quello  Cardinale  la  prin- 
cipale , e la  più  parte , ò voleua,  ò fi  appagaua  , che  fi  penfaf- 
fe,  quando  fi  potea,  piùàPamfilio,cheà  San  Clemente,  rius- 
cì à Barberino , di  perder  poco  nell’  abbandonar  le  cofe  di 
quelli,  per  quelle  del  primo,  nè  poco  rcftò  confidato,  quando 
Tenti  con  quale  difpofitione  vi  caminafic  il  Cardinale  d'Efie, 
il  quale  era  fucceifiuamentc  informato  in  qualche  modo  de* 
difegni  di  Barberino , poiché  quello  con  particolare  diuotio- 
ne,  e confidenza  coltiuaua  la  buona  difpofitione  di  fi  mo- 
dello, c genetofo  Signore  j onde  dcfidcrofo  di  corrifpondcr- 
gli  in  ogni  meglior  modo,  procuraua  renderlo  fodisfatto, co- 
me facea  inficmc  il  Cardinal  Antonio , con  fare  l’uno , c l’al- 
tro , che  il  Cardinal  Rapacciolo  afcoltalfc  i di  lui  fentimenti, 
egli  ne  riportale  le  rifpoftè,  con  la  communicatione  di  quel- 
lo, che  fi  andafie  difqgnandodi  fare, al  che  i Cardinali  Bar- 
• berini  fi  andauano  maggiormente  alla  giornata  animando, 
mentre  fempre  più  fi  feorgea , quanto  un  Signore  di  tal  cara- 
to, e di  fi  pregiate  qualità  fofle  poco  ben  trattato  da  gli  Spa- 
gnuoli,tra  quali,  non  fece  mai  figura  proportionata  allafua 
nafcita>&  al  fuo  valore  ,fc  non  quando  fece  conofccre  al 
Conclaue , che  egli  con  altre  tanca  dismuoliura , quanta  ra- 
gione. 


IN  NOCE  NT  1,0  X. 


gione,  fi  fapca  {brigare,  e far  fuori  opportunamente  dal  torto, 

cheglifaccano. 

Pafiorono  tutti  quelli  accidenti  in  quelle  poche  bore,  che 
fi  frapofero  tra  le  cofc  accadute  nella  Cella  di  Spada  ed  altro 
la  notte  medefima  (ùcccfic  nella  Cella  d’Antonio  , doueil 
Cardinal  Rapacciolo  per  afiicurare  l’intelletto  del  medefimo 
Antonio  dalle  finiftri  interprctationi  datte  da  lui  alle  parole 
degli  Spagnuoli , quando  haucr  con  eflì  à direttura negotiato, 
dine  poter  cfierc;diffechegli  Spagnuoli  hauefiero  l’intentio- 
ne , che  in  loro  fua  Eminenza  defideraua , ma  che  era  ancor 
probabile , che  hauefiero  qucfti  qualche  ripugnauza  nell’  a- 
prifi  à direttura  con  fua  Eminenza  da  loro  confiderara  più  per 
Protettore  di  Francia,  che  per  nipote  d'Vibano,  c Capo  all’ 
bara  della  factionc  Barberina;  onde  non  era  mcrauigiia,  fc 
non  li  poteuano  communicare  gli  arcani  loro,  foggiongendo 
Rapacciolo,  haucr  egli  intcfodireda  buon’autore,  che  effi. 
temeua  delle  maniere  grandi,  forzo  (è , c franche  di  fua  Emi- 
nenza e che  non  fapeano  qual  feufa , e qual  di  fefa  in  Ifpagna 
hauefiero  potuto  fare  , quando  mai  fofic  loro  fucceduto  per 
auucntura  quel , che  non  volcano,cauando  il  tutto  da  una  di- 
chiaratione  affai  più  aperta  farra  da  gli  Spagnuoli  col  Cardi- 
nal Barberino , con  la  quale  aficriuano , di  non  voler  afiolu- 
tamentc  trattare  col  Protettore  di  Fiancia  per  la  caufa  fud- 
detta.  Era  però  fiata  fopprefia  sì  fatta  dichiaratione , e sera 
fatto  fapcre  à gli  Spagnuoli , che  racccfiero, fehaueano  gufto 
dell’  cfaltatione  di  Pamfilio,  c che  li  farebbe  rimediato  à tut- 
to ,come  feguj;  Poiché  il  Cardinal  Rappacciolo  ottenne,  cho 
il  Cardinal  Antonio  fc  ne  compiacefie , cnc  volcfie  bene  i 
gli  Spagnuoli  contento  di  fentirc  gli  encomij  delle  fuc  mar- 
niere , c fatto  capace , che  fofic  probabile  l’auifo , riportò  al- 
le cagioni  fudette  il  ritegoo , c le  maniere  Ceco  ufarc  , e di  ri- 
prouarfi  col  mezzo  di  qualche  Cardinale;  mà  prima  diveni- 
re all*  elettionedi  quefti,  dinertifii  à penfar,chc  fendo  la  p tat- 
tica di  fan  Clemente , come  fopra , ceffata , e bifognando  a, 
fuo  credere,  qualche , giorno  per  maturare  quella  di  Pamfiiio, 
Cra bene  trouar  prima-dogni  altra  cofa  foggetto  , col  cui  ci- 
mento quella  fi  copnlfc , c propofe  chi  riputaua  fatto  al  prò- 
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polito , mà  ne  fu  diucrtito , e meflogli  in  aonfideratione  ,cho 
(cndotì  già  fubodorata  la  prattiea  di  Pamfilio , era  bene  riuf- 
cime  certi  ogni  maggiore,  e più  adeguata  celerità,  per  non 
dar  tempo  à chi  hàurebbe  tentato,  di  fconuolgcrla , c perno  n 
abufarc  della  buona  Cotto , con  la  quale  fi  era  felicemente  Ia- 
uoraro  tanti  gioi'ni  à coperto  , c fenza  che  Bichi  n’haueflb 
Cubo  dorato , non  che  (concertato  i progredì,  come  non  era 
bene  dar  ad  altri,  che  già  s’accingeuano  ad  ufeire  di  Con- 
claue  occafione  , di  fastidirli  , e di  dar  in  iftrauaganze,  col’ 
mettere  fuori  una  nuoua  prattiea  d’altro  foggetto  poco  riuf- 
cibile , quando  afpcttauano  d’elfer  chiammati , à finire  i pa- 
timenti già  troppo  tolerati , con  quella  di  Pamfilio , ricordan- 
do di  più , che  fi  daua  già  troppo  tempo  all*  Ambafciadorc  di 
rendeifi  accorto  del  tiro  contro  lui  tramato,  e che  l’haurebbo 
potuto  mettere  in  ifconcerto  , mentre  per  altro  fua  Ec- 
cellenza fupponeua  per  affai  più  lontane  di  quel,  che  folTc, 
l’intiera  , e l’ultima  difpofitione  dell’  efaltatione  di  Pamfilio , 
al  quale  niente  mancaua , fe  non  che  egli  deltinalfe  il  Car- 
dinale, che  douea  trattare  con  gli  Spagnuoli,  celie  gli  haue- 
rebbe  potuta  render  pronta  quella  parte  per  il  giorno  feguen- 
te,  mentre  altri  hàurebbe  nello  ftelTo  tempo  potuto  feruirlo 
nel  rimanente  da  farli  con  la  fattionc, poiché  quella  nient’  al- 
tro attendeua , per  efier  pronta , che  il  si  di  lui;  foggionfe  qui 
il  Cardinal  Antonio  à Rapacciolo,  che  vi  mancaua  il  meglio, 
& era , che  quelli  caualfc  di  mano  à Theodolo  l’originale  do’ 
i viglictti  del  Marchefe,  co’  i quali  agli  hauelTe  potuto  giudi— 
ficarc  in  ogni  calo  i negotiati  tenuti  coll’  Ambafciadore,e  1* 
aperture  latte  dal  medefimo  alla  prattiea  di  Pamfilio  , poiché 
fenza  quello  egli  non  fapea  indurli  à terminare  la  medefima 
prattiea,  e proferire  quel  sì,  che  bifognaua.Rapaccfolo,  elio 
già  hauea  preueduto  tutto,  hauea  inficine  preuenuto  fieli’  ac- 
quifto  d’originali,  e vedendo  già  il  Cardinal  Antonio  gion- 
to  à metter  dà  parte  ogni  altra  dificoltà,e  ridotto  à foli  vigliet- 
ti , dopò  i quali  hàurebbe  desinato  il  Cardinale  , che  nego- 
tiaffe  co  gli  Spagnuoli , e publicafic  à quelli, & à tutto  il  Con- 
clauc  un  libero,  e chiaro  sì  , fi  cauódal  feno  i viglictti,  e li 
coofegnò  à fua  Eminenza»  la  qualo  ritenendoli  tanto  la co- 
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pia  vchc  prima  nehauea  hauuta  , quanto  l’or  iginalc,  (òpra  fat- 
ta deila  prontezza  inafpetcata  di  quelle  carte  , dille  al  mcde- 
fimo  Rapacciolo  > hora  sì  che  Pamfìlio  è Papa,  poiché  nota  al- 
tro più  facea  penfare  ad  indugiare , che  il  credere  d'hauer  à 
veder  Theodolo  poco  difpofto , à prouederlo  di  queivigliet- 
tii  quali  non  hauca  Rapacciolo  detto  di  hauere,  peralfergli 
(lati  conceduti  con  conditione , di  dargli  all’  hora  folo,  che  il 
Cardinalo  Antonio  alTolutamente  li  volefie,c  fofle  ncccfiario 
dargli , per  venire  al  fine  del  negotio  oltre  che  Rapacciolo 
hcbbc  per  bene  d’afpettare , che  il  Cardinale  Antonio  fi  folle 
riftrctto  ìtale  acquillo , e quello  folo  mancafie  per  ultimar 
la  prattica,  e il  sì  di  chi  Tempre  qualche  poco  agitato  nò  l’hau- 
rebbc  forfè  rimefib  à quello  folo  , Te  hauclTc  sii  le  prime  fapu- 
to.chc  tutto  era  già  in  pronto, e non  tanto  lontano,  quanto  ef- 
fo  forfè  fuppofe  all’  hora  che  vi  fi  rellrinlc. 

Si  venne  dunque  all’elettione  del  Cardinale  che  doucfie 
negotiare  con  gli  Spagnuoli,  e fi  parlò  di  molti,  mà  fucon- 
clufo,  che  doucfie  cficr  uno  de’  confidenti  del  Cardinal  Bar- 
berino per  tanto  più  leuar  di  mezzo  l’ombre  concepite  da  gli 
Spagnuoli,  e per  tanto  più  confeguirlo fu  eletto  il  Cardinal 
Facchinetti,  al  quale  ( per  più  vantagiofa  mente  aflìcurar  gli 
Spagnuoli  della  (inceriti  del  trattato  ) reltò  il  Cardinal  An- 
tonio di  mandar  ( come  mandò  la  mattina;  in  ifcritto  il  nego- 
tiato  , che  fi  douea  fare,  e diede  per  via  del  Cardinal  Rapac- 
ciolo licenza  al  mcdefimo  Facchinetti,  di  leggere  àgli  Spa- 
gnuoli la  fcrittura  , la  quale  contcneua  in  foflanza,che  vo- 
lcflcro  efprimere  chiaramente  quel , che  intendcfiero,  di  fa- 
re per  conto  del  Cardinale  fan  Clemente,  z.  che  cofa  hau- 
rcbbero  fatto  per  lo  Cardinale  Pamfìlio.  j.  fe  in  Cafo , chfl| 
non  potefie  fortireà  fua  Eminenza  di  rendere  appagata, e 
fodisfatta  la  Francia,  ( già  fcco  adombrata  per  Tubo, e l’al- 
tro foggetto  ) haueano  modo  di  promettere  à fua  Eminen- 
za, al  Cardinal  Barberino  , & à tutta  laCafa  laprottetione 
del  Rè  Cattolico.  Portauaperò  la  fcrittura  le  cofefuddctte 
con  maniera, e tratti  proportionati , e circonfpetti. 

Mandò,  come  difilla  fcrittura  il  Cardinal  Antonio  al  Car- 
dinal Facchinetti,  & al  Cardinal  Rapacciolo, e quello  la  por- 
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tò  poi  al  Cardinal  Barberino  : mi  qui  da  lecito  di  rapprefcn- 
tare  ciò  che  accaddè  in  quella  congiontura , e fu , che  ctfcn- 
do  A Rapandolo,  prima  che  veniffe  la  Tenitura,  andato  à tro- 
uar  il  Cardinal  Barberino  per  rapprefentargli  ciò , che  h^ucà 
la  notte  conchiufo  col  Cardinale  Antonio  ( e non  hauea  pri- 
ma dall’ora  riportato  à Tua  Eminenza  per  non  dettarla , e 
tatuarle  à quel  ripofo , & à quel  Tonno  , eh’  era  riputato  per 
troppo  ncceflario , e falurarc  nella  di  lui  indifpofitione)  alza- 
ta improuifamente , e mentre  Barberino  giubilaua  la  portiera 
s’introdulTe  nella  Cella  un  Cardinal,  che  con  animofità  af- 
fai in  apparenza  agitata  , c frcttolofa,  dille  in  faccia  di  Ra- 
pacciolo  à Barberino , c'hauea  egli  trouata,  c fcoperra  l’in- 
chiodatura di  Pamfilio, e gettata  quella  pietra, à fine  forfi  d’in- 
torbidare il  ncgotiato,che  fupponeua  farti  all’  hora,  foggion- 
fc  ,che  anderebbe,  à trouarne  il  netto,  ctornarebbe  Tubilo, 
ò pur trà  poco,  perche  Tapeadoue  , e come  predo  chiarirfc- 
ne.  Si  auuide  il  Cardinal  Rappacciolo  del  tratro,  e conobbe, 
che  l’hauer  à egli  prefo  per  partito  l’andare  trouarne  il 
netto , fu  un  dire,  che  non  volca  edere  Tentilo , c che  gli  ba- 
ftaua  ; d’hauer  mdfo  sòl  più  bello  del  negotiato  il  cerucllo  à 
partirò  à Barberino  , onde  riTolTc , di  partirli , come  fece  c le 
D’andò  nella  Cella  del  Cardinal  Facchir.-ctti  , douclotrouò 
col’  Fcrragiolo  Conclamila d’Antonio,che  portaua  la  Tuddira 
fcrittura;  Rap.icciolo  dopò  haucrla  .letta,  poftoTcla  in  feno, 
fé  nè  tornò  al  Cardinale  Batberino , il  quale  trà  tanto  hauea 
fentito.il  Cardinale  Tuddctto  ,c  s’era  lafciato  pervadere, che 
il  Cardinale  Antonio  non  caminaflc  di  buon  piede  nelle  cofc 
di  Pamfilio , ma  che  folle  per  moftrarc  in  apparenza , di  far- 
lo , acciò  che  atterrato  che  folle  Pamfilio , il  Cardinale  Bar- 
berino fodisfaro  delle  dimoftrationi,  benché  infcVci  , d’An- 
tonio jConfeotitTe,  di  rcederli  il  conira  cambio  in  Altieri, 
fpcrando  , come  dicea  quel  Cardinale  tale,  di  poter  altre 
tanto  felicemente  tentar  l’cTaltatione  di  quello  , quando  il 
perfuadeuadi  vedere,  c forfi  di  far  pericolare  l’altro  nel  ci- 
mento : Per  lochcprefc  occaGonc  Batberino  di  dire  à Ra- 
pacciolo , che  nelle  cofc  di  Pamfilio  hauea  il  Tuddctto  Car- 
dinale feoperto  un  gran  chiodo , ma  dandogli  all’ bora  Rap- 
pacciolo, 
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pacciolo  la  Scrittura  gii  replicò  quelle  Tenaglie  Io  levaran- 
no>  e foggi  ori  gcn  do  quel  eli  più  > che  d^uca  della  buona  in- 
tcntionc  d’Antonio,  vide  Barberino  cfaltarc  per  l'allcgrtftza, 
e fcopcrra  la  vanitàyc  i fini  delle  noueile  caricate  dall’  amico 
hebbe  per  finito  quel  negotio , che  quelli  videro  forfi  andaro 
troppo  felicemente  al  fine. 

Parue  per  auuentura  al  Cardinale  Antonio  non  ancora  in- 
formato  del  fucccflo  fuddctto,chc  fi  moli  rafie  la  Scrittura 
anche  al  medefimo  Cardinale  che  in  e fla  riconobbe , à qual 
fegno  fofiero  Hate  condotte  la  notte  quelle  cofc , che  paruero 
fatte  afiai  lontane  per  quel,  che , come  dilli , era  palfato  nella 
Cella  diSpagna.c  s’auuidc.chc  vi  rimaneuano  affato  delufe,8c 
annientate  le  machinc  mal  figurate  à Barberino,  per  farlo  te- 
mere della  fcdc,c  della  volontà  d' Antonio, il  quale  reftò  lòm~ 
mamente  contento  in  fentire , e vedete,  che  la  fua Scrittura 
folTe  intieramente  piaciuta, c li  confolò.chc  non  vi  hauefle  al- 
cuno , e particolarmente  il  Cardinal  fuddetto  trouato , nè  che 
aggiongere.  Si  follicitò  dunque  il  Cardinal  Fachinctti  à parla- 
re col  Cardinal  Albomoz.Sd  à dirgli  per  parte  d'Antonio  ciò 
che  contcneua  la  Scritura,  c per  parte  di  Barberino , che  ogni 
gu(lo,e  difga(lo,c  hauefie  nella  prattica  di  Pamfilio  datto  à Tuo 
Fratello , farebbe  (lato  anche  di  Sua  Eminenza , la  quale  non 
trouando  in  ciò  la  corrifpondcnza  appettata  haurebbe  rouer- 
feiata  fopra  di  chi  douea  la  looghezza  del  Coaclaue  , mentre 
per  fua  parte  sera  ridotta  à partito  di  cui  ognuno  fi  potea  com- 
piacere : Nè  fi  lafciò  di  ricordare  ad  Albornoz,  che  fi  douefie 
guardare  dal  participare  troppo  per  tempo  il  negotio  , à chi 
altre  volte  s’cradifcopcrtoauucrfo  ,enchauea  auuifato  non 
tanto  Bichi,quanto  Antonio, in  quel  cafo  d’ali’ hora,non  anco- 
ra intieramente  guadagnato  Pentita  Albonoz  lapropofta  , o 
veduta  la  (critura,  rifpofe,  che  per  conto  del  Cardinal  S.  Cle- 
mente non  hauea  che  dir  di  vantaggio  del  già  detto  , che  per 
conto  di  Pamfilio  haurebbe  parlato  cò  i fuoi,  e fpcraua,  di  po- 
ter dare  afiai  megliori  rifpo(le,pcr  le  quali  fi  poteu a tornare  sù 
le  io  hore, quanto  poi  alla  protettione  di  Cafa  d’Auftria  per  lo 
Cardinal  Barberino, e laCafa hauea  facoltà  di  far  molto,eche 
quanto  al  Cardinal  Antonio  non  vera  cola  veruna, perche  fui 
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Maeftà  lo  hauea  fuppofto  per  Franccfc,  ma  che  vi  era  mò- 
do  di  riceuere  anche  Tua  Eminenza  lotto  la  fteffa  prorct- 
tione,delrefto  haurebbe  procurato  di  corrifponder  al  de  fide- 
rio del  Cardinal  Barberino  col  dare  nel  trattato  ogni 
gufto  al  Cardinal  Antonio,  e fi  farebbe  ricordato  di  ben  ma- 
neggiati! con  chi  altre  volte  gli  hauea  mal  corrifpofto. 

Tornò  il  Cardinal  Facchinetti  per  la  rifpofta  su  le  zi  hore» 
e ne  riportò, eh  hauea  trouata  buona  difpofitione  per  lofog- 
garto,e  che  Iperaua  di  dar  nello  fcrutinio  15.  voti,  de’  quali  già 
n’hauea  aflìcurati  ìo.e  che  gli  altri  fi  farebbero  procurati^  che 
n'haurebbe  datta  norma  prima  delle  z.  di  notte,  comcfeguì, 
aderendo  che  u.  voti  erano  già  certi, e che  fperauano  d’hauer 
liti  è per  andar  in  15.  e così  fu  ftabilito.chc  la  mattina  feguen- 
teandaffero  e Ili  nello  fcrurtinio,e  la  fattionc  de  Barberini  an- 
dato all’  acce  fio , come  feguì  poi  felicemente  dopò  di  che  la 
fera  del  mcrcordì , dati  i primi  moti  alla  prattica , s’era  fubito 
veduto  tutto  il  Conclaue  (fuori  di  Bichi,e  Lione, che  tardi  s*a- 
gitauano  per  l’cfclufione  ) andare  alla  Cella  di  Pamfiiioà  paf- 
fare  offin)  di  riucrcntiflìma  congratulatione.  Onde  non  reftò 
à i Cardinali  Barberini  , & à i dcftmatl  per  refecutione  della 
prattica  altroché  fare,  che  andaruianch’  elfi  ,e  badò  folo  far 
fapere  alle  Creature  d’Vibano,cheandaffero  all’ acce (To. 

Mentre  quaG  tutto  il  Collegio  andaua  alla  Cella  di  Pamfi- 
lio , e Bichi  agitato  dalla  rifolutione  d’Antonio, e della  accla- 
matone de  Cardinali  6 portaua  tutto .anfinfo  per  lo  Concia- 
ne,il  Cardinale  à cui  no  era  ben  fortito  ciò, che,  come  vedem- 
mo,hauea  tentato  con  Barberino, per  farlo  temere,  e fopra  fe- 
dere nella  prattica  già  tantoauanzata  di  Pamfilio,volendopur 
vedcre,fc  haueffe  potuto  far  differire  il  cimento  desinato  per 
la  mattina,  diede  à rimoftrarfi  rutto  timido.ad  opinione,  che 
Bichi  potè ffc  confeguir  rintcnto,c  nominando  molti, che  prc- 
dicaua  per  già  guadagnati,profeffaua  tal  timore  , che  farebbe 
ftato  bafteuolc  à far  diferir  lo  fpcrimento  fc  andando  il  Cardi- 
nal Antonio,  à ritrouarc  i nominati  non  gli  haueffe  trouati  d- 
humore  molto  diuerfo , e molti  non  ancor  ricercati,  non  che 
guadagnati  da  chi  fi  fupponcua,pet  lu  che  fi  ri(c,e  fcandalizzò 
inficine  di  detto  Cardinale, che  petfcucrando  più  che  mai  nc’ 
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rimoftrati  timori,  c deperendo,  di  poter  guadagnare  cofa  al- 
cuna con  Barberino,c  con  Anct>mo,fi  pofe  attorno  à Pamfilio, 
per  pcrfuaderli,chc  fi  potea, fecondo  il  fuo conto, perder  l’clct- 
-tione  per  un  voto, c forfè  per  tanto  più  altamente  imprimere 
tal  timore, lo  (limolò, à procurare>chc  il  Cardinal  Gabrielli  nò 
tornaffe  quella  mattina  in  Conclaue,c  lo  indufle,à  penfare,  di 
pratticar  nel  proprio  voto  un  certo  partito, col  quale  potea  fa- 
re l’clettojche  il  fuo  voto  non  faccffe  numero  tra  gli  cfcluden- 
ti, dandolo  nullo  tanto  nello  fcrutinio, quanto  nell’  accertò  per 
non  cfler  con  tutto  irà  Cardinali  prefenti  nel  Conclauc  giuda 
la  difpofitione  del  capitolo  z.  de  elcr.  Cauandolo  non  sò  co- 
me dà  un  certo  conto,altre  volte  fatto  in  una  conuerfafione  in 
tempo,  che  i Cardinali  conftituiuano  un  tal  numero  difpari, 
coiti’  erano, fc  non  enrraua  Gabrieli, cofa  però  oflcruata  da  un 
Cardinale  più  per  poflìbilc  à penfarfi,che  per  degna  da  prati- 
carli. Pamfiliojche  riputaua  tali  configli  per  (inceri,  c’1  confr- 
gliero  per  fuo  partiali(fimo,haurcbbc  procurato, che  fi  fopra  fo 
defle , fe  non  fi  foflc  fatto  animo  nell’  haucr  veduti  già  fin’ all’ 
hora  jo.Cardinali  nella  fua  Cella, cofa, che  come  toilc  l’animo 
à Biehi.cosìfc  difpcrare  ogn’ altro  , che  in  qualunque  altro 
modo  machinartc  la  dcftruttione  di  cofa  , che  fubito  pu- 
blicata  apparue  per  troppo  ben  munita, e tlabilirà,nè  fu  che  ti- 
ro di  fomma  prouidenza, indurre  la  fera  i Cardinali, à portarli 
appertamente  alla  Cella  di  chi  non  potea  cfler  fatto  Papa, 
che  la  feguentc  mattina , come  poi  felicemente  foni  col  nu- 
mero de  48.  voti. 

Penfo,chc  hauercte  offeruato  le  machine,  e riconofciuti  in 
effe  i Cardinali, che  vi  fi  maneggiorono,  mà  parmi  vederui  cu- 
riofo  di  fapere  le  pani  che  vi  fece  il  Cardinale  Panzirolo;per 
fodisfarui  in  parte, c con  poche  parole  vi  dirò,che  quelli  fi  at- 
tenne dal  dimaneggiarfine  gli  affari  del  Conclauc, perche  cosi  • 
(limò  Barberino  cfl'cr  fcruitio  della  prattica,chc  fi  fc  tempre  à 
coperto  per  Pamfilio,e  tanto  più, quanto  che  Barberino  volea 
così  infieme  rimoftrar,  quanto  fi  erano  ingannati  quei  Cardi- 
nali,che  nel  veder  il  nrrdrfimo  Panzirolo  in  Conclauc, hauca- 
no  hi"uto  à due  , che  enrraua  lo  Spirito  Santo  , quali  che  dà 
quello  douefle  Barberino riccucre  le  infpirationi,e  dircnioni. 
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Certo, è però, che  à Panzirolo  toccò  il  portar  deflraraente  in- 
nanzi,& indietro  tra  Baibcrino,e  Pamfilio,  i complimenti  af- 
fettuofi,ccome  altri  fup  pone,  qualche  fegrctta  negoriatione, 
così  al  medefimo  fpettò  poi , di  fare  lo  Beffo  trà  il  Cardinal, 
e il  medefimo  Pamfilio,  ne  altri  può  quanto  effo  ridite , con 
quali  tenerezze, con  quali  affettofe  dimoftrationi,  e con  quali 
altro  cofe  ( fe  vi  furono  ) foffe  in  fegreto  nudrita,&  accalorata 
la  prattica  dell’  efaltatione  di  fua  Santità , e fatta  fperarc  à Si- 
gnori Barberini  ogni  più  cfatta  gratitudine. 

Qucfto  è quanto  mi  fouuicne,e  (limo  degno  di  notitiadafi- 
ciando  da  canto  infinite  manifatture  più  minute, & accidenta- 
li,che  fc  bene  furono  di  molto  trauaglio  à negotianti , e gli  o- 
bligorono  ad  operar  con  fatiche, con  fofferenze,  c con  circofi- 
pcttioni  degne  di  notitia,&  influirono  molto  nel  negotio,  farà 
nondimeno  più  difcrcto  partito  il  raccontarle  puntualmente 
à chi  defideri  folo  fapcr’  il  netto  della  cofe  più  rileuanti. 
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Vantoc  grande  lacuriofità  per  chi  leg- 
ge, tanto  è maggiore  la  dificoltà  per  chi 
lciiuc,grauuenimcnti  d’un  Conclauc.  E’  dif- 
ficile il  rintracciare  la  verità  doue  attendo^* 
no  à tenerla  nafeoftai  configli  de  gl’huomi- 
ni.  Nel  Serraglio  del  Conclauc  non  giunge 
fc  non  alcun  barlume  del  Sole  > facendoti  apporta  ofcurc  le 
ftanze,  per  impedirlo.  Tutto  ciò  che  sopra  tra  quelle  pare- 
ti, è coperto  dalla  (tmulatione , e talhora  anco  dalla  menzo- 
gna. Ogn’ uno  vuoi  cller  giudicato  d baner  cooperato  alla, 
creationc  del  nuouo  Pontefice  ,e  nega  d'cffctfi  almeno  da 
douero  impiegato  in  promouere  gl'intcrelfi  d alcun  Pieten- 
dente.  Il  nuouo  Papa  diuenuto  già  fuperiore  à coloro  che  l’e- 
faltarno , è riuerito  inficme  c temuto  da  tutti  ,e  però  vi  è al- 
cuno  che  non  fi  doglia  d’cffcrc  in  concetto , di  non  hauerlo-  ^ 
fempre  voluto  cfaltare  , perche  già  fparita  la  ricordanza  dell’ 
ultimo  beneficio  in  dargli  tl  voto,  non  facendoli  conto  d’ona 
cofa  à molli  communc  fi  va  lùitracciando  l’affetto  di  chi 
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Tempre  l'hcbbc  nell’  intentione,di  chi  (limò  non  poterli  ter- 
minare con  lode  il  Conclaue,fe  non  con  la  Tua  elettione. 
Quindi  è eh’  io  fon  certo  che  la  mia  relatione  incontrerà  Tu- 
bilo negli  fcogli  delle  cenfure,  & dagli  intereflati  verrà  Tubi- 
lo riproima, come  contraria  al  vero.  Non  perciò  voglio  re- 
ftarc  di  paté  fare  quanto  ho  veduto,  e udito  , confapcuole  à 
me  deffo  d’haucr  le  notitie  che  ballano,  per  Tcriuere  con  fon- 
damento d’efler  libero  dalle  pafiìoni  che  pollano  adulterare 
la  verità.  Non  afpetti  già  il  Lettore  , che  dia  attaccato  à tut- 
te le  minutie  che  fono  accadute  in  Conclaue , le  Mafchere 
ancora  continouate  di  Quaresima,  con  le  quali  un  Cardinale 
aodaua  dall’  altro, quelle  olfcruationi  di  chi  era  nella  Came- 
ra di  chi  negotiaua,  e di  chi  haueua  cenno , da  me  li  prefup- 
pongono  come  note  adogn’uno  à cui  non  lìa  nuouo  lo  def- 
fo  nome  di  Conclaue  ; quelle  cofc  folamente  raccontarò  che 
Tono  proprie  del  prefentc  Conclaue, e ciò  con  la  breuità  mag- 
giore che  lìa  poilìbilc. 

Meri  Innocentio  X.  doppo  dieci  anni, quattro mefi , zi. 
giorni  del  Tuo  Pontificato,  comminciando  già  l’anno  1 alli 
7 di  Gennaro.  Era  già  un  pezzo  che  la  Tua  Talute  fi  difperaua, 
mancando  ogni  giorno  le  forze  per  la  vecchiaia , che  com- 
minciato  l’anno  doppo  l’ottantcfimo , declinaua  indecrepità. 
Papa  veramente  fortunatilfimo , fe  la  fortuna  fi  mifuracon  la 
profperità  de’fuccellì  di  quella  vita , che  parue  à Tuo  talen- 
to maneggiare  le  catene  del  fato,  fi  come  maneggiò  le  Chia- 
ui,  che  à Pietro  e Tuoi  fucceffori  furo  confegnate  da  Chriilo. 
L’angonia  di  dieci  giorni  diminuì  la  letitia  che  fi  fentì  per  la 
foa  morte,  come  fuol  fentirfi  nella  morte  de  tutti  quei  Papi, 
che  hanno  regnato  per  lungo  tempo , già  che  tanto  il  bentLj 
quanto  il  male  fono  maggiori , quando  giungono  alT  tmprouifo  , 
l'uno,  e l'altro  nella  lunga  ajpettationefi  frena. Netta  prima  Con- 
gregatone fatta  da  SS.  Emincntifiìmi  al  Vaticano  , douc  era 
dato  trafportato  la  fera  antecedente  folennemente  dal  Qui- 
rinale il  cadauero  del  morto  Pontefice,  fu  leuato  il  gouerno 
di  Roma  à Monfignor  Ariberti , e conferito  nella  perfona  di 
Monfignor  Rofpigliofi  : nel  redo  fumo  confirmati  li  uffici;  à 
tutti  gl’ altri.  Nello  Congregacioni  cho  fi  faceuano  giornal- 
mente 
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mente  nella  fagrellia  di  S.  Pietro,  fi  /coprirono  i termini  del- 
la lunghezza  del  Conclaue  futuro,  perche  apparue  ben  chia- 
ra la  difeordia  de*  (entimemi  nè'  SS.  Cardinali , e la  coftanza 
già  determinata  nelle  fattioni,di  fare  ogn’  una  preualereil 
proprio  partito,  fi  diuulgò  l’unione  di  molte  creature  del 
Collegio  nuouo , che  volcflcro  chiamare  col  nome  di  Squa- 
drone Volante,  e quelle  richiede  dal  Principe  Pamfilio,  à vo- 
ler riunirti  Cotto  un  capo , che  per  conuenienza  della  nafeita 
e dcl’anzianità  nel  Collegio  nuouo  doueua  c fiere  il  Cardinalo 
Gio.  Carlo  de  Medici , creatura  prima  d’innocentio,  ricu- 
farono  di  farlo,  rifpondedo  che  haueuano.Capo  e Piedi  da  fe 
medefimi.  Doppo  le  funtioni  ordinarie  d’ondeci  giorni, can- 
tatati la  Mefia  dello  Spirito  Santo  dal  Cardinale  Sotto  • De- 
cano, entrorno  in  Conclaue  procefiionalmente , fecondo  il 
coftumc  , e fu  il  giorno  l’ottauo  di  Gennaro , celebro  nella 
Chiefa  per  lafolcnnità  della  Cathedra  di  San  Pietro  , in  tal 
giorno  fondata  in  Roma.  Il  giorno  fu  fpefo  in  riceuer  vifite 
da  Sign.  Titolati  Romani , la  fera  nella  vifita  degli  Ambafc. 
de  Prencipi.  Era  già  comminciata  la  notte  quando  diedo 
principio  alla  fua  vifita,  l’Ambafciaror  di  Spagna  Duca  di 
Terra-nuoùa,  intorno  alqualefa  di  meftieri , che  per  qual- 
che tempo  ci  tratteniamo.  Pafiaua  poco  buona  corrifpon- 
dezatrà  quello  Sign.  e SS.  Cardinali  Medici,  & in  con fc- 
quenzanon  erano  uniformi  nell’elettione  de’ mezzi  quan- 
tunque nella  volontà  del  fine  ch’era  loftcfio  feruitio  fo fiero 
concordi. Parue  alti  Ambafc.  che  gli  Medici  tra  gl’intercfii  di 
Spagna  mirafiero  ancora  il  loro  proprio  , e come  quello  cho 
giudicaua  douerfi  in  tutto  e per  tutto , facrificare  all’  utile  del 
fuo  Principe,  s’ingelofiua  infino  all’apparcnze,  che  ti  mollraf- 
fero  negl’altri,  qualche  rifpetto  al  proprio  inrerefie.  Non 
mancarono  de  Cardinali  che  gli  feminarono  nell’  animo  quei 
fofperti,&  elfo  non  informato à fufficienza  de’  regiri  della 
Corte  Romana,  non  fu  perauucnturafagace  quanto  ballaua 
nel  difeernere  gli  contigli  fpatiofi  da  gl’ utili, e partiti  appa« 
renti  da  veri  e reali.  Perciò  nella  vifita  del  Cardinal  Deca- 
no,trouandofi  à quella  il  Sign.  Cardinal  Giouan.  Carlo , que- 
llo dille  all’  Ambafc.  che  non  era  bene  di  publicare  i diffi- 
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denti  della  Corona,  perche  coli  fi  farebbero  facilmente  con- 
giunti  con  i fuoi  contrari),  ma  che  douclfe  dire  TAmbafciato- 
re  che  la  mente  del  Rè  fuo  Signore  verrebbe  opportuna* 
mente  fecondo  i bifogni  fuggcrita  da  i Cardinali  Medici , o 
che  à loro  faceua  meftiere  di  dar  orecchio  per  feruire  alla 
Spagna.  Non  confcntì  ì quello  partito  l’Ambafc.  dicendo, 
che  di  ciò  non  gli  vernina  ordinato  dal  Rè.  Doppo  un  breue 
contrailo  dille  al  Cardinale  Giov.  Carlo  ch’egli  opinaua  più 
per  fuoi  fini  che  per  quulli  della  corona.  Nelle  vifite  degli 
altri  Cardinali  non  fu  collante  l'Ambafciatore  con  alcuno. 
Dille  che  il  Rè  nop  haueua  alcuno  per  diffidente , altti  rimet- 
ter à i Cardinali  de  Medici.  In  forama  negotiò  con  ambi- 
guità tanto  grande  che  i Collegati  à'fauoro  del  Cardinal  Sac- 
chetti prefero  fperanza  di  molto  profitto  per  la  loro  cauta. 
Nel  Conclaue  d’Vrbano  era  (lato  apertamente  efclufo  da 
Spagnuoli  il  Cardinal  Sacchetti, le  cagioni  dell’efclufione 
perche  nonfur  dichiarate  da  chi  la  fece,  ha  dato  materia  di 
fpecolaro  à Politici.  Ne  fono  Hate  adeguate  molte,  ma  qual 
fia  (lata  la  vera  precifamente,  ò da  pochi  ò da  nefiùno  se  pe- 
netrata. FùNuntio  quello  Card. nella  Corte  di  Spagna,  cd 
amminillrò  la  Nuntiatura  con  quella  lode,  che  da  tutte  le  fuo 
cariche  ha  fempre  ottenuta.  Crcatoui  Cardinale  daVrbano, 
tornò  à Roma  femprc  mantenendoli  affettionato  all’intcref- 
fe  di  quella  Corona , come  fanno  per  ordinario  rutti  gl’  altri 
che  vi  fono  (lati  Nunti),  quando  per  qual  che  accidente  non 
fia  cangiato  in  fomite  di  maleuolenza , il  fondamento  dell’ 
amicitia.  Alcuni  vogliono  ch’egli  entrale  in  diffidenza  del 
Conte  Duca  allora  primo  Miniftro  cd  unico  arbitro  di  quella 
Monarchia,  e che  da  lui  s’ordinairelateladel’efGlufione  da 
farli,  doppo  fi  lungo  tempo.  Altri,  che  i Medici  defiderofi 
di  tener  lontani  gl»  fuddici  dal  Ponteficato  per  le  male  fodis- 
fationi  pretefe  da  Vrbano,haue(Tero  impetrata  quell’  efclu- 
fione  dal  Rè  di  Spagna.  Altri  che  machinandofi  in  Madrid 
la  perfecutiono  de  Barberini,  fi  dcfignalfc  per  poterla  esegui- 
re di  non  lafciar  giungere  al  Ponteficato  alcuno  de’  loro  più 
affettionati.  Altri  cheli  Spagnoli oonofciutolo  amiciffimodi 
Mazarino  lo  volcScro  come  tale  impedire. 
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Altri  finalmente , che  per  hauer  cflb  confegliato  à fauorc 
del  nuouo  Ambafc.  di  Portogallo,  perche  fi  riceuefie,fi  adof- 
sò  l’odio  di  quella  Corona , c'hà  per  diffidente  chiunque  non 
fi  moflra  oftinatilfimo  in  promouere  il  loro  interefie,  in  ogni 
minima  cofa;  per  nemico,  chi  moflra  di  dubbitare  fé  debba 
da  tutti  approuarfi,ciò  che  da  loro  s’elegge, chi  in  fomma 
fofpetta  che  nelle  loio  attioni  porta  cadere  mancamento. 
Qual  fi  folle  la  Cagione , egli  fu  dichiarato  feopertamento 
diffidente  dal  Cardinale  Albernoz,  nè  la  portanza  de  Barbo- 
ni , foftenuta  da  più  di  50  creature , fu  valeuole  ad  efTaltarlo» 
(è  pure  non  furono  fimulati  i tentatiui  di  Barberino,  come  fi 
diuulgò  per  la  Corte,  e fu  uniuerfale  per  la  maniera  imperio- 
fa,  con  cui  promcttcua  le  prattiche  della  fua  efalratione.  £ 
collante  opinione  già  dichiarata  col  detto  commune  , cho 
femel  exclufiu  ,femper  excluftu , che  fi  come  li  Spagnuoli  s’op- 
pongono all’  efaltationc  di  chi  unavolta  fu  da  loro  impedito 
che  non  giungere  al  Pontificato.  Coli  ogn’uno  tenne  fin  dal- 
la creationed’Innocentio,  che  le  loro  forze  fi  farebbero  in 
tutti  i Conclaui oppofle  all’ efalratione  di  Sacchetti;  e che 
ben  poteuano  mancare  i motiui  della  prima  efclufione  ,mà 
che  fempre  farebbe  durato  nel  fuo  vigore  , quello  d’hauerlo 
efclufo  una  volta.  Con  tutto  ciò  quella  regola  ha  hauuta 
talhora  la  fua  eccettione,  e come  quando  il  Cardinale  Aldo- 
brandini  dichiarato  diffidente  di  Filippo  li  per  la  memo- 
ria di  Silueltro  fuo  Padre,  fauorito  da  Paolo  IV  in  tre  Con» 
claui,  prouò  l’cfclufione,  c nel  quarto  fu  efaltato  in  Clemen- 
te Vili,  con  l’inclufione  dello  fteflo  Rè.  Da  quello  efempio 
animato  il  Cardinale  Sacchetti  , fubito  doppo  l’cfaltationo 
d’Innoeentio  X,  mandò  alla  Corte  di  Spagna  l'Abbate  Al- 
douifi  fuo  Nipote,  perche , come  dicemmo , era  forfè  cagio- 
ne d’efcluderlo,  l’amicitia  di  Mazzarino , ed  efTo  ò fe  l’ima- 
ginaua,  òl’haueua  già  penetrato;  perciò  in  quella  parte s’in- 
' gcgnò  giullificarfi , in  una  bella  maniera  eon  la  Corona  di 
Spagna , confortando  ch’egli  era  araiciffimo  con  Mazzarino, 
e che  in  luogo  di  diffimularlo,  ne  faceua  publicamcntc  pro- 
celle. Soggiunfe  non  efler  altri  per  quello , capo  più  habilo 
à fetuire  alla  Spagna  che  fo  raedefimo  quando  diuenifTo  Pon«  • 
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tcficc.  Niffuna  cofa  diccua  il  Cardinal  Sacchetti,  farebbe  piu 
utile  in  qucfti  tempi  alla  Spagna  della  pace  col  Rè  di  Fran- 
cia. Stenteranno  à negare  quella  propofìcione  li  Spagnuoii 
medefimi.  Dalla  parte  del  Rè  di  Francia  , non  vi  (afa  llando 
le  cofc  coli  , difpofirionc  veruna  alla  pace,  feà  quella  non  fi 
modra  difpollo  il  Cardinale  Mazzarino.  Per  difporre  que- 
llo nilfuno  è altretanto  al  propofito , quanto  un  Papa  che  gli 
fia  flato  amico  da  Cardinale  e per  interrili  priuati, perche 
nel  redo  quel  Cardinale  hauendo  già  fondata  la  fua  fortuna, 
fuori  dello  dato  Ecclcfiadico  farà  Tempre  de  Papi  quella  di- 
ma, che  ne  fanno  glabri  Principi  dranieri , e non  maggiore. 
Riportò  rifpoda  aliai  buona  ed  in  fegno  di  confidenza  la  cro- 
ce di  S.  Giacomo  per  un  fuo  nipotino.  Nel  redo  le  prattiche 
di  Sacchetti  erano  tanto  calde  e portate  con  tant’ardore  da 
fuoi  parteggiani,  che  non  mancarono  di  molti,  da  quali  non 
fi  giudicaflcro  deboli  le  forze  Spagnuole.  Haueua  grand’ 
amici  in  ambedue  i Collegi)  vecchio  enuouo,  nè  v’era  al- 
cuno che  per  interclTe  priuato  gli  folle  nemico.  Duraua  l'a- 
more c l’amore  e la  cagione  d’amarlo  ne’  Barberini,  à i Fran- 
cefi  oltre  il  rifpetto  del  Cardinale  Mazzarino , era  dimoio 
per  portarlo  ,1’auuerfione  già  prefuppoda  nei  Spagnuoii.  Li 
Cardinali  Lomellino,  Chiggi,  Imperiale, Corrado,  ed  Albiz- 
zi  gl*  erano  congiunti  con  fi  grand’amicitia  che  al  di  lui  inter- 
«fle  ogn’alcro  pofponeuano  che  poteflerohauere  in  Concia- 
ne. La  Signora  D.  Olimpia  temendo  meno  di  lui  che  di  mol- 
ti altri  f'ggetn  Papalini  gl’  acquidaua  il  feguito  d’Azolino,  e 
Gualteri,  l’età frefea  s’era  in  X.anni  doppo  ripagato  Con- 
claue  maturata  iu  tal  guifa  , che  pareua  ch’i  vecchi  non  Tene 
doueflero  fpauentare.  Il  concetto  della  bontà  della  vita, 
dell’  cfperienza  ne’  nrgotij , e della  dottrina  liguadagnaua 
l’applaufo  umueifalcdi  tutti. 

Sei  mi  fi  auanti  morifTc  Innoientiofi  penetrarono  le  prat- 
tiche di  Sacchetti  , perche  i Cardinali  afirtrionati  come  io 
diccua  , vedendo  da  una  parte  mancare  og  ii  giorno  la  fpe- 
ranzache  il  Papa  folle  per  tirlrcafLi  marzi  la  vita,  dall’ al- 
tra confi  letàdo  eh  • h Spagnuoii  nó  haurebbero  lafciaro  di- 
ligenza veruna,  per  tener  lontano  Sacchetti,  fcronouu  unio- 
ne à 
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ne  àfauordilui , e mcficro  in  ficuro  come  allora  fi  Teppe  35 
voti.  Fu  il  primo  à fcoprir  quelli  ncgotiati  il  Cardinale  Cap- 
poni , che  nc  diede  fobico  parte  al  Gran  Duca  di  Tofcana  ed 
al  Cardinale  Giou.  Carlo  doppo  hauei  ne  parlato  al  Cardina- 
le Decano.  Da  quella  parte  fi  difiimulò  il  tutto  facendoli  oc- 
cultamente i Terrapieni per  render  vani  i colpi  de*  nemici, 
lauorandofi  di  contramine  che  douc fiero  far  fuanire  i loro 
lauori.  11  Cardinale  Barberino  quantunque  non  fofic  alieno 
dal’  efaltare  Sacchetti  , (limò  pero  Tempre  difficoltà  ino- 
perabile le  Tue  prattiche  ; ad  ogni  modo,  Tcorgcndo  quanto 
giouafic  à i difegni  propri)  i’uniofie  già  detta , moftrò  d’appro- 
uarla  , e premile  di  cooperare  con  ogni  efficacia  all’ efito  da 
Collegati  dcfidcraro. 

Enciò  egli  in  Conclaue  con  volontà  d’cfaltare  il  Cardina- 
le Corrado  , e di  far  tutti  li  Tuoi  sforzi  per  confeguire  il  Tuo 
intento.  NacqueCorrado  in  Ferrara  ed  in  confequcuza  fud- 
ditod’Alfófo  Ducad’E(le,e  benché  il  Dominio  di  quello  luo- 
go pafsò  alla  Chicfa  , rimafe  però  Tempre  nell’  affetto  de  gl* 
E(lenfi,edin  non  sò  quali  interdir  nella  Tua  giouinezza  , fu- 
rono del  Duca  di  Modena  pure  in  Ferrara.  Imparenrando 
quello  co’ i Barberini , tra  l’altreconditioni  che  fece,  fu  elio 
da  loro  fi  procurafiero  le  prattiche  di  Corrado  nel  futuro 
Conclaue.  Non  fu  molto  Contrario  al  genio  del  Cardinale 
Barberino  il  partito,  perche  toltone  il  rifpctto  che  Corrado 
non  è Tua  Creatura,  nell’ altre  co  fe  inconcraua  ogni  fodis* 
fattione.  L’haueua  chiamato  à Roma  c fattolo  Auditore  di 
Rota  nel  Pontificato  del  Z o , doppo  non  l’haueua  mai  dilgu- 
ftata,moflrò  di  rallegrali!  della  Tua  proraotione  al  Cardina- 
lato, ne  lafciò  mai  alcuna  dim  'llraiione  che  gli  porefie  ac- 
crcflerc  la  confidenza.  Vcdcua  però  che  il  porre  in  piedi  le 
prattiche  di  Corrado  , traheua  (eco  molte  conlèquenzc  >op- 
poftenon  meno  al  Tuo  utile  thè  al  fuo  difegno.  Li  Spagnuoli 
che  non  erano  lontani , dal  pigliar  quello  foggetto,  vedendo- 
lo daluiprop  >llo,.haucrcbbero facilmente  penetrato  il  Tuo 
molino  che  lo  Tpingeua , ed  in  confequenza  fatto  ogni  sforzo 
per  impedire  il  progrefiò.  Sono  note  le  cagioni  degliodij,trà 
il  Duca  di  Modena  c Tillcilì  Spagnuoli, e perche  quelli  odiaf- 
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fero  uno»  ballaua  faperc  eh'  ci  foflc  amato  da  qucllo.Lc  Crea- 
ture d’Vrbano  vedendoli  pofpolto  ad  una  d'Innoccntio , da 
chi  doueua  proferire  cialcunadi  loro  , à qualiìuoglia  dello 
fteflb  Innocentio  » era  vcrifimilc  » che  fciolti  dal  obligo  dalla 
gratitudine  lafciaflerò  di  leguirc  il  loro  capo.  La  gioucntù,  la 
poca  ifpericnza , c la  natura  aflai  lenta  del  Cardinal  Corrado» 
non  daua  alcuna  fperanza , che  il  Collegio  folle  per  abbrac- 
ciarlo , fenza  veruna  repugnanza  ò contrailo.  Hcbbc  dunque 
per  bene  di  tenere  nafcollo  quello  fuo  difegno  ad  ogn’uno,cd 
afpettare  la  commodità , che  dal  tempo  (egli  poteflero  fugge- 
nte. Fiore  però  con  gl’  affcttionati  di  Sacchetti  eh*  egli  non 
haueua  altro  intento  che  di  rinouare  le  diligenze  praticato 
nel  palTato  Conclaue , e eh’  era  tanto  grande  il  defiderio  de- 
falcare quel  Cardinal  eh’  egli  non  lì  curaua  defletè  in  vece  di 
Capo  uno  de’  membri  mcn  nobili  per  fodis  farlo , e coli  fi  ren- 
dette aflettionati  quei  Cardinalipcnfando  poi  di  tenerli  alio 
fue  parti  » quando  riufcite  vane  le  prattiche  di  Sacchctti.Scrif» 
fe  al  Duca  di  Modena , che  per  fermare  qualche  fperanza 
dell’  elcttionedi  Corrado  ,gl’crad  uopo  d’cfporfi  al  pericolo 
che  foflc  efaltato  Sacchetti}  e quell’ Altezza  non  aborrendo 
da  Sacchetti,  rifpofe  di  rcllarne  appagata , efortandolo  di  più, 
à fare  ogni  sforzo  purché'  un  fi  degno  foggetto  giungneflc  al- 
la dignità  fuprema,  di  cui  era  capace  al  pari  d’ogn  altero.  Pri- 
ma d’entrare  in  Conclaue  reftorno  d’accordo  i Collcgari  à 
fauor  di  Sacchetti , che  le  fue  prattichc  fi  doucflcro  folpcn- 
derc  , fino  alla  ftracchezza  del  Conclaue  , e che  i primi 
furori  doucflcro  confumarfi  nell’  efclufione  degl’ altri  pre- 
tendenti > che  giungeuano  al  numero  zi.  E certo  fu  giudi— 
Ciò  di  tutti  e Aere  Hata  la  pratticha  di  Sacchetti  immatura, 
che  tardata  un  poco  più , potere  hauere  miglior  efito  di  quel 
c’habbia  hauuto  l’ambiguicà  dell’  Ambafciatorc  di  Spagna, 
giudicata  difordine  nella  fattionc  Spagnola  fece  animo  à Col- 
legati , che  fi  chiamauano  lo  fquadronc  volante , di  porre  in 
campo  il  loro  difegno , fperando  che  in  quei  tumulti  gl’Au- 
ucrfarijjfi  potrebbero  lbigottire,ed  à loro  nafccre  la  vittoria. 
Il  Cardinale  Antonio  barberino  andato  ad  un  Cardinale  ami- 
lo di  Sacchetti, mà  non  però  dello  fquadronc , tiratolo  in  dis- 
parte» 
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parte , gli  dillo  : Allegramente  Signor  Cardinale  , habbiamo 
Papa  già  Sacchetti , e la  cofa  è tanto  più  grata,  quanto  che 
non  ci  fourafta  alcun  fafiidio  ò noia,  che  ne  renderebbe  un 
lungo  Conolaue.  Non  lafciò  il  Cardinal  de  Medici  di  far  le 
diligenze  nocelTarie,  per  contendere  à Sacchetti  il  Ponrifi- 
cato,e  perciò  parte  per  fc  ftcfTo, parte  per  i Tuoi  confidenti  au- 
uisò  i Parteggiani  di  Spagna  à contenerli  in  officio  ed  à ricor- 
darli dell’  obligo  loro.  Fò  confortare  i Vecchi  a non  concor- 
rer in  Sacchetti, accertando  ciafeuno  in  particolare, c’hauer- 
rebe  la  mira  folamente  ad  efaltaro  la  fila  perfona.  E’  cofa  in- 
credibile quanto  Ila  facile  ogn’  uno  à lafciafi  ingannare  dal 
proprio  intereffe,  quello  è arbitro  de  gli  affetti  degli  huomi- 
ni,  ne  ve  alcuno  per  faggio  che  fia  che  alle  fue  vane  apparen- 
ze non  ceda.  XXII  Cardinali  afpirauano  al  Pontificato , e 
per  mezzo  de  loro  aderenti  la  maggior  parte  faceua  le  putti- 
che  per  arriuarui.Ogn’uno  di  loro  fi  lafciaua  imbarcare  da  ca- 
pi di  fattione  ne  v’era  che  non  hauefic  fporanza  d'eficre  il  più 
amato  da  quelli.  Ev  indubitato  che  il  Cardinale  Barberino  en- 
trò con  difegno  d’opporfi  all’  cfaltatione  di  tutte  le  Creature 
fue  Papabilijtoltone  Sacchetti, Rapaccioli,  e Franciotti,  e pu- 
re rutti  gl’ altri  particolarmente  Ginetti , Carpegoa , e San 
Clemente, preflando  fede  alle  fue  promelfe,  flimauano  e po- 
teuano  ftimarc  di  poterlo  hauere  fauoreuolc.  Per  mezzo  del 
Principe  di  Paleftrina  fc  intendere  à ciafeuno  di  loro  auanti 
l’mgrcfTb  del  Conclaue,  eh’  egli  non  haueua  altro  intento  che 
di  promouere  la  fua  perfonaiticordaua  egli  gli  oblighi  che  di- 
ceua  d’hauere , parlaua  della  conuenienza.  Carpegna  poteua 
temere  l’oppofitione  di  Barberino  perche  era  troppo  noto  ad 
ogn’  uno  l’affetto  de’  Medici  à lui  partialejroà  l.effcrc  fiato  da 
lui  promofTo  alla  Porpora , e l’hauergli  in  tutti  li  tempi  fenza 
verun  interrumpiméto,  prefiato  ogni  ofTcquio  l’affidaua'dall’ 
altra  parte  del  filo  fauore.  Ginetti  e San  Clemente  furono 
creature  diletti  d’Vrbano,  ne  da’ al  tri  che  da  lui  poffono  con- 
ficcare quell’  honore , non  hauendolo  ne  con  ricchezza  di  pa- 
trimonio , ne  con  lunghezza  di  feruitio  à prò  della  Chicli  ac- 
qui fiato.  Ambiduc  affai  auanti  ne  gli  anni  , di  valore  affai 
praticato,  c’haucuano  l’aura  che  baftapcr  andaro  nel  nume- 
ro do’ 
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ro  de’ candidaci  ; ogn’  altra  cofa  potcuano  temere  che  l’aa- 
uerfionc  del  Cardinale  Batberino,fenza  ragione  poteuano  te- 
mere che  fodero  finte  l’offerte  fatte  loro , come  io  diceria, 
per  mezzodì  Paleftrina, màdi  loro  parlerò  à lungo  diciaf- 
cuno. 

La  mattina  de  19  Gcnaro,  non  fu  fatto  fcrutinio, perche  non 
era  anchora  terminata  la  claufura.Era  fi  grande  il  numero  do’ 
Cardinali  ed  in  confequenza  di  coloro  che  fiauano  al  loro 
fbruitio,  che  per  il  Gonclaue,  come  dalle  piante  fin  dal  prin- 
cipio ftàpate  apparisse,  fu  d’vuopo  farlo  di  recinto  più  ampio 
del  folito , e così  d’un  giorno  di  più,  per  poterlo  conforme  al- 
le difpoficioni  delle  Bolle  Pontifìcie  ridurre  à perfettione.  La 
tardanza  fi  riputò  altretanto  urite  alli  Spagnuoli,  quanto  dan- 
nofa  à Sacchetti, quelli  hebbero  tempo  d’affodare l’cfclufio- 
nc  dal  principio  vacillante , per  l’ambiguità  del  Duca  di  Tet- 
ra- nuoua.  Quefio  perdette  a Hai,  languendo  l’impeto  dc’fat- 
tionari,comc  fuccedc  d'ordinario  col  tempo.  S’attcfe  tutto 
quel  giorno  à negotiare  da  tutto  le  parti , affettandoli  come 
principio  di  battaglia  il  primo  Scrutinio.  Li  Cardinali  entror- 
no  nella  Cappella  di  Sifto, feruando  gl’ordini  e folennità  ordi- 
narie > delle  quali  non  faremo  parola  per  effer  fiate  le  mede- 
lime  degl’  altri  Conclaui.  Per  fcrutinatori  di  quella  mattina 
furono  cacciati  à fortuna  li  Cardinali  Barberino  ,Ludouifio, 
& Azzolino  ; per  riconofcitori , Rappaccioli , Retz,  ed  Anto- 
nio Barberino.Furono  honorati  quella  (leda  mattina  con  due 
voti  allo  fcrutinio  e due  all’  accedo  il  Cardinal  Decano  , con 
5 allo  Scrutinio  e due  all’  accedo  il  Cardinale  Sotto- Deca- 
no ; con  10  allo  fcrutinio  e 10 all’  accedo  il  Cardinal  Sacchet- 
ti s d’uno  allo  fcrutinio  d’un  altro  ali’  accedo  il  Cardinal  Gi- 
nctti  > di  j allo  fcrutinio  e d’uno  all*  accedo  il  Cardinal  Cap- 
poni v di  due  e uno  il  Cardinale  Pallotta  ; San  Clemente , Fa- 
chinetti, Grimaldi, Rapaccioli,  Giori , Cechini , Cherubi- 
no, Imperiale,  Caifarclli  ed  Albezi  » 13  nello  fcrutinio  ed  8 
all’  accedo  Caraffa  ; 11  nello  fcrutinio  e 7 all’  accedo  Chiggi; 
3 nello  fcrutinio  c quattro  nell’ accedo  Corrado.  Gli  altri  non 
hebbero  voto  alcuno,  e nell’  accedo  furono  13  fchedule,cho 
diceuano , Accedo  Nomini.  E così  fu  terminato  il  primo  fcru- 
linio.  Dal 
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Dal*  effetti  così  difperti  i voti , s’argomentò  che  li  Partiali 
di  Sacchetti  volefTero  dar  tempo  al  tempo,  per  condurre  con 
fperanza  di  felice  fucccfTo  il  loro  negotiato.  Nello  fcrutinio 
della  fera  non  fu  notabile  alteratione  di  voti , folo  fu  dato 
qualch’  uno  à chi  la  mattina  non  n’hebbe.  Il  numero  degli 
ÀcocfTori  al  Nemini  fu  lo  flcfTo  j nell’  altra  mattina  i voti  di 
Sacchetti  tra  lo  fcrutinio  e l’accefTo  furono  zi , di  Caraffa  e 
Chiggi  furono  quati  i medcfimi , e così  fu  la  fera.  Da  quelli 
principi)  fi  comminciò  ad  argomentare  la  lunghezza  dei 
Gonclaue,  edà  fargiuditioinficme , quali  forze  hauefTero  le 
fattionì.Quci  tanti  che  nello  fcrutinio  non  andauano  à niffu- 
no,  furono  creduti  liSpagnoli,  ed  hauefTero  il  Nemini  per  fe- 
gno  della  loro  unione.  Quell i erano  già  fufiìcienti  ad  cfclude- 
rc,  ti  che  le  fperanze  di  Sacchetti  cadeuano  par  terra , e /fendo 
irremediabile  la  caduta.  Gl’  altri  con  dalrifparfamente  à Ca- 
raffa e Chigi , ti  dichiarauano  che  ciafcuno  di  loro  faceua  per 
la  Chiefa,come  citi  giudicauano  eh’  erano  rifoluti  di  non  con- 
correre in  alcun’  altro. 

Vna  mattina  occorfe  unacofa,che  alterò  alquanto  ilCon- 
claue , furono  dati  al  Cardinale  Barberino  31  voti  tra  lo  fcruti- 
nio  ed  acceffo,  del  che  fi  fpauentorno  notabilmanti  i Medici. 
Non  poteuano  dubitare  altrimente , che  Barberino  foffe  Pa- 
pa, fapendoeffer  già  andato  in  difufo  ciò, che  anticamente  ti 
pratticaua  di  folleuare  al  Pontificato  chi  foffe  (lato  nipote 
d’un  Papa  viuuto  per  qualche  tempo.  Coti  ad  Eugenio  V I 
doppo  alcuni  Pontificati  fucceffe  Paulo  1 1 ; à Califfo  III  con 
gl’iflefti  intermedi)  Aleffandro  V I , à Piu  1 1 , Pio  1 1 1 > à Si- 
ilo IV,  Giulio  1 1 ; à Leone  X , Clemente  V 1 1 ; doppo  qual 
tempo  non  fi  fon  mai  radoppiati  in  una  fleffa  famiglia  i Pon- 
tificati. Ne  valfe  à Farncfe  l’affetto  de’  Cardinali,  la  (lima  de* 
Principi , e l’intereffe  principalmente  col  Rè  di  Spagna , per 
mezzo  d’Alcffandro  fuo  Nipote,  per  federe  nella  Tedia  occu- 
pata da  Paolo  III  Tuo  Zio.  Il  Cardinal  Barberino  era  ama* 
to  da’  Cardinali , mà  non  à fegno  che  lo  volefTero  Papa.  Era 
noto  che  molte  delle  Tue  Creature  haueuano  riceuuti  notabi- 
li difgufti  da  lui,  molte  di  quelle  d’Innocentio  gl’ erano  tino 
feopcrtamente  nemiche.  Con  tutto  ciò  li  Mediai  s’auuidcro, 
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eh’ il  Papa  non  potcua  farti  fenza  l’interucnto  de’ Barberini 
e che  l’efico  del  Conclaue  era  quali  difpcrato,  ogni  volta  che 
non  veniflcro  i parlamento  con  lui.  Quello  fine  Irebbero 
coloro  che  diedero  i voti  in  quella  mattina  ed  apunto  confe- 
guirno  il  loro  intento.  Erano  Itati  collanti  li  Medici , di  ricu- 
ìare  l’abboccamento  con  quello  Cardinale.il  Cardinale  Car- 
lo venne  à Roma  fubito  doppo  la  morte  d’Vrbano  Vili, 
e -rigettò  la  videa  di  Do.  Taddeo,  che  fu  il  primo  à voler- 
lo vilìtarc , c chiufc  à i due  Cardinali  Franccfco  ad  Antonio 
la  via  di  far  la  ftclfa  videa.  Nel  Conclaue  dello-  Hello  Vrba- 
no  non  volle  mai  parlare  con  alcuno  di  loro , e doppo  l’cfal- 
tatione  d’Innocentio , perfeuerò  nello  Hello  propolito.  Così 
fece  il  Cardinale  Giou.  Carlo  quando  venne  à prender  il 
Cappello  Cardinalitio.  Pochi  meli  auanti  la  morte  d'inno- 
cer.tio , il  Cardinale  accettò  la  vifita  del  Cardinale  Antonio, 
e lo  fece  àrichiefiadel  Rè  di  Francia,  che  con  l’Ambafcia- 
torc  di  Tofcana  li  dolfc  in  Parigi , eh’  il  detto  Cardinale  fat- 
tionario,  e dipendente  della lua  Corona  , felle  reputato  ne- 
mico de’  Medici , col  Cardinale  Franccfco  fi  continuaua  nel- 
le comminciatc  dimoHrationid’auucrlionc,nc  li daua  orec- 
chio, ad  alcuno  che  faucllallc d’accordo.  Si  piegò  l’oHinatio- 
ne quando  apparuecomeiodiccua  , ch’il  Papa  non  potcua 
farli  fenza  Barberino.  E così  doppo  alcuni  giorni  s’aboccaro- 
no  inficmc  il  Cardinal  Giou.  Carlo  li  congratulò  de’  voti  con- 
feguiti  negli  fcrutinij  pafiati,  c Barberino  rifpofe, che  detti 
voti  erano  per  feruire  à S.  E.  Il  ringrariamento  non  ufeìda  i 
termini  di  complimento,  ed  intorno  al  Papa  fu  detto  dall’ u- 
na  parte  e l’altra,  che  bifognaua  fare  un  huomo  da  bene,  pro- 
portionato  alli  bifogni  di  Santa  Chiefa,  cheuandaua  giornal- 
mencc  perdendo  vigore.  Trattauano  poi  inficmeà  ridire  la 
medeiima  cofa,cd  in  fomma  fi  connobbe  che  dal  parlarli  non 
nafceua  la  confidenza  ne’s’crano  dileguati  in  tutto  i pafiati 
tumori. 

Tra  tanto  sperano  già  dichiarati  ii  fattionarij  volanti , che 
non  voleuano  altro  Papa  che  Sacchetti,  exloue  prima  li  voti 
di  lui  s’erano  andato  rigirando  trà  li  aj  C30  hor  calando  hor 
alzando  commi  nciarono  à prender  pollo  fui  33  ne  mai  s’alce- 
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ràua  quello  numero  di  Sacchetti , diceuano  ò Cataletto  no 
haueuano  altro  in  bocca  che  di  voler  lafciar  la  vita  in  Con- 
clauc  prima  d’ufcirc  con  l’efalratione  d’altri  che  di  Sacchetti* 
Nel  principio  del  Conclaue  mancarono  di  quei  Cardinali 
che  vennero  poi.  L’Arciuefcouo  di  Napoli , quello  di  Praga, 
e quello  di  Genoua,  e Landgrauio  d’Affia.  Incontrò  l’Arci- 
uefeouo  di  Napoli , l’Ambafciatorc  di  Spagna , e lo  configliò 
6 non  hauer  riguardo  à ciò  che  li  Medici  dicciTero , accen- 
nando intorno  all’  efclufionc di  Sacchetti,  eh’  egli  mollra- 
ua  di  credere , ò più  rollo  di  Capere , che  non  da  Spagna  al- 
trimcntc , mà  da  Firenze  veniffe.  Così  dille  con  Landgrauio 
e con  Durazzo , fe  non  che  il  non  clTer  quello  da  Spagna  di- 
pendente , richiedi  alcuna  mutatione  nel  dire.  Con  la  venu- 
ta  delHarach  che  fu  l’ultimo  li  cangiò  affatto  il  parlare  del 
Duca  di  Tcrra-nuoua , perche  accompagnato  quello  Cardi- 
nal lino  alla  porta  del  Conclaue  vidde  il  Cardinale  Acqua- 
uiua  e Landgrauio,  e dille  loro  che  da  parte  del  fuo  Rè  di> 
chiarauaper  diffidente  della  Corona  di  Spagna  il  Cardinale 
Sacchetti , e deiìdcraua  che  quella  Tua  dichiaratione  lì  notili- 
caffè  à i Cardinali  fudditi  della  Spagna  , ed  in  particolare  al 
Cardinale  Borromeo  ed  Homodei. 

Di  quella  mutatione  tenne  celata  la  vera  cagione  l’Ambaf- 
ciatore  anzi  farà  di  mellierc  per  informatone  di  chi  legge  di 
portar  ciò  che  da  altri  e da  lui  fu  detto  intorno  ì quello  nc- 
gotio.  Ne’  primi  giorni  del  Conclaue  veduta  l’ambiguità  del 
Duca  già  detto.  , il  Cardinale  di  Medici  fcriffe  al  Viceré  di 
Napoli  lamentandoli  fortemente  che  la  mente  del  Rè  fuo 
Signore  veniffe  così  malamente  defraudata,  e che  un  Mini- 
Uro  della  Spagna  il  più  principale  della  Corte  di  Roma,  li  llu- 
diaffe  di  portar  pregiuditio  tanto  grande  à quella  Monarchia, 
quale  farebbe  (lata  l’efaltatione  d’huomo  cfclufoaltrcuoItc,& 
inrereffato  con  nemici  più  dichiarati  della  Corona.  Lo  pre- 
gilo d’interporre  l’opera  fua  in  affare  di  tanto  rilieuo , e fe  la 
fua  autorità  fi  Rende  ffc  tant’  oltre  di  richiamarlo  dell’Am- 
bafeiaria.  11  Viceré  riceuute  le  lettere,  ne  diede  fubito  parte 
al  Viceré  di  Sicilia  e Gouuernatore  di  Milano,  dicendo  di 
hauer  nelle  fae  inftitutioni  la  diffidenza  di  Sacchetti,  mànon 
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hauendola,  ò dicendo  di  non  hauerla  l’Ambafciatore  , egli 
non  fapeuache  ifpcdicnte  pigliare,  chiedeua  però  configlio 
da  loro  pcrnonefpoifi  al  pericolo  d’errare  in  cola  di  fi  gra- 
ne importanza.  Tutti  li  configliorno  di  fcriuere  all’  Ambaf- 
ciadorc,  ciò  eh’  egli  fapeua  della  mente  del  Rè,  perche  così 
egli  faccua  l’i  fficio  di  buon  Mimftro , e rendeua  inefcufabilo 
lcrrorc  del  Duca.  Hauute  le  lettere  il  Viceré,  l’Ambafcia- 
tote  pafsò  l’ufficio  che  dicemmo  , etolfe  il  prefetto  del  fer- 
milo di  Spagna  à molti  che  concorreuano  in  Sacchetti.  Que- 
fto  ditte  d hauer  fatto  con  arte  l’Ambafciadore  non  altrimen- 
te  à perfuafione  ò rithictta  d’alcun  Miniftro  della  Corona. 
Non  volfi  dicea  con  alcuno , dar  principio  al  Conclaue  con 
l’cfclufione  d’un  foggetto  di  tanta  ttima  di  quanta  è Sacchet- 
ti > giudicai  che  quiuipotettc  incontrare  odio  la  nottra  fattió- 
ne  in  Conclaue , e riceuette  utile  in  vece  di  detrimento  quel- 
la degl’  Auuerfarij.  Perciò  nel  principio  parlai  ambiguamen- 
te à bella  potta,  per  vedere  doue  andattero  à poggiare  le  forze 
de’ fattionarij  volanti, ed  ilfauore  di  coloro  che  chiamaua- 
no  attattmara  la  Chiefa  di  Dio  impedendotene  un  Capo  fo- 
pra  rutti  gl’  altri  pretendenti  proportionato,pcr  gouernarla. 
Quando  poi  s’è  veduto  , che  i primi  impeti  non  fono  fiati  fi 
forti-,  che  non  habbia  potuto  rintuzzare  la  nottra  fattione, 
opportunamente  hò  publicato  la  mente  del  Re  mio  Signore. 
Si  dolcuadt  più  dello  fletto  Sacchetti  , dicendo  medefimo 
i haucua  detto  p ù volte  d’hauer  lettere  del  Ré,  con  le  qua- 
li riuocauarefclufioneunavoltapubIicata,e  per  reiterare i- 
ftanze  che  gliene  haucttc  fatte. non  haueua  potuto  vederle. 
A i Cardinali  che  gl’  addimandauano  perche  nel  principio 
non  pailatte  con  tanta  rifolutionc,  rifpofe  d’hauer  (limato , 
eh’  etti  lo  potettero  intendere  a i cenni , ne  hauer  voluto  dar 
quella  nota  à Sacchetti  > Ma  hora  che  non  battauano  j cenni 
ettcre  sforzato  di  pattare  alle  più  viuc  dichiarationi  che  ri- 
chiede ttc  il  negotio. 

La  dichiarationc  però  in  luogo  di  terminare  le  prattich* 
di  Sacchetti  l’auualorò  maggiormente. Ne  Borromeo  ed  Ac- 
aiiua  partirono  alrnmenre  dal’  unione  de’  f.urionanj  volanti; 
più  totto  s’oftinarono  nell’  intraptefo  ptopufito.  Si  diuolgó 

per 


ALESSANDRO  VII.  54r 

per  lo  Conclaue  una  foratura  attribuita  «immunemente  al 
Cardinale  Albizi , ma  da  molti  ftinuia  fattuia  dell’  Auuoca- 
to  Lini, in  cui  l'autore  ftudiò di  prouareche  neliun  Principo 
fecolarc  porcile  lenza  graue  peccato, ed  obligo  di  fodisfare  a i 
danni  priuati,  c publici , opporli  all  cfaltatione  d’alcuni  Car- 
dinali in  Conclauc , che  peccalTero  mortalmente  i Cardinali 
che  il  riguardo  d’alcun  Rè  ò Potentato  in  qual  lì  voglia  forte 
lafciaifero  di  darò  il  loro  voto  àchi  per  altro  giudicaiTero  de 
de  gl*  altri  più  meriteuole.  Era  la  fcrittura  fatta  à modi  d’al- 
legatione  legale  , portandoli  l’autorità  di  tutto  quello  cheli 
diccua.E  perche  correa  famaelTereaneo  ufcitaun’  altra  fcrit- 
tura in  cui  fi  moftraua  che  i Cardinali  non  dcuono  ò polTono 
far  giuftamente  un  Pontifice  chehabbia  l’cfclufione  (coperta 
da  un  Rè  Chriftiano  à cui  obbedifea  gran  parte  de’ Cattoli- 
ci, e fu  fama  che  l’Autore  di  quella  fuflc  il  Cardinal  D.Lugo* 
perciò  cho  la  maggior  parte  dell*  Autorità  per  prouare  che 
unRèò  qual  fiuoglia Principe , non  può  fenza  colpa  grauilfi- 
ma  ,come  io  diccua  , efcludere  alcuno  , nè  i Cardinali  da 
qnclVcfclufione  haucr  riguardo  era  prefa  dalle  fcritture  del- 
lo dello  Lugo.  La  fcrittura  hebbe  la  fca  rifpofta  » nc  fece  al- 
cuna impresone  ne’  Cardinali , fc  non  che  li  Spagnuoli  for- 
marono concetto  , che  Albizi  Autore  ò vero  òprctcfo  della, 
fcrittura,  non  pare  volclfe  farà  fuo  modo  feguendo  il  detta- 
me de  propri)  capricci  in  Conclauc,  ma  che  di  più  preten- 
dclfc  tirar  altri  doue  egli  ccrrclfe,ò  dar  loro  lo  leggi  in  vece  di 
xiccuerle. 

Di  più  una  mattina  il  Febei  Macftro  di  Cerimonie  parlò, 
con  alcuni  Conclamili  refcntitamcntc  contro  coloro  che  cf- 
cludeuano  Sacchetti  , diceuano  che  impediuano  una  cfalta- 
tione la  più  degna  che  potellè  farli  in  quelrempo , ed  in  con- 
fequenza  erano  rei  di  tutti  quei  danni-,  che  non  hauendo  un 
Capo  di  tanto  valore  patirebbe  la  Chiefa  Cattolica.  Di  ciò 
fatti  confapeuoli  li  Spagnoli  nella  loro  congregatone  ,dic- 
dctòl’incumbenzaal  Caidinal  Giou.  Carloadauuifareil  Fe- 
bei, ad  andar  più  cauto  nella  cenfura  delle  loro  attioni.  Il 
Cardinale  l’elTcguì  nel  modo  thè  giudicò  elfereil  più  à pro- 
pofuo  per  chiuder  la  viaà  tal  inuentione.  Dal  principio  di 
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'Quarcfima  s’ammalò  il  Cardinale  Triuultio,cfe  bene  il  malo 
non  era  fi  graue  che  non  permette  flc  il  fermarli  in  Conclaue, 
il  timore  però  che  non  andaffe  prendendo  vigore  lo  configliò 
ad  ufeire  corno  fece.  Di  là  poco  foprafatto  d’una  apoplelfia 
moti  il  Cardinale  pur  Luigi  Caraffa , ed  il  cadaucro  fu  trasfe- 
rito alla  Chicfa  del  Giesòdoue  due  giorni  doppo  col  hono- 
rc  douuto  ad  un  Cardinale  e Principe  di  tal  cafa  fu  fcpcllito. 
Molti  haueuano  fatto  difegno  fu  la  perfona  di  Caraffa, filman- 
do riufcibilc  lafua  efaltatione.  11  concetto  della  fua  bontà  e- 
ra  più  che  ordinario,nclla  Nuntiatura  di  Colonia  fi  era  dipor- 
tato egregiamente  , l’haueua  cfaltato  nel  principio  del  fuo 
Pontificato  Innocentio , (limandoli  quali  obligaro  dal  meri- 
to à dargli  la  Porpora.  Nell’ affabilità  de  coftumi  non  era  fu- 
pcrabile  d’alcun  altro , e perciò  haueua  pochi  ò nefun  nemico 
per  rifpetto  fuo  proprio.  In  rifguardo  della  famiglia  non  gli  c- 
rano  amici  li  Colonefi , e dal  non  hauerli  conferito  la  digni- 
tà del  Cappello  al  tempo  di  V rbano  potcua  il  Cardinale  Bar- 
berino elfere  trattenuto  à non  concorrere  nella  fua  cfalrario- 
rc.  Le  Creature  d'Innocentio  vi  farebbero  caminate  più  che 
di  buon  palio.  Negli  Spagnuoli  preualeua  il  concetto  della 
fua  natura, e liferuiti)  del  fratello  Principe  di  Rallignano  al- 
la memoria  di  Paolo  IV.  I Medici  per  fcftclfi  l’amauano, 
forfè  più  d’ogn’  altro.  Duecofc  s’opponeuano  all’  efaltatio- 
ne di  Caraffa;  l’uno  era  l'impedimento  de’ piedi  affatto  inu- 
tili al  caminare , nè  pareua  conueniente  , quando  bene  non 
ofiaffe  alla  difpofitione  de  Canoni  che  fi  faceffe  un  Papa  nè 
pure  habile  à fare  la  prima  funtione,e  celebrar  meda  una  vol- 
ta; l’altra  era , la  frefea  ricordanza  della  legationedi  Bolo- 
gna eh’  egli  fu  forzato  di  lafciare  per  l’inabilità. Balla  egli  mo- 
rì in  concerto  di  poter  effer  Papa,  e con  lode  molto  maggio- 
re appreffo  i Conclamiti , hauerebbe  terminato  la  vita , fe  fi 
fotfe  moftrato  men  auido  d’arriuarc  al  Pontificato.  Non  s’in- 
tepidiuano  punto  le  prattiche  di  Sacchetti  : era  più  che  mai 
ardente  la  fatrion  volante  ; in  volerlo  Barberino  fecondaua 
l’ardore  ; li  Frineefi  non  fi  firaccauano  doppo  le  prime  furie; 
edalli  Spagnoli  era  d’vopodi'vigilarfempre  alla  propria  dif- 
fefa.  La  venata  di  Monficut  de  Leon  in  qualità  d’Ambafcia- 
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(ore  di  Francia  accrebbe  la  coRanza  ne  Tuoi.  Non  fi  può  ta- 
cere una  cofa  di  quell*  Ambafciatorc , &c  è la  fua  lettera  prc- 
fentata  al  Sacro  Collegio  i in  quella  fcritta  aliai  elegante- 
mente efponeua  il  deGderio  del  Tuo  Re  circa  i’elettionc  d’un 
huomo  per  il  Pontificato , habile  à foflener  lì  graue  pelo  còl 
valore  c col  merito.  Ricordaua  i bifogni  della  Chiefa  traua- 
gliata  di  dentro  dalle  guerre  de’  Cattolici  trà  di  loro,di  fuora 
dall’  hcrclìe  ed  il  paganefirao , dicendo  che  il  Papa  dcxicua- 
cllcr  lontano  dalla  corruttione  delle  limonio  , foggiunfe , il 
come  il  palTato  Pontificc.  In  Comma  non  voleua  tanto  cfor- 
tarc  quanto  dar  biafimo,  c fu  detto  che  li  Franccli  parlalTero 
a bella  polla  , con  lì  poco  rifpctto  di  quel  Papa,  per  dimo- 
flrarc  che  non  haucuano  occalìonc  di  pentirli  che  Inno- 
cenno  X.  folle  Rato  adifpetto  loro  cfaltato-  Gl’  aR'cttio- 
nati  però  di  quel  Papa  non  Cernirono  quella  fcrittura  con 
guRo,  ne  la  verità  potè  tanto  in  loro  che  non  delle  luogo  all’ 
Amore.  Li  voti  di  Sacchetti  erano  Cempre  33.  gl’auuetlì  degli 
Spagnoli  erano  al  Nomini.  NeU’ufcirc  una  mattina  il  Cardi- 
nale Celio  della  Cappella  doppo  lo  Ccrutinio  dilTc  facctt- 
mcntc  : Homi,  noinon  faremo  mai  il  Papa , Cc  non  li  accora 
dano  il  Cardinale  Nomini  ,c  il  Cardinale  trtntatrè.  Auucdu- 
tofi  il  Cardinale  Sacchetti  che  non  oRante  il  numero  de  Cuoi 
piomotori,  era  poco  meno  che  difpe rata  la  Cua  efaltatione, 
comminai)  à far  qualche  parola  per  introdur  i negotij  di 
, Chigi.  Trouò  buona  diCpolitionc  fie  Cuoi  aderenti,  nc  pote- 
va dubitarli  della  fattione  volante , perche  l’c£feifi  dichiarata 
di  voler  Papa  un’ huomo  da  bene,  toglicuaogni  Colpcto  eli’ 
ella  non  folte  per  caminarc , in  un  huomo  di  GacrccLitaro  va- 
lore. Ne  Franccli  non  trouò  quel  ardore  che  Rimò  nccclTa- 
rio  per  condurre  à line  il  negotio,  anzi  il  Cardinale  Gì  imaldi 
parlò  in  una  maniera , che  Ce  bene  intendeua  un’altra  cola, 
fu  però  cagione  che  fi  veniUc  al  partito  da  lui  prefo.  DifTelff 
Grimaldi  che  Rimò  difficile  il  negotio  di  Chigi,  c qucRo  dil- 
le egli  appoggiato  acciò  che  le  dille  il  Cardinal  Barberino  di 
non  voler  ufeire  dalle  fue  creature,  mà  particolarmente  non 
voler  Chigi.  Sacchetti  giudicò  che  ladifficultà  t’atrr.ibuiire 
Jtll’cfclufiua  di  Francia*  c lenza  fai  altro  motto  prefe  occsiìo- 
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no  di  fcriucre  al  Cardinal  Mazzarino à fauore  di  Chigi,dicen- 
doli  che  doppo  dclTcre  entrato  in  Conclaue , riflettendo  all’ 
obligo  c’haucua  di  fcruirc  alla  Chiefa  6c  al  offeruanza  del 
giuramento,  rcplicatodue  volte  il  giorno,  houeuafempre  ha- 
uuto  la  mira  al  Cardinal  Chigi , eh’  elio  haueua  l’aura  del 
Collegio  per  la  certezza  eh’  era  in  ogn  uno  del  fuo  gran  me- 
rito c delle  fuc  virtù  Angolari , che  parlando  di  lui  con  fattio- 
narii  di  Francia,  haueua  incontrato  difficultà,  che  riflettendo 
à ciò  che  da  S.  E.  gl’era  fiato  fcritto,  più  volte  poteua  conjct- 
turare  che  di  là  le  venilTe  l’cfclufione.  Che  la  feruitù  profef- 
fata  al  Rè  Chrifiianilfimo  edàS.  E.  li  dauano  ardire  d’affìr- 
marc,  che  i fofpetti  nati  dal  attione  del  Cardinal  Chigi,  non 
potcuano  effcrc  fé  non  vani,  ripugnando  al  poflibile  che  hab- 
bia  hauuto  altro  intereffe , che  quello  della  publica  felicità, 
un  huomodi  rettitudine  fi  fegnalata.  Ch’egli  aflicuraua  fua 
E.  che  il  Cardinale  Chigi  haueua  fentimenti  buoniflimi  dal- 
la Francia,  e che  rimanendo  cfaltato  haurebbe  Tempre  con- 
gionta  la  caufa  di  quel  Regno  con  la  fua  propria.  Conchiufo 
finalmente,  ch’efcludendofi  il  Cardinal  Chigi  per  parte  della 
Francia,  accreditaua  il  concetto  che  molti  haueuanoche  la 
Pace  tra  le  due  Corone  fulTe  per  parte  della  Francia  impedi- 
ta , già  che  in  altro  non  haueua  ingelofito  la  Francia.  11  Car- 
dinale Chigi  che  in  mofirarfi  ardente  in  promouerne  rclfc- 
cutione  nel  congrego  fatto  à quello  fine  à Munfter.  La  let- 
tera fu  mandata  verfo  li  15  Fcbbraro  per  corriere  efpreflo* 
oltre  i rifpctti  communi  colla  Francia,  palfaua  poca  intelli- 
genza per  altre  cagioni  tra  il  Cardinal  Mazzarino  ed  il  Card. 
Chigi,  mentre  quello  eraNuntioin  Colonia  , quello  ricoife 
iui  fugaflro  dalla  Francia, quando  determinatali  nel  confi- 
glio  la  fcarceratione  de’  Principi , Conde , Conti , e Duca  di 
Longauilla,  gli  fu  necelfitato  d’abbandonare  quel  Regno, fra 
' tanto  follcuatofi  contro  lo  fteflo  Rè  i Principi  e’1  Ducad’Or- 
liens , Mazzarino  prefe  à farlcue  per  ritornare  in  aiuto  del 
Rè.  Di  ciò  diede  auuifo  al  Papa  Innocentio  il  Nuntio  , e 
hebbe  da  lui  ordini  à paflare  doglianze  coll’  Elettore, perche 
permettclTe  Umile  leuato  di  gente  nel  fuo  fiato , trattandoli 
ptfn  pure  di  far  guerra  à i Chriftiani  > mà  d’alimentare  le 
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guerre  Ciuili  in  una  Cafa  Reale.  Effe gei  il  Nuntio  gl’ ordini 
del  Pontifice,c  come  che  l’Elettore  non  ne  faccflc  cafo, 
Mazzarino  però  ne  rimafe  offefo,  come  dall’altro  canto  il 
Pontifice  s’animò  à fauore  di  Chigi , c poco  doppo  morto 
Panzirola  lochiamo  alla  Segretaria  di  Paro.  Doppo  l’inpio 
di  quella  lettera,  empiendo  già  la  feena  il  Cardinale  Sacche  t- 
ti,  fi  comminciò  àncgociare  per  qualchedun  altro  ; Il  Cardi- 
nale Barberino  amaua  aliai  il  Cardinale  Rappaccioli , éd  era 
collante  l’opinione  che  fc  hauelfc  potuto , nclTuno  più  di  lui 
farebbe  (lato  efaltato.  11  Cardinale  Facchinetti  non  lafciaua 
opera  alcuna , in  beneficio  del  fuo  Amico , che  fc  di  già  fatto 
un’altro  lui  per  lo  fcambieuol  affetto.  Li  Spagnoli  quantun- 
que no-n  dcfideraflcro  Rappaccioli,  per  effer  egli  (limato  con- 
fidentiflìmo  di  Barberino,  tuttauia  non  parendo  loro  beno 
d'impcgnarfi  in  tante  cfclufioni , copriuano  il  fuo  talento , 
inoltrando  in  apparenza , di  non  elTcre  alieni  di  quello  fog- 
getto.  Il  Cardinale  Antonio  Barberino  haucua  cooperato 
inficme,  con  il  Cardinale  Spada  l’efclufione  di  Rapaccioli, 62 
haueua  ottenuto  l’intento  da  Mazzarino , il  pretcfto  delle  di- 
mando fu  la  di  lui  troppo  confidenza  col  fuo  fratello,  al  quale 
egli  diceua  d’clfere  obligato  d’opporfi,  per  ragione  d’intcrclTc 
altrctanto , quanto  era  obligato  di  conuenire  con  lui  per  le 
ragioni  del  fangue.  Non  lì  refe  diffìcile  Mazzarino  à quelle 
dimande , come  quello  ch’aueua  i mcdelimi  motiui  d’Anto-. 
nio,c  di  Spagnoli  verio  Rappaccioli,  e defideraua  di  condcf- 
ccndcre  à deiìderii  di  Spada.Nel  Conclaue  però  il  Cardinale 
Antonio  mutò  fcntimcnto , ò fuflcro  ragione  delle  mutationi 
le  perfuafioni  del  fratello,  ò quelle  del  Cardinale  d’Elte,  che 
defideraua  in  capite  Rapaccioli.  Furono  dunque  introdotti  i 
trattati , e Facchinetti  non  prendeua  ripofo.  Elle  tutto  affa- 
cendato  andaua,  hor  da  quello , hor  da  quello , non  potendo 
terminare  alti  trattati , come  fu  fuo  collume  in  tutto  il  Con- 
clauc  , d’aificendarfi  fenza  far  nulla.  .L’Abbate  Colla  era 
conclamila  del  Cardinale  Antonio, datoli  per  inflruttiono 
dal  Cardinale  Mazzarino , e come  quelloche  bene  intcndcua 
gk’oblighi  del  fuo  padrone,  la  mente  del  Cardinal  Mazza- 
rino, auuisò  quello  delle  malcfodisfattionichaurcbbe  hauu- 
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ta  la  Francia  dell’  cfaltatione  di  Rappaccioli , ma  ben  egli 
perde  la  confidenza , perche  parlaua  più  torto  per  utile , cho 
j>cr  recar  più  diletto  al  Tuo  Cardinale.  Rimate,  & non  iafeiò 
di  fare  i mede  (imi  auuiii,  & una  fera  diflie  ch’egli  protertaua 
di  doucr  teft .ficare  alla  Fràcia  rafTafTinamento ch’egli  faceua 
di  S.  E.  c non  doueua  più  Cernirle  la  feufa  portata  doppol’e- 
faltationc  d’Ionoccnno  ,di  nonhaucr  hauuto  alcuno  che  gli 
rieordafTe  ciò  che  faceua  meftieridi  fare,  chelilafciò  nel 
tauolmo  alcune fcritture  che  haueua  per  fortuna  nelle  mani, 
& andò  à dormire.  Soprauenuto  il  Conclaoirta  d’un  altro 
Cardinale , trouò  il  Cardinale  Antonio  che  lagnmò  per  fo- 
ucrchio  dolore , ò rabbia  che  rafTalifTe  , è fu  poi  di  bifògno, 
che  lo  metterti:  aleno  ungiouane  di Paolucci , fpctialc  del 
Conclaue. 

La  mattina  che  foprauenne  determinarono  di  fcriuere  in 
Francia  , per  riuocare  l’cfclufione,  già  che  Monfieur  di  Leo- 
ne non  ccflaua  di  ftrepitare  alle  Ruote,  per  un  trattato  tanto 
pregiudiciale  al  fuo  Rè.  Era  in  quello  mentre  fòprauenura 
una  indifpofitionc,  che  fu  tenuta  preludio  d'una  grand’  infer- 
mità al  Cardinale  Spada,  che  pretefe  colorire  il  bifog.io,chc 
per  altro  egli  haueua  d’ufcire  di  Conclaue.  11  fòlo  odore 
delle  Pape  ,dirtc  il  Cardinale  Montalto  facetamente,  ha  ca- 
gionata l’infermità  à Spada,chc  male  parerebbe  s’cgli  la  ma- 
gi a (Te.  Vfcì  dunque  l’Emincntirtimo  Spada,  e fcnfTc  ncil’i- 
fiefTo  tempo  in  Francia , per  far  la  contramma  alle  mani  di 
Rapaci  ioli,  rindifpolìtionc  non  eia  fi  grane , che  non  li  defTo 
agio  di  nrgotiare  con  chi  volcfTe.  Monsù  di  Leone  per  fta- 
bilirlo contro  Rappacinoli,  doppo  l’Ambafc.  di  Spagna  dal 
quale  (coprì  che  li  Spagnoli  ed  i Medici  non  parlauano  da 
douero  nelle  cofe  di  Rappaccioli , mà  che  il  tutto  confili  eua 
nell’  apparenza..  Qui  giudico  uccellano  per  hauerla  chia- 
rezza che  bafia  di  querto  fatto,  reperere  da  principio  le  ca* 
gioni  d’auucifione  di  Spada  verfo  Rappaccioli.  Queft®' 
Cardinale  fubbito  doppo  creato  Innocentio,  fcriflc  la  rcla- 
tionc  dei  Conclaue,  come  fi  fuole  da  molti,  e noi  ancora 
facciamo  al  prefente.  11  racconto  però  come  hauea  per  fine 
l’inccccrte , cefi  non  poreuaconformatG  con  la  verità  de  fuc- 
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ceffi.  Lodioc l'amore  fono  il  veleno  dell’  hiftoria > ma  è un 
cadaucro  fenza  la  verità,  come  dille  un  Moderno , l’amore  e 
l’odio  togliendo  l’iftcfTa  virtù,  la  tolgono  di  vita.  11  fine  della 
xelatiane  fu  il  inoltrare  qualmente  il  Cardinale  Barberino, 
non  haueua  hauuto  altro  fine  , che  di  efaltare  Innocentio  , e 
coli  mitigare  il  genio  di  quel  Ponnfice , già  dichiarato  à dan- 
ni de’  Barberini  j per  dimoltrare  quello'  line,  nel  che  nel  fen- 
timcnto  communc  non  s’opponeua  al  vero, li  bil'ognò  mo- 
ftrarc  clic  li  trattati  degli  altri  Cardinali  erano  Itati  folamcco 
per  apparenza  da  Barberino,  ò intraprefr  ò promoflì,  e che  in 
lui  non  era  Hata  Itimata  d alcun  altro  che  di  Pamfilio.  Da 
alcuni  faccua  giuditio  , interpretando  ciò , che  il  mordo  era 
per  fcnjirc,  della  loro  efaltatione  , quando  fodero  riufeiti 
Pontefici.  Ciò  oflefe  molti , perche  quei  medefimi  che  non 
ficurauan  degli  honori , vogliono  clfcr  Himati  mcritcuoli  di 
confcguirli,  e lì  può  ben  trouare  chi  ricufi  gl'imperi , mà  chi 
voglia  parere  incapace  d’amminiltrargli , ne  ancho  con  la  lu- 
cerna di  Diogene  fi  troua.  Oft’cfo  notabilmente  il  Cardinale 
Spada  con  giuditio  d’una  fcrittura  à lui  imputata  , nella  quale 
difie  apparire  fornimenti  d’ambitione,  c difegni  di  perluade- 
re  il  Collegio , che  niun  Cardinale  al  pari  di  lui  era  mcritc- 
uole  al  Pontefìcato.  Penetrò  altamente  l’animo  del  Cardi- 
nal Spada  quella  ccnfura.c  fin'ali'hora  macchinò  di  far  la 
vendetta  folita  da  farli  da  Cardinali,  e fc  il  trauerfare,  quan- 
do vi  fia  fperanza  il  Pontifice,  per  feoprire  l’errore  nelle  rcla- 
tioni  di  Rapaccioli  fcrilTe  egli  l’Hiltoriadcl  Couclaue  , non 
però  la  mandò  fuori  prima  che  Innocentio  morific.  Da  tutti 
è fiata  riceuuta  con  grand’  applaufo  e di  lunga  mano  del  giu- 
ditio , nell’  eleganza  dello  Itile,  nella  {inceriti  del  racconto, 
& in  ogn’  altra  qualità  fuperiorc  à quella  di  Rappaccioli  L’e- 
tà aliai  frefea  potcua  afficurare  il  Cardinale  Spada  che  il  fuo 
Auuerfaiio  non  era  in  quello  Conclaue  per  ottenere  il  Papa- 
to, dall’  altra  parte  ricompénfauano  il  mancamento  degl' 
anni , l’indifpofitioni  continue  del  male  dell’  orina  , ed  il 
concetto  della  bontà  de’  collumi  e delle  fcicntie , faccua 
precorrere  àgi’ anni  la  fperanza  di  Rappaccioli  , l’affetto  di 
Baibcrinaguadagnato  con  una  gratitudine  inalterabile  nelle 
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loro  calamità,  l’acquiftauaun  partito  unto  potente,  I’hono- 
rcrgh  hauuto  da  lnnocentio,il  Vcfcouo  di  Terni  con  dimo- 
Aranone  non  mai  celiata  di  molta  bencuolcnza,  li  guadagna- 
ta l’atfctto  di  quelle  Creature.  Spada  però  poco  dopo  il  pri- 
mo comminciamento  del  Conclaue  diede  fuori  una  fctittura 
che  lì  diffufc  per  le  mani  de*  Cardinali , in  cui  fi  ftudiò  abba- 
ierò il  concetto  buono  che  poteflc  haucrc  Rappaccioli  parti- 
colarmcnrc  nella  litteratura  di  renderlo  difprezzabile  per  al- 
tri rifpetti , che  di  buona  voglia  confegnò  al  filentio.  In  quel 
che  appartiene  al  faperc  dine  di  Rappaccioli, ch'egli  nella  fua 
Diocclc  di  Terni,  haucua  fatto  pregharc  il  Signore  Dio , eho 
volclTc  perdonare  ifuoiftlli,  ad  uno  Ipirito  maligno  che  ha- 
ucua inuafo  il  corpo  d’unico  Diocesano  i il  cafo  è degno 
d’ellcr  raccontato.  Era  in  Terni  un  Indemoniato  , e per  tale 
lo  faceua  conofoere  il  fàucllare  di  cofe  che  non  poteuano  at- 
tribuirli fe  non  al  Demonio.  Volle  per  cutiolità  parlarli  il 
Cardinale  e lechiefc  ttà  Ialite  cofe,.s‘egli  patiua  aliai  pene, 
fono  atfocillìme  le  pene  ch'io  foftro  douunque  mi  trouo,  rif- 
pofe  il  Demonio.  Perche  dunque,  foggiunfc  il  Cardinale, 
non  hai  pentimento  di  quelle  colpe  donde  hanno  origine  le 
tue  pene  ? 11  pentimento  è grandilfimo,  rifpofe  il  Demonio, 
mà  non  mi  gioua.  E fe  Dio.  replicò  il  Cardinale  , ti  voleffc 
perdonare  accottarefti  tu  dì  buona  voglia  il  perdono  ? All’ 
hora  il  Cardinale  otdinò  che  fi  facelfcro  prieghi  à Dio  per 
indurlo  à perdonare  al  Demonio.  Narra  quello  farro  in  tut- 
to diueifamcnte  il  Cardinale  Rappaccioli,  come  fi  vede  da. 
una  fctittura  in  rifpolla  da  quella  del  Cardinal  Spada  ; rut- 
tali: a non  ho  potuto  impedire  che  molti  col  crederlo  nella 
maniera  racconta,  non  habbino  formato  concetto  di  molta 
ignoranza  in  lui  ,cd’una  mineftia  grafia  al  pari  della  giallez- 
za del  volto  , e corpo  ; non  piaccUa  à molti , che  Rapaccioli 
dieelfe  ad  ogni  tratto  in  Conclaue,  eh’  egli  il  non  grauetur 
dcU’ctàjCome  che  fenifun  altra  cofalioftalTe  percllcre  Papa 
che  gl’  anni. 

Languendo  le  pratriche  di  Rappaccioli , fi  cominciò  à far 
qualche  parola  del  Cardinale  Bragadino.  Non  haueua que- 
llo alcuna  cofa  potìtiua,  che  gli  facellc  oftacoio.  Eia  l’età  ma- 
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tura»  li  Spagnoli  andauano  del  pari  con  Francefi  » il  non  ha- 
uerlo  per  diffidente  in  niun  Collegio,  haueua  alcuno  che  per 
intcrcffc  priuato  gli  fi  opponefle.  Era  nello  fquadron  volante 
il  Cardinal  Oitobuono  ,che  non  tralafciaua  alcuna  diligenza 
per  cffiiltarlo, ed  il  Cardinale  Pio  faceua  il  medefimo  peref- 
fere  Aio  parente.  L’oppofitioni  de'  Cardinali  Genoucfi  era 
afTai  leggiera  : gl’ impedimenti  dunque  nafceuano  dalla  pri- 
uationej  perche  quefto  Cardinale  fi  ftimaua  per  mancamen- 
to di  prattica , e diftetto  di  fapere , allatto  inhabilc  ad  arami- 
niftrarc  il  Pontificato.  E*  qucftione  problematica  fc  il  riflet- 
to della  Republica  Veneta  li  rificafie  più  utile,  ò nocumento, 
li  bifogni  di  lei  nella  prefente guerra  col  Turco,  animauano 
unhuomoincui  il  publicato  riguardo  aggiungerti  il  priuato 
per  darli  aiuto.  Dall’  altra  parte  fi  temeua  quefto  medefimo, 
perche  non  pareua'di  beno  votare  l’erario  di  San  Pietro , e 
fncruare  del  tutto  la  portanza  Pontificia , per  foecorrcre  all’ 
altrui  calamità.  La'  memoria  d’Eugcnió  IV  & Paolo  1 1 :m- 
pediua lauta  del  Cardinale  Bragadino,  perche  l’uno  con  la 
violenza , c con  1 ’ufo  d’un  arbitrio  troppo  libero  , l’altro  con 
la  vanità  de’penficri , e con  l’odio  esercitato  contro  de’  let- 
terati, fece  formare  concetto, che  più  torto  à difendere  la  li- 
bertà della  Patria  , che  à gouemarc  la  Greggia  di  Chrifto 
foSc  habile.  Li  Nobili  Vincriani  la  prattica  fu  effimera  fo 
pure  durò  non  meno  di  14.  hore.  Il  Cardinale  Baiberino 
come  che  per  effierc  ft  tro  «Scritto  nuouamente  al  Rollo  della 
Nobiltà  Veneta, e per  hauerc  tifate  affai  cortcfTc  con  li  Signo- 
ri Terzi  inrcrcrtiti  col  Cardinale  Bragadino,  fi  giudicafTc  dif- 
poftiffimo  da  canto  fuo  à promouerlo,  fi  portò  però  affai  len- 
tamente nel  tirare  innanzi  leprattiche  à fuofauore»ir  o'tre 
ertere  fiato  il  Cardinale  Bragadino  quali  Tempre  fuor  di  Ro- 
ma, faceua  giudicare  s’cgli  troppo  inefperto  di  ciò  che  pet 
goucrnarla  faceua  di  meftieri  fc  fi  prcfupponcua  in  lui,  che 
un’  altezza  d’ingegno,  che  fi dhiaro,  che  fi  fuppliffc  à i man- 
camenti della  pramea  ; finalmente  da  Ottobuono  li  deriuaua 
più  danno  che  utile  , perche  i portamenti  Tuoi  in  Conciane 
operauano  che  pochi  difegnauano  di  fare  un  Papa,  prcftb  cui 
egli  forte  per  hauer  parte  alcuna  non  che  fare  il  rutto.  * 

Zzz  3 Tutti 


5J.O  CONCLAVE  DI 

Tutti  qucfti  trattati  fi  faceuano  pinatamente  , che  per  il 
publico  era  quello  di  Sacchetti  , in  cui  fiaua  filfo  il  Cardinale 
Baibcrino  > da  lui  non  fi  ftaccaua  lo  Squadrone  volante,  3; 
voti  giongeuano  taluolta  à 35.  Ma  il  Cardinale  di  Medi- 
ci fiaua  con  fi  ante  , nè  vi  era  alcun  verfo  per  piegarlo.  I 
Promotori  diceuano  di  non  poter  giurare , fc  non  contr*  con- 
fciextiam,  di  riputare  degno  alcuno  dc’Cardinali, mentre  vera 
Sacchetti.  GTAuucrfarij  fi  faceuano  feudo  dell’  cfclufioa  di 
Spagna:  dall’  una,e  dall’  altra  parte  fi  minacciaua  la  lunghez- 
za del  Conclave, da  quella  fc  non  fi  concorrerla  in  Sacchetti, 
da  quella  fé  non  s’andaua  in  qualche  d’un  altro.  Spcrauano 
i Promori  di  Sacchetti,  che  i Vecchi  non  concorieuano  con 
loro,  vinti  dalla  llanchezza  folfero  finalmente  per  concor- 
rerci. I Medici  dall’ altro  canto,  che  negli  ftefii  promotori 
douefio  venire  meno  l’ardore,  di  qua,  e di  là  fi  negotiauain- 
cefiamente.  I Medici  quantunque  haueffero  de  gl’ afte  trio- 
nati  tra  le  Creature  di  Batberino  , Tempre  però  ìnclinauano 
maggiormente  nella  voltatione  duna  Creatura  del  Collegio 
Vecchio, ò del  più  nuouo.  In  quello  era  Capponi  ; in  quello 
molti  aa  loro  dcfidcrati  : le  prartiche  di  Capponi  furono  l’ul- 
time , c però  nc  parlammo  à Tuo  luogo  : bene  vero  , che  non 
fi  poteuano  imaginarc , come  il  Cardinale  Barberino  folTe  per 
lafciarfi  tirare  fuori  delle  Tue  Creature  i fi  ricordauano  di  ciò 
eh’  egli  haueua  fatto  nel  pafiato  Conclauc , per  non  andare  in 
una  Creatura  di  Paolo  V , di  ciò  eh’  egli  era  più  volte  prote- 
ftato,  ftimauanoch’egli  hauefle  i medefimi  fentimenti  ch’- 
ebbero il  Cardinale  Alcflandro  Montalto  Pronepotc  di  Siilo 
V , il  Cardinale  Scipione  Borghefc.  Quelli  non  pago  d’hauer 
efaltato  Clemente , eh’  era  l’unico  Cardinale  Papabile  tra  le 
Creature  del  Zio, procurò  in  rrè  Conclaui  di  promouerc  qual- 
chedun’altro , e non  per  altro  efclufc  Tofchi , fc  non  per- 
che non  li  fu  feruata  la  parola  , da  tali  dilaniarli  per  dieci 
giorni  cimentare  una  Tua  Creatura.  Quello  poi  cioè  Bor- 
ghefe  non  fu  contento  d’haucr  efaltaco  Gregorio  XV.  ma  nel 
fequente  Conclauc,  fi  protellò  di  douer  più  rodo  morire  che 
d’ufcirq  d’uua  Tua  Creatura.  Quelli  efempi  débilicauano  a’ 
Medici  la  fpcranza  clic  il  Cardinale  Batberino  picgaHe  mai 

dal 
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dal  Tuo  Collegio , e non  piegando  non  vedeuano  lavi»  di  for- 
zarlo , conofccndolo  molto  robufto  per  il  numero  degl’  Ad- 
herenti,ftimauanoche  lui  forte  una  confideratione , laquale 
era  ancora  ne  gl’  animi  de’  Plebei , ciò  che  troppo  s’offendc- 
ua  la  memoria  d’Vibano,  efalrandufi  d’alcun  altro  de’ Col- 
legi) , che  del  fuo , perche  elfcndo  riufeiro  lnnocèntio  X.  di 
fama  tanto  Gniftra,c  non  creandofcnc  qualchedun  a!tro,fi  vc- 
niua  à concludere  che  molro  infelice  folTe  ftato  quel  Papa 
nelle  proraotioni , c che  riefee  Tempre  più  all’ inclinatone  ò 
de  Nepoti , ò Tuoi , che  al  merito  di  chi  lì  doueua  promouero 
haueua  hauuto  iiguardo,ciò  che  ftimauano  i Medici , ch’au- 
rebbe  ritenuto  Barberino , era  tra  gli  altri  1 loro  motiui , per- 
che niuna  cofa  defidcrauano  maggiormente  che  difereditare 
le  anióni  d’Vrbano,  mi  non  vedeuano  il  modo  di  poterlo 
ottenere.  Tra  quelli  rumori  fu  fatta  qualche  parola  del  Car- 
dinale Ginetti  : niuno  alimentaua  fpcranza  più  viue  di  quello 
Ca  dinalc.  Ridccteua  fu  la  maturità  de  gl’ Anni , che  di  già 
palTauano  70  ; sù  le  cariche  elTercitarc  , clfcndo  ftato  Legato 
à Laterc  per  la  pace  uniuerfale  in  Colonia , Legato  di  Ferra- 
ra, e doppo  in  Roma  Tempre  nell’  uffitio  di  Vicario,  che  tira 
Tee o tutte  le  Congregationi  , e la  parte  in  ogni  impor- 
tante negotio.  $ù  Taffetto  di  Barberino  , alqualc  hauc- 
ua  Tempre  Teruito  nella  dillributione  de  gli  Benefici)  , e 
ftimaua  di  gradire  più  d’ogn’  altro  , perche  più  d’ogn’  al- 
tro era  ftato  caro  ad  Vrbano.  Sù  la  buona  inclinationc  del- 
le Corone  , prelfo  alle  quali  era  in  un  buon  credito  , c fi- 
nalmente sù  l’affettionc  d’alcuni  Cardinali  , che  lo  vole- 
vano , ò diceuano  di  voterlo  portare.  Haueua  nel  partito  Spa- 
gnolo Colonna , nel  FranccTc  Bichi , nello  fquadronc  volan- 
te Lomdlini.  Il  primos  era  guadagnato  con  IrpromelTc  d’u- 
na  parentela, Tuppodo  che  folle  egli  Papa,  e di  ciò  fu  conftan- 
tidìma opinione  in  Conclaue.  Il.Tecondo  con  varie  dimoftra- 
tioni  d’alF-rto  , e per  auuentura  col  mezzo  dell’ Auditore  di 
Ruota,  che  con  Ginnetti  per  cagione  dell’ ufficio  haueuano 
hauute  molte  occafioni  di  trattare.  11  terzo  era  ftato  Vicele- 
gato Tuo  in  Ferrara  : Parlò  una  fera  al  Cardinale  Barberino» 
pregandolo  ad  hauetà  cuore  il  fuo  incacile  >c  dimandandoli 
~i  Barbe- 
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Barbefino  chi  haucfle  in  fuo  aiuto, rifpofe  che  tutte  le  lue  fpe^ 
ranzcli  fondauano  in  lui  e LomelUno.  Cominciò  ad  intro- 
durli una  fera  qualche  prartica  pct  Ginctti , tra  fuoi  Collega- 
ti,ma  ben  predo  fc  gl’  oppofe  Albizi  nimico  dichiarato  di  Gi- 
nctti,(i  che  pafsò  tra  quelle  oppolitioni  qualche  parola  di  ri- 
fentimentò.  Colonna  cBighi  non  trouauano  oppolitioni  ne 
Capi  delle  loro  faccioni,  ma  tuttala  difficultà  confilleua  nc’ 
particolari,  perche  non  era  molto  fauorevole  l’aura  chepor- 
taua  il  nomedi  Ginctti  per  il  Conclaue,lo  flimauano  intet- 
flato  nella  robbac  poco  meno  ch’auaro , la  dima  s’appoggia- 
ua  airefpcrier.za,  cd  alle  voci  della  Germania.Nclli  doti  dell’ 
intelletto  era  dimato  di  leggiera  armatiira,la  frioltitudinc  del- 
le Congrcgationi  in  vece  d’acquidaigli  nome  gli  c l’haueua 
tolto, perche  non  potendo  dudiare  quanto  badaua  per  portar- 
li bene  in  tutte  , riufeiua  debole  in  ciafchcduna.  i>i  dio 
un  Cardinale  de’  più  giouani  , doppo  d’elfcre  dato  da  duo 
volte  folamcntc  nella  Congregationc  de'  Vcfcoui  e Re- 
golare , dille  ad  un  Tuo  confidente  ,non  haucrei  mai  giudica- 
to , che  Ginctti  foflc  dato  tanto  ignorante,  quanto  mi  fi  a feo- 
perto  in  quado  poco  di  tempo.  1 Barberini  tanto  Francelco 
come  Antonio  Phaucuano  in  qualche  maniera  difgudato  nel 
Pontificato  d’Vrbano  , perche  vedendolo  da  quedo  uggua- 
gliato  nell’ affetto  à loro  ftcflì  , fi  erano  ingegnato  di  leuarlo 
di  Palazzo  , c mancando  i pretedi, abbracciorno  di  buona  vo- 
glia , quella  della  legationc  di  Gcrmania,doppo  la  quale  dit- 
te Vrbano  al  Nepote,  che  bifognaua  d’apparecchiare  un  a- 
partemento  per  il  Cardinale  Ginnetti  in  Palazzo.  Allora  egli 
operò  che  in  vece  di  ritornare  in  Roma  fi  fcrmaffe  legato  ia1* 
Ferrara.  Finalmente  Ginnetti  che  intefe  il  linguaggio  di  Bar- 
berino prefe  habiratione  perpetua,  per  non  hauer occafionc 
’ di  dare  in  Palazzo.  In  Roma  poi  maffime  trà  Cardinal  tanto 
chi  offende  quanto  chi  refta  offefo , fcriuc  nel  marmo.  Fin- 
giurie  da  tutte  le  parti  fono  indelebili.  Sera  aggiunta  un’al- 
tra co  fa  alle  pallate , che  diminuì  affai  l’affetto  di  Barberino 
verfo Ginnetti, c l’haueua  difpodo  à non  fare  molto  sforzo, 
per  cfaltarlo.  Quando  egli  trauagliato  in  tempo  d’innoccn- 
tio,  dimandò  unprcftuoà  Ginnetti*?  mill.  feud.  egli  nfpofe, 
kulan- 
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fcufandofi  di  non  poterlo  fornire  , per  non  hauere  nè  quella 
ne  altra  fomma  di  denaro.  La  feufa  non  valfc  punto,  per- 
che ben  fapeua  Barberino  eh’  egli  haueua  commodirà  di  dar- 
gli , non  folo  ciò  che  gli  dimadaua  , ma  molto  più  fenza  che 
fi  feommodafie  punto.  Qui  comminciò  ad  argomentarc,che 
fe  c (Tendo  Cardinale  >e  con  fperanze  ancora  viue  di  diuenire 
Papa  col  fuo  aiuto  , ufauacon  lui  un  tratto  di  quella  forte, 
che  cofa  hauerebbe  fatto  diuenuto  Papa,  quando  fi  mirano 
già  fotto  i piedi  le  fperanze,  e i timori , ne  vi  ha  rifpetto  alcu- 
no di  beneficare  un  fuddito , fc  non  la  gratitudine  con  l’amo- 
ro  che  in  lui  non  fi  poteuano  prefupporre.  In  fomma  in  Barbe- 
rino non  apparue  alcun  defidcrio  di  portare  auanti  Ginctti,  e 
le  practiche  mofic  à fauore  di  lui  morirono  nella  culla , & Ireb- 
bero Occafo  all’  Oriente.  ' 

Duraua  anchora  il  Cardinale  Sacchetti  in  Ballo , egli  fup- 
plicauaifuoiaffettionati,che  dcfiilciTcro  finalmente  da  un 
imprefa  già  difperata , mà  quelli  dicendo  di.  non  voler  pre- 
giudicare le  loro  confcienze , ftauano  più  che  mai  inflcffibili 
nel  fuo  propofito,  nè  dauano  fegno  alcuno  di  douerfi  piega- 
re, Sacchetti  però  non  faceua  gran  diligenza  per  romperò 
quelli  trattati , perche  vedeua  quanto  giouafieto  per  condur- 
re à fine  ciò  ch’ei  defideraua.  Fra  tanto  il  Cardinale  Santa 
Sufannaandò  dal  Cardinal  Giou.  Carlo  , li  parlò  diFranciot- 
ti  procurando  d’introdurre  qualche  Trattato  per  lui.  HCar- 
dinale  de  Medici  li  rifpofe  , che  negotiaiTe  perfe  medefimo 
già  che  la  fua  fattione , era  difpoila  à promouere  gT  interefiì , 
e procurarne  ogni  miglior  riufeita.  Così  fu  licentiato  Santa 
Sufanna,  non  però  s’acchetò  il  Cardinale  di  Medici , e te- 
mendo che  le  prattiche  di  Franciotti  non  andalTero  auanti , fi 
Jtuo  à mezza  notte, e girò  intorno  al  Conclaue , confortando  i 
fuoi  affett ionati  à non  concorrere  in  quel  foggettojdi  più  dille 
con  alcuni, Cofloro  mi  vogliono  porre  in  nece/fità  di  fare  un* 
altra  Sacchettata. 

Vera  qualche  fondamento  che  Franciotti  poteuaefier  Pa- 
pa, e riputato  di  coftumi  incorrotti , di  fapere  (ufficiente  , o 
perciò  habile  quanto  baila  à i maneggi.  Barberino  più  per 
genio  cho  per  altro  rifpetto  , l’hauoua  tri  fuoj  diletti.  Lo- 
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Creature  d’Innocentio  non  erano  da  lui  aliene  , perche  fi- 
(le fio  Innoccntio  haueoa  più  voice  di  lui  parlato  con  molta 
dima,  e moftratq  aACora  qualche  dcfrdcrio  d’hauctlo  per  fuc- 
cc  flore , quando  li  &>ffc  toccato  dà  morire  auanti  lui,  Nelli 
Spagnoli  non  crai’auucrfione  eh’  altri  penfaua , per  la  nafeira 
hauuta  in  Leono  diFrancia*  perche  quando  il  Cardinale  An- 
tonio Bai  berino  ritornò  in  Italia  effendoG  fatto  amico  Mon- 
tato , lo  difpofe  à fcriucre  in  Spagna  à.fauorc  di  Fre-nciotti , o 
le  rifpode  furono  affai  conforme  al  defiderio  di  chi  fetide.  Ad 
ogni  modo  non  piaccua  à’ Medici  d’cfaltare  un  Luchefe.*  11 
Cardinale  Bighi  era  nemico  à Franciosi  per  cagione  del  Ni- 
pote Vicclcgato.d’Auignonc  , e perciò  l’aljenaua  la  fattiono 
Fianccfc,  almeno  in  qualche  parte, e molti  altri  amici  che  ha- 
ucuano  tra  Cardinali.  In  fomma  la  prattica  di  Franciotti  non 
andò  molto  apuanti , e il  Cardinale  de  Lugo  dicca  che  aceri— 
buiuafcfclufionc  alti  Spagnoli,,  quali  parlando  in  Cifra  i Me- 
dici. 11  Cardinale  Cherubino  era  ufeitodi  Conclaue,  fopra- 
fatto  d’unfluffo  di  fangue,che  fe  temere  da  principio  qual- 
che pericolo  della: fua  vita,,  ma  fuaoico  in  breue  con  la  faniti 
ricuperata, il  timore,  tornò  ben  predo  in  Conclaue,  Il  Car- 
dinale Adalli  per  tenerlo  in  fede  , acciochc  peradhcnrc  à 
• Barberino, ò al|o fquadfon  volante, non  concorrcffc  iivSac- 

chetti  ,li  daua  buone  parole,  e lopafceua  di  fpcranza:  Io  def- 
fo  faceua.à  nome  del  Cardinale  Medici  il  Cicognini , che  ha-> 
ucua  già. confeguitq.il  nome  di  Caronte  inConclauc,  perche, 
tutti  tmbarcaua  al.  Papato.  Volendo  Cherubino  pur  veder» 
qualche  effetto  di  tante  promeffe,  diffe  ch’era  tempo  di  ne- 
ttare per.lui,  11  Medici  li  fe  dare  al  (olito  buone  parole , o 
fe  dire  che  accommodaffe  i Barberini  e lo  fquadrone , che  ir* 
lui  cra.ogni  difpoGtione  per  fcruirlo , non  potcuaegli  perva- 
derli, che  Batberino  non lqvolcffc,  perche  lodefidcraua  D„. 
Olimpia , che  caminauacpn  fc.tfi  dell’  ideffo  Barberino,  l’eC- 
fcre  Creatura  d’Innoccntio  e di  lui  fornitore  antico  » gli  pro- 
mctteuail  fauore  dello  fqqadtone.  Nudritodi  quede  fpcran- 
**'  zc,  dicdenccafione  di  ridere  à tutto  il. Conclaue  , perche  pò». 

, ft0fi  auuanti-  ad  un  Crocififfo  drceua .«  e fu  fentito  di  fuori  , 
jQemtnt . >fi  fofule  tu»  fnm  me/ptrm  > un  ree  ufo  Ubottm.  Mi 
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ben  predo  fi  vide  eh’  egli  nonveniua  (limato  neceffario, 
nè  anco  utile  al  Popolo  del  Signore.  La  diffidenza  di  tarit* 
altri  ,toglieuano  la  neceffità  di  lai , la  Tua  poca  fperienza , il 
•Tuo  poco  talento , la  Tua  prigritia  e torpedine  effigiata  nel  vol- 
to operauano  contro  l’utilirà.  Si  farebbe  accorto  d’efTere  bur- 
• lato,  fe  haueffe  hauuto  giuditio  quanto  per  difeernere  da  qua- 
le delle  fattioni  fofTe  deriuata  la  burla.  Soleoa  il  Cardinalo 
Cefi  dire  Tempre  che  il  Cardinale  Barberino  e Io  fquadrone 
volante  l’haueuano  Sacchettato , fi  che  non  poteua  più  viue- 
re  i Temendoli  dell’  equiuoco  per  faceria  , come  s’intende  da 
ogn’uno.  Saputoli  le  prattiche  di  Cherubino  , tali  appunto 
quali  elle  erano,  s’incontrò  nel  Cardinale  Cefi  il  Cardinale 
Santa  Sufanna , e le  difTe  , noi  giochiamo  à Sacchettate , ma 
voi  giocate  di  Cherubinare.  Perche  Te  vogliamo  ponderare 
i meriti  di  chi  andaua  in  prattiea  , e l’oppofirione  di  ciafche-j 
duno  Candidato,  non  pofiìamo  (lare  all’ordine  quanto  fofTe, 
vorrebbe  qualcheduno  che  leggerà  la  nodra  Tcrittura,  già  fi  sà 
che  quelli  trattati  per  efier  già  la  feena  occupata  , come  di- 
cemmo erano  priuati , e perciò  alcuni  di  loro  fi  faceuano  nel 
medefimotempo.  Il  dire  qui  fi  trattaua  un  negorio , colà  uà 
altro  , farebbe  un  dar  luogo  alla  feonfufione , badi  à chi  leg- 
ge l’auuifo.  Fu  detto  qualche  cofa  all’  Arciuefeouo  di  Geno- 
ua  , di  cui  d'alcuni  fi  fperaua  qualche  buon  efito.  Era  (lato 
giuditio  di  molti, che  li  Spagnoli  fodero  affatto  alieni  da  que- 
llo Toggetto,  non  fidamente  per  l’offcfe  fatte  di  frefeó  alla 
Republica  di  Genoua , nel  fequedro  Tucceduto  in  tutti  li  dati 
d’Italia , Tottopodi  al  Rè  Cattolico  , mà  ancora  per  ragioni 
particolari  delia  famiglia  de’  Durazzi , mà  li  Spagnoli  non  vo- 
leuano  quedi  rifpetti  ,ò  non  vollero  far  modra  d’hauerli,  per 
non  impegnarli  nell’  efclufione  ; fi  comminciò  à Tperare  che 
dalla  parte  di  Spagna  farebbe  venuta  più  todo , che  oppofr* 
tion.  Anzi  era  fama  eh’  il  Signore  Cefare  Durazzo , fratello 
carnale  del  Cardinal  fofTe  accettò  alla  Spagna , e per  cagiono 
di  lui  ella  doucfTc  concorrere  all’ Arciuefeouo  di  cui  parlia- 
mo. Dall*  affetto  di  Barberino  fi  daua  in  dubbio , pel  io  paf- 
# fato  s’era  tenuto  per  imponibile , ch’egli  defidèraua  Durazfcu 
più  d’ogn’  altro  per  lo  Papato , e eh’  haurebbe  pofpodi  gl’  in- 
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tcrctfi  di  tutti  gl’  altri.à  quelli  di  quello  folo  in  Conclauej  poi 
fi  diuulgò  che  Durazzo  mentre  era  legato  in  Bologna  , haue- 
ua  hauuto qualche  differenza  col  Duca  di  Modcna,c  che  per- 
ciò quell’  Altezza,  quando fposò  D. Lucrctia  , Nipote  del 
Cardinale  Barberino  fece  inftanza  al  detto  Cardinale  che  in 
evento  d un  Conciane  non  volefTe  ne  pure  promouere  le  prat- 
iche di  Durazzo,  mi  ancora  impedirle  con  oppofiiione  po- 
firiua,  quando  fi  fodero  propolle  da  altri.  Erano  occulte  fo 
pur  v 'erano  queft'  oppofitioni , il  Cardinale  Barberino  non  lo 
publicò , e quando  pqr  altro  haucua  inclinatione , à Durazzo, 
tutti  i rifpetti  del  mondo  non  gli  l’haucrebbero  tolta.  Vuol  fe- 
condare il  fuo genio,  anchorehe  ne  vedefTe  forgcrc  la  ruina 
della  terra  e del  Cielo.  Erano  ben  palefo  l’oppofitioni  ch’à 
Durazzo  fi  faceuano , dalli  due  Cardinali  Genouefi  principa- 
li Guerrieri , che  quali  non  dilli  V fficiali  primari)  nello  fquar 
dron  volante.  Parlo  dalli  due  Cardinali  Lomellino  ed  Impe- 
riale che  portauano  con  l’ardore  già  noto  le  pratticho  di  Sac- 
chetti , ed  erano  per  correre  con  l’ardore  medefimo  all’  ef- 
clufioncdi  Durazzo.  Non  haueua  Lommellino  rifpetti  par- 
ticolari, che l’oblighalfi: à ricufar  Durazzo,  folamcntc quel- 
lo di  non  efaltare  uno  della  N abilità  nuoua  , poteua  indurlo 
in  quelli  oblighi , principalmente  petò  s’opponeua  à quello 
Cardinale  per  fcruirc  àgi’  interelfc  di  Imperiale  ; Qjello  poi 
era  parente  di  Durazzo,  ma  oltre  al  riguardo  delia  Nobiltà 
nuoua,  eh’  era  à lui  commuue  con  Lommcllin  i , c Grimaldi, 
ve  nera  un  altro  tauto  più  potente , quanto  non  dalla  natura 
delle  cofc,  che  fi  rimira  ellrinfccamcntc , raà  da  cagioni  in- 
terne acceca.  Quando  il  Cardinale  Durazzo  fu  Legato  di  Bo- 
logna , vi  fu  fuo  V ice  l cgito  Imperiale,  allora  molTc  Odoat" 
do  Farne fc  Duca  di  Farmi  , per  vendicare  con  danni  delle 
dato  di  Cillro.  Non  volle  egli  però  far  danno  alla  Lombar- 
dia, ò alla  R ijn  igna  come  più  potcna  per  la  vicinanza  del 
luogo,  ma  incatenò  vcrlb  Rom  i con  difegno  d’alfa1  ire  nella 
RJg  i Pontificale  il  Nimico , fcnlf.  pesò  al  legato  di  Bologna 
la/n  ntaodofi  de’  fratelli  Bahcrim , à quelli  egli  imputauala 
a > nc  elfo  ne  i Collegati , che  poi  li  aJhcmono , faeeua-  • 
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no  nelle  fcritcure  mcntione  del  Papa.  £ chiedendo  il  paffo 
per  li  paefi  (ottopodi  alla  giurifdittione  dell’  ideilo  Legato, 
il  Cardinale  durazzo,  condcfccfc  à quanto  fi  faccua  indanza 
dal  Duca , e con  una  lettera  in  rifpolta , mediò  di  gradire  gl' 
auuifi  datigli  .come  fi  vede  appreflo  il  Mercurio  in  cui  queda 
lettera  da  regidrata,  come  de  fenfi  fi  fatti  contrarii.  11  Vi- 
cclegato  configliò  che  s’ufcifle  in  Campagna, con  la  gente 
che  potcua  raccoglierli  nello  dato , che  in  fomma  il  Duca 
di  Parma  entrafle  come  nemico  ; fi  facefie  argine  al  Tuo  cor- 
fo  nelle  prime  mofie  , per  non  dargli  commodirà  d’accrefcer 
con  i piccoli  fiumi  l’inondationc,  che  Tempre  mai  nel  viaggio 
portano  tributo  al  fiume  principale.  La  difeordia  de’ pareri 
generò  maleuolenza , c quell»  crebbe  poi» quando  riproua- 
tafi  in  Roma  l’attione  di  Durazzo , Imperiale  modrò  ch’era 
fucceduta contro  Tua  voglia,  contro  à Tuoi  configli,  à difpet- 
to  delle  file  ciTortationi , e do’  Tuoi  dettami.  Quedo  fu  il  fe- 
minariodc  gl’odii  Imperiale  contro  Durazzo,  & una  fera  fi 
diuolgò  la  prattica  di  quedo  Cardinale  promofia  da  Sforza  o 
Raggi,  e da  qualchedun  altro.  Imperiale  accordò  già  Copra  35 
voti  per  rcfclGfione,  ma  le  fi  fermarono  di  maniera, che  non 
li  fu  bifogno  fare  altro,  anzi  Durazzo  caddè  ammalato  ed  ufi» 
cito  per  ciò  di  Conclaue  non  vi  fe ritorno, fe  non  ncglulti- 
mi  giorni. 

Era  di  già  trafeorfa  la  metà  della  Quarcfima,nefi  feopri- 
ua  alcun  verfo,  di  venire  all’elettione  del  Papa,  anzi  lecofe 
erano  in  tal  pollo , che  hormai  fi  perdeua  la  (peranza  di  dare 
un  Capo  alla  Chicfa.  La  Città  di  Roma  comminciaua  à pa- 
tire , non  eficrcirandoli  già  doppo  lungo  tempo  le  caufe  de” 
Tribunali,  la  Chiefa  Cattolica  tutta  (offriua  quegl’incom- 
modi  che  dada  mancanza  del  Capo  deriuano  nel  Corpo.Nel 
Conclaue  non  fi  potcua  più  campare,  languftia  del  luogo  ca- 
gionaua  difaggio  à tutti  i fenfi , giucchi  erano  fianchi  di  Cof- 
ferir  le  tenebro , le  orechie  non  erano  più  habili  à tolerare  i 
continui  drcpiti,  che  ti  faceuano  per  le  Celle  d’ogn’uno.rom- 
pendofi  il  Conno  e la  quiete  il  giorno  e la  notte L’odorata 
patiua  più  di  tutti, perche  le  viuande  c qualche  altra  colà 
xnandaua  un  tanto  infoficribile  , fiche  molti  principalmente 
.il. . Aaaa  3 de” 
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de’  Conclamili,  malediceuano  1 bora  in  cui  erano  entrati  ili 
quella  prigione  ; tanto  di  quelli  quando  di  quelli  sperano 
ogni  giorno  mutuamente  ammalati,  cuttauia  non  fi  parlaua  di 
fare  il  Papa,  perche  le  due fattioni  principali  erano  ollinate, 
Puna  in  volere  Sacchetti , l’altra  in  efcluderlo.  Horsù , ditto 
un  giorno  il  Cardinale  di  Medieval  Cardinale  Imperiale,  fe 
Togliamo  ufeire  di  Conclaue  fa  di  meftieri  che  ci  accordia- 
mo in  qualche  maniera.  Tutto  il  tempo  fi  confumerà  in  vole- 
re e non  volere  Sacchetti , in  quello  modo  il  negotio  non 
giungorà  mai  al  fuo  termine  «fate  tutti  i voliti  sforzi  per  in- 
cluderlo , o noi  nell’  i (letto  tempo  faremo  i noilri  per  impe- 
dirlo. Sperimentato  il  cimento  fi  patti  à qualch’  altro  fog- 
getto,  quando  non  ne  otteniafe  la  vittoria  in  far  Papa  Sac- 
chetti. Imperiale  rifpofe,che  da  loro  non  fi  poteuano  pre- 
termettere le  prattiche  di  Sacchetti , fe  non  fotte  propollo 
qualchedun*  altro, fi  pattaffe  ad  altra  propofirionc,  cho  coli  da 
loro  fi  potrebbe  dar  fine  al  trattato  di  Sacchetti.  Quella  rif- 
pofta  hauerebbe  potuto  ingannare  qualcheduno,  ma  non  già 
il  Cardinale  Giov.  Carlo , che  in  ogn’  altra  cofa  potrebbe 
peccare,  più  che  in  lafciarfi  deludere  dall’  apparente,  in  non 
difeernere  ciòch’e  buono  in  foftanza , da  quello  che  non  ha 
di  buono  fe  non  i colori.  Gran  giuoco  poteua  far  à Sacchetti, 
la  propofitione  d’alcun  foggetto  fatta  dal  Cardinale  Giou. 
Carlo,  perche  confortando  etto  ciafcheduno  de'  Vecchi  con 
lafperanzadi  douerlo  portare, la  propofitione  d’uno  faceua 
cadere  tutti  gl’  altri  dalle  fperanze,  e enfi  fi  veniua  à mettere 
in  pericolo,  che  fi  accrefcefcero  i voti  à Sacchetti.  Egli  però 
rifpofe  con  dire  che  non  toccaua  àlui  di  proporre  , che  dal 
canto  fuo  fi  flitnauano  tutti  buoni , ne  egli  efcludeua  fe  non 
•ho  Sacchetti , e quello  folamente  per  obedire  alla  Spagna, 
che  per  altro  l’amaua  teneramente,  e l’hauerebbe  accettato 
al  pari  di  qualfiuogla  altro  Cardinale.  11  Cardinale  Barberi- 
nò  douena  proporre , che  haueua  delle  Creature  da  proporli, 
àlui  ed  àfuoi  fattionarij  toccaua  folamente,  di  vedere  che 
chi  fotte  propollo  era  buono  alla  Ghiefa  di  Dio,  all*  utile  del- 
la quale  erano  indirizzati  tutti  i fuoi  sforzi , coli  fu  pollo 
termine  al  ragionamento , ed  il  tempo  folito  di  mitigare  le 
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refolutioni  l’inafpriua  maggiormente,  ed  in  vece  di  rompere 
l’ollinationc  l’induriua.  NifTun  Cardinale  voleaelfer  poli# 
pubicamente  fui  tauolicre,  perche  ogn’uno  fapeua  cheque- 
ito  era  un  far  precipitare  le  fuc  fpcranze,  ne  altro  bramauane 
i Sacchctifti.che  di  potere  efcludcre  hor  l’uno  hor  l’altro, per 
venire  finalmente  à moftrarc,  che  bifognaua  dar  in  Sacchet- 
ti. Al  Cardinale  Baiberino  pareua  che  non  difpiaccffc  la 
lunghezza  del  Conclaue  , altri  l’attribuiua  à coftanza  di  cui 
cglivolcua  acquiftaifi concetto,  altri àfperanza  che  lolufin* 
gaffe  di  far  nafccre  la  fua  efalcatione  dalla  itanchezza.  Ciò 
fi  refe  vcrifimilc  dal  parlare  del  fuo  Conclamila  Angelo  Pa- 
racciani.  Quello  dille  tallora  à qualche  Cardinale  condolu- 
to delli  alfeittonati  del  fuo  Pronipote , perche  non  fi  pone  in 
piedi  qualche  prarrica  per  il  Signore  Cardinale  Barberino  ? 
Chi  più  di  lai  farebbe  à propofiro,  per  il  feruirio  della  Chicli 
Cattolica  c dello  (tato  Ecclefiallico,  ad  ogn’  altro  diuenendo 
Papa  fari  di  mcfticri  di  farcii  nouitiato  : Egli  è già  profcflb,. 
ehanotitja  de  gl’  intcrclfidc’ Principi, e perciò  è habile  à 
portar  fi  con  loro  conforme  al  bifogno  della  carica  Pontifi- 
cia : la  fua  cala  c fi  ricca,  che  niente  torrcbbceH’  entrate  Ec- 
clcfialliche,  peraccrefcerne  le  foftanze,  le  fuc  penfioni,Ie' 
fuc  Abbatie,  egli  fuoi  officii  diftribuircbbe  tra  Cardinali.  Si 
fo’lcuarcbbcro  le  neccfifità  di  tutto  il  Collegio.  Eglièpoidi 
natura  fi  mite,  che  ogn’uno  gioirebbe,  nella  bonaccia  del  fuo 
goucrno.  In  fomma  fiaffanauail  Paracciani  in  fcruitio  del 
fuo  Pronipote,  perche  fenza  dubbio  fc  mirammo efaltati un 
Pori  unGioricon  noflra  ammiratione,horamirafeffi«o 
tri  Porporati  il  Signore  Angelo  Paracciani , e godcreflìmo 
della  bella  vita,  che  farebbe  la  Porpora  marirata  nel  Cando- 
re d’un  volto  fi  gratiofoe  fi  vago.  Merita  il  Cardinale  Bar- 
berino chi  incontrati  fuo  genio  ,c  il  fuo  amore,  fabro  di  ciò 
che  nella  perfòna  amata  fi  doueua  prcfopporrc.  Egli  con  la 
fua  villa  cangiai  Pigmei  in  Giganti, i Herfillr  in  Acchilli, 
gl’Etiopi  in  Europei.Per  quella  volta  non  léppo  pervaderci! 
Signore  Paracciani, ò pure  per  mezzo  del  Signore  Paraccranf 
non  feppe  pcrfuadcre il  Barberino, già  che  fuoi fi  giudicaua+ 
no  quei  ferimenti.  Haueua  trà  quelli  giorni  fomminiflrato 
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qualche  ripolo  al  Conclaue,  la  moda  d’armi  fatta  dal  Gouer- 
natorc  di  Milano  contro  al  Duca  di  Modena , del  che  die- 
dero fubito  auuifo  à Signori  Cardinali  l’Ambalc.  di  Spagna, 
honedando  in  una  Tenitura , la  moda  con  le  ragioni,  che  por- 
tauaà  Monsù  di  Leone, che  dall’ altra  parte  dudiò  di  farla 
apparire  contraria  alla giuftitia,  e dalla  violenza  ed  animofitì 
conlìgliata;  rcfpirò  dilli  il  Conclaue,  perche  s’intermelTcro 
alquanto  le  prattiche  deU’clettione  del  Papa,doue  ondeggia- 
uano Tempre  in  grand’agitationi  di  penficri  i fattionarij,comc 
èdouereinun  negotiodi  tanta  importanza,  per  dimodrare 
che  tra  tante  cure  non  lì  poneua  in  dimenticanza  la  publica 
quiete , oleifero  per  Nuntio  del  Conclaue  Monlìgnor  Altieri 
VeScouo  di  Camerino , e lo  fpedirono  al  Dùca  di  Modena  & 
alGouernatore  di  Milano,  accioche  feda  Ho  lenafcenti  dis- 
cordie tra  quelli  dati , c procurale  di  foprire  quei  mali  , che 
non  Solamente  minacciauano  la  rouip’  all’  Italia,  ma  ancora 
la  lunghezza  all’  elcttione  del  Papa , già  che  ardendo  la  guer- 
ra coli  vicino  allo  dato  Eccledadico,  lì  farebbero  maggior- 
mente odinato  lefattioni,  pereleggere  un  Papa  ciafounoil 
più  confidente , il  che  era  fofpendere  l’elettione  per  molto 
tempo.  Nella  Tua  Scrittura , dillo  l’Ambafciatorc  di  Spagna, 
che  il  Suo  Rè  e primogenito  della  Chiefa  Cattolica.  Rilpofe 
il  Cardinale  di  Retz  che  non  doueua  accettarli  la  lettera  ò 
Scrittura  che  folfo  pregiudiciale  alla  Corona  di  Francia  ,à  cui 
Senza  contrado  è per  diritto  già  deciSo  lì  deuc  il  titolo  di  pri- 
mogenito della  ChieSa  Cattolica.  L’oppolìtione  di  quedo 
Cardinale  fu  notabile,  perche  pochi  mefi  auanti  fuggito  dal- 
le prigioni  di  Francia , era  palfato  per  la  Guienna , ricouerato 
in  Spagna,  e d’indi  poi  trasferito  à Roma,  perfeucraua  nella 
difgratiadcl  Rè  di  Francia,  e di  tutti  i Suoi  Minidri. 

Non  lì  ripigliauano  le  prattiche  dell’  elcttione  in  Concia-  * 
ue,  perche  bolliuano  Sempre  più  le  prattiche  di  Sacchetti  co- 
me fu  di  Sopra  accennato.  NilTuno  voleua  elfcr  propodo, 
certo  di  douer  elTcr  efclufo.  11  Cardinale  Pallotta  Porporato 
del  zelo  publico  ben  comminciaua  à persuadere,  che  fi  rom- 
pere alla  fine  l’odinationo , e pacandoli  alle  prattiche  d’altri 
che  di  Sacchetti,  s’aptido  la  via  allo  Speranze  d’uScire di  Con- . 
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claue.  Io, diffe,  quando  aitri-ricufauano  d’cffcr  proporti, farò 
contento  depporrai  al  cimento,  nè  curo  la  vergogna  d’una 
viua  efdufione,  purché  daquerta  lì  partì  alti  trattati  dcgl’altri, 
uno  de’qualiponga  fine  à noftritrauagli.  Gradauano  i confi- 
gli di  Pallotta  i Cardinali, perche  s’accertauano  , che  non  al- 
tro che  il  publico  io  commoueua  à proporli.  A niuna  era 
dubbiala  Tua  bontà, e però  non  poteua  portare  iofpetto  d’am- 
bitiencò  di  proprio  interelTe  la  proporta.  Non  haueua  egli 
alcun  capo  di  fattione , che  lo  portafie  , e perciò  fu  più  torto 
imaginazione  della  moltitudine , che  opinione  de'  Saggi , eh’ 
egli  porcile  edere  Papa.  Alti  Spagnoli  poteua  cagionar  fof- 
petto  il  Tuo  zelo  , già  eh’  egli  quando  Elia  fi  giudicaua  più 
Tempre  inclinato  al  rigore  che  alla  clemenza , come  haueua 
fatto  fede  principalmente  nel  gouerno  di  Roma.  Barberino 
non  lovolcua  , prima  perche  nel  tempo  d' Vi bano  non  li  ha- 
ueua fatto  godere  gran  copia  de’  Tuoi  fauori  : fccondaria- 
mcnte  perche  volendo  feruirc  à gl’ intcrolfì  di  D.  Olimpia 
cognata  del  morto  Pontifico,  non  poteua  confentire  in  un’E- 
lcttionc,  donde  s’afpettaua  infallibilmente  il  caftigo  di  quella 
Signora  che  haueua  fatte  notabile  offefe  àPalotta , oltTe  cho 
un  Papazclantb  era  Tempre  per  facrificare  al  publico  defide- 
riodcl  Chriftiancfimo , rifornimenti  verfo  una  Donna  à cui 
^‘attribuiuano  tuti  i mali  del  Pontificato  Panfìlio.  Era  poi 
d'età  più  frcfca,la  roburtezza  della  complcrtìone,  che  la  man- 
canza de  gl’ anni  à Pallotta,  c l’eternità  de’  Pontificati  era 
venuta  à noia  à Cardinali  Vecchi  e Giouani , à quelli  perche 
fi  fcppelliuano  le  fperanze , e con  la  Tperanze  la  publica  (lima, 
à quelle  perche  non  refta  hormai  altra  prerogatiua  à Cardi- 
nali, che  di  eleggere  il  Papa  Tolamente  con  la  Sede  vacante 
portano  goderla  ed  apparire  inutili  al  Chrirtianefimo.  Pal- 
lotta andò  da  Grimaldi , Tefortò  à porre  in  piedi  qualche 
trattato  per  San  Clemente,  fin  <Ja  principio  haueua  voluto  il 
Cardinale  Barberino  mettere  in  prattica  San  Clemente.  Mà 
il  Cardinale  Grimaldi,  à cui  ftaua  appoggiata  la  caufadi  quel 
Cardinale  ,auuedutofi  che  ciò  Taccua  un  difègnodi  troncar- 
gli fin  dal  principio  ogni  fperanza  ,tifpofcche  la  negotiatio- 
flc  li  parcua  immatura.  Andò  poi  Barberino  reminando 
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qualche  fpernnza  nell’  animo  di  Grimaldi , più  per  mantene- 
re  la  Tua  confidenza,  che  per  volontà  che  haucffc  di  compia- 
cergli nell’  clcttione  del  Papa.  Intendeua  il  rutto  Grimaldi, 
come  quello  che  inogn’  altra  cofa  può  reftare  fuperato  non 
già  nelle  prattiche  de1  negotij  e ne’  regiti  de’  ncgorianti.  S’ac- 
corfc  bcniflìmo  che  Barberino  nondiceua  da  douero,  mà  fin- 
fcdi  non  accorgercene,  fpcrandoche  la  diflìmulationc  li  po- 
tcfle  recare  qualche  frutto,  che  fuol  qualche  volta  recare 
esercitata  ancora  con  pcrfonc  fcaltrc.  Pcrfeucrando  poi 
Barberino  in  dirli  che  pcrfeucraffc  d'introdurre  qualche 
prattica  per  San  Clemente , Grimaldi  rilpofe  apertamente , à 
fauore  di  quel  Card,  eh’  era  bene  di  non  turbarei  ripofi  di 
quel  buon  Vecchio,  con  li  llrepiti  d’una  prattica  , che  folTe 
certa Tinfclicità  dcll’cflìco.  Il  Cardinal  Barberino,  non  fi  au- 
«ar.ziua  mai  con  le  promcllc , e la  pcrplelfirà  delle  parole  fa- 
ceua  Tempre  più  crefcere  il  dubbio  de’  Pentimenti.  Sapcua 
ben  che  i Medici  non  erano  alieni  da  San  Clemente,  che  in 
tutte  le  fattioni  haueua  de’  Nemici , mà  che  il  numero  de  gl’ 
Amici  era  fuperiore , che  la  Vecchaia  era  un  potente  motiuo 
à Vecchi  per  confentirui.  In  fornata  gl’era  noto  ciò  che  rifo- 
naua  per  tutto  il  Conclaue,che  da  Barberino  folo  rcftaua  che 
San  Clemente  non  f.»flc  efaltato.  Quello  moftraua  di  teme- 
re , che  mettendo  in  piedi  una  tal  prattica  non  folle-  per  ca- 
dere precipitofamcnte  per  terra.  Erano  fcopcrtantente  con- 
trarli à San  Clemente,  Montalto,  Lugo,  A, bizi,  Rapaccioli, 
Fachinctti,  Orrobuoni,  Gualtieri,  & Azzolino,  le  maleuolen- 
zc  d’Albizi  e Montalto  erano  antiche, per  priuati  rifpctti,  in 
quello  nata  i'auucifione  nell’  oficip  dell’  Inquifizione , quan- 
do l’uno  era  Commiffario  e l’altro  AScSore.  In  quello  ca- 
gionata da  fofpeti , che  doppo  la  morte  d’Vrbano  li  furono 
podi  in  Capo  dall’  ideilo  Albizzi  all' hora  AflclTorc.  Lugo 
era  più  contrario  di  tutti,  leuatone  Montalto  per  rifpetto  del- 
la Religione,  già  che  competendo  hormai  la  Religione  di 
San  Domenico  c la  Compagnia  del  Giesù,  per  la  maggioran- 
za nel  fapcrc  c vantaggio  nell’  altie  prcrogatiuc  ,ciafchedu- 
no  di  loro  procura  tutti  quei  mezzi , che  pollano  ailìcurarc  da 
pretogatiua.  Sonò  9 fi  (limano  d’cScic  quelle  due  Religioni 
, , , * " ‘ nel- 
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fella  Chicfa  di  Dio  , qnali  una  volra  nel  mondo  furono  le 
due  Republiche,  Roma  & Cartagine,  ogni  una  di  loroafpi- 
raua  alla  maggioranza , ed  al  dominio  del  Sacro  Imperio.  Vn 
Papa  dell’  Oidine  de  Predicatori  ingelofià  i Gicfuiti  più  che 
non  animaua  i Domenicani.  Quelli  ò temeuano  ò raoftra- 
uano  di  temere  che  San  Clemente  non  alteraiTc  i loro  pri- 
uileggi,  che  non  faccttc  qualche  dichiaratone  contro  le  loro 
dottrine.  Quelli  fapendo  che  San  Clemente  ha  Tempre  più 
potuto  fintcrcHc  della  cofcienza  che  quello  dell’Ordine, non 
ìpeiauano  che  fatto  Papa  ò capo  uniuerfale  della  Chiefa  di 
Dio  folTc  per  fare  cofa  à fauorc  loro  che  all*  altre  membra 
potcua  recare  pregiuditio.  In  Lugo  erano  txnquitn  in  capite^ 
i voti  de’  Giefuiti  , egli  rapprefentaua  tutto  il  corpo  della 
Compagnia,  tutta  fauellaua  nella  Tua  lingua.  Rapaccioli  e 
Fachinctti  erano  contrarii  à San  CIcnfente , perche  prefup- 
poncuach’eglifi  forte  lamentato  di  loro  con  il  già  Duca  di 
Parma  Odoardo  Farnefc,  dicendogli  che  non  haueua  hanuto- 
maggiore  oftacolo  di  loro  prclTo  Barberino  Ortobuono  fi 
era  difguftato  in  una  Congregatone  de’ Vefcoui  mentre  vo- 
tando contro  il  Generale  de’  Domenicani,  San  Clemenre  (e 
gli  oppofe.  Azzolini,  Gualtieri , forteneuano la  fattone  della 
Signora  Principila  di  S.  Martino,  che  più  d’ogn i altra  ef- 
cludeua  San  Clemente  per  le  raggioni  che  fi  diranno.  II  Car- 
dinale Barberino  dunque  col  prefetto  di  tanti  Cardinali  a- 
mantaua  l’alicnationc  che  haueua  verfo  San  Clemente,  o 
per fodisfare apparentemente à ruttigli  altri  eliclo  voleua- 
no,  procurarla  che  l’impedimento  fi  credette  deriuare  da  ogni 
altro  che  da  lui.  Tra  quelli  che  portauano  più  fcopcrtamcn- 
te  l’intercfle  di  San  Clemente,  erano  nella  Fattone  Franccfe 
Grimaldi,  come  noi  dicemmo  ,cd  egli  faceua  più  d’ogni  al- 
tro. Nella  Spagnuola  Triuultio  , che  fi  trouaua  come  dirti 
fuor  del  Conclaue  per  rindifpofitonefoprauenuragli,  quan- 
tunque nell’ ideila  fattone  Spagnola  il  Cardinale  Aliarti  non 
cedette  ad  alcuno  nella  premura  di  San  Clemente,  ed  il  Car- 
dinale Sforza  e Sauclli  caminattero  di  buon  piedi.  L’unione 
dello  fquadron  volante  pareua  tutta  riuolta  à danni  di  San 
Clemente  1 pecche  cflsndo  in  quello  quali  tutti  i Tuoi  male- 
j&iàtoa  Bbbb  x «oli 
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voli»  era  vcrifimile  che  la  parte  contraria  trahcffc  nella  coni 
trarietà  tutti  li  altri.  Vi  erano  però  gli  Cardinali  Gcnoue fi 
che  fe  non  portauano  quello  foggetto , nè  anche  fé  gli  oppo- 
neuano,  perche  ottre  l’cffcrc  egli  (lato  loro  raccomtnandato 
dalla  Republica , non  haueuano  occafionc  di  fargli  oftacolo-. 
Militaua  come  è detto  in  fauore  di  San  Clemente  la  vec- 
chiaia. Il  Pontificato  d’Vrbano  e d'Innoceniio  haueuano 
braccato  li  Cardinali»  e tra  i più  Vecchi  non  vi  era  per  auen- 
tura  alcun  altro  che  haueffe  meno  oppofitione.  La  bontà  del- 
la vita  non  fi  contradaua  , ne  anco  da  gli  deflì  nemici',  perche 
era  noto  come  egli  non  haueua  mai  difimparato  il  rigore  del- 
la difciplina  Clauftralc  ed  era  viffuto  da  Frate  ne*  palazzi  fen- 
za  mai  contaminarfi  dalle  menfe  di  Babilonia  : l’hauer  gouer- 
nato  in  diuerfe  cariche  del  fuo  ordine,  toglicuano  l’oppofitio- 
nc  della  poca  prattica  de’  maneggi, fapcndoficommuucmen- 
te , nc’  magiftrati  fratefehi  quanto  ne’  fecolari  , come  ricer- 
ca gran  fapcrc,cofi  apparifee  l’habilità.  Tre  caggioni  prin- 
cipalmente s’adducono  dcll’alienatione  del  Cardinale  Bar- 
berino : La  prima  c perche  nel  Conciarie  dV-ibano  non  Io 
volcffc  Papa,òmoftrò  di  non  volerlo,  fe  non  doppo  molti 
altri.  Viucua  all’  hora  il  Duca  Odoardo  Farncfe  di  cui  e- 
ra  uddito  San  Clemente  , e fe  bene  l’haucr  hauuta  ogni 
fua  efaltatione  d’Vrbano  lo  faccrte  credere  poco  grato  à 
Farncfe , tuttauia  fi  penetrò  eh’  egli  lo  dcfidcraua  Papa  .Bar- 
berino lapeua  eh’  era  ancora  frefeo  l’odio  in  Farnefc  con- 
tro la  fua  cafa  , ed  in  particolare  contro  la  fua  per  fona,  s’in- 
tiepidì affatto  in  portare  l’intercffc  di  San  Clemente.  Quello 
motiuo  è badante  in  un  capo  di  fartionc  à non  mai  aprire  la 
via  à i trattati  d’alcuno  ,chc  poifa  perfuaderfi  di  non  effer  da- 
to voluto  una  volta , chi  giunge  al  foglio  di  Pietro  , dima  che 
l’ccnpito  del  merito  ve  l’hahbia  portato  à volo,  forma  giuditio 
che  non  ©ffcrui  giunto  prima  d all’  hora  fia  dato  effetto  dell’ 
altrui  malignità  > temendo  dunque  Barberino  , daSau  Cle- 
mente riflettendo  al  decennio  d’innoccntiononcredcffe  che 
quello  gli  foffe  dato  colto  da  lui , e queda  riflcfiìone  prcualfe 
ad  ogni  beneficio  che  gli  face  ile  al  ptefente.  La  feconda  cag- 
ione s’attribuifee  alla  volontà  che  Barberino  hebbe  di  con- 
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dcfcenderc  alle  indaozc  caldiflìme  che  gli  furono  fatte  da 
Giefuiti,  da’ quali  intendeua  quanto  bifogno  habbia  c fi  a per 
haucrc  in  quedi  tempi  per  gtugnerc  à i proprij  fini  : il  ddl- 
derio  di  ricuperare  le  fue  entrate  Ecclcfiadiche  nel  regno  di 
Napoli  è la  maggiore  paifione  che  gli  turbò  la  mente , e ciò 
veramente  non  nafee  d’auaritia  , perche  di  quedo  vitionon 
è mai  (lato  tacciato  il  Cardinale  Barberini > mà  nafee  dal  de* 
fidcrio  di  promouerc  una  volta  quelle  fue  voghe  di  ritornaro 
Pontefice  colà  doue  regnò  Vtbano  Papa  tant’  anni  lo  fpro- 
nano  , mà  con  la  ritentione  dell’  entrate  congiunta  l’inimi- 
citia  de  gli  Spagnoli, e quedo  bada  per  impedirgli  ogni  dise- 
gno di  Pontificato , quando  bene  hauefie  tutte  le  altre  pro- 
rogatine che  gli  faccficro  la  drada , riccucndo  l’entrate  pote- 
rebbe ufarc  liberalità  con  quei  Cardinali  che  tanto  delle  fue 
Creature  quanto  dell’  altre , hanno  fearfezza  di  patrimonio  o 
d'entrare , e coli  poterebbe  fard  degli  amici  de  Mammoru  i/ti- 
qkiutis , i quali  per  motiuo  di  gratitudine  lo  potciTero  folle- 
uare  doue  tanto  afpiranoi  fuoi  defidt  rij.  La  portanza  de’  Pa- 
dri Giefuiti  tanto  in  Spagna  approdò  quella  Corona  e fuoi 
Minidri , quando  in  Italia  appredò  il  Vice-Rè  di  Napoli» 
gli  perfuadeua  che  Scendo  un  feruitio  ranco  notabile  all» 
Compagnia  quale  è all’  intuito  di  lei  efcludere  una  pro- 
pria Creatura  filmata  delle  più  affettionate  della  fua  cafa 
doucrtc  tutta  impegnarfi  in  fuo  feruitio , con  Acutezza  d’otte- 
nere il  fuo  intento.  La  tciza  caggioneera  la  più  palcfc,  per- 
che egli  voleua  fcruirc  all’  intcrcfie  ò alle  voglie  di  Don- 
na Olimpia , ne  potcua  in  altra  maniera  più  opporfegli , che 
confentendo  all’  Elettionc  di  S.  Clemente.  Quedo  Cardina- 
le fu  fempre  di  quelli  che  maggiormente  procurarono  l’aucr» 
Itone  d’Innocentio , ò foflc  quel  Papa  della  propria  inclinatine 
ne  pottato,òlo  fpingefic  Panzirola,ò  più  fofpettafTc  che  in 
San  Clemente  non  forte  mai  data  volontà  di  concorrere  al!» 
fua  efalratione  ; aozi  che  egli  hauefie  perfuafo  il  Cardinale 
Antonio  di  dare  Gondante  all’  cfclufione , ne  gli  fc  mai  fegno 
però  d’animo  riconciliabile,  ecerto  fi  può  dire  ancora  nel  fe- 
polcro  la  maleuolenza.  Donna  Olimpia  fi  come  godè  fempre 
le  parti  più  principali  del  Pontificato  del  cognato , così  giudi- 
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cafi  di  douere  edere  herede  non  meno  degli  odij  à lui  douuti 
che  delle  richezze  da  lui  lafciate.  Temeua  dunque  che  San 
Clemente  diuencndo  Pontifice , non  sfogafTe  à’  danni  Tuoi  Ja 
colera conceputa peri  mali  trattamenti  ufatigli  dal  cognato 
Innoccnrio.  Soleua  Tempre  parlare  male  di  tutti  quelli  che 
non  amaua , nc  fi  aftcncua  dalle  villanie  più  fconcie,chiaman- 
do  non  mai  che  con  Copranomi  che  denotauano  il  difprezzo, 
come  gli  altri  odiati  così  San  Clemente.  Donna  Olimpia  che 
per  altro  non  haucua  molta  prattica  di  San  Clemente  fc  lo  fi- 
gurauauna  futia  humanata  , una  Tigre  vellica  con  habiti  di 
Cardinale , per  tale  l’haucua  Tempre  Innocentio  predicato.  Il 
motiuo  elicgli potcua  torre  gli  fofpetti l’accrefceua  maggior- 
mente, quclta  era  la  parentela  della  Principeda  di  Rodano 
conel  Duca  di  Parma;  non  era  credibile  che  un  Cardinale 
fuddito  di  quel  Duca  ed  alla  Tua  cafa  amato,  in  feri  de  contro 
quella  Principeda  ranco  à lui  congionta  con  legami  del  Pin- 
gue , per  non  offendere  lei  era  di  vuopo  di  non  offendere  niu- 
no  de  Pamphili  che  confiftendo  l’offcfc  maggiori  intorno  al- 
la robba  non  poteua  patir  danno  la  Signora  Donna  Olimpia 
che  a’ia  Principeda  di  Rofano  non  ne  rifoltafTc  la  maggior 
parte.  Di  più  dicoche  crcfceua  l’abbominationc  di  Donna 
Olimpia  verfo  Clemente,  perche  ha  ella  portato  uh’ odio  co- 
sì grande  alla  Principeda  Tua  nuora , che  ftimarebbefi  la  mag- 
gior miferia  del  mondo  lo  fchifare  per  rifpctto  di  lei  le  mife- 
xie.  Il  figurare  che  lei  poteua  effer  meno  perfeguitata  in  ri- 
guardo della  Principeda,  le  deftaua  le  furie  nel  petto,  e la 
faceua  una  vipera.  Di  poche  delle  Creature  d’innocentio  fi 
fìdaua,  perche  le  maggiori,  ede  maggiori  parti , erano  ftatec- 
faltate  contro  fua  voglia , ò l’haucuano  fperimentara  contra- 
ria nc’ loro  interefiì  c appreffj  il  cognato.  Sforza, Sauelli  ed 
Aftalli  erano  nemici  di  tutra  la  cafa  Pamphilia.  Lommellino, 
Imperiale,  Borromeo,  e Pio  erano  altretanto  per  promouc- 
re  gli  intcreffi  di  Don  Camillo  in  Conclaue  quanto  pet  trafi- 
curare  quelli  di  Donna  Olimpia , da  cui  non  haucuano  hauu- 
to  fc  non  oppofitioni.  Ludouifio  ed  Aldobrandino , l’uno  per 
caggione  del  Principe  di  Piombino  , l’altro  in  riguardo  della 
Ptincipcda  di  Rofano  d’ogni  altra  cofa  fi  farebbero  curati  che 


ALESSANDRO;  VII.  & 

di  fare  ai  modo  di  Donna  Olimpia.  Maldachino  era  già  di- 
chiaralo nemico  della  Zia.  In  Vidroancd  in  Raggi  non  con- 
fidaua  molto.  In  fomma  delle  creature  d’innocentio  Azzo- 
Jino  e Gualtieri  erano  à lei  folaroerte  fedeli,l'altrc  ò per  làn- 
tità.ò  per  proprio inrcrtffc  fi  giudicauano aliene  dafacrifi- 
care  al  Tuo  genio  , a Barberino  ella  appoggiaua  la  mole  delle 
fue  fperanze  maggiori, quefto  doucua  efirre  Io  feopo  della 
fua  felicita.  A Baibcrino  dunque  fi  raccoramandaua  chenon 
concorrere  mai  in  San  Clemente  ,ed  egli  ricordandoli  clic 
per  mezzo  di  lei  era  riconciliato  con  Innocentio , gli  promi- 
fe  di  fare  ogni  sforzo  per  impedire  l’efaltationc  di  quefto  log- 
getto.  lo  credo  che  tutte  l’altrc  caggioni  accennate  alienaf- 
fcro  Barberino , e che  tutte  inficine  faccflero  ciò  che  ciafcu- 
no  Pepatamente  non  hauerebbe  forfè  operato.  Dille  h Gri- 
maldi che  tentale  l’animo  de  i Cardinali  Vecchi  , perche  c- 
g!i  hauerebbe  procurato  di  difporrc  Fachinctti  e Rapaccioli: 
palliando  poi  un  giorno  dilfe  all’  iftcflo  Grimaldi,  che  non  fo- 
lamente  Fachinctti  e Rapaccioli  ,mà  ancora  Albizzi  sbrano- 
guadagnati.  Se  cosi  ò , dific  Grimaldi , habbiamo  gii  il  Pa* 
pa  , perche  ne’  Vecchi  hò  trouata  buomflìma  difpofitionc, 
contentandoli  ogni  uno  più  tolto  di  San  Clemente,  che  di 
qualfiuoglia  altro  da  fe  dcftinato.  Moftrò  di  rallegracene 
Baiberino  e patti.  AU’hora  fu  auuifato  Triuultio  eh’  era  fuo- 
ri di  Conclauc  dimorando  rn  cafa  fuapm  per  non  entrare  à 
patire  che  per  altro  i trauagli  della  prigionia  , che  per  impe- 
dimento che  gli  delTc  la  malaria..  Entrò  dunque  Triuliio,c$l 
liaucndo  hauoti  alcuni  congrc Ili  frgrcti  in  luogo  che  non  po- 
telTc  recar  fofpetto  con  Grimaldi  , ambidue  confultarono 
della  maniera  da  tenerli  in  un  negotio  tanto  importante  e di» 
gcftione  fi  dura.  Fra  tanto  Palletta  condulTc  Barberino  nella 
cella  di  Grimaldi,  ed  iui  propofe  che  fi  metteflcro  in  piedi  le 
prattiche  di  San  Clemente  rfc  io  nó  fon  certo  del  buo.no  ef- 
fito , rifpofe  Grimaldi,  non  voglio  porre  quefto  buon  vecchio 
in  cimento , ed  un  far  prattiche  allafcopertmè  un  fargli  aper- 
tamente l’cfclufionc  ; mi  prometta  il  Cardinale  Bai berino, 
eh’  io  parli  à fuo  nomo  con  i Cardinali , che  cosi  la  cofa  carnic- 
ina con  i liuoi piedi.  Barberino  rifppfe  che  eglLdcfidcrtfua  Saa 
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CIcmcnto  al  pari  d’ogni  altra  dci  o i ic  Creatore)  ma  cho 
però  per  non  perdere  i voti  loro  noti  focena  negotiare  per 
lui , già  che  vedutogli  quelli  fofle  in  Suo  Clemente  potcuano 
alienarli)  quando  non  volelfero  concorrere  in  quello  l'ogget- 
to. Non  tema  di  quello V.  E.  repigliò  all’ ,hora  Pallonai  le 
cole  del  Conclauc  fon  in  tal  termine  che  fà  di  fucilieri  ci- 
mentare tutti  i Cardinali  Papabili  , la  raggione  vuole  che  fi 
cominci  dal  più  vecchio,  ed  in  confequenzadaSan  Clemen- 
te , che  trapafla  tutti  li  altri  in  età.  Moftrò  Barberino  di  ri- 
manere perfuafo , c confutandoli  dai  modo,  Palletta confi- 
gliaua , che  fi  commincialfcro  à dar  de’  voti , e di  qui  hauelTc- 
ro  principio  le  prattichc.  Non  piaque  à Grimaldi  il  partito, 
come  fapeua  non  piacere  à Triuultio  , e perche  il  dar  de’  vo-  ‘ 
ti,  è un  fonare  la  tromba,  per  chiamare  i nemici  alla  dife- 
sa ,e  fapendo  quello  quattordici  Cardinali  che  haueuano  fat- 
to un  altro  fquadron , di  fe  medefimi  mandorno  à Grimaldi 
adirgli  che  la  mattina  farebbero  andati  con  quattordici  vo-' 
ti  in  Harach , che  quelli  erano  di  San  Clemente , e che  li  re- 
nelle ficuri:  Barberino  pigliando  ternpoà  rifpondere,partj,e 
con  lui  anco  Pallotta.  Venuto  il  tempo  della  rifpofta , Bar- 
berino moftrò  di  trouare  difficoltà  già  crcfciutc  per  San  Ciò- 
mente  ne  fuoi  adhcrenri  , che  però  haucrebbe  procurate  di 
fopirle.  Frà  tanto  faceua  dimeftieri  di  dar  tempo  al  tempo 
per  non  precipitare  il  negotio.  S’alterò  Grimaldi  per  quella 
rifpofta , perche  intefe  i raotiui  d’onde  ella  nafccua  , finfe  pe- 
rò di  non  intendere, c di  prendere  il  rutto  in  buona  parte,  ap- 
prouando  il  conlìglio  di  tirare  in  lungo  le  cofc  , veratro  ficuri 
trenta- lette  voti  per  San  Clemente.  E pociò  confutarono 
Grimaldfe  Triuultio  fc  fofle  bene  una  mattina  fargli  appari- 
re in  onoferutinio,  per  ifpauentar’  imaleuoli.  Triuultio  con- 
futò che  quello  non  fi  facelTc  perche  ad  ogni  modo  non  era- 
no voti  à fufficienza , e gli  altri  in  vece  di  fpauemarfi  (i  fareb- 
bero uniti  à formare  l’cfclufione.  Sperauano  d’upprofktarfi 
col  tempo,  e perciò  ambedui  fi  lafciorno  cadere  à quello  pro- 
pofito,  che  ad  alcuni  loro  èonfidenti  non  piacque.  Psr  non 
haucre  più  à raggionare  di  San  Clemente*,  dirò  folamctfre 
fchc  ad  alcuni  dispiacque  affai  ciò  che  dillo  Lug9  ,chc  paiUft- 
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do  fi  in  una  radunanza  de  Cardinali  delle  fueprattiche.rifpo- 
fe,fociòfo(Tc,laChiefa  di  Dio  farebbe  rouinara , volendo 
fignificare  che  da  lui  fi  farebbe  dccifo  à fauorc  di  coloro  che 
tengono  la  Vergine  Madre  efferc  Hata  nella  fua  conccttione 
macchiata  della  colpa  di  Adamo;  ed  in  fauore  ancora  dc’Gi- 
fcnifti,lc  dottrine  de  quali  haucua  in  alcune  propofitioni  con- 
dennato Innoccntio.  Ciò,  dico , difpiacqueà  Cardinali  che 
fanno  efTcre  il  fommo  Pontifico  ficuro  di  non  poter  errare 
quando  parla  incatedrat  e che  perciò  fe  veramente  la  Vergi- 
ne è (lata  conceputa  fenza  colpa  originale,  quando  bene  fa- 
lifle  fuì  foglio  di  Pietro  un’  Athcifta  non  potrebbe  mai  deci- 
dere il  contrario.  Tanto  più  furono  fcandalofc  le  parole  che 
fapcua  la  fua  dottrina  eiTerc  grande , e che  perciò  fauellando 
per  intere  ili  priuati  voleua  mifchiare  la  caufa  del  cielo  per  af- 
focargli. Haucua  fatto  imbeucre  quelli  fenzi  all’  Ambafcia- 
torc  di  Spagna  anzi  diceua  ò accennaua  di  haucre  una  lettera 
credcntiale  del  Rè  per  deludere  San  Clemente, mànè  l'Ara- 
bafeiatore  fe  mollra  de’  fuoi  concetti , ne  la  lettera  fu  vedu- 
ta. Non  è credibile  che  volendo  gli  Spagnoli  cfcludcrc  San 
Clemente  non  ne  dalfero  qualche  incumbcnza  al  Cardinale 
de  Medici  protettore  della  Corona,  mà  più  rollo  al  Cardina- 
le Lugochc  gli  Spagnoli  chiamano  fpia  del  Cardinale  Bar- 
berino. In  oltre  dalle  lettere  che  il  Vice-Rè  di  Napoli  fcrilTc 
al  Cardinale  Caraffa  lì  vidde  che  San  Clemente  non  blamen- 
te non  era  efclufo , mà  fi  defideraua  dalla  Spagna.  Barberino 
pure  voleua  moftrarc  confidenza  con  San  Clemente  , ed  ito 
una  fera  da  lui  gli  dimandò , come  configlio  , che  cofa  haue- 
ua  da  fare  per  ufeire  di  Conciane  con  lode  , fi  feusò  per  un 
pezzo  San  Clemente , replicando  quello  le  dimando  , rifpo-' 
fc  alla  fine  che  gli  pareuabene,  che  eiTo  proponclfc  due  fue 
Creature  , giudicate  le  più  riufcibili,  che  vedendo  quello  i 
capi  dell’  altre  fattioni,  {tracchi  già  per  la  lunghezza  del  Gon- 
claue,  fi  farebbero  labiati  tirare  nel  partito , quando  poi  ricu- 
faffero  di  farlo  S.  E.  farebbe  alToluta  dalgiuditio  del  mondo 
quelle  accufe  che  fi  fanno  à coloro  per  opera  de’  quali  fi  tira 
in  lungo  la  Creatione  del  nuouo  Pontificc.  Vedendo  dun- 
que Grimaldi  c Triuultio  , che  Barberino  non  voleua  San 
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Clemente,  fofpefero  le  pratiche,  àfpettando  qualche  op-' 
portunità  per  rinouarlelc  loro  potettero  feoprirfi.  Tra  quei 
giorni  ritornò  in  Conclaue  il  Cardinale  Spadagià  rifanato  af- 
fato della  fua  indtfpofitionc , e pet  moftrare  che  la  fama  d’u- 
na  malaria  che  s’era  fparfa  di  lui  non  haueua  fondamento,  fe 
non  nella  malignità  de’ maleuoli  , pafsò  publicamente  per 
Roma  con  la  carezza  aperta  contro  l’ufo  degl’ altri , che  du- 
rante il  Conclaue  fe  vanno  tali’  hora  per  la  Città  non  fi  lafcia- 
no  vedere , andando  fempre  con  la  carozza  ferrata.  Quello 
Cardinale  tanto  per  la  letteratura  quanto  per  l’habiliti  e p tat- 
tica ne’  maneggi,  è non  fidamente  de’  primi  trà  Cardinal», mà 
ha  pochi  che  nella  Ciucia  di  Dio  l’agguagliano , niuno  che 
lo  auaozi  * non  folo  in  tempo  di  V rbano , di  cui  fu  Creatura, 
ma  ancora  nel  tempo  di  Innocentio  , ha  fempre  occupati  li 
primi  podi  e gradi  negli  affati  politici , ne  fi  è mai  rifoluta  co- 
fa  alcuna  di  gran  rilieuo  dal  Pontefice,  ch’egli  e col  configlio 
e col  voto  non  fia  fempre  interuenuto.  In  ordine  del  Papato 
gli  pregiudica  il  concetto  del  troppo  valore , già  che  i Pren- 
cipi  vorebbero  un  Papa  , che  non  fapcttc  nè  potette  foucr- 
chiamcntc.  I Cardinali  uno  di  loro  haueflc  qualche  bifogno, 
e in  confequcnza  facclTc  qualche  ftima  in  Spada  fe  foffe  e- 
falrato,  rifiederebbe  con  l’autorità  del  commando,  la  pie- 
nezza del  valore , egli  folo  baftarebbe  à fe  ftclfo.  11  concet- 
to di  quefta  virtù  tanto  rara  gli  follccitò  de  gli  emoli  nel 
Conclaue,  i quali  volendo  acquiftarG  la  ftima  del  valore,  giu- 
dicauano  che  faccffe  loro  à propofito  di  non  dipendere  da 
Spada,  anzi  depporli  à i fuoitcntaui:  Furono  quelli  Lom- 
melino,  Imperiale  , Alberi,  i quali  non  può  negaifi  che  non 
fianovalorofi  ed  habili  ad  acquiftatfi  un  gran  nome,  &a- 
punto  portò  l’occafionc  d’opporfi  à Spada  l’alienationé  di 
quello  da  Rappaccioli , o l’inclinationc  à Carpcgna.  Era  a- 
mato  dal  fquadron  volante  Rapaccioli  , come  fu  detto,  e 
doppo  alcuni  pochi  farebbe  flato  accettato  da  alcuni  di  buo- 
na voglia.  Spada  con  hauergli  procurata  con  ardore  fi  gran- 
de l’cfclufiono  , s’arquiftò  l’auuerfione  di  tutti  coloro,  che 
lo  voleuano , e pure  non  haueuano  bifogno  di  tanta  diligen- 
za > pcrcho  i Medici  moflrauano  di  non  ricufarlo  , fu  fola- 
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mente  per  dar  animo  à Barberino  di  proporlo  , e cofi  con 
un’  aperta  efclufionc  troncarli  le  fperanze  ancora  perl’auuc- 
nire.  In  Carpegna  parimente  erano  flati  difcordi  i predetti 
Cardinali , e Spada  perche  quello  per  interefTidi  parentela, 
e per  altri  rifpetti  lo  voleuaù*  primo  capite  , quelli  per  le  ra- 
gioni eh  c lì  diranno  , l’efcludeuano  apertamente.  Concor- 
rcuano  in  Carpegna  tutti  quelli  requifìti , che  ordinariamen- 
te portano  un  Cardinale  al  Papato  , l’età  più  matura,  per  la 
compledìone  affai  ragioneuole  , che  pergl’anni,  fenon  gli 
militaua  in  fauore,  ne  anco  gli  faceua  contrailo  , la  bontà 
de’coftumi  lì  prefupponeua  grande  , non  vi  erano  maleuoli 
per  priuati  rifpetti,  perche  egli  ritirato  alTai  di  Tua  natura, 
non  ha  hauute  mai  le  competenze , che  fogliono  nafeere  trà 
lo  flrepito  de  negoti] , mà  quelle  negotiationi , non  erano  fi- 
nalmente di  gran  rilieuo.  Ciò  che  importaua  più  d’ogni  altra 
cofa , era  che  tratti  i capi  di  fattione  lo  voleuano.  11  Cardina- 
le de  Medici  lo  voleuain  mento  prima  d’ogni  altro,  percho 
un  fratello  del  Cardinale  Carpegna  era  feruitore  attuale  in 
cafa  del  Gran  Duca  in  Firenze, che  le  racommandationi  ha- 
uute dall1  ArciduchefTa  figlia  del  già  Duca  d’Vrbino,  che  non 
ha  maidepodo  l’affetto  verfo  i Vafalli  de’  Tuoi  Antenati.  Il 
Cardinale  d’Ede  lo  preferiua  ad  ogn’ altro  per  la  dretta  arai-' 
citiache  haucua  da  molti  anni  con  il  Padre  Teatino  fratello 
del  Cardinale  Carpegna.  Lo  defideraua  il  Cardinal  Antonio, 
c per  proprio  genio,  e in  riguardo  del  Conte  Ortone  fuo 
Coppiere,  e parente  dretto  di  Carpegna.  Barberino  non  ha- 
ueua  altra  cagione  di  non  volerlo , fe  non  che  lo  voleuano  li 
Auuerfarij,eciò  fu  fempre  dimato  che  rccafle  pregiudicio 
à Carpegna.  Entrò  in  Conclaue  più  todo  d’aura  di  douer  ef- 
ferc  Papa  che  da  propri) , mà  ben  predo  fi  fcuoprirono  li  in- 
toppi, perche  Pallotra  trà  gli  altri  comminciòà  drcpitare, 
che  un  Cardinale  inferiore  à tanti  altri , non  folo  nell’  età, 
mà  ancora  nell’  efperienza  de  gl’  affari  del  mondo , non  folo 
non  haueffe  effercirato alcuna  publica  carica,  fe  non  in  due 
Vefcouari , ed  ambedue  con  pochiffima  lode , douefTe  co- 
me à volo  portarli  al  Papato.  Li  Medici  formando  l’efclu- 
iionc  à Sacchetti  , la  formarono  anche  à Carpegna , perche 
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gl’affcttionatidi  Sacchetti  vedendo  farti  l’argine  all*  impe- 
to delle  loro  pretcntioni , affaticati  longamcntc  per  romper- 
lo, e rifoluti  di  tiare  otiinati  per  oppugnarlo , fi  voltornoin- 
ficme  aita  vendetta  contro  gl’  oppotitori , e con  non  vollero 
mai  piegare  in  Carpegna,  ch’era  de  i medrfimi  oppotitori  il 
diletto, oltre  eliclo  voleua  la  Politica, che  hauendo  oft'cfo 
i Medici  con  lo  tiare  otiinati  in  Sacchetti  defiero  loro  poi 
Tarmi  in  mano,  concorrendo  nell’ cfaltatione  d’uno,  prefio 
ilqualc  i Medici  flcflì  haucrebbero  fatte  le  prime  parti.  Stet- 
te in  piedi  per  qualche  giorno  fui  comminciamento  del  Con- 
claue  la  prattica  di  Carpegna , e fu  cagione  che  gl’ ornici  di 
Sacchetti  mutafiero  propotito  incorno  à lui,  perche  come  fi 
è detto  di  fopra  haueuano  terminato  di  trattare  il  Concia- 
ne , prima  di  far  palefe  il  loro  (cntimento , vedendo  poi  che  i 
Medici  s’apparecchiauano  di  rauuiuare  la  p/attica  di  Carpe- 
gna, fi  rifolucrno  di  porre  in  campo  quella  di  Sacchetti  ; ed 
una  mattina  fuppoftofi  che  quelli  haueuano  pollo  inficino 
molti  voti  per  Carpegna,  quelli  ne  fcrono  molti  più  compa- 
rire per  Sacchetti.  Coppo  la  prattica  fu  differita  à tempo 
molto  più  opportuno  , con  certezza  della  maggior  parte 
del  Conclaue,  fé  non  douefie  riforgere  con  fperanza  di  buon 
•fiìco.  Alcuni  credettero  che  Spada  negotiafie  di  fora  con 
TAmbafciatore  di  Spagna  e con  Monsìtde  Lione  e con  la  Si- 
gnora Donna  Olimpia  , perche  vedefie  ogn’  uno  di  lo- 
ro difporre  i Tuoi  a ffc 1 1 ionati  à lauore  di  Carpegna  , ma 
gli  effetti  del  negotio  non  parucro  mai.  Barberino  ò folle 
per  cagione  di  Rappaccioli , ò per  cagione  di  Carpegna  dal 
quale  era  fiato  per  auucntura  alieno  per  Titicfie  cagioni  che 
alienauano  il  fquadrone,  non  mutilò  mai  niuna confiden- 
za con  Spada,  anzi  il  Signore  Francefco  Cerri  Conclamila 
dell' ideilo  Baibcrino  , diccua  hor  ad  uno,  horadalrro  Car- 
dinale, che  non  fi  fi  da  fiero  di  Spada  , c nc  parlaua  ancora 
con  poco  rifpctto.  In  tanto  le  prattiche  di  Sacchetti,  appcr- 
tamentc  languiuano,  e fi  era  molto  feemato  il  numero  de’  vo- 
ti, mà  il  tutto  fi  faceuacon  artificio.  Vii  giorno  Alberi  par- 
lando col  Fifcale  del  Sant’  Officio  , alla  Rota  gli  dille,  che 
ù bene  in  Sacchetti  non  s’era  andato  più  che  con  33  vo- 
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ti  ; nondimeno  ve  n’erano  qualche  altri  che  fperauano  gua- 
dagnare altri  pochi  per  giungere  al  numero  (ufficiente. 
Quello  fu  riferito  à gl’  deludenti  di  Sacchetti. i quali  s’accor- 
gcronochc  Alberi  haueua  cofi  faldato  per  recare  fpauento, 
inoltrando  edere  artificio  , doue  non  era.  Trauagliaua  il 
Cardinale  d’Harach,  panando  innanzi  Se  indietro  le  propo- 
fitionidi  Barberino.  Quello  fi  perfuadcua  ingannargli  , col 
fare  che  mettelTero  in  campo  le  prattiche  di  qualch’  altro 
foggetto  , per  le  ragioni  dette  di  fopra,  ed  elfi  rifpondeuano, 
che  à lui  toccaua  il  proporre»  che  haueua  le  Creature  e non  à 
loro  che  doueuano  più  torto  approuarc  che  nominare  un  fog- 
getto. Vna  fera  Barberino  andò  in  collera  contra  Harach,fi 
che  fi  giudicò  buttato  per  terra  ogni  negotio.  Doppo  andato- 
lo h trouarc  lo.prcgò  à ripigliare  le  prattiche.  Barberini  mo~ 
rtrauadi  rimetterei!  negotiato  nelle  mani  di  Montalto  tol- 
tolo adHarach)  mi  ricufauano  ciò  li  Medicine  quali  era 
confidentiffimo  Cefi , altrctanto  rtreto  di  parentela,  quanto 
alieno  d’afFetto  à Montalto  : fi  nauigaua  dunque  fenza  che  fi 
facede  camino  in  Gonclaue  ogni  giorno  più  mancauano  le 
fperanze  di  venire  al  termine  delConclauc,sauuicinaua  il 
fine  della  Quarcfima,  ne  appariua  fogno  di  finire  un  negotia- 
to di  tanta  importanza  fi  farebbe  voluto  parlare  qualche  co~ 
fa  del  Cardinale  Cecchini,  ma  erano  troppo  grandi  li  oliace- 
li. che  fi  fcuopriuano  alle  fue  pretenfioni.  Era  egli  (lato  crea- 
to da  Innoccntio  nella  feconda  promotione,  che  fu  la  prima 
di  quelle  che  chiamano  piene  ***  nella  Dataria  in  cui  era 
(lato  porto  fubito  che  Innoccntio  fu  efaltato  , e fi  mantenne 
fempre  la  confidenza  del  Papa.  Partati  poi  quei  difordini  che 
fi  tirarono  dietro  la  manaia  per  Mafcambruno  Sottodatario, 
la  forca  per  due  altri,  la  galega  e l’cfilio  per  altri , cominciò  à 
vaci  lare  la  (lima  di  Cecchini  nell’  animo  del  Papa  in  non 
hauer  rimediato  à gì’  inconuenicnti  come  richiedeua  al  fuo 
ufficio , fe  non  lo  condennaua  come  Complice  de  delitti , Io 
communicaua  come  negligente  , c trafeurato  nelle  cofeap- 
partenenti  alla  propria  carica  ,fi  feufaua  egli  col  dire,  che  il 
Papa  haueua  porto  nelle  mani  ogni  colali  Mafcambruno, c 
àfclafciato  l’ombra  fola  col  puro  nome  di  Datario,  ma  ciò 
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non  baftaua  douc  i difordini  erano  paffati,  tànt*  oltre  : dun- 
que Innocentio  gli  Ieuò  l’ufficio  di  Datario,  lo  fece  proccffa- 
rc,  e gli  fc  commandare,  che  non  veniffe  à niuna  funtione  in 
cui  intcrucniua  il  Papa.  In  Comma  fu  trattato  come  reo  Cec- 
chino. Li  Cardinali  dello  fquadrone  rifoluti  di  non  concor- 
rere in  un  nemico  tant’apperto  della  cafa  Panfilia,  fufurraua- 
no  contro  Cccchini.Barberini  per  rifpetto  di  Dona  Olimpia, 
c maggiormente  per  fuo  proprio  lo  ricufàua  , fi  che  non 
oftantc  inConcIaue  di  Sforza  e della  Signora  Anna  d’Efto 
fuor  del  Conclauc  fi  parlò  pochiffimo  di  Cecchino.  Era  un 
pezzo  cho  da  Spagna  erano  tornatele  lettere  in  rifpofta  al 
Cardinale  Barberino  : quelle  furono  fcrittc  alti  z8.  di  Gen- 
naro, ed  in  elfc  pregaua  à volerlo  riceuerc  in  gratia, offerendo 
à S.  M.  l'opera  fua  in  Conclaue , promettendo  quando  S.  M. 
gh  auuifaffe  di  concorrere  in  un  foggetro,non  hauerebbe  egli 
per  niffun  rifpetto  Iafctato  di  caminarui,chc  defideraua  però 
riceuerc  i commandamenti  della  M.  fua , e coli  ancora  i fauo- 
rr  che  da  lui  fe  gli  facccffcro , che  da  rainiltri  della  M.  V.  :n 
Italia  era  iempre  flato  ilrapazzato,  in  maniera  che  non  gli 
rcftauafperanza  veruna  di  migliorare  prcffo  loro  la  fua  con- 
ditione.  Le  lettere  furono  inuiate  dal  Generale  de’  Domeni- 
cani al  confcfforc  del  Rè, dal  qual  confefforc  fc  pure  è Do- 
menicano, li  promoueano  l’intereffe  del  Cardinale.  Il  Gene- 
rale tanto  per  feruireà  Barberini,  quanto perfare  cofa  grata 
à Prencipi  Giuftiniani  e Palcllrina,fccc  grand’  opera  col  con- 
feffore  ; c forfè  ambedue,  l’uno  in  Romael’altrroin  Madrid 
con  quelli  feruitii  fperauano  di  difporrc  l’animo  di  Barberino 
infauorc  di  San  Clemente  ; ma  molto  più  in  Baibcrino  che 
in  ogn’  altro  fcruitio  poncuano  i proprii  talenti , ed  il  dclide- 
rio  di  renderfi  obligati  à Gicfuiti.  Le  rifpofte  di  Spagna, 
erano  fi  piene  di  buone  parole, cd  ordinate  à generali  mi- 
gliori fpcranze  che  foffero  poffibili,mà  non  fodisfecciò  à 
Barberino  intorno  all’clctrione  del  nuouo  Papa.  S’cgli  fcriffe 
che  il  Re  farebbe  fiato  feruito  da  lui,  quando  effo  concorrere 
con  i fcntimcnti  do  Cardinali  de  Medici  in  rifpofta.  Ciò  of- 
fefe  molto  il  Cardinale  Barberino,  che  fi  auucdeua  che  il  far- 
gli bene , fi rimctteua al  arbitrio  de  fuoi maggiori  nemici,! 
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quali  continuarebbcro  ne  primi  cliflVgni  di  drappazzarlo  , e 
pure  ancora  trattandoli?  bene  gli  diminuercbbe  il  godo  del 
buon  trattamento  facendogli  ricordare  che  veniua  da  Tuoi 
nemici,  non  haueua  egli  tralafciaro  alcun  mezzo  per  confc- 
guire  lag. aua  del  Re  di  Spagna, e haueua  penfato  di  meri- 
tarla maggiormente  sù  r>ngic(To  del  Conciane  , che  haueua 
dileguato  di  fare  una  cola , che  per  la  fìngolaricà , folle  per 
rendere  ammirabile  à tutti  glihuomini  la  lua  diuotione-  Ch’ 
egli  volcua  far  diligenza  pereialtareal  Pontificato  il  Cardi- 
nale de  Lugo  di  Natione  Spagnola , che  Timprefa  era  riufei- 
bile  facilmente,  perche  concorrendo  i Spagnoli  in  Lugo,  co- 
me era  infallibile , egli  col  feguito  delle  fuc  Creature  haue- 
rebbe  mclToinliemc  livori  nccelfarii  per  l’incluliua,e  coli 
alla  Spagna  veniua  l’honore  d’un  Papa  non  fui  merireuole» 
oltr’ogni  eccettione,  ma  di  più  Nationale,il  che  doppo  Alcf- 
fandro  VI.  non  ha  potuto  ottenere.  S’addormentò  à quell' 
eflìbitionc  l’ Ambafciatore,  e penfando  di  hauer  ortenuto  un 
così  gran  vantaggio  per  la  Corona, corfc  à darne  parte  à Car- 
dinali adherenti  alla  Spagna  : Non  gli  fu  necclTario  di  parlar 
con  tutti  per  clTerc  diflìngannato,  pcrcho  il  primo  gli  tolfo 
la  benda  de  gl’  occhi,  Coprendoli  quanto  male  haueua  ve- 
duto. Modrò  quelli  all’  Ambafciatore  che  Barberino  fapeua 
benilfimo  elTcr  quello  negotio  lontano  dalla  pofTibilrà  , e 
quantunque  per  auentura  inclinafle,  per  elfer  Lugo  più  con- 
fidente di  lui  che  della  Spagna,  non  haueua  ne  poreua  haue- 
re  fperanza  d’ottenere  il  ìuo  intento, che  gli  Francelì  quando 
non  hauclfero  voti  à baftanza  per  l’cfclulìone  di  Lugo  , più 
rodo  d acconfen tire  alla  fua  elcttionc,  hauerebbero  proceda- 
lo la  nullità  ufeiti  di  Conclaue  , il  che  appriua  la  porta  alle 
feifme,  tanto  perniciofe  alla  Chiefa,  quanto  contrarie  alla 
quiete, e che  Lugo  non  haueua  ne’ pure  un  Goffiodi  quel  au- 
ra che  lì  ricerca  àfar  vela  al  Papato, che  toltone  la  mera 
Thcologia  fpecolatiua  : era  del  redo  inh^bile  al  Gòucrno, 
non  praticato  nc  pure  nel  Rettorato  di  un  Collegio.  Che 
quedo farebbe  il  fare  un  Papa  molti  Gicfuici,che  lo  goucr- 
nano  à loro  talento  , priuandolo  dell’  ufo  del  proprio  arbitrio 
in  qualfiuoglia  ben  che  minima  rilòluuonc.  Che  i Cardinali 
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non  erano  tanfo  pazzi  chevoleficro  fottoporfi  ad  un  giogo 
tanto  pefanre.,  quanto  farebbe  il  dominio  de’  PP.Gicfuiti,  che 
dall’  innocenza  della  vita*  e dalla  letteratura  fi  fanno  (fru- 
mento à regnare  , non  afpirando  ad  altro , che  à dar  le  leggi 
douunque  lòno,  e maneggiare  a loro  talento  i goucrni  Politi- 
ci de*  Principi,  non  meno  Secolari  che  Ecclefiaflici.  Che  fi- 
nalmente il  Cardinale  Bellarmino  dotato  di  letteratura  di 
lunga  mano  più  utile  alla  Chiefa  Cattolica , che  le  fpcculati- 
ue  di  Lugo,appoggiato ad  una  fantità  de’  coflumi  fenza  com- 
paratione  maggiore  , fperimcntato  ne’  publici  affati  della 
Chriftianirà  non  potè  arriuare  al  Pontificato  ( egli  però  n on 
l’ambi  mai  ) quantomeno  vi  porrebbe  arriuare  Lugo.  Coli 
l’Ambfaciatore  rimafe  appaggato,c  l’cfiibitione  del  Cardina- 
le Barbcrùao , non  pafsò  più  auanti.  Si  faceua  (Ircpito  per  il 
Conclaue  per  la  lunghezza  refa  intollerabile  à tutti.  Erano 
già  venute  le  fede  di  Pafqua,  ne  fi  vedeua  modo  di  venire  al- 
la fine  del  Conclaue:  una  cofa  fcruì  per  accelerare  il  fine , e 
furono  zS.  voti  una  mattina  dati  al  Cardinale  Capponi , e più 
che  di  buonavoglia  farebbero  andati  alla  fua.efaItationc.  Li 
Franccfi  non  erano  alieni  da  lui,  tanto  per  la  fama  che  fi  ha 
del  fuo  valore , quanto  per  hauer  faputo  egli  di  maniera  trat- 
tare con  gl’Ambafciacorhchc  niuno  (limatoli  ofl'cfo  fc  n’è  do- 
luto, li  Cardinali  Vecchi  adheriuanoad  un’clcttione  che  à 
nifiùno  toglicua  le  fperanze  per  l’auuenirc,  li  Giouani  cfTen- 
dofi  dichiarati  di  voler  Papa  un  huomodi  valore,  e di  merito 
grande , rimancuar.o  fodisfatti , ufeendo  con  un  foggetto  di 
Capere  più  cheordinario  , di  pnattica  per  lo  (patio  di  45  anni 
di  Cardinalato  affinata , in  fomma  di  qualità  per  ogni  capo 
riguardatole.  Alli  Medici  non  porcua  giungere  cofa  più  gra- 
ta che  l’clettione  d'un  Cardinale  flato  fempre  riuercntifiìmo 
alla  cafaloro,  cche  per  eflcr  Cudditoacquctaua  le  voci  di  co- 
loro, che  nell’  efclufione  di  Sacchetti  mirauano  oltraggiata 
tutta  laTofcana,  giudicandoci  forfè  à quel  Cardinale  prcci- 
famence  come  ù fuddito  l’efclufiua.  11  Cardinale  Antonio 
vi  caminaua  di  buon  animo  , perche  oltre  l’haucr  hauura 
con  lui  buona  corrifpondenza  lotto  il  Pontificato  d’Viba- 
no , nel  fine  di  quello  fi  trattò  la  rafTcgna  dell*  Arciuef- 
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couato  di  Rauenna , che  Antonio  ad  imitatione  di  Pietro 
Aldobrandini  voleua  prendere  per  haucrecorae  quello  un 
luogo  di  ritirata,  prefago  fin  dall’hora  di  quei  trauagli  che  do- 
ueuano  torre  la  danza  di  Roma.  Quelle  buone  difpofitioni 
vi  erano  in  Capponi , che  fc  il  negotio  fi  fofie  premuto  da 
qualcheduno,  Barberino  dalla  tema  farebbe  pafiato  al  danno 
in  vedere  efaltato  un  Cardinale  dal  cui  era  affatto  alieno. 
Capponi  era  fiato  affai  caro  à Gregorio  X V.  e da  lui  hebbe 
l’Arciuefcouado di  Rauenna, il  migliore  che  per  auuentura 
dal  Papa  fi  conferita  fenza  nomina  do’  Principi  fecolari,che 
all’  hora  vacò  per  morte  d’ Aldobrandini.  Li  difgufti  di  Lu- 
douifio  Ncpotc  di  Gregorio  furono  poi  tanto  grandi  nel  Pon- 
tificato d’Vibano  ,che  perconfenfum  nc  participorno  tutti  gl’ 
amici  diLudouifio.  Pcrdè  approdo  Vrbano  quello  che  fo- 
gliono  perder’  i confidenti  di  chi  è perfeguitato  da  un  Prin- 
cipe. S’aggiunfc  à qucfio,  che  in  una  lite  paflata  tra  il  Cardi- 
nale di  Bagni,  e il  Cardinale  Capponi,  Barberino  fi  mofirò 
iute  reflato  in  fauorirc  quello,  e contrariare  qucfio,  prouo- 
cando  di  farlo  apparire  falfario  j per  qucfio,  c per  molti  altri 
capi  s’aborriua  Capponi  da  Barberino.  I più  àffettionati  à 
Sacchetti  erano  anche  alieni  da  Capponi , perche  la  cofian- 
za  delti  Spagnoli  nell’  cfclufione  di  quello  s’attribuiuain 
parte  alti  configli  di  qucfio.  Vn  giorno  il  Cardinale  Giouan. 
Carlo  fianco  del  Conclauc , ò pure  agittato  dal  timore , che 
finalmente  Sacchetti  non  fofie  Papa  al  fuo  difpetto , trattò 
con  Capponi  quclche  fofie  bene  di  fare.  Qucfio  rifpofecho 
non  v’era  altra  via , che  fiar  collante , efierfi  impegnati  tant’ 
oltre  nell’  cfclufione  di  Sacchetti, che  tutte  le  dimofirationi 
d’affetto, e di  bencuolenza  non  erano  badanti  à ricomprare 
l’offefe  che  da  lui  fi  prefupponeuano  dal  Cardinale  di  Me- 
dici , che  il  concorrere  in  lui , da  qualfiuoglia  motiuo  ca- 
gionato fempre  fi  farebbe  attribuito  alla  cofianza  dc’fattiona- 
rii  alla  debolezza  de  gl’  efcludenti  di  Sacchetti.  Barberino 
però  non  durò  à foftcncrc  la  corrente  de’  voti  di  Capponi, (li- 
mò però  neceflario  il  ptocurare  il  termine  del  Conclauc* 
liberarli  affatto  dal  pericolo  di  fi  gran  male.  Viddc  già 
caduta  pet  terra  la  fperanza^per  fe  racdcfimo.fuanitiicon- 
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cctti  eh’  aucuano  in  fe  formati  di  douer  e (Ter  arbitro  del 
Gonclaue,  quando  quello  fi  tiraflc  in  lungo  , (limando  che 
dante  le  loro  indifpoAcioni,  ambiduc  li  Cardinali  de  Medi- 
ci farebbero  sforzati  d’ufcirc  di  Conclaue , che  dando  fano  il 
Cardinale  Giouan.  Carlo , hauerebbe  ufato  maniere  tanto 
imperiofe,  che  finalmente  poteua  far  capitare  male  i proprii 
intcreffi.  Vi  fu  chi  diflc  qualche  parola  del  Cardinale  Bran- 
caccio, al  quale  (ì  giudica  da  tal  uno  A togl  ielle  da  chi  l’otten- 
ne con  la  proprietà  per  dir  cofi  delle  prattiche,  che  haueua 
grand’  aura  quedo  Cardinale  dentro,e  fuori  del  Conclaue,  il 
concetto  del  fapere,  poccua  edere  appena  maggiore  , eque- 
do  conAlteua  in  voci  apparenti  principalmente  allaChiefa, 
che  uuol  dire  de  Canoni  d’Hiftoric  Ecclcfiadiche,  de  Con- 
clùdi Coatiouci  iìe,e  di  Santi  Padri,  in  quede  dottrine  s’ha- 
ueun  per  eccccllente , c per  Angolare  almeno  trà  Cardinali 
B ancacci,  c la  Congregatione  d’efame  de’  Vcfcoui  notifi- 
cananu  l’eccellenza  e la  Angolarità.  Il  Vcfcouato  di  Viterbo 
pet  la  vicinanza  di  Roma  tramanda  facilmente  la  notitia  del 
fuo  valore  all'  orecchie  de  Cardinali.  Si  che  il  concetto  del 
merito  non  poteua  edere  maggiore  di  qualche  era.  Da  prin- 
cipio A dubitaua  che  gli  Spagnoli  non  l’hauedcro  per  diffiden- 
te , il  dubio  nafceua  dalle  congjetturc  più  che  d’alcuno 
contrafegno  che  fe  ne  foflc  dato  all’  ideffi  Spagnoli.  Vn 
Papa  Napolitano  in  quedi  tempi  tanto  lubrici  per  la  Spa- 
gna A giudtcaua  dalli  più  poco  appropoAto  per  quella  Mo- 
narchia , la  folleuationo  paffirta  , alterò  totalmente  gl’ 
humori  , ne  i Napolitani  per  aggiudargli  al  douuto  tem- 
peramento, ed  alla  codanza  perfetta  ogni  altra  cofa  riuf- 
ciua  inutile  fuor  che  la  longhezza  del  tempo  madre  dell’ 
obliuione.  I Signori  Brancacci  particolarmente  più  con- 
giunti col  Cardinale  A diportarono  tanto  Adelmcnte  nel 
fcruicio  della  Spagna  in  quei  tumulti , che  meritarono  gran- 
demente appredo quella  Corona,  come  A raccoglio  dalle 
tedunonianze  delli  Mmidri  Spagnoli  , ed  in  particolare 
dal  Conte  d’Ognatte  fetide  quedo  al  Rò  fuo  Signoro, 
che  teà  gl’  altri  Signori  del  Regno  di  Napoli , haueuano  fatto 
mollra  della  loro  fedeltà  gli  Sigaori  Brancacci  » e che  à loro 
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fi  doueua  ogni  ricompenfa  alToccafionc  che  fi  rapprefentaffe. 
Dicono  pero  clic  s’eccettuaffe  rcfaltationc  del  Cardinalo 
fiato  Tempre  attaccato  all’intcreffc  che  fominifira  la  politica 
e gelofìa  del  dominio,  Tcfperienza  ha  dimofirato  che  nel 
Papa(fiano  fiati  quaHìuoglia  gl*cffctri  per  il  paffatoj  pre- 
uale  à tutti  il  defiderio  d'ampliare  il  dominio  Ecclcfiafti- 
co,  c tramandarlo  à Tuoi  fucccffori  di  quello  che  à lui  fia 
arriuato.  Il  Regno  di  Napoli  potrebbe  piu  d’ogni  altra 
cofa  accrcfccrc  il  patrimonio  di  Pieno  , nè  di  qucfto  ac- 
crefeimento  fomentarà  le  fperanze  con  fondamento  mag- 
giore che  con  un  Papa  Napolitano.  Quelle  erano  le  con- 
gietture  , che  fi  faccuano  ne  gl’  animi  degli  Spagnoli  , 
ma  fi  feoprt  eh'  erano  falfe  mentre  dalla  loro  parte  non 
appariua  alcuna  dichiarationc  di  diffidenza.  I Medici  dal 
canto  loro  Tamauano  ed  all’  hora  Tolamcnte  Te  gli  fareb- 
bero opporti  , mentre  gl’  ordini  di  Spagna  foficro  fodis- 
fatticofi.  Finalmente  l’impegno  di  Sacchetti  era  fi  gran- 
de , che  in  effo  ftauano  affatto  impegnate  le  forze  Spa- 
gnole , c quando  le  prattiche  di  Chigi  non  foffero  proce- 
dute con  gran  fondamento,  fi  fperaua  lefaltatione  di  Sac- 
chetti. Comminciò  dunque  Barberino  con  Sacchetti  le 
prattiche  di  Corrado  , mà  offendo  già  venuta  la  rifpofta 
di  Mazzarini  à fauorc  di  Chigi , rifpofe  che  prima  fi  paf- 
faffe  ad  altro  foggetto  , volcua  che  fi  tentaffe  la  fortuna  dell’ 
ifteffo  Chigi-  Confidcraua  che  i motiui  d’cfcludcre  un  fud- 
dito,  molto  maggiormente  contro  un  Sencfe , potcuano  che 
contro  un  Fiorentino.  In  fomma  ò ftimaltcro  la  prattica  di 
Chigi  irriufeibile  , òvedeffe  di  non  poterla  impedire  effon- 
do lo  fquadrone  più  eh’  ad  ogn’  altro  fottordinato  à Sacchet- 
ti , ò pure  godeffe  ancora  del  Tuo  buon’ efito , diffe  di  do- 
uerui  confcntire , ne  parlò  con  Lugo  che  più  d’ogn’  altro 
bramaua  lefaltatione  di  quel  foggeto,  c con  Antonio  di 
cui  bifognaua  bene  efplorare  i concetti  e l’iùclinationi  in  un 
cimento,  che  d’ogni  oppofitione  poteua  riceuere  notabile 
impedimento  daua  à quello  qualche  faftidio  che  fi  doueffe 
ufeire  dalle  Creature  del  Zio,  che  doue  nera  fi  grande  i! 
numero,  e fi  fegnalato il  valore, lo  trauagliaua  il  penficro  di 
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vedere  tutte  quelle  propode  ad  un  giouane  d’anni  , e 
nouirio  nel  Cardinalato  del  nuouo  Collegio  , modtò  pe- 
rò di  non  eiTer  alieno  da  Chigi  , mà  di  voler  fare  l’ultimo 
sfoizo  per  Rappaccioli , mà  molto  maggiormente  à Sac- 
chetti. Tuttauia  la  prattica  di  Rappaccioli  non  fu  poi  ri- 
propofta  , mà  apparendo  alcuna  via  di  condurla  à perfet- 
tione, Barberino  e lo  fquadrone  confultarono  all’hora,  di 
fare  le  prattiche  in  modo  che  non  potendo  terminare  fe  non 
nell’  cfaltione  di  Chigi  ò Sacchetti.  Per  tirare  li  Vecchi  in 
Sacchetti  pareua  à propofito  la  propofitione  di  Chigi.  Per 
tirate  i Medici  in  Chigi  fi  giudicaua  opportuno  di  mettere  in 
piedi  di  buouo  le  prattiche  di  Sacchetti.  S’appoggiaua  à fo- 
le congetture  il  giuditio  che  i Medici  non  voleuano  Chigi 
perche  nel  redo  le  dimodracioni  apparenti  non  poteuano  cf- 
fere  più  fauoreuoli  per  quello  Cardinale,  l'haueuano  fempre 
honorato  con  i voti  , e primo  Barberini  quando  parlaua  di 
douer  loro  fodisfare  che  rimarrebbero  fodisfatti  con  l’efalta- 
tionedi  Chigi,  e quello  fi  era  detto  da  loro  in  maniera  che 
non  era  vcrifimilc  l’haucr  cflì  voluto  dire  così  per  generale 
fofpcttiin  Barbarino  ed  alienarlo  dall’ ideilo  Chigi.  Tut- 
tauia le  regole  della  politica  pareua  che  configlialTero  i 
Medici  à non  confcntirui  > e da  quede  poche  volte  fi  por- 
tano i Principi  grandi.  Fatte  dunque  per  mezzo  di  Lu- 
go  l’Ambafccric  di  Barberino  à Medici  , e de  Medici  à 
Barberino, andò  il  Cardinale  Antonio  dal  Cardinale  Giou. 
Carlo  , e doppo  vi  andò  il  Cardinale  Francefco  , sì  che 
redato  già  d’accordo  lo  fquadrone  , il  negotro  fu  conclufo. 
Barberino  mandò  Pallotta  da  Chigi  à dirgli  che  defle  di 
buon  animo,  perche  il  giorno  feguente  farebbe  dato  ado- 
rato per  fommo  Pontefice  , di  li  à poco  fece  il  medefimo 
il  Cardinale  Giou.  Carlo  con  un  biglietti  mandato  perii 
Conte  Gaddi  fao  Conclauida.  Bighi  per  la  parantela  oltre 
la  prattica  commune  con  Chigi  non  defideraua  cofa  alcu- 
na più  ardentemente  in  Conclaue  che  la  fua  cfaltatione. 
Durante  l’cfclufione  di  Francia  non  haueua  fatto  difegno' 
de’  fuoi  de fiderij , faputo  poi  che quellas’era  riuocata , s’ap- 
plicò con  ogni  ardore  à confeguire  il  fine  tanto  bramato. 

Si 

1 « * * • 

" « • 


ALESSANDRO  VII.  58r 

Si  temeua  cbe  Grimaldi  prima  impegnato  contro  Chigi 
per  l’efclulionc  della  Francia, non  folTe  hora  per  fermarla 
per  proprio  genio  , quando  ciò  folTe  feguito  , le  cofc  di 
Chigi  non  poteuano  terminare  bene,  perche  unhuomo  di 
teda  come  Grimaldi  poteua  , fattoli  capo  dc‘  Vecchi , ti- 
rarli dietro  il  feguito  di  molti  giouani  ancora  , e così  fa- 
re fuanire  le  pratciche  tanto  ben  maneggiate.  Bighi  però 
li  prefe  la  cura  d'aflìcurare  Grimaldi  , e con  le  fue  per- 
fuafioni  ottenne  quanto  da  lui  bramaua  , maflìme  che  Gri- 
maldi non  haueua  alcun  intereife  che  l’aUenalTe  da  Chi- 
gi. Niuna  cofa  gioua  più  ad  un  Cardinale  Papabile  , cho 
l’efcluiione  aperta  duna  Corona  quando  quella  poi  li  re- 
uochi , i maleuoli  ò poco  affettionati  s’addormentano  nel- 
la (scurezza  di  quella  efcIuGone  , ne  procurano  di  fare  al- 
tra diligenza  , giudicandola  fupeiflua.  Così  l’oppolitione 
della  Francia  procurata  e promeffa  dal  Cardinale  Anto- 
nio , haueua  impedita  l’efaltatione  de’  molti  Cardinali  ne- 
mici poco  meno  che  aperti  al  Cardinale  Pamfilio.  L’op- 
liofiiione  pure  della  Francia  hanno  hora  giouato  al  Car- 
dinale , Chigi  , perche  tra  gl’ altri  gl’ era  nemico  il  Car- 
dinale RolTetti  per  differenze  palfate  frà  di  loro  in  Colo- 
nia , quando  vi  furono  Nuntij  ambedue  , llraordinario 
RolTetti  , Se  ordinario  Chigi.  Quello  all’  hora  haueua 
.ferino  ad  Vrbano  contro  RolTetti  , che  capitò  due  gior- 
ni doppo  l’cfaltatione  là  al  Cardinalato  pur  di  RolTetti  giu- 
dicaua  habilc  ad  impedirla  , ogni  volta  che  la  lettera  fof- 
fe  arriuata  due  giorni  auanri  RolTetti  , dunque  in  ambe- 
due li  Conclaui  feguitato  , il  partito  delti  Spagnoli  hauc- 
rebbe  potuto  fare  del  danno , dimenandoli  contro  Chigi 
fe  non  haueua  temuto  il  pencolo  , faputoli  la  rcfolutione 
de  Capi  de  fattioni  niuno  ardì  d’opporfì  temendo , che  il 
Papa  fi  face  fTc  lenza  loro  ò lui.  Difpoftc  dunque  le  cofc , 
nello  fpacio  di  tré  ò quattro  giorni  adoperatoli  da  Capi  di  ~ 
fattione  i più  confidenti  della  cappella  di  Siilo  doppo  lo 
fcrutinio  s’abboccarono  i Medici  e Barberino  con  gl’ altri 
fatrionarii  « e fu  conelufo , che  nella  mattina  feguente  Q 
vcnilTe  all’  clcttione.  Yfciti  di  fcrutinio  pareuano  un  feiat- 
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me  d’Api  i Cardinali  , era  uniuerfale  il  fuflùrro  , e ftet- 
rero  poco  ad  andare  allaccila  di  Chigi  à congratularli  coi» 
lui.  Égli  da  principio  pianfe , tenendo  agl’ occhi  la  mano, 
e doppo  fattoi)  animo  , ringratiaua  tutti  del  loro  buon 
affetto  , ufando  le  dimoftrationi  che  fono  più  ragioncuo- 
li  in  un  Amile  auucnimento.  La  notte  parue  più  lunga  del 
folito  , dante  il  deAdcrio  eli*  aueuano  tutti  di  terminare 
il  Conclaue  con  un’  cletcione  cosi  Tanta  & honorata  , che 
fi  ricordalle  da  molto  tempo  in  qua  : la  bontà  de  colta- 
mi , la  dottrina  in  ogni  facoltà  , la  prattica  ne  maneggi, 
faccuano  un  mirto  tanto  perfetto  che  difficilmente  un  al- 
tro migliore  poteua  ritrouarfi.  Quello  fece  contrapcfo  al- 
le coniìderationi  dell’  età  frefea  negl’  amici  negl’  elettori  > 
fopì  i rifpctti  priuati  ne’  fattionari)  , appagò  le  voglie  di 
tutti  coloro,  che  bramauano  laChiefa  proueduta  d'un  Ca- 
po proportionato  à gouernarla  in  quelli  tempi  tanto  peri- 
eolofi  d’un  Nocchiero  habile  à reggerla  dalle  tempefte  che 
da  ogni  parte  la  moue  contro  il  Paganefmo  , l’herclic  , le 
guerre  degl’  irteffi  Cattolici.  Eia  il  Cardinale  Chigi  anda- 
to Tempre  nel  numero  de  più  mcriteuoli,  s’accrebbe  il  con- 
concetto del  Tuo  merito  dall’  alicnationc  ch’cglimortiò  di 
continuo  all’  ambitione  d’efler  Papa  , non  ftaua  mai  fuori  di 
Cella  , fc  non  quando  era  neceffario  di  ulcirne  per  cag- 
gione  dello  Tcrutinio  , ò di  qualche  congregatone  appar- . 
tenente  al  goucrno  dello  ftato  Ecclcfiaftico.  Del  retto  c- 
gli  non  apparue  mai  Candidato  fuori  che  ne’ coltami.  Che 
rtrauaganze  occorrono  hoggi  ( dille  un’  in  Conclaue  quel* 
la  mattina  ) gli  Spagnoli  vogliono  un  Papa  Tcnza  interef- 
fe.  I Franccli  uno  che  haueuano  cfclufo.  1 Cardinali 
Giouani  un  huomo  da  bene.  1 Vecchi  un  Giouane.  I Me- 
dici un  Scnefc.  I Barberini  uno  che  non  è Tua  Creatura  , 
ma  niuna  ftrauaganza  puoi  parere  che  fia  ftato  cfaltato  in 
Chigi  , perche  alla  fine  lo  Spirito  Santo  è padrone  del  tut- 
to , e maneggia  à Tuo  talento  gl’  affari  humani  , mà  più 
che  in  ogn’  altro  luogo  ciò  Tucccdc  in  Conclaue.  Se  altre 
volte  ha  permelTo  che  fiano  flati  efaltati  huomini  più  torto 
atti  à difcrcditarc  che  ad  honorare  la  Sede  di  San  Pietro  » 
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